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DELL HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI PIACENZA 

Di Pietro Maria Campi Canonico di quella Catedrale ; 

PARTE TERZA’, 

Nella quale fi fpiegano le attioni de’ Santi , Beati , e Vcfcoui della Cu detta Città ; 1 ’ anti- 
chilfima Immunità, e giurifditione deli' ifleffa Chiefa,con le fbndationi di 
molti luoghi sacri ; le varie dona rioni , e grati; riportate da’ Sommi 
Pontefici , Imperadori, Rè, c Principi j 

Sì toccano incidente menti , e fecondo Ix ferie de gl tanni ( come Anche negli altri dui Volumi gii 
(Impeti ) le medefìme particolarie* d 'altre Chiefe, e luoghi di dtuerfe Cittì, e Prouincie , 
conforme ne bì portata la narratine , ò la connefione d'ejfa Hi fioria ; 

SI FA' MENTIONE DI MOLTE FAMIGLIE, HVOMINI ILLVSTRI, 
e maggiori fucceflì non fo!o d’Italia , ma ctiandio d’altri Paefi ; 

Si racconta l ’ origine de’ nomi de’ Villaggi, T erre, e Cefi ella sì del Piacentino, come di Stati foro (Iteri ; 

E nel fine Qflftoria vera circa l’Origine, e Nafcita di CRISTOFORO COLOMBO 
Piacentino Scopritore del nuouo Mondo } 

Cta va I \tgiSro de Trimlegi , Bolle, & altre Urinare latine citate nqiaff Opera: 

E CON PIV TAVOLE COPIOSlSSIMEr- 

A L L* ALTEZZA SERENISSIMA 

DI VIOLANTE MARGHERITA 

DI SAVOIA 



DVCHESSA DI PIACENZA, PARMA, tee. 




piacenza 



NELLA STAMPA DVCALE DI GIOVANNI BAZACHI. MDCLXIL 
CON LICENZA DE' SrTEHIOB,!. 
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SER. ALTEZZA. 

iTudiano rindufìriofè premure de gli Scrit- 
tori intrecciare fiorite Ghirlande di fciel- 
ti Encomi ricauati dall’Antichità della_» 
Profapia , e fingolari doti dell’animo, al 
merito, e grandezza de’ Perfonaggi, a’ qua- 
li, col tenore delle Stampe, dedicano i parti del proprio, 
ò altrui ingegno ; per ritrarne continuati gli effetti del 
loro autoreuole patrocinio. Io nel confegrare, corno 
vmilmente faccio , al gloriofo nome di V. A. la Terzo 
Parte dell’Opera del già Canonico Pietro Mari a Campi 
mio Zio, rimango da tal’ influenza à pieno folleuato, 
mentre da per tutto , doue fi raggirano li tratti delle più 
forbite penne intorno li decantati di lei Geftt,incontra- 
no fuori dell’ Vmanò intendimento perfetta l’Idea d’ 
ogni Eroica, ed impareggiabile Virtù. Quindi nafeono 
portenti di marauiglie , e fìupori , a’ quali s ; àccoppiano 
Maeftofi li Natali nell’ Augufiiffimo fieno di Sauoio, 
nella cui Reggia fra i Troni , Corone, e Scettri ella in età 
ben frefica fi è addottrinata di maneggiare con inaltera- 
bili forme le maniere iui praticate per fiecoli non inter- 
rotti circa il minifterio della Giuftitia, Magnanimità, 
Clemenza , Religione, e Pietà Criftiana. L’inferuorate 
preghiere verfo la Sourana Bontà con inaudita diuozio- 
ne , & ardente zelo giornalmente da lei efercitate nello 
publicheCafe dell’ Orazione, e nella ritiratezza de’ pro- 
pri 1 GàbHYeett? L’A{fifieu2é prefiate fempre dall’inuin- 
cibile.tef^^éWft^randi Progenitori in beneficio 
vniuerfaie cfella Romana Chiefa : La Santità de’ Beati 
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fpiccata dall’ Albero fublime della Reale fua Stirpo, 
m’infondano nella mente accertate fperanze,che la_» 
Religiofiflìmadi lei Generalità fia per aggradire la pre. 
lènte Opera, perche porta impreffo nella fronte il titolo 
d’Hilìoria Ecclefiaiiica . E le bene l’impegno del mio 
obligatidìmo olfequio richiedeua , che jo perfeueraffì 
nelle Dedicatorie al Serenilfimo iuo Con forte, e mio 
Naturai Padrone, alle cui Glorie confecrai la Prima , o 
Seconda Parte; tuttauiahò determinato d’offerire que- 
llo Tributo anco à V. A. fenza mancar à me medefimo , 
efaltando tutti, e Iperimentandoconeuidenti prouo 
la vicendcuole communione,e corrifpondenza del loro 
Maritai’ affetto, il quale dalla fuifeeratezza di due Cuo- 
ri fpira vn’anima fola. Degnili dunque l’AltezzaVollra, 
come viuiflìmamente la fupplico,di riceuere fotto i for- 
tunati aufpizi della fua protezione, quanto le prelènto, 
poiché dimoltrerà in quello modo la liberaliflìma mu- 
nificenza della fua grazia ; con l’ immortalità de’ fuoi fa- 
uoreuoli influffi renderà immortale la memoria dell’ 
Autore , e feliciterà infieme l’ inuariabile lèruitù , che*» 
perpetua profeffo all’ Vmanilfima benignità di V.Aà 
cui con profondiflìma riuerenza m’ inchino . 

Di V. A.Serenifs. r, 



-fitfi'm'iijfcb -u,i 'lu VmilifsJeymotife.SudditOjcScruitore 




Piacenza 1 s. Decem- i 
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‘ S C E finalmente in luce quell a Terza Parte dell ' Hi fiori a Ecclefia- 
| . file a di Piacenza , compop a dalla bon. mem. del Canonico Pietro 
Maria Campi mio dilettiffìmo Zio , Opera , che fùà lui di grandiffi. 
ma fatica , di gran tempo , e di molta fpefa . £* fiata lungamente* 
defiderata que(la T erta Parte per compimento dell 'altre due , cb ’ 
erano di già flampate che fenzfidt quefìa potè nano dtrfi mancanti , 
ed imperfette ; ma le traueriìe ,gl ’ impedimenti , e gli oliatoli di varie cofe non mi 
hanno permeffo prima d ' bora di poter fodisfare al defidtrio ymuerfale , e mio particolare 
inficine . fiora , che à Dio piacendo , è vfeita di folto il Torchio , ve ne fo parte , sì ptr 
fodisfare alla curioptà al defi derio commune de’ vtrtuofi di fìntile profeffient , che* 

fe ne fono moflrati con lode noie an fleti ardentemente vogltofi , e da più parti me ne hanno 
fatte rviuiffime t fi ante , come per non mancare a me fleffo , ni alla fedeltà donata oda* 
pia t e retta intenzione di lui , accioche non rimane fero con la fua morte , sì degne fatiche 
nel cieco oblio perpetuamente fepolte . 

Seguila quello T erto la ferie degli Anni del Secondo Volume , e comincia dell 'Anno 
del Signore 1278. e fimfet del 14J5. Il Quarto Volume coll' t fleffo ordine termina* 
nell ’ Anno 1 649. in cui pafsò mio Zio à miglior <vita . J^uefT vlttmo fi ritraila più 
topo abbozzato , che perfettamente dipefo da lui , e vi mancano molti Regipri , ed altre 
notizie , ch’egli non baueua per anco battuto , tanto per compimento dell ’ Hi fori a me de (in 
ma , quanto per autenticazione dt quello , cb' ei narra in tjfa , conforme il fuo pile , e* 
come egli bà fatto negli altri Tre . Al che tutto fono io attorno con ogni diligenza per rin- 
ucnirh , e dare perfezione all ’ Opera per fi ampolla , à Dio piacendo , e coni egli defi- 
deraua , 

E perche in quepo Terzo Volume , coni anco ne gli altri due di giù pompati , 'viene 
da lui fatta menzione incidentemente , e fecondo , che bà portata l "acca fune, Cr il rac- 
conto , d' alcune perfine uiueuti nel tempo, ch'egli fcriueua T Hi fi or tape delle Famiglie 
loro , da lui toccate , come dtpaffaggio , per farne memoria più preci fa, e particolare à fuo 
tempo ; f oppiate, che cono fendati egli horamai decrepito , mal fono, e che andana per- 
dendo ogni dì più il lume de gli occhi, che gli premeua più d'ogn altra cofa, per non* 
poter' egli me de fimo perfezionar l ' Opera , coll ’ impor ui l ’vltima mano } dubitò , che il 
Quarto Volume , come deficiente in qualche parte , e non del tutta perfetto , non p poteffe 
per quepo rifpetto Pompare (come è poi f acceduto ) vnitamente con gli altri tre, li quali 
erano Pati già da lui nueduti , t compitamente ordinati ; Et accioche non re S afferò del 
tutto incognite le memorie de’ no fin tempi , gli porne bene ( conforme egli più evolte mi 
dìjfe ,e lo accenna ancora nel preambulo , eh' eglifà all ' Hiftorta , i Relazione , che fa j Ii ft. T .Oora* 
della Città dt Piacenza di T. Omnpo T ine a ) fcriuerne qualche cofa in eff tre T orni in- 
adente mente fecondo l 'occorrenza, tgr alla sfuggita, tome fra l 'altre coje fece in quefa detfoMx- 
Terza Parte de’ prez< fi pegni mandatici fin da Cagliari di Sardegna dal P-F- Bona- 
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ventura da Piacene Caput ci no , * tuttodì , chi occjrfo nella traslazione di quelli 
glorio fi Martiri , mentre andana egli protur andò d’ bau ere fra tanto dì loro qualche par- 
ticolare notizia circa i loro gefli , e martiri/ per farne più preci fi racconto nella Quarta* 
Parte nell 'anno apunto della lóro Traslazione] e pel fcrtuere le Vite loro à parte, ed i 
martiri/ , conforme hi fatto gii degli altri Santi Piacentini , e di quelli ancora , che fi 
tonferuano , benché d ’ altre nazioni , e f orafi ieri, nelle Chiefe di Piacenza , ò nella fua 
Diocefi , fe ben non tutte fono Rampate, ma fi conferuano mano ferine apprejfo dime . E 
perì mordine e/preffamenic fe venuta altro di lui , eh’ io feguitaffì nella Rampa gii prin- 
cipiata della fua HifloriaEcclefia fisca nella maniera, ch'egli i haueua ordinata , 
allenita , e fi dopo la fua morte ['afferò f accedute cafe degne da faperfi nella noftra Patria 
( mafjìme EccltfiaRìthe fife le ptrfane ancor 'viuenti , delle quali egli haueua ì di gii 
j fatta menzione nell ’ HiRoria , ì tenuta memoria per intejferuele, fi f offro auenzate ad 
houori , e diguità maggiori dell» dalai notate j E fe finalmente delti eofe narrate da* 
lui mi f offe giunta cofa di più , ch'egli non haueff toccata per non batterne notizia , voil> 
le tralafciaffi in modo alcuna , mi dotte ffi breue mente foggiungerle in quefio Terzo Volu- 
me , acciocbe non f e ne perdeffe affatto la memoria , purché mene f afferò date le atte fi a- 
xjom , t letefiimomanze 'veridiche , (fff autentiche ; e !» notaffì nel margine , nella* 
maniera , ch’egli haueua fatto lefue , perche preutdeua qualche difficolti , almeno di 
tempo , nella Rampa del Jjfaarto . 

Quindi i , che per gli accentimi rifpetti , Iti aggiunto in quefia Terza Parte Monfig. 
llluflnfs, Ciufeppe Zandemaria Parmegiano,fucceduto nel Vefiouato della Chic fa Pia- 
centina i Monfig. lllufi nfs.Alejfandro Scappi Bologne ffi quale morìjomc fi e detto,dopo 
mio Zio dell 'anno 1 653. come anco ho fatta menzione d 'alcuni altri Soggetti , per ogni 
parte riguardinoli; alcuni de' qualiffe ben erano al tipo di lui,t»era fiata da effì tenuta 
qualche memoria à parte , per 'valerfue ifuo tempo , non baueuano perì confi gutto per 
anco ì in tu tto , ì m parte gh houori , U digititi , e 1 titoli , che godono di prefente ; alcuni 
altri non Virano , mi fono 'venuti dopo la merle di lui ; e de' quali, io fon fìcuro , ch'egli 
haurebbe fatta lodeuohffima memoria, come egli hi fatta dilani" altri, fe fojfi flato 
vino fino allbora prefente . Di tutti quefii,o/tre di quello,di che hi tenuto conto mio Zio, 
ho io detto qualche cofa in quello V olume , oue mi è tornato più acconcio di farlo ,fe bene* 
obiter , come fi fuol dire j perche none fiato mio intento di teffere Panegirici in lode di 
quelle perfine , U cui/egvalate virtù mentano di ejfire celebrate con graffi Volumi , e da 
più erudite, edotte penne della mia. Vn gemo mio particolare , accompagnato da nino* 
infinita obhgaziont 'verfo eh loro , da' quali hi fempre rtctuuto t f onori , e grazie , fono 
flati acuti ffimt f proni che m hanno forzami dire qualche cofa del molto, che non hi 
detto , e del molto , che meritertbbono , E enfia detto finta pregiudicare al merito di 
toni altri menteuohffimt d 'ogni lode ; e de * quali fi pregiarebbe d 'ejfire amata , (y Ino- 
norata quefia Ht fioria . E perche f appi tte,quah fiano quelli , in cui hi io p oflo ì in tutto, 

0 in parte precif amente la mano , gh hi qui fatto notati , acciocbe vi affiamole nel re fio , 
che non hi alterata mtnomjfima parte l ' Hifiona, macini’ hi lafiiata nella fua primie- 
ra, e nata ralc fchiettezz * , e purità, in cui la partorì la pernia di quel buon Vecchio ,fen- 
za macchiar con vn mimmo neo la di tei candidezza, et per non pregiudicare alla venti, 
t fine triti di effe , che de ue effere il primo, e principale feopo in [ìnule materia, come ne- 
ancoall tflejfo mio Zio, il quale <vien da tutti gli Scrittori commendato per r vendico , t 
dUigentiffhno Hifionco ; fino dunque li figuenti . 
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Monfig. Giufeppe Zandemaria Vefcouodi Piacenza ibi. 79. coL 2. e Monfig. 

Gio. Bamfta Calice fuo Vicario fol. 130. 2. 

Marchcfe Pranccfco Serafini Maftro di Campo Generale di S. A. S. &c. 

fol. 18. 1. r - • • 

Conte Gio. Francesco Andrcoli Prefidente dell’ Eccetto Configlio di Giu- 
ftiziafol. 21. 2. 

Conte Banolomed Fabri Configliere à LaterediS. A. S. fol. za. r. 

Conte Hippolito Borghi Prefidente della Dueal Camera di Piacenza, 
fol. 206. 1. 

Marchcfe Pietro Giorgio Lampugnani Primo Segretario di Stato di S.A.S. 

&il Marchefe Camillo fuo Figliuolo fol. 74. 1, 

Auditore Giulio Fiatoni ibi. 52.1. 

P. Abbate D. Giufeppe Coftalta fol. 183.2. 

P. F. Latcantio Marzolino Teologo dell ' Ordine Agoftiniano , con alcuni 
della Famiglia Marzolina io). 132.1. 

Et vn’ Informatone della Famiglia Campi corapofta dal fudetto mio Zio 
v fol. 317. 

Catalogo de’ Vefcoui di Piacenza, t Corpi Santi , che ripofano in dettai 
Città Ibi. 313. & 3 14. 

Portano hi fronte qutfh tre Volumi il filo titolo d ' Hi fioria Ecclefiafiica di Piacenza ; 
mi /oppia perì ogn’vno , che non è tanto particolare di Piacenza , che non fi poffa chia- 
mate anche Hi fi orto Vmuerfak j pache a luogo , e tempo , fecondo le occorrenza , tratta 
delle Hi fiorie , e de' fatti figliatati di motte aìtredfoi dentro , e fuori d' Italia , pertiche 
nello fenutre molte cofe particolari attinenti i quefla Cittì , t fnaDiocefi , [t fono rac - 
eolie eziandio motte memorie d’altri Paefi, e Prouincie, tanto Ecclefiaftiche , quanto 
setolati, tanto è guerre , tome é pace , che fari materia vana da pafeere i famelici 
dtfidenj de' curiefi Lettori . 

Hi ntrouato ita/o, come vedrete nel fine dtqueflo Volume, la fndetta più lofio Infor- 
mazione , che Relazione compita della Ca/aCampi compofia dal fudetto mio Zio . Sono 
flato vn pezz* in forfè, fi la donino fupprtmere.fi pure flamparla,et in che modo 5 perche 
(lampada coll ' Hi fiotta , nefee alquanto volumimfa, e ficonofce, che non l ' hauena egli 
compilata i tale effetto , per mfettruela, non l ' battendo fatto d 'altre fami glie, dell e quali 
hi fot amente toccata qualche cofetta i luogo , e tempo , e non intieramente , e di propofito, 
come fi 'vede , ch'era fuo pen fiero di /arem quefla, f* ne bauejje pienamente hauute le 
de fiderate notizie , com’egh accenna ) Non la f lampare poi, e fuppri merla affatto non ho 
giudicato bene per le confi da me addotte nel preambulo di ejfa,l' ho finalmente fiampata 
in grazia d 'amia,* d' alcuni Signori Porafiierì dell ‘tfieffa Famiglia, che me ne hanno ri- 
chttfio,con intenzione eziandio di far , come U credo , cofa grata ì quella buon anima , la 
quale haueua altri penfiert in capofibe delle Vaniti mondane . E perche dopo la morte di 
mio Zio, nacquero i Carlo Campi figliuolo d ’ Ottauio dalla fieffa Orfolafaa moglie Fortu- 
nato, et Eu fra fu, mi fono prefa licenza di aggiungergli e nell ’ Albero della Famiglia, e 
nella Relazione, come anco nella Relazione medefima l 'Acca/ amento di Emilia figlinola 
di FranctfcoMaria Campi nel Bali Corrado PaueroFontanafignito medefitnaUetrte dopo 
la morte delf ifleffo mio Zt*,sì per non lafciar indietro cofa concernente la ferie dèli Albe- 
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ro fudetto fino alt bora prefitteci perche f henrcbbe fatto egli mede fimo , fi fiffe fiato vitto 
per compirlo. E perche ritrovo (ìmìlmcnte de dtuerfe note di Itti manoficritte,che la Fami- 
glia Campi, majfime nella Cittì di Milano, da cui derma la n olirà di Piacenzjt,hì olir a 
due crii' anni delti mentovati da Ini nella Relazione , le fue radici ,neiohò bannto tempo 
di riunirle , e fame menzione per la fretta, che mi focena la Stampa di •vltimare quefio 
Tetto Volume imene rimetto al Quarto, in cui le foggi ungerò , ì Dio piacendo , effóndo 
io attorno ì regiftrare ordinatamente tutte te fcritture compilate da lui, sì m quefio, come 
in altro propofito , che feguitano t 'Hi fioria di quefta T erta Parte : Et in oltre vi aggiun- 
gerò quel di più , che fori occorfo dalla morte di lui , cioè dall 'anno 1 649. fino all 'anno 
in cui terminerà la flampa del mede fimo Quarto Volume , che così era la fua intenzio- 
ne , e mi ordinò , eh' iofoce/fi. 

Come anco di fuo ordine precifo, e comandamento efpreffo fò precedere i qualunque al- 
tra cofa il f olito Auuifo delle fue folte Protefie , circa la di lui intenzione nel dare per 
auucntura titolo di Beato, ò di Santo « perfino, la quale dada Santa Sede Apoflolica non 
/offe fiata co' debiti riti dichiarata, od hauuta degna di tale honore ; Come anco nel rife- 
rire talhora qualche vizio, ò mala azione d ’ huomini ben nati ,e di nobile pro/apia , od 
honorata j poiché nel primo particolare egli prole fi a di e fiere femplice relatore di ciò , che 
hanno detto altri Scrittori , e di 'voler nel re fio efiere obedienùffimo ì quello, che coman- 
dano li S oriti ffìmt Decreti Pontifici/ , e la Santa Romana Chiefa , alla pia Cenfura de 
quali, egli in tutto , e per tutto fittomene per fempre fi fieffo , e tutti gli JcritH firn . Nel 
Secondo poi fi dichiara, che non hi mai hauuta intenzione di detrabere all 'honore, nè alla 
fama d' alcuna Famiglia , nè olii difendenti di quelle , e conforme alle protefie fatta da 
lui , e regi firate nel principio degli altri due Volumi eli già fiampati . 

Haueuo p enfierò di aggiungere al pr e finte Volume le Vite, e le azioni più illvfiri de 
Vefcoui della C itti di Piacenza firitte da lui latinamente, come in forma d 'Elogi , ìn- 
clite fid del già detto Monftg. Scappi, ottantotefimo Vefcouo della Chiefa Piacentina , per 
iflamparle nel fine della fua prima Sinodo ; il che poi non figuì , per le cagioni addotte da 
S.S. llluflnfs. nella fua lettera, che qui fitto fi pone fcritta all ifiefifio mio Zio in tal pro- 
pofito. El' baurci fatto •volentieri , perche fi fartanobouute brevemente , e come iiu 
Compendio nelle Vite di cote [li degni [fimi P afiori, parte Santi, e tutti zelanti [fimi della 
Greggia i loro cornine [fa , le cofe più degne di quefia Chiefa ,ed 'oltre ancora , alle quali 
aleuti 1 di loro ò prima, ò dopa d effire pofii in quefta Sede Epìfcopale, furono afifegnoti per 
Vefcoui, e Prelati , che Jonofparfi in molti luoghi di quefia Hiftoria , lontane l vna dall ’ 
altra j e per cunofitì ancora di quelli, che non intendono il parlar latino,ò Je l ' intendono, 
amano meglio •veder nell ' Hifioria le cofe •mite , che dtf giunte . Non l ’ hò fatto pri- 
mieramente per non rendere il Tomo più •voluminofi di quello, ch'egli è} fecondarla - 
mente per non rep'icar quello, eh e nè più, nè meno baurete in quefia Hi fioria mede (ima, 
e coll 7 ndice di effe coptofiffmo , ancorché fi eparato , lo potrete vnire da •voi fleffi -, come 
anco per non confondere •uno Idioma coll 'altro . T uttavolta ,fe conofierò , che ve ne fiia 
la curiofiti , e di far ut cofa grata , procurerò di fodisfiaxui sì in quefia , coni in altra cofa 
col Quarto Volume . Fri tanto hò [limato , che non <vt fia per effere difearo l ' hautr 
almeno <vn Catalogo del nome filo di tutti U Vefcoui, che fino fiati di quefia Chiefa^ 
Piacentina , incominciando dal fuo principio fino ì quefio tempo prefinte , qual Catalogo , 
baurete nel fine del prefente Volume dopo tutti li Regtfirif dopo detto Catalogo, haurete 

anche 



etiche la nota brtue de Carpi Senti, thè fono in qutfla Cittì , e d'altre Reliquie infìgni, 
come iui . Gradite ui prego l 'animo mio , e'I defidem prende , c ho battuto di feruirui 
nell' Edizione di queflt tre . E ’viuete f elici , coll 'cffcre dal Cielo di più fortunati fecali 
rimunerata la njoflra f ingoiar cor! c/i a . 

. ' ' . ' •. , . 1 

Lettera di Monfig. Scappi fcritta al Canonico Campi 

nel particolare de’ Vefcoui di Piacenza. 

Molto llluftre , e M. Rcu. Signore . 

A Lia penna effercitata da V. S. in opre immortali , vorrei , che corrifpondeffc lai 
fua Vi fi a non fola per il di lei proprio bene , ma per quel , che nauerebbe al 
publico’, Onde quanto mi rincre/ce,cbe dalla fua purga non habbia canato benefizio 
veruno , tanto defidem , ch'ella non s applichi troppo alle fatiche tanto laboriofe , cornea 
fon quelle , che hoggidì hà per le mani j tra le quali conofcendo, che l'afettofuo yerfo 
me la trafporta à far memoria troppo grande delle mie fortune 5 la ringrazio ben tì, mi 
trono neceffario , eh' ella corregga 1‘ Elogio in alcuna particolarità , come à fuo tempo le 
dirò. In tanto fi vadi etmferuando meglio , mi confimi il fuo amore , e s afficuri del 
particolare defiderto , che ho dt fornirla j e le bacio le mani . Dalla Villa di S aletta li 
18. Giugno 1634. 

Di V. S. M. III. e M. Reu. E perche vedo , che l 'I fioria de' Vefcoui di Piacenza , 
fcliciffimamentc intraprefa da lei, compirò vn graffò Volume, e eh' in effe ci faranno^ 
annotate molte cofe non affolutamente neceffarte à faperfi da i nofbrt Curati , e che però 
potrebbe parere , che t aggrau afferò troppo fe detta l fioria svnifee alla Sinodo , concorro 
nel parere del Sig. Teologo , à cui moflra anche V.S.di foferiuerfi , chefia bene il farla 
f eparata da detto Sinodo , e così anco mentrà quefìa à publicarfì tanto piùpreflo , tom e 
ragioneuole . Onde , piacendo à Dio , harremo tempo di conferire infieme V . S. ed io ciò, 
che tocca ileorfo della nua <vita , che rimarrà troppo honorata dall ' amoreuolifftma penna 
diV.S. alla quale reflo 

Seruitore affezionatifs. 

Alcflandro Scappi Vefcouo 
di Piacenza . 



Et al di fuori . Al Molto lllufl. t M. Reu. Sig. il Sig. Canonico 
Pier Maria Campi Seniore 
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Iofephi Dagani Sac.Theol.Do&oris Collegiati , 

& Academici Spiri tofi. 

Encoroium Au&oris ad harum Hiftoriarum 
LECTOREM. 

Vrpe eflet calamum in tàm fertili Campo ftcrilcfcere j nifi lux ftcrilitatis 
caufam Campi ipfius fiecunditatcra afferret j adeò ve non immerito de 
fe ipfo hìc fcribat 

Inope m me eopU fecit. 

Hinc fit , vt ad Petri Maria: Campi encomia dcrilis ego nimis Orator acce* 
dam ; quod facilè tamen paciere (Humaniflìme Le&or ) fi intellexcris , me ex 
inculto Orationis ftylo collc&urum co confilio vepres, acq. fentcs j ne conque- 
ramur tancxhuius Hiftorix fcrtilitatifepismunimenca deeffe. Solent enim_. 
Agricolx eam fpinis communiri frugem,quam nouerinc opeimam; ve è dumofi 
erymatis profpedu prxdo non folum borrefeat > fed omnes edam agnofeanc 
die pretiofum , quod fuccrefoit in agro . 

Annoti» i»u Quid igitur mirer, accedi (Te huc ex altiori ParnaSi vertice tot Poetarum Mu- 
qux veluci Atlanus filix Hcfperique forores eum Campum erudito obfe- 
(njuumur . quio cuftodirenc,in quo vel fi flores infpedìes,vel fi frudusinfpicias ; ve! fi data 
fupercilio me (Te ni deinireris ; aurea omnia fune ; digna , quibus non Draconis 
horribilis acics j fed toc Virorum ingenia inuigilarent . 

Huic ergo tempori , acque Caulx inferuiara ; remotifque luminibus in hoc 
Autumnali T elluris apparacu , à ccterorum aruorum pampineis oblectamends > 
ina"™ h° c omn ' um c 8° delicias in hoc vnaCampo contemplabor . Nec pigebit me Au- 
raiubàtut. tumnum ipfum egi(Te, vbi tot eruditionum frudìus Hyblxa iam facci dulccdine 
macurefeunt . Pietiofa feiliccc tucre in Petto MariaCampo , qua: olim dum_, 
viucrer, vel dixic ptudentcr, vel feripfic erudirò , vel egit gloriosè : Vir calamo, 
eloquio, moribus, cadem femper animi integritate , qua natus cft femel . 

Adhuccnim quinquennis Àtauorum vt facinora xmularecur, qui Placenrix, 
c,m nc S f"i Mcdiolani, atc p a( feò R° m:c S multifq. prxterca Icalix, Gallixque in Vrbibus 
Domi». inter auitx nobilitati* fulgetra prxclaris perfxpè titulis vili fune corufeare j ex 
infimo ilio pucritix gradu animum ad fublimes labores erexitj concxpitquc 
Pucr, qua- v ir Hifebàidè state ad fui ipfius, Patrixque fux immortalitatcm-. , 
Ciuium omnium ftqppre ederec in lucem . 

Ecclefiafticx Hiftorix in cultura totius vita: fpatio elaboraturus > Ecclefix 
ipfi , in cuius obfequium libeptidimè fanguinem effudiflct j frontis fudorcs lita- 
uit immenfos ; fatlnfquc-frbiipfi Tyrannus, dum 6f.alijsHifto/ieufr; tot inter 
feribendarum rerum labores, fi minus gladi j,at diuturnum pafiiis eft calami, vt 
ita loquar, martyrium . 

Dato xtatis Innocentix luftro primo ; daturus rcliquum temporis omnia.. 
Virtuti , fxculo , atque ocio nihil ; clericali militix adferiptus , rcligionis, quam 
• impus ' experat fcruentius colere , pias inter curas adolcuit . Tunc vero Virtutc magis, 
quàm ipfa xtatc Vir fadus , è Viro Saccrdos , e Sacerdote Piacentina in Eccle- 
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(il Can'onicus, tnorura nitore vbiqùe confpicuus , ftudcbat, vt qua: ageret, di- 
ceree, fcriberec ; omnia tandem albefccrcnt, prxcer calamum ; quem ociari paf- 
fus nunquam,adhibuit femper . Sandorum fiquidcmVirorum, atq. MuJierum 
nomina, qua: /cripta fune in Carlis, fuis xtcrnauic in faftts ; nc illorum memoria 
perirccin Terrà, qui iam viuerenc Aftris immortales : vifus rune Campus irte 
Plucarchus alter ; qui ve verius, quàm Cherronenfis fcripfiflc diceretur illu- 
ftrium Virorum vitas ; illos (ibi propofuic , de quibus fcriberec , qui amidi fole, 
& coronaci fideribus omnium illulìrifiìmi coca fune xremitare futuri . 

Franca hinc Monialis Virgo vifa eft egredi è foramioibus Pctrx columba , 
cum Campi elaca calamo ex antiqua: obliuionis penò nido in admirabilem fui 
nominis ,quod nunc vbique Terrarura nitcr,euoIauicin lucem . Quid de Cor- 
rado Eremita Sandiilìmo , qui afTuetus , dum viueree defertorum horrori, poft 
mortemamxnushocdeliciatur in Campo; vt alios pretcrmittam ,de quibus 
fcripfit , preclari Ifìmos fanditate Viros,qui more Phcenicis, gelidos dum cale- 
faccrct cineres Campi huius pijflìmus fcruor, e tumulo furrexcrc , xternum in 
hominum memoria viduri . 

Illuni interim non pigebat imitati, quod tantoperc celebrare deledabatj 
habcbatquc vitx inftituendx Magilfros, quos mira quadam eruditione fuis 
celebrabac in ebartis ; fadus in ijs difcipulus,quc ipfemee fcribcret,atq.docerct. 

lamquc animo ingens opus moliebatur, hoc ipfo dignum fxculorum memo, 
ria j quòd in co reuocare ad calculum omnia, qux iam clapfa fune fxcu!a,coge- 
retur : Scripturufque vnius Piacenti* Ecclefiaflicam Hiltor iam , in ea caufa_. 
erat , ve vel cotius Orbis Annales ponercc fibi fub afpedum , ne oculatus tem- 
porum teftis paginarum toc Campum Campus irte ingrefTus , fi minus pugnan- 
do, ac fcribendofieret Andabata; cuaderetq. in illa immenfa obfcurarum re- 
rum profunditate ex Argo T irefias . 

Quamuis quis defperet in Campo tot de fieculis vidoriam,atq.triumphum ? 
cum non alarum , vt olim remigio , fed vnius calami prxfidio è labyrinthcis illis 
antiquicatis ambagibus feliciter adeò euolauit , ve Dxdalus alter , fi non Apol- 
lini tempia , at xtcrnicati ea tempora facrauit, qux obfcurx obliuionis in centro 
hucufque iacuerant . Sic fiunt fub fole noua,qux tot labentibus annis in Orco 
fepulta contabefcebant j apertifquc veluci tbdmis , quidquid pretiofi ocultarcc 
antiquitas ; quidquid eruditx curiofitatis prima illa fxcula celatene ; quidquid 
vel didi, vel fadi à Ciuiura fuorum memoria prxtcrita luftra eripueranr ; hoc 
totum Campi vnius immortali beneficio noftris oculis , mentibus, atq. auribus 
reddicur ; quali verò xquitas Viri inique fcrret j fi rempus , quod rapit omnia-., 
refiituere aliquando, qux rapuit , hiftorico iure non cogerctur. 

Hocxftuans ardore, zelanfque inter hasflammasfupcr hanc temporis ini- 
quitatem , quas èlle fedulus in hac caufa ludex luminum , mentifq. acumina 
Cimerias non fcrutatur ! Quos receflus oculorum acie non penetrar 1 Quas la- 
tebras lynceo intuitu non vcftigatl Hiftorix, quam fenbit , anima nc deeflet , 
qua illa viueret immortalis ; ipfius antiquicatis è gremio ftudec cruore verita- 
cem , remque repeccns multoties ab ouo, nodefque, diefque inuigilac , nc men- 
dacium in hifioria monftrum , horrendum , ingens linearum ferpac intcr fulcos , 
pjftifcroq. hiatu , qui germinant in illa fcribendi amxnicate j florcs labefadet ; 
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ne diceretur vnquam , Campi huius in hetbis latere anguis ; quamuis la tuifle-i 
vnufquifque fatcbitur > quando fcntiet , fé unta qua fcripfit , pungi prudenza, 
atque acuminc . 

Jgitur Chiiographa , Syngrapha , Scholia , Diplomata, Schemara, Tabulas, 
Phyluras, Schedulas ; puluei ulenta , atque inueterata temporum teftimonia; 
non tam fordida arcnis , quàm araneis velata turpiter ; modo Bibliothecarum., 
ex angulis , modo Gtamniatophylaciorum è latebris ; modo ipfij Pluteotum_. 
è vifeeribus cruit ; in vnoq. diarafterc aliquando ; fi ita poftulant litterari* ili* 
&ph°n'Ìifi tr ’ c *’ calamiquc macandri tandiù inuigilat ; quamdiù in xnigmare , qood 
mui i b.!.re- paffim Sphinx altera proponit antiquitas,ipfe fiat Aedipus alter ; enoderq. acie 
rum ime. ocu j otum ? aC q. mentis, quod foluit gladio Macedon . 

. Quidcenfes? Videas difeuffo pduere diutino luminum ingenijq. excubijs ; 

vidcas inqu3m illis in paginis nitcrc gemmas vbique ; adeò , vt folius Virgili; 
non fuerit colligcre Ennij ( vt inquiunt) è ftercorc aurum j fed noftri quoque 
Campi ex ilio luto margaritas. - ■ , 

Enituit illicò ornata tot gemmis eruditilEmorum Virorum afpertui , quamj. 
fcribebat hiftoria ; patuitquc rei rpfius Sereniflìmi Odoardi Ducis lumimbus 
longa illa annorunj , atque rcrum fcrics ; quam temporum curfus ^ atq.-dierum 
Ouidius lib- velocitas à Ciuium memoria abire omnino docuerat /nifi Orpheo tìmilimus 
*°- Campus , aliquid voluti plertri haberct in calamo j abeuntem hanc Eurydiceni 
ab Infcris rcuocaflet . Quamuis hoc vno imparem dixerim Campum Orpheo; 
quod rcfpicicndo femcl crrauit Orphcus; errarct ne Campus vnquam; refpcxit 
femper. Oculis fcilicct,quibus ille Coniugem prrcipitcm egit in Orami ; tene- 
brarum è finu perpetua: lucis in alylum fuam Hic tandem traduxit hiftoriam . 

Plaufu magnus ille Princeps , egtegijfq. laboribus fcftiuo oris encomio cum 
gratularctur ; gaudebat effe fibi Piacenti^ eum Ciuem,qui Vrbem, in qua ipfe 
dominarctur, vniuerfoTcrrarum Orbi, vcl vmbris ipiìus atraracnti prarcla- 
rillìmani redderet . 

Gregorij intcrea Decimi Summi Pontificis admiranda, atque fanrtiflìma-. 
cimpi eiuf. iàcinora prò parte virili ,vt tueatur; vno vel calamo armatusfit Achillea ; & 
h, 0 oi. eruditillimam Apologiam , tamquam Aiacis dipeura , Num*quc ancile in- 
uidis hoftibus opponens ; ftrida veluti Harpe peflìmas , atque medufxas ca- 
lumnias kà eui£ccrat;,'vt ipfa rei triumphantc vcritate,non vt affolent Lun* 
Moloffi , fed fplendidiffmo Soli latrentincaffum illi Cane*. 

Romx hinc Campus , quo fe afflante publico Ciuitatis clamore ociflìmè tu- 
lerat ; hortatorc ipfo, quem habebat in Principem , Odoardo Piacenti* , Par- 
m*que Duce ; nadusapeum fuis theatrum vidorijs , adoream de hoftibus ca- 
nit ; & modò puipuraro coram Scnatu ;modò Vrbani Vili. Pontificis Maximi 
ante pedes cclenratcm rei, quam proponit, ftudet affocare ; faique Gregorij 
in caufa feruidus Orator , omnibus ncruis , viribufque contcndir, nc tanto Viro 
poli mortein , quo fiifrat inGgnirus, dum viueret, patiatur Vrbanus diù decffe 
titulum Sanditatis . Rem tantam quis crederei I brcui cft affequutus; & Rota, 
qu* grauiora pondera verfat , Campi pijflìmis argumentis, locupletiffmiifq. 
Teftibus,quosìn medium adduxerat,ftetit,acquieuit;ftatuitq.dignum verè 
effe Gregorium , qui Sanrtorum Vitorum faftis adferibcrotur . 1 -mine ; tibiq. 
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gratulare Campe,cam effe fxcunditjtem,à qua huius glorile medìs potucric 
ad Patria: tua: immortalicatero germinare . Debebit Tibi Piacenti} , quod fui 
Gregorij aternus hic , & tàm praclarus fan&itatis titulus illuxerit Orbi , nullo 
vnquam occafu interiturus. 

Vrbanus interim Pontifexcum arque modefliflimi , atque erudicifTimi fenis 
voti* feraci , atq. itcrum aures dedifiet ; ex facie animum meritbsfvìfus eli Tì\n 
tandem intueri in Campo Catonem j quem cómendatum abunde Piacentini 
dimifit j Vbi fub oculis Farncfiorum Principum veluti fidus , Vrbitoti ipfum_ A 
Virtutis cxemplar , & modcftix imago ; arruffo poftremum oculis inter chara- ' 
deres, dura appropinquar» ad fiderà,- Carlo maturus , exceffit è Viuis, fur 
Placentia:, atque rotius Orbis ab oculis rcceflurus nunquam , quoufquè viuat ,• 
quasi tàm enucleatè fcripfit , Hiftoria . 

A me vero fi pofeas ( HuraanifTirac Lcdor ) quid fentiara > de hac eadcm_. A n tonili» 
tanti Viri Ecclcfiaftica Hiftoria 5 flexo capite, Campiquc nbmen venerami, soc^ru'm 
refpondebo , quod olim Ronix de Baroni; Annalibus , do&iflimus, ac pruden- a J 

tiflìmus Vir Anaftafius Gcrmonius . Ego Campi ( Ule Baronianam ) Ego , in- San ' h!SoI 
quam , Campi Hiftoriam quafì caleftem faccm fu/picra ; atque oblatam nobìs 1 *™^' l ' 
luctm cupidiffìmè tntueor : Non enim aliter rcfpondcrc liceret ; quando Placcrv- 
tia iure naeriro gratulabitur fempcr totum in Campo babuiffc Baronium . 



Del Sig. Dottore Gio. Francefco Bonomia 
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Per le Sagre Storie del Sig. Canonica Campi ,etc. . 

► , ^">A M P I , Campo d’onor, doue han radici 

% j Tralci di Nobiltà, Sagri germogli, 
v*! m. n uir-iTi fò vomer la Penna, e furo i FògK 4 
Le Zolle, da cui fama oggi n’elici, 
jirji. Piogge d’InchioftrOj.Euri di Gloria amici 
■■Si .'Ti bean qualbor di lappole ti -fpogli, 

Onde d’eternità fenuni, e cogli ' • " r'&OTtfgtf 

Per Nepoti arricchir femi felici. . / : , i 

CAMPI, Campo di guerra hor che in Tc miro V ,a 

Schiere d’ Vccifi si d'affetta auuaropo, ' ‘t* a ' 

i-wiw»; Quanc’ Eglino prouaro in Te marcirò ; ^ 

: .../i Nè altrouc potean mai con maggior (campo , 
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Di Morte trionfar , che in sì bel CAMPO. 

- . V 

* ‘ ■ Eiufdem. 

Q Voe quoe Pontifìcie tibi cura , Placentia , /untai 
Reddtdu infìgnee , Campus ad aFlra <vebit. 

-• Tbure /rapane /acro floe eR Ectltfia , Cbrìfli 

In Campo band poterai /frtiliore coli. : " ' c ** ‘ 1 ■. 
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AI Sig. Canonico Pietro Maria Campi Nobile Piacentino., Ir'r r^ 
e Nipote dell’ Autore . r.'li.a 

IL C AV ALI ER CARLO BASSJ. 

r j d ue CAMPI, o come veggio abbondante mede di meriti I Vengono sì 
ben coltiuate dal commun grido d'amenduo le Iodi, che più belle glork«» 
non puonno al Mondo fruttate : Sono in delizia alla Fama,cqueftà ideili ne 
riceue alimenti da pafccrfcnc per tutto il viaggio ddl'Vniuerlo. Contentili 
la modedia di V. S. Sig. Canonico , mioSignorc , che ne i vanti del Zio anche 
riconofca la mia (incera diuozionc quei del Nipote , eh’ ella è. Non so lodare 
il vado fapere dell’vno , lenza eh' io non applauda ai grand’animo dell’ altro . 
Operò dottamente quello per onorare la Patria, V. S. generofamente j . egli 
profufe Indori , ella denari . Non perdonò i'vno à fatica , per donare alf eter- 
nità le memorie dellaPatria ,nèlaJtroà difpendio, per arrichirne la pubhcaj 
luce dell’ Vniuerfo . Inferitali , che ben potè Ir Mortc mietere con foafalce i 
oiomilempremai fruttiferi del Signor Ino Zio , ma non gli eroditi di lui demi, 
fn Camposi nobilecrcdeaf» di poter vilmente l’oblkj diffondere l’ ingiurie dell* 
ombre fue, ma Iappbcazione di V.S. tanto calore hi faputo ritrouare d'affetto 
da dru°°ere ben rodo ogni turbine imminente : Quindi per di lei opera miratili 
publicate sì degne 1 dorie ,e nello dedo tempo non trafeurati gli dudi del Zio , 
nè meri i vantaggi della Patria, per riufeire ella inlìeme è grato Confanguineo, 
e benemerito Patriota . Trionfi dunque e del Tempo l'Autore , e V. S. de gli 
animi , hauendó entrambi operato da fuoi pari , per darli à conofcere celebri c 
nella Nobiltà della loro Famiglia , e nelle quaiirà dazioni \ ebe IbfioTp tutto 
generofe, perche fono riuoltc al benefizio commune. Così nitri annnirfr.inno 
viuoc l’ingegno dell’ vno in ifcriucre, e la carità dell'altro in portare alle bcn_. 
meritate dampe orfani gli altrui parti . Mille benedizioni à V. S.ch ereditando 
sì gran teforo di Virtù generofamente il difpenfa. Sepp’ella imitare l’argenta- 
to Pianeta, eh’ al Mondo todo difpenfa quei fplen dori, che dal Sole nceuc: 
Cosi prouuida Nube quei falli vapori, che tregge dal Mare ir» fuggiade poi 
fparge : Altretanto potefs’io rendere à lei fola cangiate in anf-di f* uitù molcif- 
frme grazie, che dalia di lei gentilezza hà riceuute, e tutto dì riceuémiàCafa . 
Nientedimeno vuò fperare^h’ellas’ippaghi d’vriourma , volontà;tenédo que- 
da verfo lei di continuo eferacata vn ver offequkr, già ché non pnò l’opcre, di 
che, in fegno, fupplico ViS, gradire le debolezze della mia MuCa,netlzp£efcnte 

. O ; !■’ AOO:! . Q ; A uni tn Ci 

Per le Storie EcclefittUicbe di Piaccnzjt egregiamente compoHe dal 
Sig. Canonia Pietro Mona Campi. 

F Ra riparti fioriti Et o sì bel Terreno 

E‘ giardm Strio epitomato' rtf Ciefo: « Come inoli* al gioire i tòt pip meli, 

lui per Tempre a' Setti Poiché deatro il-fito fcoo A j ^ 

Perpetuo Aprile hà rinunziato il gelo) Sempre none delizie ci ha eh appretti. 

Ch'ad aura fot gentil, degli Altri al palo Tali, che fono i gara io ogni parte 
Per rezzo tremolar Tuoi fiori han-caro . Di Natura ftopòri I è sforzi d’Arte. 

il ' Quin- 

> 
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Quindi di l'Eriminto ,iteà riho il wnt ibi' 
So n tratti 4 coronarlo citi Cipreffi ; . i i. 
E fi dan caro tanto. 

L'alme di ricrear gli orrori ifteffi, 

Mentre ne' bofehi fuoi cien pellegrini 
V Egitto i Cedri k il Simoita i Pini. 

Palo , e Sanno di fiori • 

Dipopolati in paragon fon refi. 

Così fra tanti odori 

Sano ogn' or lalctuire aore coiteli. . 

E sì con pompa allettatrice.e taria 
Molle è il fuol . grata c l' ombra . e dole' è Caria . 
.»!: ... ’t 

O gioconde terrore . 

Così dilette 4 gli Epicnri. i i Ciri. 

“-Voi ^ombrate le cure, 

Ne l'interno de' Grandi atri martiri. 

Quindi 4 ragion furo l'efquilie antiche. 

Più clip le Reggia à i Mecenati amiche . 

Ma quanto affai più degno 

Di Giardm vago tn fcrtil CAMPO ammiro. 

Tn cui 3' eccello ingegno 

Stadi egregi fruttaro . e in tn fiorirò. 

Mentre fè rinuerdir con faggi inchioftri 
Ben teculle memorie a’ giorni nofiri. 

- ■ • - t *• 

In CAMPO tal Virtare 
Schierò «ontro l'obito vanti goetrlèri. 

E con predelle alture 

Tolto gli rinturzò gli orgogli alteri . 

Gid non lardando al fno perir lo fampo, 
Ond'è. che 4 glorie ò Campidoglio tn CAMPO. 



O qual raggi di lodi 

O Fan CAMPO tal più luminofo ogn' orai 
Ei con incliti modi 
Haucr godè la fol dottrina in Flora • 
Quindi egli ogn’or d'alme Virtù fecondo 
Fruttò medi gradite 4 tutto il Mondo. 

• A' t ' * 

Vanti il Carpathio Mare. 

Che fieno in Cipri fua gioie infinite > 
lui perche fcherzare 

'I Co le ignude Tue proli tfi Afrodite. 

Qui fornice o (tentar FARNESIO il fnolo 
In diporto di Pah* tn CAMPO folo . 

CAMPO nobile, illultre. 

Chi Torme in fé d'eternitate imprese: 
Sudore affidilo, indolire 
Per le forgenti fue mai Tempre ammette > 
Nè in tcrun tempo osò per deualiarlo 
Torrente di fupecbia vnqua mnoudarlo. 

E pur htbbe in fc (lefib 
A diluvio il faper. che 1 refe infigne > 

E pur fagli concetto 

Goder Paure di gloria ogn'or benigne: 

Virtù non mai ne l'tmilti s'opprime. 

A l'or, che più s’inchina è più fublime.' 
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P. Iacobi Francifci Vi* Piacentini Sót. 1ESV TheoJogi . 

Ad Perii I. (r M.Rcu. D. Canonica»! Petram Miriam Campai» Nobilerru 
Ann aitai» Plactnlimrum Scriptorim . . 
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OD A. 



, ittita iji corn obntgtst e. nel s>l < 

T E mille viut» differet oribas , 

Linguifq. lolfet mite curulibus. -■( " ’ 
Ignara nrtntiri , tool}. ... a 
Pofihuma de feretro perennans . 
i ; i..'j 'sJ* -.:•••> fnq n 

Stipata denteX^Oria taudlHMPAT- ./ i 

Phocbi^v datiti feutp et hv aureo ■ 

•*'“ Ttt Otòjpek-tlatandd» per ornile»; -A 
Quas rigua face lullrac. oras. 

iTcoit 3 .suol »*j' iKia al 

Dignum eruditi» leboribus, 

JEquuiricji rttufW» .•flotìikus obrutas 
Lomjum PlaeamiBK proteste 
Vrbis auens apcrire cunas. 

i a 



Ortufq. primos. Cura nee ezeidit. 
Votumq. calTum . Sohbus emicat 
Vitìurus xtcrnis renafeens 
Arte tua > calamoq. noflre 

Fundator Vrbis. prima Placco tulut 
Phryx orla ducent . Laomedontia 
Nondum Pclafgo Troia fummo* 
Siderac in cinercs Gradiuo. 

Magnum hoc. fed alte Nauita Glorie 
Tcndis per equor carbafa grandine. <> 
Longos per annales recenfem» c . 
Ac retegens fugicntis zui. 
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Quid 



tU\j 



Quid inde rerfìs conticene rotti 
Ucxtri > aut fioillri . (otte per afpcros» 
Mollefq. gaudenti iocari» 

More erocho rcmcantisiorfui. 

Ve firpe vultu turgidi» «nido 
Noflrx cuprcdos» Te» miferans rigo» 
Docente, Gcntis, pacriaq. 

Eridanum queror ide clade 1 

Ve fxpè auitis grator adoreis • 

Qua: piifca Vittus» clarior adfpiei 
Sub Sole no (Irò» c arpie olito, 
Cadrà metcns inimica ferro i 



Qudt atra ooftri fanguinis inelytos : s >t i 

ObUuiofo eroderei alueo ,Vv. •” 

Heroas, vrgcretq. Lethe, 

' 7 * Nomini , vcl cumulare Colersi , 

Pugnare Lethtq ni calamo przmeos» - 
Rurfum doccres viuerc > 8c effedo 
Fami redine; in canoro 

Alta darei fuper Afta ferri? 

Hos» qute difertis plaufibus euehir» 

Pod bulbi» fardi ce quoq. oeldum 
Heroa Lethi, Fama linguis 
Mille canic, lituifq. mille» 



OX . 



De! Sig. Giorgio Ippolito Giorgi Academico Spiricofo rinfiammato. 



IVI 



il Tempi Vincitore del Tutto ^Trofeo dell* Penna del Sif. Canonico Piermaria Campii 
Autore delle Storie Ecclefiafliche di Piacente. 



F Ado/e Moli al raggirar de gli Anni 

Gira in grembo del Nulla il Tempo audace; 
f E fan d ’auàri denti efea rapace 
.Ferali Pompe del fpoi morii Tiranni. 

De i volubili di volge le ruote» 

Per macinar» correndo» alti Tro&i. 

Di compiante roume i cord rei 
Lafciano onunque imprese acerbe note. 

Superbo ne' conuiti auidl» e fieri 

.L'Egizio ludo ad muodurte impara; 

E in vn barbaro forfo in bocca auara 
Vetfa il valor de' Regni». e de gl'imperi. 

Dona lieoi le piume a la Fortuna, 

E Tempre più fugace i Noi fe'n viene. 
Perch'eterno fia il Corfo» in frefche arene 
A le Ore fue nouelle mode aduna. 

•V„, 

A la fame del Cor crudo , e vorace 

Condifce iq cibo ogni più ecceda Mole i 
E qual Saturno infiudo a la fiu Prole 
Ciò che Padre figliò , dui ora , e sface, 

- i .norzs&u.^ « &i< ! j : • 

Le lapidi > che incjfe in dorri carmi 

Sottraggono a l'oblio famofi vanti» 

Spezza in minute fchcggie s onde , che infranti 
Anche da' Nomi fi firn Tomba i Marmi.' 

Padre, e Figlio di fe, qual ferpe atroce 
Se fiefia veade al railuiuar fe Redo: 

Muore da . l'altro l'rn momento oppredo» 

5 contro il primo Dì l'altro c feroce. 



Or di Tedalo incantoequil vigóre 

Può l'ale incatenare al fier Tiranno? i ■ 
O di Catjì ladron Io fcaltro inganno 
Oliai punir può d'Alcide alto valore ? 

Ferri, Marmi» Coiodi» a che tentate 
. Di por (reno a feti con duro inciampo? 

Con frutti d'oro fol veggio in vn CAMPO 
jy Atalanta le fughe imprigionate . 

Ecco la Penna d'or, che PIETRO Rringc» 

Come (erita si ferir l'oblio» 

Come a impedir de gli Anni il volo rio ^ 
Co' vanni de l' Ingegno al voi s’accinge . 

Toglie le prede ingorde a l'eti fiera, 

E il Tempo Predator Preda fi rende; 

In voto al Vincitor quelli fofpende 

f De l'infranto filo (Irai la pompa incera. 

Con la Penna vergando indù (Iti catte, 

Qual col fenile aratro Eroe Argiuo. -, 

Da le infeconde glebe il Dr^pel vino 
Di gii (penti Campioni a Noi comparte . 

Non più fonte de' fecoli fofpira 

11 vedouo PIACER ; che fe mariti 
CAMPI a la noflra eti gli anni Enarriti» 

Ne' Tuoi Gran Fogli i fuoi Gran Figli ammira . 

Vede con fuo flopor fotte» e rinate 
Da' fepolcri lecerne fue Fenici; 

E de gl' Ingegni «1 Sol le rampe vlcrici 
Dette, per noooar l'ore pallate. 



Di 



Di CipitfTo mortai , da Marte vinto. 

Velò gii l’ oda de gli ertimi Pigli ; 

Or d alloro immortale il fuol de' GIGLI 
Di Palli vn CAMPO hi coronatò. e cinto. 

Sagri Eroi, che quai Venni Vrna fatale 
A r ombre confegrò, Trofei di morte, 
Emulando del Bombice la forte. 

In vn CAMPO di Gloria impcnoan l'ale^ 



Cosi de le meAidrie al chiaro lampo 

La fima ridirli con fuon più «ano : 1 

NEL TEMPO VINSE VN PIETRO VN NVO- 
YO MAGO, 

ED A py BLI ° C1V£ NNE tomba vn cam- 

vV • , 



i . il i 



Eiufdem. -, ; /r% ‘ 

petro marine campo avctoris nepoti 

Nobili Piacentino , ac in Patria Cathedrali Canonico , 

D»m Pattuì Hi flottai friuatit è tencbtis in trublicam vindicat lucsm 

'• « * 

grat-vlatìo ENCOMI ASTI C A. 

M S» i 

Monumenta, qua vigcnt bis chams.non alnh Medea, quim^pfcranj benefici")” * * 
mduftria Tc Nomen idem , quod Pacniiifn no rat «r i rc . * et • Non *bfque Facorunù. 

EPIGRAMMA. 



Bm Tatrui calamo aitali, ii/JUit 

Tatria fcr Cairn fin radimela aapm . 

MJita /ti latebra rurfum firn riatta lutei , 
Safpirat , /e unum ftm! » 



IJ»/» Hea maiUar Ittbum faciale Tartan ; 
UuBnmq. fmm per faa fata trédt. 

CAMP E, auro redaetm perituro i» Nummo Vttam 
F nuditi Mar/q. fik rapta tropbma dolce. 

Uaior tri, Tanno : Ter qutm fi Tatria yimt, 

J-u Tatnam, & Tmruurn fii, rapaìffi turi. 
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r In Hiftoriam Placenti'nam 

Dodiflìmi , ac Clariflìmi Viri PETRI MARINE CAMPI Canonici Piacentini, 

Encomtum ex Libri* Carmmum P. LAVRENTll LONG1 StcerJotis So ~ 

ma/cbx, Dottori* P*rmcnfis,Theologt Eminenti fs. CARDINALE COIVM.HM > 
Concionatori*, Acacie mici innominati, Humorin*,Pb*»t*fhci> 

Olympici , Operoft, Spirito/i, (gre. 



plactntiaColo- 
tiu Romahoru 
T.Semptonio 
longo Confale 

an. ante Chri- 
llum x«8. ex 
T.Uiuj Dee. 3. 

&4- 

Tib-Semptow* 
Longui Contili 
plKcntif com- 
moraiui . 



CtuiRophonis 
ColumbusPlac. 
noni Orbisin- 

UCUlOf . 



S Acrt Piacentina; gentis monumenta recenfct 
Campus, honos patti*, deliciumq. fu*. 
Nobilibus progoatus auù. atauifq. vernili* 

Qui pace. St bello ptometuere decus. 

Euocat ad nitidos seni venientis honores 
Lethzis olim nomina merfa vadis. 

Euridicen patriam nouus Orpheus euocat vmbns. 

Illudrat . Longo quz iacuere ficu. 

Hiftoricum quicumque cupit peteurrere Campum» 
Seligere 8t flores. quos tulit «He. facros, 

Condetc vel fedis Heliconia mella futuris > 

Qua patet bic Mufis Campus amrnus . eat , 

Vtbis ad Eridanum. Trebiamq. fedentis origo 
Cetnitur hic prifeis eruta ruderibus; 

Ve placito luerit con li ru Sa Piacenti! Campo ■ 
Qucm Pomona, Ceres, Flota. Lyaus amane. 
Minia ab inuifio Urufiote vocia Placento 
Difla . vel extetnis quod placuere viris. 

Confulc vt huc Longo dedufla Colonia, prdca 
Floteat Aeneadum nobilitate Patrum. 

Vnde Piacentina tetinent cognomina gcntes, 
Strodaq. ab Aufomjs caliti vetufta viri», 
data Titi videas Semptoni prrlia Longi 
Ad Trcbiam Pano cum Duce gella duo. 

Et Setuproniad* pugnas . cui Roma fccures 
Tradidit Afrorum cum domitore pares. 

Hic Gallos Mauorte ttuces. Boiofq. tebelles 
Fregit, «t e fi Ligurum depopulacus agros. 

Nunc Campos Ligutum populate videtut honorem . 

Sed diues proprijs non aliena petit. 

Patte Piacentino gcnitum docet elle Columbum» 
Orbem qui repetit primus in Orbe nouum. 

Vtq. Argonauta! fertur duxiflc Columbi . 

Cum per Symplegadas nauis haberei iter. 

Duxtt ad Antipodum felix noua regna Columbus 
Per valli fluóus aequotis Hefpenos. 

Ergo Piacentine reddatur gloria genti. 

Quod Mundum potuit vel reperire nouum . 
Reddantur Campo grate*. qui prifea reuoluens 
Scripta decus patrie vendicar bocce fu* . 

Narrai > vt i vanjs iafiata Piacenti! bellis 
Sit velut i multis Virgo perita procisj 
Vt Tliulcis , Galli* . Latijfq. Quintibus ohm . ; . 

Czlaribufq. diu fubdita paruerit . 

Vt Longobarda» Gothicis. Infubribus araus 
SubieSa . .Ut fuerit ciuibus ipfa fui* . 

Vtq. venenifero pulfo procul Angue Leoni 

‘ Se Veneto, Lati* lubdideritq. Lupe. 

Minibus auSa nouis, facris ijecorataq. templis 
Far noli* tulcrit florida feepoa domus. 
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W.S 



Vtq. 



Iofcph Zjndc- 
maria fcpifco- 
pus Piacenti». 



Ditiorum Pia- 
centi norum V i- 
tasddcripfitPe- 
tiusMiiuCam- 
pus . 

B. Gregoriui X. 
Fórif.Vicecom. 
SGcrardusPor- 
ta fcfiittPotltif 
S.Fulcti* Scott us 
t pus Piaceli. \ 
Papi*. 

S Goti hard us 
Pala flt eli us . 

S. Conradus 
Confaloneriiu . 

S. Ravmundus 
Pai meri us. 
S.FiancaVitaha 
Margarita Can- 
ti gen. vulgo U 

JlMtlM dtìu Ci- 
ti* ■ 

S. ConraiduT 
lditnfa. 



Vtq. Placehtinus dederic fiera Lilia Campus 
Virgincos flore» . Martyrijque Rota». 

Pontincum Longam feriem , pia. geftaq. pandit ■ 
Cura Placcarmi quei» fair alma gregn > 

Quem Maria de gente fatus nunc pafeit Iofepli 
Parmcnfls ■ patri) gloria > laufque foli • 

Verrai Elyfìo Campus tener agmina Diuum > 
Heroum . parria; > Pontiflcumque fu* . 

EleAos flore» dignos czlcltibus ori» 

In Celi verfos fydera Campus habec . 

Arueranr olim rerrcftri in ftipite flore» » 

Clara Piacentini quo» mlit ora foli . 

Lata fed ecce nouo reuirefeunr germina Campo. 

Et viridcs panduot rurfus ad altra comas. 

Hic Antonino» proprio flos fangoinc tinàus 
Non Veneris. Ch riili gracus odore bono eli. 
Hicq. reflorefcuut ViAor, Maumfq. Sabiuus. 

Gerardus. Fulcus. Gregoriufq. vigent. 

Dignu» Se Opilius. fupcrilq. Gelaliu» hortis 
Libera FauflioB floret ibiq. forar. 

Gotthardus, Siculiq. dccus Conradus eremi. 

lite Palaftrcllus . Signifer irte bit . 

Porcia gens iftum . Comiram vice dara fed illum 
Protulit . ac Scottum Regia progenie» . 

Nec tanttim flores SanAos tener ifte, fed altia 
Vitibus. Se. palmis floret auurnus ager. 

Palma viret Raymundus ibi Palmerins. alca 
Viti» palmitibus Franca racemiferi» 

Margaris hic gemma» inter . florefq. corafcae 
Cantigi* , Se Colt* gloria Virgo facra . 

Nec Campo Percgrinus abeti flos nomine > reque 
Contardu» gcncis lumen Atelle tu* . 

Floret Ager gemmis. gemmale ir floribus homi». 

Czleflis rarias veri» adauget opes. 

Virtutum flores. fruAus produci: honoris . 

Quales flos Campi, claufus Se hortue amant. 
No» hos snodo quatic. ooo perdane turbine senti. 

Non zftas zflu, brama gelnq. necat; 

Nam rigar hos iiiperis emanans gracia risai s. 

Et fians diurni numinis aura beat . 

Sardois Campus Diuos accepit ab ori*. 

Augeret patrie quei» dccus ipfe fuz. 

Vnde Placentiais confurgic gloria tetris. 

Perpctuus patri* Campus honoris erit. 

Par Czlo Campus. Czlum Campolq. eidetur. 

Ferì Czlum flore», fydera Campus habet. 
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i Ad eumdem 

Dotfiflìmum Virum PETRVM MARI A M CAMPVM Cano- 
nicum Piacentini HiRoriae Scriptorem . 



Lturcntij Longi DoEIoris Pormenffi Epigrammolt cum allusone ti 
tìufdem Campi inpgnc genti litium . 

C Ampe Piacentini fplendor dariffime gentis , 

Cuius in Hiftoria tot monumenta relers. 

Quoc Czlum flcllas. quoe ponto» eoluit arena». 

Quii poteric laudce enumerare tuasf 



«■Y/H .C 



Ohi 



Qui tot prò patria fubijfti gente ! aborti j . « 

Quatn toc adomadi laudibus , elogila I 

i h mt a«svss-jsstìacti uva 9 .0 

Iure Piacentini floits quos dicere Canapi n o 
Sueuidi , patri) Ijrdera clara poli. i JtlhO 
Corpora Diuorani Sardo» aduchi ab oris 
\ ^ K 0 fèdifti in patriatn, pignora facra , tuaia. 

Sic dignam patria recipi re reddis O.'ympi, 

Qui in patria rrcipis corpora Cclicolam 1 , 

Te Leo magnanimum > prudcntem circinua effe 

Indicar , & patrio danniate Ttruraq. re fera. .lilfttm 
Cd opus immollimi mcriris pcrcurrcrc Campirai 
Optanti landes coacolebrate tuta. 






Eiufdcm de Hi dori a Ecclefiaftica 

Doftidlmi PETRI MARINE CAMPI Canonici Piacentini typjs 
edita à Perilluftri , & Acini. R. D. Pctro Maria Campo Canonicd 
eius Nipote Patricio Piacentino. 



I N Campirsi Ine» priuatis exit ab vmbria 
Illudrarurus nomina multa liber. 

Qua tenebria latuere diù fubmerla profond», 
Accipiunt Campi lumea ab Hidorìa . 
Hunce Nepos patri) dignut cognomina bare* 
£dit. thefaurum ncc Umide linfe. 
Thefeurum quicuroq. cupit reperire latencem 
Hidoriam Campi Lettor amicua cmat , 

In Campo ocultis relè ditabinir emptot 
Oiuitija. quii non auferct vita dies . 



c /mutuici 
jiVtjfnuidA 
; un %aff' 
«l'tismaOT 
vi , .ìbiunl I 
unirti < 

« * , aKilV 
ncobnilqZ 
ariti ibihA 
datili miO 



Eiurdem de eadem Hifìoria 

Epigramma alludens ad gentilitiam Anthorìs ftemma i 

Q V« fòie in rado conrtratta Placentia Campo* 

A Campo rccipit nane decus omne futun. 

Ad *itam reoocac , qui nomina prifea virorum» . 

Quo» muudo daroa edidit Vrbs Trebia. n „'| 

Pofleritas omni» gratea buie lem per habebit . r - | 

Donec eruot Trebia Mania. Campu» erfe. i ni A 
Citcinat ingentis fpatiuin libi Campus honoris, t i n I 

Tetminui ad olii nuilui honoris erit. .1 una 

Circuii» ed reliquaa intcr perfetta figurai, 

Ed vir perfcttu» Campus, & eius opta. „,J 

Flaminibus reliquie dudet hic pcricttior effe,' . , ./ 0 vi 
Atq. Placcntinam pcrficic Hidoriam . 1 - 1,?. 

Huius crit Campi frutti», laus, gloria , filmai . j 

fo manfurus honos, pcrpetunmq. decus. 
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D. PAVLI HTE&ONYMI NICHI 
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'MÉ&m. (CAMPÌ 



In tàndem Pcrilluflri, , & Af. R, D, PRT-R^M#!?^ 

Piacenti#* Catbtardis Canonia 3VL q n i iuj 

Ecclefiafticseq» Piacentina Hiftorkc 

£3 Kiwiuau ^nm .n muli 

F Lebat adoraci: iam formidata Tiranni: a 

Trilli: » Se amido oeglca» Placenta falla.. 

Dcfpedo» dudutn.tjculo:» monumenta decori: ... -■* 

Antiqui depreda fui . qu* fattola quondam 13 fjiiJ 1 ’ JL 
Attoniti flupuere fide ; quotumq. remoti 

m mwm 

ÒJtnunti) • : laetf/no£» fledal pallóre ri^baf . llilpllni'] t (3103 

Luétìbus . Hero.vun qqocuam memoranda luorum 
Indigni: renebrit tórpebant gella. rfecVMm, 

Frigore deformi languen: ( proh infamia) curam 
Poftcrita: agicabai; eda» qua tempii: , tripli iqmt.) M T 
Abfumpferc anni. »t fartiret damna. *ei ili* * * ■ ‘X 

Qua mali ladina obtmlo perfida (lagni: iti aiVAti -t 
Demerfit. rei qur rapóere (fienaia furt ini i inuiquaA 
Inuida, ne «terni» ferrent atuwlia falli:. i.upUarifl 
Quando CAMPE roat tandem miferate doloree >a 
Vrbis, & afllifte.pereahtia fan, cadcnrem-. f> «uiO'.l»iir 
Splcndorcm illius, Mnueitactf^- iaeehti: nptie > inunolliH 
Arfiiti reparare deci»: tua dritta pudendi* m* oqMt.3 n( 

Cum tenebra: calamo erpk diilareq. *fi» s*up • spaimo 
ExtieSot eli vifii Dece: animare : negato: • 't ' 

Orbe nouo donare Viro: a & nomina Cerio iS • q- 
Reddère.qné inihfto eacituma Ideali a (UÓMinll. ' 

Funere damnaranc; aufu: moriifq. maligno: 

Geftiat immo fuo forinola Placcntia CAMPO. _ 

Per te fiilgòles Bcdelfa tiottrif «etendoe oi imi »V/~\ 

Sudorum ptimui finis, diffundic, 8t ipftì joi oqnuO A 
Te folidim coufeffa PliTRAM » mcortoiffi uicwi rn.uv OA 

' Fondamente fooitd*/»c fa»aadmula Códi ibuiimeruiD . •' 

Lumina quot fteUi» pepetic nitidiffima .luocfll'to esina» ol 
A calami: tiare» cui: ; quot venie ad aita auv> -.orniti - . 

Infan: nempe Fide: prima» Capitoli» Sedfc 
Empire» Ptocerc: > Patria: pulcherrima noftrlf "«'Untai 
Ornamenta, cibi illorum iam Corpora Vitam tuliuttO / 
lam debent; toto per te fpleodcbtt {t(Orbe - :l3 1 llv «J 
Nobilita: mo* nciftra magisi te tietfiquc propeerv 1 " 1 " 1110 
Szua Piacentini peoetrabunt Baftra (lupores, '-U'i yti\ 

Et CAMPI rteihim Ktegeot miracuta nome*.' nn.tuwO 
iirnf. .iitnmii'iiiaq ,{ou‘)d luminila ;d 
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D. NICOLAI PROTASII DE PROTHASIIS 
Sacerdotis , & Ciuis Piacentini . 



LECTORI- 

VT vEQVO ANIMO (USTORI AM HANC LEGAT. 



E L O G I V M. 



CAMPVS ISTE VERE FELIX EST» 

QVI FERAX SEMPER . 

, STERIUS NVNQVAM. 

GERM1NAT VB1QVE; 

ADEO VT FLORES VERI, 

ASTATI ARISTAS. 

FALERNA AVTVMNO, 

MINIME INVIDEAT: 

VNVS SOUCET OCVUS EXHIBET 
OMNIVM TEMPESTATVM DELICIAS. 

TVOS uve ICITVR CONFER LITTERARIVS AGRICOLA LABORES: 
CAMPO HOC 

FERTIUOR NVLLVS. NEC VLLVS VBERlORj 
IN CV1VS GREMIO 

VNVMQVOOQVE GERMEN GEMMA EST] 
SPLENDETTE, VBICVNQVT FLORET. 

TV JLLVM HISTORIA HVIVS INTfcR L1NEAS, 
1RRADIATVM LVMINIKVS, 

LVMINOSVM RADI1S DEMIRABERE; 

ET GAVDEBIS EAM IN CAMPO NITERE LVCEMj 
CVTVS BENEFICIO 

TOTA IAM ELAPSA IUVSTRATVR ANTIQyiTAS. 

HOC VERO ERIT PAR PRODIGIO! 

CVM INTER FLORES CAMPI 
FRVCTVS DEGVSTABIS H1STORLS. . 

LECE ERGO : 

NEC VNQVAM te PIGEBIT SPARS1SSE SVDORES IN CAMPO; 

a oyo 

PLENAM VBERTATE MESSEM 
SIS COLLbCTVRVS. 



Eiufdera , 

De Geotilicio Auflotis Stemmate, in quo duo Leones. 

EPIGRAMMA. 

S $j**mmìgemm aurati! punii 'vigilajja Dr icone m 
Hefperidnm in Campa t garrula /ama coait. 

Stemmati s in nudi» cerno tic 'vigilare Leonet: 

Rem tento j ut Campo hoc gemme* gaz.* latti. 
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DELL’ HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI PIACENZA- 

di PIETRO MARIA CAMPI 
Canonico Piacentino. 

LIBRO VIGESIMO. 




Pportò l'anno apprcffo , 
che fu dell' humana falli- 
te il 1 >78. la dignità del- 
la Pretura di Milano ad 
Alberto Fontana Piacen- 
tino, c quella di Piacenza 
à Rinaldo de' Canzellieri 
da Piftoia,& a’ noftri Cit- 
1 tadini vn’ardétiffimo deli 
derio di ampliar molto il Diuin culto>mccrc fi vid 
dero nfabricar qui nel detto anno alcune antiche 
Chiefe.dotarlcÀ: edificarfene ancor delle nuoue . 
Haueua in cotai di Vbcrtino Laudi , ò dell' Andi- 
to, che dir fi voglia, il Tuo Palagio, ouer cafa.doue 
con la famiglia dimorar folcua,nella Parodila di 
S. Maria del Cario , al prefentc $. Apollonia , in 
quel (ito però, che è sii la firada , hog^i Stri di- 
ritta nomata , cioè à mano delira nell andaro 
al Duomo . E perche difegnaua , facilmente per 
penitenza de' fuoi palliti falli ( non hauendo egli 
infin’ allhora potuto liberar mai i figliuoli , rima- 
li prigioni de' Francefi in Puglia nella giornata-, 
contro Manfredo ) Se in emenda de' mali efempi 
recati alla Città, e de' danni dati alle Chiefc; non 
purquel 
predo, 1 

quello pio Conte da rutti coloro , che haucuano 
iui contigui editici), e cafe quali tutta quella tenu- 
ta, eh’ hoggi vediamo goderli daTrati di S. Fran- 
cefilo tra la Strada diritta fudetta .e la llrada di So 
pramura.-ciò furono verfo di quella banda alcune 
cafe de' nobdi Stretti, e de gli Annotati, od Auo- 



quella fola habitàza , ma molto altro fito ap- 
piedo , dedicare d Dio : comprò ne Redi giorni 



adri fui Vicinato di S. Giacomo di Sopra mura-, 
nel detto vicolo, le cui 
velligia appaiano etiandio ne'giomi noiln dietro 



( Chicli polla in tal tempo 
velligia appaiano etianaio 
la cala dc'nobili Bernardi, feruendo le mura di cf- 
fa per danza da tener legna nella parte pofterio- 
re del cafjmento antico , detto già de' Marconi , 
che è dirimpetto alla porca laterale del Tempio 



di S. Martino in Borgo ) e cert' altre cafe, di' era- 
no de'Cuchcrli, de' Ficiani, & altri sì la parochia 
di S. Faudino . E dall' altro lato, lungo la drada, 
che dal Duomo caminar fi diccua in que' di, non 
alla piazza (che per anco non vicra)dcl Commu- 
nc;ma alla cali del Dottor Reginaldo.ò Rinaldo 
Saimbeni, doue il Podeflà habitaua , poco difeo- 
(ta dal palagio di elfo Landi ; altre cafe ancora., 
de' Bonifici), de'Malgari.de’Bacini, e d’altri ctian- 
dio della Beffa famiglia Andita , ò Landa . 

Ma mentre , che Vbertino delibera circa l'alfe- 
gnamento da farli à qualche Sacra Religione , ò 
ninfee di ridurre inficine que’ lìti : il pio Macdro 
Giouanni Bufilo Canonico del Duomo, clic tene 
ua in commenda la rouinofa > e pouera Chiefa di 
S.VincenzoiComefeppe,chedal Vefcouo nel Dc- 
ccmbre auanti, pervna fimil rouina,e patimento 
del Diuin feruigio , era dato conceffo alle Mona- 
che de'SS. Giouanni, e Polo il Tempio Parodili- 
le di S. Zeno* dato loro il patronato , e la ragio- 
ne di elcggerui nell’ auucnire il Rettore ; volendo 
pur’cgli effettuare intuì giorni la l'ila ottima in- 
centiouc dianzi da noi accennata , fece ricorfo al 
mcdcfiino Vefcouo.St indanza inficine al Prcpo- 
<ito,e Canonici della Catedralc, da'quali ricono- 
fecua quel luogo, perche rutti vnitamete honorar 
lo volell'cro dei pieno dominio di detta Chiefa di 
S. Vincenzo con la prcrogatiua dell' clettione • e 
pacronanza di ella . £ ne fù compiacciuto elio 
Giouanni , tacendone à lui il Capitolo nel dì >8. 
Gennaio la conceflìone;S: il Vef.ouo a’tre di Fe- 
braio prcltandouiil confenfo , St autorità fua : 
ma con quelle conditioni , che dopo la morto 
dello dello Giouanni ncomalfc di nuouo la det- 
ta Chicla di S. Vincenzo adelfcre, come dianzi 
era, perpetuamere logge tra a' Canonici del Duo- 
mo; e che di più tenuto foffe il Sacerdote Paroco, 
od vno de’ Capellani , da eleggerli per elfo Gio- 
uanni, ad intcrucnirc, 111 tutte le Domeniche , o 
A fo- 
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fole riniti dell'anno alli Diurni Offici), & alle prò- e Conuento di S. Donnino : appo Calici! Acqua- o 
ccffioni nella fudetta Caredrale in compagnia ■ e co, ad ogni modo nulla fi craefcquito , e ricufa- I 2 ,yo 



fecondo l'vfo di cucci gli altri Rettori delle cura* nano di più 1 fopradetti fratelli di rilafciare allo 
ce di Piacenza . Coll urne , che ùmilmente in al- Suore i dcuoluti terreni . Il che faputoli dal Papa 
tre Citti li olfertuua. non canto per maggior de- in quelli di, ad inhanza delle Monache cómifc alt' 

Balìlicapet. coro delle Matrici Chiefe , quanto per pòrgerò Arciprete di Parma , che citate le parti decidclfe 
uanc C 1 izd »>uto a’ Canonici nell'olfequio de'Vefcoui , o pergiuilitia la caufa>c faccfle fenz'appcllovcruno 
ann.'n a». nc ^ a celebratione delle Diurne lodi; non ri elfen- con cenfurc Ecdeliallichc fermamente olferuare 
do all' hora ni il numero ,nè la commoditi do' la fuafenrenza , fecondo il Breuc fopra ciò fpedi- 
Prebendari , che al prefente vi fono, e fc hoggidl co in Roma alli 28. di Marzo del prefente anno, 
mancale fomigliance ferutgio , tc alfillenza do' In caco dfendolì m Piacéza dato principio dal 
minillri in qualche Caccarale , per honorare il Canonico Già Rullio à far calzare i fondamenti • Cronic. MS. 
Vefcouo, che cantar voglia Pontificalmente può per ergere iS.Vmcenzo Martire vnnuouoTem- Pbc.hoc in. 
Cerimonia!. elfo Vefcouo > fecondo il nuouo Cerimoniale di pio in luogo del gii decadutogli quattro d’Apri 
fcpiic. Ubi- Clemente Ottauo, artnngerei ciò li Curati del- ' ‘ " ' r ' ' 

c.i 1. j c parochic, e Chiefe della Citti . 

I Canonici di Pontenuro in quell' anno ■ cho 
. furono Otto Stamberti, Guglielmo Mudi , Pietro 
di^fccvSo Orli, e Prete Gherardo; vennero nell' vltimo di 
riiNot.1177 Febraio à diuilìone tra cfli , e l'Arciprete loro 
ab incarnar. Vbcrto de’ Bonifacij, di tutte le pofleflioni, e ter- 
vlr.Febr.io_, 
archi. l'Iebis 



le in lunedi vi pofe folennemente il Vefcouo Fi- 
lippo la prima pietrai & il detto Canonico ti- 
rando innanzi la defignata lubrica , vn' aliai bella 
Chicfa vi conllrulfc , c'hauea lingreflo verfo Po- 
nente, e fìtuaca era qualiimezo il vicolo, detto 
di San Vincenzo, cioè di rincontro al portone^ 
del fecondo claudro di S, Antonino, inficine co' 
reni, che quella Picue tenca: adeguandoli fc- fuoi edilicij , e cafe pervio del Rettore, e mini- 

lln di quella , e col recinto annedb d'vno fpatio- 
fo giardino , che tutto dalla porta laterale del ci- 
iuogo ancora fc n'andò in difillo lo Itile del viuc- mitcrio della nuoua Chicfa d'hoggidi inlin al ca- 
re inficine àcommunc, 4 guifa che nell' altro po dell’angolo di detto giardino iùgo lo Itcdb vi- 



colo cammaua 4 mezo giorno, e volcaua dipoi, li 
come rutt'hora volta 4 Lenite. Nella p retiti chiatta, 
che fjbricata era có ire uaui,cd fico egli ; Allindi primo, 
ch'eri il migliore, dedicato a s. Vincerò tutelare del Tc- 
pio, l'altro tu! Iato del giardino in honore di fcJra Signora, 
tic il terzo dall’altro latovcrfo Settétrione al glorioioVefè. 
S. Mirrino, di cui era cdo Ciò. (ingoiarmele di noto, per ef- 
ferintieme canonico della Catcdr.di Turonc in Fràcii. E 



tolòfcome dicemmo)! S. Marti nodi cui Altare dalla me- Rogit. Lan. 
defilila banda di Sciientnone predo l'Altar maggiore fi»' tclmi Oddo- 
al prei'cnie fi vede. E benché dal Capitolo fatte fi fieno a' lini Notarij 
notiti di la bclliflima palla fopra l'Altare con gli orna- 1 ,«». indici, 
menti di fiucco, tic oto, enei volto le pitture dell' hiflo. , ,.,|te ij-Iu- 



infin'a hoggi può ofiemare la volontà del tettatole, cioè 
di non poflcdcr*alrrobenefic!o,di celebrar certe Mede la 
femmina, di mantener del continuo nell' hore de' diuinl 
offici) fra l'anno,e per rutta l'ottaua di S.Manino giorno. 



collegiate di mano in mano auuennc 

Ne' quali giorni volendo Papa Nicolò Terzo 
recare qualche confolationc a' Piacentini , mctli 
per la perdita de' due fuoi Cardinali, Vicedomi- 
no,e Vifcontc, quali in vn tempo mancaci: tc 
infieme rieonofeere , tc aggrandire i meriti d'vn' 
altro Prelato loro: invece, e nel luogo (ledo 

Ciaeoo in di Vicedommo (ottieni Gherardo Copullata Pia- per quello rtfpetto anche 10 anni prima volendo il deno 
NtceUÒlIL centino, il quale allhora in Francia fi trouaiuo (ondar nel Duomo di Piacenza ma Prebenda, hnti- 

Vefcouodi Antilìodoro .* eleggendolo nel Mar- 
zo apprclfo tra' primi del facro Collegio , cioè 
Cardinale, e Vefcouo Prenellino . Ma, come 
l'humane grandezze di quello Mondo collo fpa- 
rilcono ; non molto dopo d'hauer ri 
pedo, Iene lini Tua vita anch' dio 
Cardinale . Et hauendo egli vn nipote Canonico 
in Aiti, appellato Bernardo traccilo di Fulco, tu 
quello dal medefimo Pontefice raccomandato 
Regifl. Feci, all' Arciuefcouo Aqnenfe ; perche vacando m_, 
de 'ì'n°t'»ti C.liiefa qualche Canonicato , il conferilfe 

Kogit.Kiba! al detto Bernardo : il quale non guari Rette ad 
di de Allo, efler creato Canonico nella fua patria nel Tcm- 
N0t.19.N0u, pio diS. Antonino, 
aiutati. Era gli anni innanzi defunto il Decano di Co- 
. . . . (lantinopoli.Mallro Andrea da Piacenza del luo- 

Ill.dat.Ronu 6° Calteli’ Arquato ; c tutto che nel tuo tcfla- 

apùd s. t’e- mento importo hauefic a' propri fuoi nipoti, Pie- rochialc.nè fottopolla alla matrice Bafilica.con- 
trum ì .C alè, tro , Giacomo , Armano, c Rullino fratelli laici , uien qui bricuemcntc Raggiungere, che l'ancedet- 
Apr. róiific. cognominati li Guerai da Calteli' Arquato , che ta Chicfa vecchia in quella forma ■ ertatodipri- 
cWiTs.' bei-' P allatl due anni dalla fua morte rinuncialfcro al- ma per tre fecoli pofcia rimale, eficndo gouerna- 
uardi. la Chicfa, od Oratorio di San Bartolomeo da.» ta mai fempre, come Rettoria curata da Preti fc- 

Montcruzzolo predo la detta terra, tutti i beni , colati infino all'anno 1 571. nel quale conceda-, Rogit-D.Mat 
c le propricta^h'ad cdo Decano lor Zio fi appar- fu , come vacante ( leuatane prima la cura dell' ci Ant-Ripal 
tencuano; e prcfcntall'ero fuccelfiuamente al Ve- anime , che Ira le vicine Paroclue fi ripartì , tc ap- “ K ° c ‘ 1,71 
, feouo di Piacenza vn Sacerdote da porli in quel- plicate in perpetuo tutte le rendite di ella al Se- ** 
la Chicfa 4 celebrare per l'anima del detto Ma- minario de' Chierici mllituito allhora ) infieme 
Uro Andrea li diuini Offici;; altrimenti ciònon co’ Tuoi edifici) , e giardino a' Padri Teatini dal 
facendolo que' beni fi deuolucficro alla Badclfa , Cardinale , c Vefcouo noltro Paolo d' Arezzo di 

fan- 



c notte, vni lampada acccfa à quell Altare, e di re fi ci are 
ogn’anno cinque poueri nel di del Ianni uè runa Jùo.Così 
la prefaia Chiedi di S Vincenzo, oltre i libri,c paramenti 
Ecclefiaflici,di moltt.poderi.e fitti diuerfi arricchì in ma. 
niera,che tre Sacerdoti oltre il Rettore da lui ordinari ad 
vfficiare quel luogo, vi hahitarono gran tempo in(ìcme,c 
con tale entrata con- [lindamente laccano vita in comune. 

E perche la nuoua Chicfa , che reggiamo no’ 
nodri giorni trafportata in altro fito non è nè Pa- 
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Del Sig. Bernardo Morando da Cenooa 
nobile Piacentino. 



J^^Evrrt i /e flcfjo eolio 



Rogit. Geor 
gi Dordoni 
Not. lé.Fcb. 
1 ab In- 
carnai. Do- 
mini . 

Rogi.D.Mar 
ci Ant. Par- 
mar Notati) 
1648. a Nat. 
Dni dieb. 4* 
lanu. & 11. 
petemb. 
Hill, huius 
par.» pa". 
Jla.coi.1. 



Rogit eiufd. 
D.Parmar io 
Mani) i Na- 
titi. Domini. 
Hill, huius 
par. 1. pag. 
ìlj.CoLi. 



Di Piacenza. Lib.XX. 3 ^wiro 

fanta memoria , come benemerito di quella Sa- Sopra l ’afpcrfione di latte della Gìnrtofifs. ., 7 0 

Mnta.is.tM, '' 

teruencndoui etiandio la confermacionc Apollo- NARDO Abbate. 

lica, la propria cala, c Monaftcro loroiin cui heb- 
bcro per primo Prcpolito il B. Andrea Aucllini 
da Napoli* fuccclfiuatnente nell'anno ifi 1 1. ha* 
ucndo efli tratta d terra la prefata Cliicfa fi riti- 
rarono il giorno feftiuo de' SS.Pictro.e Paolo 29. 
di Luglio ad vfficiarc nella uuoua , che con nobi- 
lifiima fabrica fi vede aitata in honore del mede- 
fimo S. Vincenzo sii la firada maefira d setten- 
trione, per gli motiui da riferirli altronc, &è fre- 
quentata molto al prcfentc dalla diuotione del 
popolo, sì per l'ardentilfimo zelo di detti Padri 
in falute dell’animc , come perla (ingoiar caritd 
di due concittadini nofiri veramente pi), addi- 
mandati l'vno il Morani, l'altro il Morando , dal 
primo de' quali nomato Pietro Paolo lafciatc fu- 
rono per tefiamento in fiiffragio de' morti alla-, 

Conaregationc di cfli in detta Chiefa eretta tut- 
te le facoltà fuc molto copiofc ; c dall'altro , che 
Iti Bernardo Morando, in aiuto de' vini venne re- 
cato in dono il Celefte teforo del prctiofo depo- 
fito di S. Clemente martire , che in forte gli toc- 
cò nella difiributione de' sacri Corpi venuti di 
Sardegna, fecondo che gii fi dille , folennemenre 
iui transitato alti 1 1 . di Deccmbrc nella Capei- 
la, & Altare da lui nella medefima Chicfa fplen- 
didamentc edificati con clettione della fui fe- 
poltura . E bene (lette in vero, che 1 buoni Padri, 
la Religione de' quali hebbe principio fotto Cle- 
mente Settimo , c l'antidetta nuoua Ciucia fotto 
Clemente Ortauo veniflcro anche honorati del 
Corpo , e patrocinio inficine d'vn S. demento > 
più collo che d'alcun'altro di que’ tanti Martin, 
che fi mandarono in qui da Cagliari ; d guifa che 
altresì fù molto a propofito , che quali in confer- 
miti del diuoto affetto del memorato Canonico 
Buffio verfo S. Vincenzo , e S. Martino predetti ■ 
fidonaflero dipiùallimedefimi Padri nel detto 
anno 1(548. dal Canonico fcrittorc della prefente 
Hilloria due altre infigni Reliquie , pur inentio- 
nate nuanci, di due gloriofi Santi del medefimo 
nome, benché diuerli aliai di patria , e di tempo ; 
cioè vn'oflo intiero della parte fuperiore d'vn. 



Ergca Camma , e il roteo 
Il grana ' Eroe il CbiarauaUe al Cielo , 

Ecco lenti ombra , ò velo 
Si [copre i lue iauanec 
La gran l'ergine Maire ,c’l Dio lattante. 

A. C aiorato oggetto 

Gli bal^e il cor nel petto , 

Arie ,goic,(ofpira, cfclama,c dice: 

O l'ergine felice , 

0 mammelle bcatti 

Che Cbrifio 11 mio Signor dolci allattate. 

Qui tacque ammutolito , 

E m efiafi rapito 

A quei fonti di l'ita i labbri aperfe ; 
Quando la Dea Calperfe 
Di Virginal rugiada. 

Che da le I acre poppe auuien che cadi . 

Fu de la pioggia itila 
Ogni ftiUa ma I Iella , 

Che laido per lo Ciel firifeia lucente j 
£ p vide repente 
Di lìdie liquefatte 

Form.ua in Ciel pii bella via di latte. 

Dal beato liquore 

La man ,la lingua, il core 
spr affato , afper/o, & inondato ci fuc ; 

Onde ne Copre fuc 
Chi ben rimira filo 
Vede lumi , e condor di "Parodilo . 

Taccia l'etade antica , 

Né menzognera dica ■ 

Ch’il latte di G unon fi bianco il Giglio, 
lo ben i dir m’appigùo , 

Né fin vanto bugiardo , 

Cb’ il latte di MA\IA fé bianco il N A K DO. 



E quindi per ritornare all'hifioria , trouo che loclt g [Crtt 
braccio di S. Vincenzo, SC vn’alrro fimilmcnto Vbcrtino Landi hnuendo finalmente nello licito pj ac 
intiero della parte inferiore d'vn braccio di San-, anno 1278. per amor di Dio ceduto a' Erari di S. ann . ,,,3. 
Martino, ambidue Martiri. Nètralafciarfidee, Francefco dell'Ordine de' Minori tutto quel (ito rodlman. bi- 
che hauendo lo Hello Morando nel dianzi detto di cale, che di fopra dicemmo ; e ritiratoli ad ha- {* ’'•. s*'?? 1 *- 
Altare, che confecrato è in honore del P. S. Ber- bitarc nel Tuo Cartello fui vicinato de'Santi Gio- p'ócck! j A- 
nardo ( del cui gloriofo nome , e proteteioue an- uanni, e Polo dentro la Città : i Padri fenz' ha- a[ , c (hi. iù_. 

. n — —I,— t ■ • \ i 1 fi I .1 ^Anlf.lil A O.'I ,.ff-fVI 1 A I* ,, llif r 1 V A rt A n.| «— f-lk r. . — . 



Maria apparfagli col Bambino Giesù nelle brac- il portello del memorato terreno ; e quiui pian- - 6 ' 
eia non potè contenerli la fua saggia Mufa , che-, tata la Croce in alto ( fi come fi vfaua, facendoli i ,so. n ». 
per dolcezza non proromperti: (oauemcnte nella qualche nuoua Chiefa, odorarono) fopr’vna-, Blroo -' not - 
lode, che fieguc . pertica, fi miferod demolire tutri que' cafamen- 

ti , e vi edificarono per modo di prouigionc vn_. ] u |,,'. n x . c ’ 
picciolo Oratorio , chiudendoli ad vn tracco con ticnlùs. 
le muraglie delle cortine d intorno verfo amen- 
due le firade . 

A i Que- 
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Quello fi caua dal procedo antico Copra ciò fat- 
to 1 che hanno nel lor' Archiuio i Padri di quel 
Conuento i fe bene vna tal Cronica i penna vuo- 
le> che la tenuta lì hauette vn mefe prima : Dica 
Cronic.Flac. Sabbati jtiv. menfn Madij , leggiamo in ella. Fra- 
MS- ira Minora de Ciuitite Tlacenttf intrauerune in te- 

nutati, 0 poffeffionemea/imentorum, 0 domotutn, 
tju* fucrunt D, Corniti! y ber tini de àndito , ponen- 
te 1 ibi Crucem , 0- erpicata ex tpfu plenarum pof- 
fefftoncm , & die Dominilo tegnenti ibi eeiebrnuerunt 
miflcnum . Ma comunque fifone- quello ècer- 
tiflimo ■ che per tuctocio fentendoli notabilmen- 
te grauati i cinque Parochi delle vicine Chiefc 1 
nel grembo de' quali con molto prcgiudicio loro 
quclto nuouo Conuento fi ergeua ;dico Lanfran- 
co Rettore di S. Maria del Cario , Giouanm Ret- 
tore di S. Nicolò de' Filiagadij ( Chiefa non lungi 
dalla detta di S. Maria, polla gii sii la llrada, che 
guida al Duomo )Giouanni Rettore di S. Miche- 
le, e due Guglielmi Umilmente Rettori , «no di S. 
Giacomo di sopramura, l'altro di S. Fauflmo : 
hebbero tutti vnitamente inficine có l'Arciprete 
loro, Giacomo Coltafecca , Rettore di S. Donni- 
no, ricorfo al Vefcouo Filippo , Ut al Capitolo, e 
Canonici della Catcdralc; dogliendolì, eliclo 
poucrc Cliiefc di efli , per ma tal nouiti ne fode- 
ro per patir grandemente , col reliar priuc dello 
follie limoline , & emolumenti, che alla giornata 
fi riceucuano : c ciò non tanto per la mancanza 
delle pcrfone.che nelle cafe di loro Parochie, do- 
nate a' Frati, habitauano ; ma anche perla cefla- 
tione, che fi farebbe veduta , de gli altri ludditi 
Tuoi, i quali le proprie Curate abbandonando, iti 
farebbono ad vdir le Mede, & 1 Vefpri , e le Pre- 
diche, & i confettarli ancora nella nnoua Chiefa, 
perfuafi facilmente dalle preghiere , Se inulti de' 
medefimi Frati ; oltreché dal cantar loro perla 
troppa vicinanza de’ luoghi , e dal fuonare dello 
campane ctiandio ne verrebbono fenza dubbio 
didurbati non poco nelle dette Curate 1 diurni 
offieij. A quelle, & altre ragioni da' prenomi- 
nati Parochi portate , Se infiemeaccopptatoui il 
difprezzo, che parca li facefle dell'autorità de' fa- 
cri Canoni, e dell'attento cosi del Vefcouo, come 
de' Canonici, anche per gl'indulti, e pnuilegi 
*-• * Apollolici ; in virtù de' quali lenza la loro licen- 

c c ..1 za mlln ' Oratorio, ò Chicla, maliime nella Città, 
edificar fi potea : fi modero , coni' è da credere , 
il Vefcouo, 8c il Capitolo à procurar prima coru 
le buone, e per mezzo d'amici di diflùaderei Fra- 
ti da limile imprefia . Ma eglino per tuttociò non 
dando orecchie ad alcuno , frguitauano auanti 
nella fabrica . Perloche citati finalmente tre vol- 
te ad inftanza del Capitolo del Duomo , e de' fu- 
detti Rettori, Se Arciprete ; nè mai eflendo com- 
parii, nè tacendo celiar dal lanoro: furono gli 
(letti Frati nell'Ottobre apprcllo dal Vicario del 
Vefcouo, Vbcrto Comi, come contumaci fcom- 
municati, e rurtauia pcrfcucrando nella lor con- 
tumacia , cdifubbidicnza, pubicamente denun- 
ciati ; e furono F. Bonadeo da Parma Guardia- 
no, Fr. Ruffino Fontana, F. Nicolò Bagarotti, Fr. 
Rinaldo del Raglio, Fr-Megliorato da Forlì, de al- 



tee. -infi- 



erì molti . I quali, ancoraché in ogni fella » e per 
tutte le Chicle della Città al tocco delle campa- 
ne del Duomo, e di quelle di S. Antonino > muf- 
ferò d'ordine del medefimo Vicario riconferma- 
ti nelle cenliire : ad ogni modo non per quelle II 
attennero dal fabricare • nè meno ( le crediamo 
ad alcune attcllationi ) dal celebrare te lor Mef- 
fe , Se odici) . E forfè , oltre il fattore del Contea 
Landò , haueano l'appoggio di qualche altro de' 
più potenti della Citta, fe per auticntura non era- 
no protetti dal Podcttà Rinaldo da Piftoia» che 
pur nell'altro anno 1179. per molti meli ancora 
continuò nel Magillrato. E folto di lui 

Nel Fcbnuo fu da' Piacentini ordinato in pu- 
blico, e generai configlio, che fi forniffe d'aprir la 
Brada, che Via nuoua fi dice, dietro al Conuento 
de’ Frati Predicatori , perche con più agio andar 
potette il popolo da quella banda alla lor Oncia 
di $ Giouanni in Canali. E conciofìachc la Coro- 
munita per allhora non fi trouaua il modo di pa- 
gare à gl' intcreflati il prezzo delle cafe, che «mi- 
nar fidoucuano per cagione della medefima-, 
Itrada , cllimatc in tutto' al valore di lire 1 So. di 
Piacenza; rifoluette il Configlio , che fi foprafe- 
dettc alquanto nel dillruggerle cale , finche alle- 
ttiti fi fodero i danari : ouero, quando dalli Fra- 
ti sborfar fi velette di prelente quel prezzo, etti 
fui libro del Commune. come creditori , fifert- 
ucttèro; da efler pero quanto più pretto reinte- 
grati ò dal Gabelliere del Sale, ò dal Teforicrej 
Regio, ò dal Camerario del Commune, ettendo 
Priore in tale anno de' fopradetti Padri Fr. Paga- 
no de' Vicedomini da Piacenza, che non molto 
dopo pe'l fuo gran valore Inquifitor' Apoflolico 
generai diuenne . 

Non durò nondimeno troppo più oltre in Pia- 
cenza 1 \ fficio del prenominato teforiere Regio , 
ò vogliam dire-clauario del Rè (come nella ferie- 
tura del Commune, e nell’ idioma latino era det- 
to ) quegli, che rifcuoteua il donatiuo , ò fotti in 
nome di Carlo Rè di Sicilia ( com' io ilimo più 
vero ) viuendo i Piacentini fotto la di lui protet- 
tione ; ouero di Cefarc , à cui Placenta giurato 
hauea fedeltà . Iir.percioche , fe dir vogliamo di 
Carlo, egli non molto dopo rinunciò a nollrila 
signoria de Ila Città . E fe intendiamo di Cefarc, 
al riferir d’alcuni , veggendo il Papa , che l'Impe- 
rador Rodolfo in altre guerre per l'Imperio oc- 
cupato , non tenta penderò ne pur di mandar 
foccorfo, non che di gire pcrfonalmente , cornea 
prometto hauea , in Terra santa ; cafsò il giura- 
mento di fedeltà, che da molti popoli d'Italia d 
lui predato fi era : Se elfi alla Chiefa, & al Roma- 
no Pontefice, loro veri Signori , ne ritornarono . 
Di piu l’Imperadore ideilo in quell'anno rettimi 
all'Apollolico seggio il dominio delle Città di 
Romagna . e di quelle dell'Elfarcato , e dell'Emi- 
lia ( e confeguentcmcnte anche Piacenza) c Bob- 
bio, Se altre molte,chc per antico tempo gli fi ap- 
partengano; có vn Decreto fuo fpedito in Vien- 
na , e confermato ancor da' Principi dell'Impe- 
rio, alla prefenza di varij Prelati , c Baroni nel dì 
14. del predetto Febraio. 

Net 
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Di 



oikisto Di Piacenza 

j jj-rry Nel Marzo appreflb prudentemente pimene- 
/ J'* do M.ieftro Ifembardo da Piacenza . clic dimo- 
m» S dc’ I Var raua in Roma , r*ltimo giorno fuo ; mandò pri- 
llo nota -7J~ fieramente alla patria da dillnbuirlì a' poucri 
die 17. Noi per l'anima fna la quantici di trentotto fiorini 
ucb.in arch. d'oro, c fette Turonefi d'argento ; e quelli , che 
S. Donini. venti lire di Turane faccano , da impiegarli in vn 
perpetuo reddito i beneficio de’ Parotiti della-. 
Città per l'anima del Cardinal Giacomo fuo Zio 
Vefcouo Preneflino : & altre dieci lire limili da 
difpcnfarfi per limolina tra gli liuomini bifognoli 
di Mont'albo ( Villaggio proprio di lui . e della.. 
Famiglia fua Pecorana . che poi pafljto ne' San- 
feuerini . e ne' Conti Scotti col titolo di Feudo . è 
hora poflèduto tutto dal Marcbefe Odoardo di 
cala Scotta ) in fuffragio del medefimo Cardina- 
le : e ne diè l'ordine in ifcricto lotto li > z.dcl det- 
to mele, à due cannimi Tuoi amici, Maellro Gio- 
uanni BufJio, rammemorato di fopra, c Giouan- 
ni Bianco Canonici ambidue della Catedrale. I 
Rogit.ciufJ. quali l'anno innanzi fiancano altresi per lo Beffo 
Varflo noli* W'' mbardo > e c0 ’ danari di lui fatto acquifto d'al- 
1 178. die 10! cuni terreni al dotto dell'Hofpitale di Facio; luo- 
Auqulìi n_j go fuori della Città fondato, forfè per ordine del 
arthiu. prjJ. B. Facio , che diami mentoli odi, ouerodavno 
de' nollri cittadini, t'hcbbe l'illeffo nome . Ma. 
io Unno bene d'inferir nel fine di quello volume 
d perpetua memoria la brieue lettera del fudetto 
llembardo. Pofcia nel giorno leguente rifoluto 
(‘ideilo llembardo di fare il fuo tcflamenro in. 
virtù della licenza di celiare concedagli dal no- 
dro Beato Papa Gregorio; inditui fuoheredeil 
Signor nodro Giesù Chndo. F. de’ poderi fuoi, 
o de Putì che "* Pl;icenla > e fi' 1 territorio podedca.li lafciò 
nor.1s79.dic rufli ( fuori che i beni di Bagnolo nel didretto di 
s|.Maniiin Veano ) con titolo di legato , a Gii corno Pcco- 
anb-BccM. raria fuo ccmfanguineo ,’ Se a' figliuoli di lui ma- 
ù^iibpmUjI le g' tim ' b'ti. * per la quinta’ parte al figliuo- 
eiufd. Kccl* *° del S ,a Bonifacio Pecorana ; ordinando però, 



pag. mi. ch'edendoui (emine da marito , lì dedero a eia 
fchcduna di effe per dote .lire *50. di Piacenza, 
dacauarfi nella detta quinta parte. B volendo 
appreffo 1 che delle poR'cfliont di Bagnolo ne fot 
fero erette due Prebende , fi come lì crederò, vna 
nella Catedrale ( che Prebenda d’ffembardo Pe- 
coraria anche hoggidì fi noma . farta dipoi Ceri- 



Lib. XX. 5* 

della prima al predirò Giacomo Pecoraria,c fuoi 
hcrcdi mafehi; e della feconda al detto figliuolo 
di Bonifacio. I libri diqualnnquc facoltà fi fof- 
fcro ( eccettuatine alcuni pochi ) li lafciò tutti i 
tre figlinoli chierici del medefimo Giacomo : i 
quali furono llembardo Canonico Rhemenfe., 
Giflredo Canonico Tomacenfe , e Gherardo Ca- 
nonico Fumcnfe . Nè fi feordò di varie altre per- 
fone tanto del proprio fangue, quanto della lua. 
Iletfa famiglia, ó fcruitù ; come d'vn ponero chie- 
rico , luo nipote i per nome Ifcmbardino Vago- 
betto ; di Pcderzano Milanefe fuo cuoco , e del 
ragazzo da cucina, c de’ garzoni da dalla (a' qua- 
li pareggiò lo fchiauo, clic hauca, detto Giouan- 
ni Chr ifliano, e gli donò di più la libertà) di Gri- 
mcnoCaccia Piacentino, di Carofio da S. Gemi- 
niano > di Lanfranchino , di Gionanni Bigoli , di 
Faccioio, e d'altri famiglia» fuoi; ediGiouanni, 
c di Puccio da Pifa fuoi abbreu latori : lafciando 
à tutti fecondo la fcruitù, ò meriti loro diuerfi le- 
gati ; Se i muli , Si i caualli à 1 detti famiglia» fo- 
lamence da ripartirli tra erti dopo la morte fua . 
I frutti delle cinque Prebende Canonicali , eh' ei 
godeua ; cioè nel Duomo di Piacenza ( benché 
mi non folle più Prcpofito ) e nelle Chicfe di Pa- 
rigi, di Rohano,di Ardmaca,c di C haalotts,ò Ca- 
talogna: difpofe, che racco'ti fi aflegnalfcro à 
que' Capitoli da ordinare in dette Chicle anm- 
ucrfari per lui . Al Monallero della Colomba fui 
Piacentino legò cinquanta lire di Piacenza , Se al- 
tre venti fintili al Mona/tcro del Ponte di Treb- 
bia, ò Quartaaaola, per flabilirfi altresì in ambi- 
due i luoghi vn'Officio da motto ogni anno. A 
tutri i Monafteri ancora delle Suore dell'Ordine 
Cillcrricnfe, e di S. Chiara, cento foldi Piacentini 
pcrciafchcdun lafciò, affinché da elle fi pregalfe 
Iddio per la falute fua . E nell' iltcfia maniera a' 
Conuenti de' Frati Predicatori , e de' Minori in. 
Piacenza dicci lire per vno. Sci quello dc'Frati 
Erclhirani cinque lire deputò; perche da rutti i 
Sacerdoti di rat Conuenti celebrar fi dnuefle per 
lui vna Mclfa . Ma al confortiode'Capcllani , ò 
Parochi in manrcnimcto d'vn'opera cotanto pia, 
la fomma d'altte cinquanta lire con quelle paro- 
leaffegnò: Ittm miellexi, fnod profilai li. Ept- 

/ input TrantfUn. ordinami, fnod io EccItfiaS.Lcm- 



turzna ancnc noggioi 11 noma , rarra aipoi i^cri- JI npni t-rMttcnin. orainami, fnou l'i 

moniale) douc fua madre fepolta era ; l'altra, pomi Tlacenun. e flit jtrtbiprctbytcr Capili jootam. 



nel Tempio parochtale di S. Maria de' Bigoli (e 

3 ue(la pur Prebenda clericale del detto Ifembar- 
o, ò Chiericato de Btgulis vien'appellata ) dotte 
I'oITj di fuo padre graceuano : dichiarò, che amè- 
due 1 benefici; foflero nell'entrata venali , e fimil- 
mentc nel carico delle Mede ; cioèiche rendeffe- 
ro lire venticinque per vno , e che ambiduei be- 
neficiati celebraflcTo Mclfa ogni giorno perl’ani- 
madilui, e de' fuoi definiti ; e che di più per li- 
mofina ogni anno donartelo a' poucri, quello di 
S. Marta il t }. di Nouembrenel giorno annonalc 
del padre lire quattro di Piacenza , e quello del 
Duomo il di 1 5. di Maggio nell'annonalc della, 
madre foldi venti limili . Delle due cafc poi, che 
in Piacenza tenea, vna comprata dalli Dtam, l'al- 
tra da Gherardo Vicedontini! ne fcc* legato 



&• f aod ctua die cuiullibtl mtnfn eoo allunili ibi 
amaci Capellini , & cani amar ibi Mifiapro defitt- 
ali, in fna ornaci Capelloni offerteti!, & oblatmnet 
huiufmodi darrntnr panpenbui Capelloni 1 infirma, et 
exmde lepetnenlur . l'ode, tua iflkdfil opta pieta- 
tn xdinfuo, & ligo pr ridillo loafortio Capellanornm 
fuinfuagtnta librai Vlai ernia, ieafuod inde eman- 
inrredditm , fui in 1II01 expendanlur vfm , fmbtt 
pr odili a oblationci depntaninr . E per fuoi Cloni- 
milfarj nelle cofe da cfcqmrfi in Roma , in Frani 
ria, & altroue ( eccetto che in Piacenza) elclTe il 
Cardinale Ordonio Vefcouo Tulcolano, maellro 
Giacomo Auditore delle contradette del Papa., 
Se il fuo proprio Cameriere : la dotte per quelle 
di Piacenza , e sù la Diocefi ■ le raccomando.al 
Vefcouo Filippo, i Frate Vberttno Vifconti Do- 
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medicano , & al predetto Giacomo Pecoraria-, 
fuo parente . 

Et indi i pochi giorni pafsò quello gran Pre- 
lato all'altra vita , morendo in Roma nel quarto 
d'Aprile : & hauendo di più mandato a' Canoni- 
ci di Piacenza l'anello . & il baflone Pontificalo 
del Zio,con vna pi (fide d'argento ; elfi l'mfrafcrit- 
ta memoria su' libri loro mifero: Pridtc nonni 
sprilli 1179. Cbtjt D. Ilembardui de Tccoranita , 
Domini Tapa Sciarmi , burnì Ceclcfut Canonieui , 
qui confìttoli in bac Eeclepa quoddam benebtiunu 
manfwnaru , & dedit nobu ftrulam , & annuiamo 
Epi/eopalem, & quandam pixidcm ardimi am , m., 
qua eli qutdam imago tf ileo fu fculpta , & qumqua- 
ginta qualuor jotdoi annuatim prò auniucr/ano fuo 
/adendo . Nell'archiuio de' quali lì conferua ctià- 
dio il di lui teflamcnco fudcito , che comincia.. : 
In nomine Domini amen , Ego Ifembardui dcTla- 
ccntta S. H. E. Solarmi, babau luentiam , & potè- 
fiattm à SanBd mordanomi D. Gregorio 'Papa De- 
cimo, Icflandi, & di/ponendi de rebui, & borni eie. 

Di quel mcfc (lelfo vilitaua il Vefcouoin Pia- 
cenza le fuc Chiefe; di che fede ncrendonogli 
naturi ordinati da lui nel dì a8. d'Aprile 1179. 
della Prepolitura di S. Olderico . Et i Cauaheri 
Templari su li mcdclimi giorni nella lor Chicli., 
di S. Maria del T empio ai quella Citta alzarono 
vnabciliffima corre con fopra credici torrioni . 

Auuicinauali hormai il fine de gli anni dicci > 
prefetitti all'Abbate, e Monaci di S. Saumo . per 
la redentione d'alquanti fitti del Monallero loro, 
venduti gii per prezzo di lire trecento alnobil 
Giouanni Scotto , come fi dille . Ma non hauen- 
do que’ Padri allhora la decta quantici di danari 
in ordine ; ottennero gratiofamencc il di 1 7. di 
Luglio da Alberto figliuolo , & herede di quegli , 
vna proroga d’altri fei meli apprelfo , per tàuore 
fattone dal detto Alberto all'Abbate Airoldo nel 
patlatorio del Priorato di S. Bartolomeo . 

E nel medefimo tempo la Communiti nofira 
per mezo di Nicolò Ziliani , e di Negro RolD da 
Viultino. venuta à concordia co' Pauclì : rihebbe 
le terre fuc di Mnndonico, di S.Marriauo, di Mó 
ciccllo, dell'olmo , e della Picuetta : e taf accor- 
do fu anche dipoi confermato alti 10. di Luglio 
nel conligi 10 generai di Pauia . Dopo'l qual l'at- 
ro riportarono 1 Piacentini nel decimo occauo di 
Agollo dal Vefcouo di Bobbio .Giouanni , la ri- 
nouatione dell'affitto . fin' ad altri cinquantanni 
forco l'illelfo canone di lire quaranta di Piacen- 
za l'anno, di cucca la giurifdition temporale ( lo- 
cata loro ) colmerò, e milio imperio della Or- 
ti, e del dillreito di Bobbio. 

Mori nel Settembre in Piacenza Giouanni da., 
Monceuentano Rettore della parochial Chicfa di 
S. Andrea in Borgo, lafeiatodopo fe, per legato 
d'vn'ann merlano in fiiffragio dell'anima fua, alla 
fudetta ChìeCj, due fitti perpetui , vno di ventifci 
danari, che tu a dire due foldi.c due danari, e l'al- 
tro d'vr.o lUiodifornienco ogn’anno , con ordì 
nc però, clic il Rccrore di quella prò tempore chia- 
mar douefie alla cclebrationc di taf anniuerfano 
i due Rettoti vicini di S, Tornò, e di S. Nicolò 



detto de' figli d'Antonio , e dar loro per limofina 
danari fei per vno , c la meti di quel grano diflri- 
buire a’ poueri in tanto pane nel medefimo gior- 
no: dal che comprender polliamo , che conti- 
nuaua tuctauia in quel fecolo la picciola quanti- 
ci della limolinafolita darli a' Sacerdoti per ce- 
lebrar le Melfc, Se altri Diurni offici) . 

Nel detio anno fi troni , che a' 1 c.di Decébre in 
S.Mafiiimno, luogo della dioccfi Aqucnfein Pro- 
uéza doue il nollro tìrimcrio Comazzani era Ar- 
ciuefcouo. Si Antonio Cofl'adoca pur da Piacerà, 
Prcpofito; fi ritrouafleil corpo di S. Maria Mad- 
dalena da Carlo Secondo , figlio di C arto Primo , 
Rè di Sicilia; dopo d'elTer lui miracolofamente 
flato fciolto di carcere dalla gloriofa Santa. Ma 
nò pare, che ciò fuccedcr porcile prima del 1284. 
perche non fù facto prigione elfo Carlo Secondo, 
fe non nel fine del 118;. quando hauendo ci vo- 
luto contro l'ordine del Padre aliente ■ Ut il pare- 
re del Cardinal Legato prefentc, tentare vna bat- 
taglia nauale, per rompere l'Armata di Pietro Re 
d’Aragona; venne dall’Ammiraglio di quelli fu- 
pcraco , e prefo : & il padre dì lui tornato i Na- 
poli, inreia la feiagura, & infelice lucccffo, fc no 
morì di dolore lui principio del vegnente anno 
1 184. Contuttoció. come fi Ria ( rifpctto all'an- 
no) la verità di quella facrainuencione; ella fo- 
lennemente celebroffi con l'interuento di molti 
Vcfcoui, & in particolare del fopradetto Arci- 
uefeouo Aquenfe, di patria Piacentino . 

Ricupero finalmente il Conte Vbertino Landi 
nel Mille ducenr'orcanta, per fauorc della Diuina 
bontà, che diede fegno di haucr gradita la pleto- 
fa offerta di lui in honore di S. Francefco ; (ano, e 
fatuo il figliuol fuo, Galuano > ò Galuagno , flato 
prigione de’ Franccfi quattordici anni . E quelli 
venuto à Piacenza fi accasò con Marfignina figli- 
uola di Rinaldo Scotto , e da lui pofcia ne deriuò 
la numcrofa progenie di Cafa Landa : perche dal 
fratello Corrado , che feco nella medefima guer- 
ra rimafo nelle forze del memorato Rè Carlo , fù 
imprigionato ; non fi sà , che figliuoli alcuni na- 
fccflèro; anzi , che ne pur moglie hauefiè : & è 
probabile argomento , per non fàrfi melinone-, , 
ch'clfo Corrado ( i guifa che le Galuano) fi libe- 
rane in alcun tempo, ch'egli in così lunga prigio- 
nia delle fine à gli anni Tuoi . 

Fra quello mentre la fabrica del nuouo luogo 
de' Padri di S. f rancefco fi era non poco auanza- 
ta , non elfendofi mai intermelfa per lo ricorfo 
hauuto da' Frati i Papa Nicolò. 11 quale, per 
eficrmolto affettionato alla lor Religione , non-, 
volle da vii canto, che s'impcdiflc a' detti Frati la 
fabnea ; nè dall’altro, che fi faceffc torto alle ra- 
gioni, ò pretendenze de' Preti : e perciò hauen- 
do gii il detto Pontefice commcfTa la caufa l'an- 
no auanti al Cardinale Ordonio Vefcouo Tufco- 
lano ( flato dianzi dal nollro B. Papa Gregorio 
X. di moto proprio honorato nel I >75. dell'Ar- 
chiepifcopai dignità Bracharenfe in Spagna) età- 
fi anche da quello fatti molti atti in Roma , e di- 
chiarationi ancora in parte fauoreuoli a’Frati, 
ma non però venuto totalmente alla (peditionc 
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CHUISTO cau£l . conc ioGa , che pofcia per alcuni r i- 

I 2,00. fpctti il medefimo Pontefice Nicolò alti 5 . di 



Gennaio di quell'anno ingiunfe per vnfuoBrc- 
ue al Vefcouo di Parma, Sei due Arcipreti, vno 
della Catedrale di Cremona, l'altro di certa Pie- 
ue fui Modonefc , che facendo prima citare in> 
Piacenza il Vefcouo Filippo >& il di lui Vicario , 
ì comparire perfonalmente fra due meli d'auan- 
ti la Salititi fua con le loro ragioni > publicar poi 
doucffero il proceffo, che fin' all'hora formato s 
era dal fopradctto Cardinale, e nel rimanente in- 
hibire allo lieffo Vefcouo , Se ad altri mtercflati 
nella medefima lite , che non ardiffero di proce- 
dere più oltre ad atto alcuno contro i Fran, ne 
» contro i loro adhcrcnti »comc lì può vedere dal 
preallegato Breuc , nel quale lì leggono cofc fup- 
-s-- polle al Papa, che paiano hauer dell incredibile. 
Per. mi. a. cioè , che da certi Chierici fpiantata foffe di not- 
te la Croce di legno , la quale diami dicemmo 
efferfi con molta folenniti polla da i Frati nel 
luogo della nuoua fabrica, c che quella tratta., 
da erti Chierici in terra venifl'e per deprezzo cal- 
pcllrata da loro co'piedi A alla fine igiioinimofa- 
mente gettaca in vn ceffo , Se altresì , che i Frati 
non follerò Ilari citati alianti la pronuncia del a 
scommunica dal Vicario del Vefcouo , collaudo 
da i proceffi , che qui habbiamo , edere precedu- 
platin. eia- ta lacitatione per tre fiate, tra il Ridetto Pou- 
con & alti in (elice, per fonami chiamato Giouanni Cactano 
Nicol» ili. di Orfina, nato di Matteo, gentilliuomo 

» Romano : da cui offendo ma mattina, cli'ei coo- 
uitato hauca il benedetto Padre à definur foco in 
Roma, prefentato à San Francefco , il detto Gio- 
uanni fuo figliuolo, ancor bambino, accio gli 
deffe la benedittione ; dicono .ch'il Santo Padre 
veduto quel tenero fanciullo, c conofciuta in ifpi- 
rito la di lui futura grandetta, e religiofa pietà, il 
prendclfe nelle braccia dolciflimamcnte , e co- 
minciatolo a baciare, gli raccomandaffe eoa- 
grande affetto la fua poucra Religione , con dire 
al genitore di effo lui, chetuttociò con fouimo 
flupore , e con abbondantiffime lagrime llaua_. 
attendendo; che il buon pargoletto farebbe (lato 
Frate, non d'habito, ma si bene di diuotione , e-, 
Signor principale di quello Mondo» c gran dilen- 
fore della fua Sacra Religione; fi come iingolar- 
mentc fi aiuterò nel crauaglio, eh citane prefen- 
ti di follenne in Piacenza . . 

... Doue ceduta fù nel medefimo anno.o rcuitui- 
aKtoc In. ta piu torto (-perche la teneuaoo prima; a'Caual- 
licri Templari la Chiefa di S.Hgidio fuori,* appo 
le mura della Città noftra.inficnie con l'Hofpita- 
le anneffo detto della Mifcricordia ■ fc nel primo 
d'Aprilc all'Arciprete, e Capitolo de'Capellam di 
Piacenza ( così li chiama lo llromento publico) 
congregati nel choro del Tempio di S. Donnino, 
vennero da gli efccutori tettamentari del gii 
mcntouato Maellro lfembardo Pecoraria , molti 
liuelli,c fitti perpetui alfegnati; ciò furono diucr- 
fe partite di danari (òpra alquante cafe ne'vici- 

r 1- c r\ A. C c.-Ùba. X/ in ilrrr Pn- 



nati di San Donnino, di S. Stefano, Se inoltre Pa- 
rodile fondati, Se otto llaia di grano l'anno fo- 
pra certi terreni nel luogo di Suzano : tutti com- 



prati da ertiefecutori con lapeccunia lafciara- 
dallo lleffo lfembardo di lire venti Turonenfi, e d' 
altte lire cinquanta di Piacenza a'fudetti Capella- 
ni , ouero al lor confortio. A quali Capellani fi 
confegnò di più nel medefimo filante vn calice., 
d'argento con la patena ambidue indorati , * al 
pefo in tutto d'rna marca , e fei onde, e meza , e 
tre danari: Se oltre i ciò vna pianeta di feta col 
cainifo, Si amìtto di lino ; ma con patto, che nin- 
na delle predette rendite, nèfi calice , ò patena^, 
ò redimenta Sacerdotali , per qual fi folle cagio- 
ne alienar fi poreffero giamai : E che i detti Ca- 
pcllani ogn' anno tenuti fodero a celebrare per 
l'anima tfcl Cardinal Giacomo Prenellino Zio 
del prelato lfembardo,* amplificatore dello ftef- 
foconfortio,vn‘anniuerfario nel giorno dopo la 
Natiuitd diS.Giouan Battifta ;*vn' altro peri' 
anima d'effo lfembardo , e fuoi definiti nel di 1 9- 
d'Aprilc ; facendo il confortio inuitzre i tali olli- 
cij tutti i Capellani della Città , & i ciafcuno di 
erti, dalla rendita de’ fopradctti fitti, dando alme- 
no tre danari, Se all'Arciprete fei , e del rimanen- 
te fé ne facelfero deH'huIlic percclebrar Mede, da 
dirtribuirfi fecondo il tempo, Se il bifogno tra i 
medefimi Capellani. A quello adeguamento pre- 
fenti fiironofm confermatone di quclloarhe mol- 
to dianzi fi diffe . che altre perfonc ancora , fuori 
de' Capellani , ò Rettori , nel detto confortio (i 
ammettertelo) Alberto Manfionario di S. Anto- 
nino, Guglielmo Rettore di S. Maria in Cortina, 
Galuano di S. Martino in Borgo , Giacomo di S. 
Maria de'Zeroalli, Giouanni di S. Margarita., > 
Vberto di S.Croce di porta Gariuerto, Guglielmo 
della Chiefa d'ogni Santo, Gianaccio di S. Maria 
de gli Speroni, Giordano di San Tome, Bernardo 
di San Nicolò de' Zanlongi, tutti Rettori, Biguro 
della Porta Prepofito di S. Olderico , e Vincenzo 
Rettore di San Giorgio. Nèfimarauigli alcuno 
della picciolezza de prenatali dipendi), che io- 
riguardo de’ tempi d'allhora erano à bartanza^ 
per lo viucre d'v n giorno ad vna perfona: hauen- 
do l'illeffo Pontefice viuente .Nicolò Terzo ( che 
per altro zelantiffimo era del Diuin culto , * ac- 
crefeimento di erto,* alla Chiefa fola di S. Pietro 
di Roma donato hauea feuti cinquanta mila , cj 
più) in quelli medclimigiomi ordinato iui perfe 
vn' annouale di dieci lire folimence, che a’ nollri 
dì fi Rimerebbe vna miferia . 

Quel, che faccffero in Piacéza. od altroue i tre 
Commiffari da Nicolò deputati nella lite de'Frati 
Minori contro il Vefcouo nollro,* il fuo Vica- 
rio non hò io faputo crouare; ma folo accertar- 
mi, eh' erafi nel detto anno trasferito à Piacenza 
ii Cardinale Ordomo Giudice della caufa » alfine 
deformarli in perfona fopra la verità del fatto , 
Se ordinar meglio il procedo , vditc le parti , per 
farne poi rclationc al Papa . Ma non fù appena— 
concertata la lite, che gli conuenne lafciar imper- 
fetto il negotio col partirfi di qui pcrlacreatio- 
nc da farli d'vn' altro Pontefice llantc la morte- 
di Nicolò a' a a.d' Agotto quali improuifamcntc, 
dopo hauer'egli poto più di due anni,* otto me- 
fi egregiamente goucrnata la Chiefa di Dio , c— 
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lafciato di fe quella gran lode > che oltre le nota- 
bili riflorationi de’variTcmpij alle Tue fpefe ri- 
fatti , unto dinoto folle nel fagrificio della Santa 
Mcfl'a, che non celebrali mai fenza lagrime» fe- 
gno ule > che s'hebbc commune opinione > non., 
cflcrc (lato mai perl'innanzi alcuno , che hauefle 
in apparenza celebrato Mefla più rcligiofamcte ■ 
nè con maggior diuotione di lui . 

Polfedeua i'Epifcopal menfa di Piacenza nella 
terra di Fiorenzuola per ragione del diretto 
dominio la quantità ai cento fed'anta cafe(dc- 
feritee tutte nel 1 1 1 9. ) indente con molti poderi 
sù quel territorio i de' quai beni crtendo Ilari in- 
ucfliti nel 1 161. Alberto, c Gandolfb fratelli do’ 
Fulgoli dal Vcfcouo Filippo lor confanguineo 
lotto il canone di lire cinquanta l'anno , vennero 
effl fratelli in quell'anno 11S0. à diuilione di 
quelli nell’ vndccimo di Nouembre , e ne dettero 
lungamente in portello. benché non fenza qual- 
che contrailo de' fuccclTori Vcfc oui»etiandio me- 
diami i lor tigli,e difendenti: poi in progrclfo di 
tempo partirono i detti beni maitre famiglio, 
cioè la parte inueflita d'Alberto ne' Diani, no' 
Bagarotti, c ne' Seccamelict ; e quella di Gan- 
doìlo, tenuta dopo i Tuoi Figliuoli dal gran Giu- 
rifconfulto, c celeberrimo Lettor publico Raftie- 
le Fulgofio , fù lafc iata da elfo dopo morte à Lo- 
douico fuo nipote, Si indi perucnne allt Gropclli . 

Elelfero i Padri del Sacro Collegio in fuo lun- 

§ 0 dopo vua lunga contcfa il Cardinale Simono 
i S. Cecilia (llaco legato in Francia del noltru 
Grcgono Decimo ) col nome di Martino Quarto 
a' 12. di libraio dell' anno Mille duccnto ottani' 
vno . Nel quale anno, crtendo Pretore in Cremo- 
na Gherardo Arccllit&m Arezzo Alberico Lin- 
di ,ambiduc Piacentini , & in Piacenza Tebaldo 
Bufati da Brcfcia,giunfe l'auuifo in quelle parti , 
c he nel giorno di Pafqtia in Sicilia follerò da que' 
popoli ('ribellatili concordemente al Rè Carlo) 
lui primo tocco di Campana del Vcfpro (lati ce- 
cilia quanti Franccli nell' Ifola s’eran trouati , per 
ìa loro troppa infolenza non pur nelle facoltà, ma 
nel fangue de’ Sici^ani, e nell' lionor delle don- 
ne . Indi da vna si fatta Unge ne nacque il pro- 
ucrbiotchc ancor dura, del Velpro Siciliano . 

Priuilcgiò nel detto anno > il primo giorno di 
Marzo, Filippo Vefcouo di Piacenza i Conforti!- 
li dello Spirito Santo , raccomandando a' fedeli , 
ad imitatione del Brcue concerto loro da Clcmc- 
tc Quarto, vna si degna, e si Santa opra, -nella qua- 
le per amor di Dio que' Confati riccuendo in_, 
fc Udii l'crtibefccuza dell'altrui mendicità à mol- 
te perfone poucrc cariteuol fullidio porgeuano ; 
coi concedere anch' elfo a' benefattori di quelli , 
40.giorni d'indulgenza . 

Fù dato principio, fecondo il Locati , & alcune 
Croniche a penna nel Maggio apprclfo à fondar- 
li in Piacenza il Palagio maggiore del Commu- 
ne ; ma l'infcrùciooe , che mena forgiamo fopra 
vna colonna di erto inoltra efler ciò auuenuto vn 
mefe prima, mctr' iui cosi (là fcrirto: MCCLXXXI. 
Die XXI. -dprihi fon hoc opui me fpium . Onde., 
co nuicn' atfermare.chc pofeia nel Maggio hauef- 



fc cominciamcnto la fabrica ; tratti à terra di li- 
cenza del Vcfcouo, e de' Monaci , ch'iui alberga- 
ti ano, il Mona llcrio , e Chicfa di San Bartolomeo 
in detto (ito fondati , e trafportatili altroue , vici- 
no à porta Corneliana ; delignando i noflri di far 
quiuila lor Piazza, eh' ellèr folca àS. Martino in 
foro , e di ergerai perciò ( li coinè vi crederò ) vn 
bcllilfìmo Palagio: nella parte fuperìore del qua- 
le alcune Sale, ò Camere grandi ordinarono, do- 
uc fi haiicll'e à raunar' il Popolo, 8: il Conliglio ; e 
nella parte di fotto fecr-o da per tutto i fuoi por- 
tici aperti , perche vi fedrifero 1 Giudici, A- \’ffi- 
ciati a dare vdicnza.A ifpcdir le caufe, c differen- 
ze tra' Cittadini. Ne debbo tacere, che nel ca- 
uar de' fondamenti per quello nuouo Palagio fi 
ritrouò vn'Altare(co:ne vuole il Locari)oucro 
vii Tempio intiero f fecondo le Croniche à pen- 
na ) de gli antichi idolatri Piacentini, dedicato à 
Bellona con quella infcrittione : ARA BELLO- 
N Ai., come altresì Tappiamo, che ne' giorni noliri 
fallandoli sii la detta Piazza il terreno per pian- 
tami labafc, fopra di cui (là la (bina cqucflro 
dell’ imiitilfimo Alertandro Farncfe Duca , c Sig. 
nolho di gloriofa memoria, rcllò feoperta parte 
del pauinicto del medeliino Tempio latto à mu- 
faico con (opra la figura del Sole . Era quella l'al- 
fa Dea; per edere, fecondo le fauolc de' Poeti, so- 
rella di Marte , (limato Dio dell' armi: Data con- 
certa da' potenti Romani dopo la feconda guerra 
Cartagincfe a' Piacentini per protettrice , St in_. 
tellimonio ancora, ch'eglino più volte contro i 
nemici del popolo Romano guerreggiàdo fi fof- 
fero valorofilltmaméte portati-, le parole delleCro 
niche manuf ritte fono le fcguenti : MCC LXXXl. 
de mente Mai; inceptum futi Valatium Cimanti Vio- 
lenti*, 1 II eumi fondamento, com foderane , inani- 
min full in nife eribut terra Tempi nm Bellon* inte- 
grimi , infcnpinm Ma Bellona, de qno in biflori/t an- 
tiquii reperirne. quod poti fccundum bellnm Punicunt , 
jtnmbale per Romano! (operato , àConfulibut , cr 
Senati" limi l{ orna data eli in coltura Tlaeentmit 
Dea Bellona , quatti dicebant morrai futjfe Dei Mar- 
ta , & voi aborti ipfam De am bellona» . Quo etiam 
tempore legitur adificatum fiujjc Templum Bc lionata 
ditta Clonale Vincenti* ; co quod B.Uona ad bella r/i 
animo) a, qua proprietà! muliebri! eli. Et ideo ("vi 
fi foggiunge ) naturai iter Vlacentmi ad bella , CT ad 
difeordiai Inni proni ; «J- in bis pcrjtucrantei infeli- 
ci ([ime proficiunt.etpairiain fuam amano, at omnium 
honorum pingucm dcUruunt . Et ho* tm errorems 
Centihnm . Fin qui ledette Croniche. lnvna_. 
delle quali habbiamo di più il tempo precifo deh 
la diflratta Chiefa , e luogo di S. Bartolomeo ; e_> 
come prima di fondami il Palagio, vi fù fatto can- 
tare a' dodici di Maggio nell' aurora per li Frati 
Minori l’Euangelio diS. Gionanni: Die Sabbati 
XXI. mrnfii Marti f, dice la memorata Cronica.-, 
EeclefiaS. Banbolomei devlatenna piopter fila- 
ti nm, quod Vlacentmi intrudane ibi facete, dirupi. u , 
eX deflrottae/l: Cr die luna XII. menftt Marni 
fummo mane cantato ibi Euangelio S. loanuii per 
Fratta Mmores ; incaptum eli dittimi palattom en- 
fiente nettare C lottati! Piacenti* Teda/do Bruxato 
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Di Piacenza. Lib.XX. 
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filanto mercatorum 

Indi Tenuto il Giugno, per Carlo Re di Sicilia > 
mcdiance laperfonadi Obizo Cerato d'Alba-,, 
agente • ò teiorier fuo in Piacenza, fi fece a'noitri 
la libera rinuncia del dominio della Cirri fogqet- 
tatafi gii i quello per dieci anni (blamente . Alla 
qual ccffionc fatta nel Configlio generale con- 
gregato nella cala. & allaprefenza delPodelti 
Tebaldo dianzi detto • e di Gherardino Bofchetri 
Capitano della compagnia de'mercanti,c del po- 
polo. e paratici di Piacenza ; per più autorizarla, 
interucncro anche dodici Frati tolti da'tre Con- 
uenti della Citti ; cioè Fri Petrolino Priore dej’ 
Frati Predicatori di S. Giouanni > Fri Filippino 
Codeporco . Frate Vberto de - Pigtii. e Fri Paolo 
da San Nicolò dello (leffo Ordine* Conuento; 
Fri Filippo Bofchecti Guardiano de' Frati Mino- 
ri di Piaccn za. con F. Paolino Bagaroto ■ Frate.» 
Alberto Arcelli > e Fri Giacopino del Raglio ; ej 
Frate Antonino . Vicario di Fri Benucrardo Te- 
daldi Priore de' Frati Eremitani di S. Lorenzo in- 
ficine con Frate Antonino da Verona, Fri Baffia- 
no, e Fri Benucnuto da Bologna del medefimo 
Conuento . E per tellimoni), (celti furono alcuni 
de' primi della Citti, cioè Alberto Fontana,Gui- 
do Codeporco , Alberto Scotto, Rinaldo Sagiin- 
beni, Monaco Fulgofio.Ricardo Fontana. Paline- 
rio Viccdomini , Vberto Negri Vifconte ( il qua- 
le fiato gii fotto il Pontefice Gregorio Decimo , 
per la fua prudenza , e fenno . Rettore delle Cit- 
ti, eteree di Campagna, e de' paefi maritimi; da 
lui etiandio meritato fi hauea l'honoreuole ag- 
giuntione del fecondo cognome de’ Vifconti.fa- 
miglia d'erto Pontefice) Lane dotto Sordi, Gu- 
glielmo Fontana , Vberto de' Lauandari , Buon- 
giouauni da Pontulo, c Guifredo di Pigazano . 

Furono di quell' anno in colmo i trauagli , o 
le perfecurioni contro il noftro Nicelli Vefcouo 
Vicentino. Imperoche non sì tolto fi auuidero 
gl' imperuerfàti fuoi emuli di non poterlo abbat- 
tere con ragione nell' ingioila contefa, che gli fi- 
ceuano fopra la dignità del Vefcouato ; che per 
altra via (niellandolo, & in più guife calunnian- 
dolo .cercarono non (olamente di denigrare la-, 
fama, e le anioni diluì ; ma di fargli perdere, lo 
folle flato poffibile , e la dena dignità, e la vita-, 
inficine. Haucuano adunque cofloro per plin- 
to diabolico moleftato prunieraméte il pio Ber- 
nardo inrtn del 1179. con fiilfa imputatione , eh' 
egli complice folfcd'vna congiura feopcrta irL, 
Vicenza del deno anno concroia Cittì, e fuoi 
gouematori per Icuarla dalla collegatione do' 
Padouani . Ma effo ,fc ben colpeuole non era-, , 
dando luogoall' ira, nc volendo da fe medefimo 
porti nelle forze de' fuoi nemici ; fi ritirò in dili- 
genza nella fua rocca di Brendola , ficunffi.no ri- 
fùgio de'Vefcoui in tal tempo. Il che vedutoli 
dagli auucrfari, oprarono, che vn' Antonio Guar- 
nerini Padouano , e Canonico di Padoua fi allo- 
gane temerariamente nel feggio Epifcopale col 
iauore di Bellelano fuo fratello, PodelÙ di Vi- 
cenza in detto anno. Ma non durò molto quel 
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che dagli 

amici, c fognaci del vero Pallore Bernardo , uè tu 
il malitiofo perturbatore (cacciato . Nè per que- 
llo rimafo era il buon Padre libero affatto dallej 
perfecutiont.e molcllic.che due fratelli Pileo , cj 
M accabruno de* Pilei , principali Cittadini , e del 
numero degli oflinatipartiali, per eccitar nuouc 
brighe a: disordini ; con pari sfacciatezza fi anda- 
rono i piantar nel palagio Epifcopale , acciochc 
ritornando Bernardo nella Città entrar in quello 
non porcile . Equiui gli audaci fi fecero così fot- 
ti, che non badando a cacciarli la forza del brac- 
cio fccolarc , fu neeelfario ■ che il Vefcouo alla-, 
porcili Ecdcfiallica ricorrcifc . La onde dal Pa- 
pa nell' anno appretta cominella la caufaadO. 
Legato Apoltolico, venne da quedo.fuddelegato 
il Vefcouo di Padoua, che promulgò contro do' 
malignanti fratelli. Se adherenti loro le cenfuro 
della Chiefa ; le quali nultadimeno per più giorni 
fi (ottennero da elfi con animo rifoluto di nò vo- 
lere percofa che folTc, ceder giainai quel luogo . 
Ma alla fine, come contro la Diurna potenza non 
vale penderò nè fortezza fiumana; pc'l tcrroro , 
che cagionoffi pofeia in loro dal lanciato fulmi- 
ne fpiricualc, lenza più cótrallare lafciarono vuo- 
to il palagio. Con tutto ciò nel prefenteanuo 
ii8i.nnforzandoli maggiormente quelli contra- 
ri diBcrnardo l'intaccaronoal S.Ofhcio,che forte 
fiato fautore, mcntr' era Arcidiacono, de' Para- 
reni herctici, e che di più, hauendo allhora. come 
Vicario del Vefcouo, pollo in carcere Viuiano 
Boglo dc’principali di quella dannabil razza, l'Iia- 
ucrtc dipoi fenza punirlo lafciato andare. E canto 
fi accefero in quello , che per prouarc le loro (al- 
fe accufe, ibernarono diuerfi tcllimomj , Se m_, 
particolare vn Prete Villa Capcllano delle Mo- 
nache di S.Pictro con larghe promdlp fatte i lui , 
Se alla Badcfl'a Se rem -india, clic di ciò fiata era la 
mediatrice. Onde il milcro Prece fi lafciò indurre 
i tellimoniare contro l’innocente Vefcouo cole , 
che nè mai vdite, nè vedute hauea, anzi nè pure-, 
dopol'edàme Teppe più ricordarli di veruna di cf 
fe . E quel che peggio era, l'Inquidcorc detco Fra- 
te Aleffio dell' Ordine de' Minori, non fcruando j 
termini della giulliti.-i,in più capi ctiandm con vi- 
lipendio della dignità Epilropale l'aggrauaua nò 
poco. Ma l'humile>& integerrimo Vefcouo, fenza 
(confidarli punto della bontà di Dioiapendo,che 
la Fede del Chnfiiano nelle tnbulationi fi raffi- 
na, e che per mezo delti trauagli, e delle auucrfiti, 
come pcdcnti dall'alto fccreto della Diurna prò- 
uidenza, fi rende l'huomo più degno della cclclle 
grada : attefe coraggiolamente a difenfarli tanto 
in Vicenza à quel tribunale, quanto 111 Roma da- 
uanti i due Cardinali, l'Albancnfc > Se il Prenefli- 
no Itati i ciò Delegati ; e co' cefiimonij veraci, & 
ifcritturc autentiche data i conofccrc la manile- 
fia perfidia de' federati nemici ■ fu in maggior 
tlìma hauuto : e quello (grattato Prete . anche 
prima che vfcifle la fentenza in fauor di Bernar- 
do, tuttocompunto del grauiflimo errore , con 
molce lagrime fc nera ito a’ piedi fuoi, chieden- 
dogli perdono • e non c diana di cfclamare , clic 
B gran 
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arte nc ir rollerò i Delegati. mamme per oon a§- q 
granare dì fpefe foucrebie le pani nel mandar i I2.0Z>» 
Cremona i teftimonijda clTaminarfi . tei Frati 
per ria di appellar ione richiamandoci di ciò nv- 



UNNI DI io 

CHUISTO ^. an p ec£lt0 comme {l(, hauea contro Iddio . e I‘ 

I ZÒZ. anima propria, ecótro il fuo giulVidimo Pallore. 

Bonauent. Nel Mille ducento ottanta due, i Parmigiani 
hifl. Paim. datili i fabricare anch'efli ad inntatione dc'Pia- 

s° nU3 ho^. cenemi m palaggio per commodoriSt habitanza., continente i Papa Martino, non G curarono , 
canm.Cc Ca del Commune ; allargarono appretta la piazza., benché più volte citati, di comparire aitami i del- 
iriteli. bili, dello rteflb Commune, e co'dctti Piacentini, e Bo- ti Delegati . I quali perciò («giurando il procedo, 
Crcmon. kagneG altresì concorfero allhora in dar foccorfo molti celtimonij prodotti dal lato de' Preti elTa- 
eod.ao. aa Obito da Elie contro il Marchefc diMófcrra- 
to, che porto s'era intorno i Caftiglione del Cre- 
monefe . Ma non molto andò, che mentre rtaua- 
no quelli edere iti i fronte ; c che il Papa Martino 
fudetto giua penfando al rimedio, peracchecar ria de’ Zeroualli , Alberto di San Vincenzo, Vio- 
le cofe di Lombardia, c liberare dal pericolo l<u ccnzodiS. Giorgio , Conooc di S. GeruaGo ,Si 



minarono ; tra gli altri vi hebbero de Muratori , 
Se aiutanti, chelauorato haueaoo in quella fabri- 
ca; duierG Rettori, òParociu della Città, che 
Girono Gherardo di S. 1 lario, Giacomo di S. Ma- 



cini aifcttionate alla Chiefa : i Piacentini, e Ere 
(ciani G modero i trattar la pace, e quella tìnal- 
mcntc per mero de' Gioì ambafeiatori conchiula 
fi publicò nell' Agollo in Milano . 
er Marti M ual medcGmo tempo per non eflerfi mai 

n?Iv!dat.Vr- dato fine alla lire de' Frati Minori, ni proceduto 
beuet.IIMd* i termine alcuno contro il Vcfcouo, & al t ri dal- 
Mai| an. ». ]i tre Commifari , che deputati haueua, come G 
Pótificat. lui dide Nicolò III. ne dal Cardinale Ordonio ; ven- 
mimS.Fran- ncro > da Crcmon a a Piacenza tre altri Delegati 
alci Macco. Apoltolici, che fiirono l'Abbate di S. Lorenzo, 
Conte per nome detto , Anfclnto PrcpoGtn diS. 
Agata, e Frate Onobcllo Prepolito di S. Cataldo 



mone di S. Pietro in lóro, & altri ; F. Guglielmo 
da Vicolo Canonico della Chiefa de 'dodici Apo- 
rtoli, Giouanni Monaco di S.SaJuatorc di Piacen- 
za, Ec V berrò Kedimani Chierico di S. Protafiot 
Se alcuni gemilhuomim laici ■ come il Dottoro 
Rullino Andito, Gherardo Andito, Antonino de’ 
Figliagadq Mauro Azonc Medico, iit altri, fopra_> 
diuerfi articoli interrogati , e (penalmente à pro- 
uare il graue pregiudicio , e danno, che n'auucni- 
ua i quelle poucre Parochic, nel grembo de' qua- 
liGera piantatoi! nuouoConuento; Etaprotia- 
re in oltre il total difprcgio dell’ autorità del Ve- 
fcouo, e del precetto del V icario fuo,de' priuilc- 



Chicfe di quella Città, d'ordine dato loro dal pre- gi de’ Canonici della Caccdrale, e delle cenfure 
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fato Martino per lettere (pedice in Ormerò nel 
Maggio auanti , à riceuerlcGame , e comportar i 
teltitnonij nella lice era' Frati Mmoritani, Si i cin- 
que Parochi delle curate vicine, e perciò Gpre- 
fentarono innanzi à loro i detti Parochi il di due 
di Agollo nel choro della nuoua Chiefa d'ellì Fra 
ti ; c veducoG il Breuc, e la commillìonc del som- 
mo Pontefice, elellcroi Delegati per Cancelliere 
della caufa Vcnturino da Bozzulo Notaio, à (cri- 
ucie le accertar ioni > Si altri publici arti di quella . 



“"■■•r. , Ui.ii. il aubiidiiuiu i ot «in i puviici «atti ui rjutiu • 

pul, an arca. £ t hauendo negli ltelli giorni appunto celebrato 

r in Bologna i Padri del detto Ordine illorCapi- il Guardiano Rangoni,comeSmdico de'(uoi Fra- 



ÉcclcGaltiche contro gli llcllì Frati pubicamen- 
te denunciate; & altre co(c dedotte nel procef- 
fo , in cui G vede per incidenza confermato da_> 
molti di quc'ceftimoni) ciò, che di (opra toccam- 
mo, della confuetudiue , & obligo dclli Rettori > 
ò Curati della Città di andar in ogni fella al Duo 
mo advtikiare inlìeme co' Canonici , e nelGio- 
uedi Santo alla crelima,c nel Sabbato Santo à fa- 
re il buttcltmo . 

Dopo il quale citarne G trasferirono i Delegati 
à Cremona , doue hauendo di nuouo fatto citare 






tolo Promnciale , Et in elfo eletto per Guardiano 
di Piaccnaa Fri Gherardmo,ò Gherardo Raugo- 
ni daModona; G trono quelli immantinente sì 
per l'vbbidienza minatagli di (libito dal Prouin- 
ciale Fri Vitale, sìpcrl'auuiro de' Frati di qui, al 
fuo dcGgnato gouemo nel di dodici del medefi- 
mo mefe • Ma incendendo da i Frati , che in Pia- 



ti, à proporre le fuc nfpollc, c ragioni contro de' 

Preti , in contumacia il dichiararono (communi- 
caco 11 che forfè è da dire, eh' elG far non doue- 
uano, sì per lo ricorfo hauutoG da lui al fupremo Conl)s & 
tribunale , Si a' piedi Redi del Papa; sì anche per p c gn. anno 
la qualità dell' huomo.ch' era in concetto di San- un. Sivon. 
to; etlcndo egli quel buono, c faggio Gherardo, t danna, & 
cenaa non G larcbbono ncrouaci Giudici, o An- U quale dopo d'cllcrc dato nel lecolo in vari) 
uocati per difendere le ragioni del Conuento;at- honori, e gradi, Gngolarmentc di Preture in_, catal.Epife. 
cefo eh' calino erano tutti ò parenti , odanoci Bologna, inRaucmu, in Milano, Et alcroue ■ Marinai , m 
ftretti decloro auucrfan , come dc'Canonici del alia fine diede de' cala al Mondo , e fattoG Fra- Alberto tp. 
Duomo, à nome anche de' quali fi agitaua la cau- tc in quella Religione dell' Ordine de'Mmori, aB ,s D- 
fa, non che del Vefcouo contrario loro, c de' cin- fc ne nuca con molto eifempio di sante virtù, 
que Rettori interritaci : vsó il nuouo Guardiano, nelle quali perfeucrando Gn' all' vltimo G guada- 
e Stndico ancora del Conucto ogni arte, per per- gnò il hriice paGaggioalla celclte gloria , e per li. 
fuaderc a'Dclcgathche in Cremona più tollo,chc legni, c miracoli leguiti hi hoggi titolo di Beato, 
in Piacenza fermar dourflero il procedo, con al- Sul qual fentiero della pei letta. Et cfcinplar vi- 
legarc , che non tanto da' detti Delegati G farcb- ta laminando altresi nc' inedeGnu giorni i gran Statua ann. 
becon molto minor difagio ridotta a fine la cau- palli il Vefcouo di Vicenza, Bernardo Nitelli 
fa; ma erti Frati rciandio , che haueano fofpetti Piacentino» intrepidamente G oppofe ad viu, (.onumim ' 
tutti gli Auuocati di Piacenza ■ piùagcuoimcntc decreto fitto di quello rteffoauno da quella^ Vicenni, 
in Cremona, doue gran copia nera, hauucohau- Città, la quale indiiTercntcìncntc leuata Ita- 
rebbono, «.hi li ditenfalfc. Al che per uiun conto oca ad ogu vno qualunque gitiridinonc cosi 
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o in Vicenzacomcnd Conudo . Il perche volcn- 
do egli le molte ■ & ampie ragioni de gli antichi 
domini) .che il Vefcouato pofledeuam più luo- 
ghi di quel Territorio, difeudere > e confetture^ . 
Fecondo eh' era tenuto; incominciò co' Cittadini 
vna lite .della quale però nò potè per la lunghez- 
za vederi! finc:& interuenne in oltre ad vna Sino- 
Ceoig.Pilon do, che congregò in Aquilcia Raimondo Pacriar- 
hill.Ciuidil. canili ani mofamente con gli altri perfiltendo;chc 
leu Belun. mlntencr fi doueflèro le prorogarne . & honori 
4 ‘ della liberti Ecclefiafiica . 

Afta procelT Sollecitarono per tanto i Preti in diligenzafper 
in arch Fra- ritornar al litigio dr’cinque Parochi di Piacenza) 
irum Sanili perche a mmalierò i Roma in mano del Cardi- 
rrancifci. na ) e ponente, ò Giudice della cauCigli atti de'ce- 
flimoni) c (laminati, ò vogliam dire il procedo re* 
miflbriale;mafnmc non celiando i Frati nè dal fa- 
biicare . nè dal leuari quelli gli emolumenti do- 
mati alle Parochie fecondo le antiche inftitutiom. 
perche riceucuano le confellioni de'luoi Paro- 
chuni > fepelliuano i loro morti, tst altre funtioni 
in prcgiudicio de' propri curati cilercitauano . 
Vuading. an. Fattoli adunque cllracrc il deteo procedo in car- 
«ilo-niun-j. ta perghamena i foggia di rotolo, larga fei oncie. 

e lunga meglio di cento cinquanta braccia; fù 
quello fottoìeritto dal Notaio, e cbiufo, c figlila- 
todallitre Oclcgati.emandatoiKoma. Douc 
nel decimo octauo di Deccmbrc li confegnò giu- 
diculmcnre per Prete Giouauni da Vigolcno 
Manlìonario del Duomo, e Sindico non pure del 
Venerando Capitolo di quella Chicfa , ma dell' 
Arciprete ancora de' Capcllam.c de' cinque Ret- 
tori intercfl'ati; all'Auditore del Cardinale Ordo- 
nio Vcfcouo Tufcolano Giudice di eda caufa_> . 
che iù Roggerio Caccia Piacentino (nominato di 
(opra) Canonico di Bergomo. Al quale fece gran- 
de inltanza ilmedelimoSindicopcrla fpcJitio- 
nc , pregandolo a lauorir' aneli' elfo fecondo la., 
giultma in tutto . che poteflè , le lor ragioni , Ri- 
mate da' principali fuoi molto chiare > c ben pro- 
uatc; alitile di terminare vna volta vn cosi lungo, 
e difpcndiofo litigio. Oltre a ciò hcbbccoitui 
gratilfìma vdienza dal Papa.it impetrò vn nuouo 
Breue, diretto all' antidetco Cardinale, e Vcfcouo 
Tufcolauo con coramùfione.che riallunta la cau- 
fa,& aperti i tcltimonipquàto più predo in quel- 
la conforme olla giullina pronunciane. E cosi 
fpcdito il Breue > glielo fè prefentare da Gugliel- 
mo Babuceo. vno de' curfon di Sua Sancita nel 
0 giorno vndccimo di Gennaio dell' anno feguen- 

1 2.0 2 . te Mille ducento ottanta tre . 

J Nel qual anno io ttouo , che in Arezzo hebbe 
la Pretura di quella Citta Guido Coboterio Pia- 
centino, c che m Piacéza vacata la Prcpolìturadi 
S. Antonino per la cdlionc di dia liberamente^ 
nii?c Knar" da Filippo Vicedommi; il Cardinale Por- 
do noi. u8j" tuenfe , per nome Bernardo , allhora legato io-, 
i j .Sepccmb. tutta la Lombardia , la conferì di fubito si per le 
preghiere del fopradcrto Ordonio Cardinale* 
Tufcolano , ma molto più per li menti propri 
della perfona raccómandata.al già nomato Kog- 
gcrio Caccia, diuenuto Capdlanodel Papa, o 
/ufl'c Auditore della Sacra Ruta « e per fue lettere 
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di Forlì fcritte all’ Abbate di S. Sanino in Piaceri- o 
za ■ Sr à Razone da Caltclnuouo. c Bernardo Co- 1 2,0 ^ . 
pallata Canonici ambidue di quella Collegiata^ 
fece . che fi diè la tenuta al nuouo Prepofito nel 
dì »j. di Settembre, mediante la perfona di Pao- 
lo Caccia fuo fratello - 

In Piacenza pure nel prefente anno per opn_j 
del Demonio foriero vn'alrra fiata tra la Otti. Corius hoc 
& Vbertino Landi . alcuni graui minori . Iinpe- Locit - 
roche ì Piacentini mandaronohuomini armati M j tq^'^i. 
non folod prender Compiano. cdifcacciardiU cod.an. San- 
iLuffiardi. che quel Caltelloà noine del Conce fouin. in fiu 
Vbertmo guardauano . ma anche ad abbruciar' milScota. 
Móne' alliccio luogho d'cfiì Lulfiardi > e de' Gra- 
nelli • Et in Zauatarello tenuto pure per Vbcrti- 
no,4i in altri luoghi de'fimili commorioni di non 
picciola confeguenza G fecero con incendi), ej 
(accheggiamenti . e con morcc di più peritine*. 

Ma piacque alla diuina bontà. che fra l'vna parte, 
e l'airra Alberto Scorro >c Guglielmo da Pauia il 
tutto per la loro prudenza alla line riaccomrno- 
dallèro : e fatta la pace fi pagarono da'Piacenti- 
ni al Conte Landiiire ottocento per lo rifilateci 
di Palmcno figliuolo di Alberto Fontana . Corius eoj. 

Et in Tortona nello Itclfo anno nacquero al- 10110 s, S on - 
tresì nouirà , per hauere fparfa voce quel Vel'co- Rtn'ù. ' ! au 4 . 
uo, che la Cleri dar fi volelTe a' Piacentini . Il isij.nu.xi. 
perche ito coli con l'elTcrcito m fretta il Marche- 
fc di Monferrato, vi diede il guado ■ vfeicone* 
prima il Vcfcouo , che non molti giorni dopo 
( comunque fi alidade quel farro) da' Soldati bef- 
fi del Marcheic vccifo tu. In Cremona poi fi prm- CauircII. A- 
cipiò di quell' anno (altri diligiti nel tegnente*) < - rr f ' fcu " 
alle fpefe communi dì tutti i Guelfi della GaNia^ 

Cifalpina l'alcifiima ■ e filinola torre del Duomo, 
detta communemeute il Torraccio , non celian- 
do in tal teuipo nella Città di Vicenza i trattogli 
del nollro afflitto. Aotcinio Bernardo. Il quale 
perciò quii! cucio ijuctto anno nella fua lotto 
rocca di Brcndola li rratenne lenza peto manca- 
re .la douc poccua , di prouederc a’ bifogm della 
Chicli , e Vcfcouato fuo , fecondo , clic appari- 
fcc da diuerfe memorie ferbate nell' archiuio di 
quella Catedralc. In cui fpecialmcntc del pte- 
lente anno volendo il buon Vcfcouo accrclccrc 
il diuìn culto > mediante linllituiione d'vna nun- 
ua Prebenda, fece dono a' Canonici , & al Ca- 
pitolo di erti neljpcnultimo d Aprile , d'alcunea 
decime > chela fua menfa Epifcopale raccoglie- 
ua nel villaggio di Lifcria . come per l'mfrak ritto R „„; t 
rogito fiamo accertati . nis Alivi'om 

.Anno iz8j. prntthinto dìe cAprilìi in aree Bren- noi.hsarch. 
datar um, VeueraUit vir D. Btrnardut mijtratio- Canpnic.VK 
ne D luna Vttenttx Epifcoput volati , cr cap etti ' 

aligeri tufi* ut Diurni numinti in Cattedrali Ecchftx 
Vicentina , in fignum per pel unni benelpcil , & Vrx- 
bend * untai Trttibyten pcrjonxhler fermentìi ; de 
decima . tjuxm tp/c u. Ept/copni prò f e hauti ,&■ ma- 
gl Iter Blane ut Tby fletti proeodem D. Eptfcopo ut, 
villa t.ijenx eidem Eceleftx Catbedrxh hbtraUter 
eruditili ; tuia annido , efucm tendi at in mantbut 
D. Vuutnium Ttccgun Canoni. uni Viene. t in- 
nejhnit tft, 
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o Entrato l'inno 1184. nel qual' oleifero 1 Bolo- prima, che cantata Terza, fieelebraua; itera.» 

I 2.04, gnefi per lor Pretore ne' primi fei meli Giouanni la .Meda del Santo, ò della feria corrente : difpo- 
Palafìrclli da Piacenza ; & i Milanefi per Capita- fc il fopradetto Antonio» che quella de’ Tuoi an- 
Cerardzt.hi- no del popolo negli altri fei meli vn' altro de' no- niuerfan) non folamcntc cantar fidouelfe nell' 
ftor.Bonon, ftri Cittadini , chiamato Alcmano Pizzoni: die- hora della Mcll'a del popolo; ma feruilfe ctian- 
hocamio! dero pur cominciamento 1 Cremafchi alla lor la- dioperclfa, & in vece di ella • volendoli per au- 
brica della Chicfa maggiore, hauutonc il confcn- uentura hauer’ infieme il fuft'ragio del popolo iui 
Aleman Un. fo dal Vcfcouo di Piacenza Filippo, lotto il cui predente, come inuitaro gid ( fecondo loftatuto 
ferii- Crero. reggimento era intaidì quella Ilafilica con al- predetto) la Domenica innanzi nella Meda del 
quante altre della Città, ò Terra di Crema , o 
. nrolt'altre del fuo dillretto . Il qual Vcfcouo,pcr 
Piacene. MS " e ** crc nc * Maggio dello (lelfo anno infermo, con- 
cedè fimilmente licenza al Vcfcouo di Bobbio , 

Gio.di confccrarin Piacenza i tre Altari (mento- 
uatidifopra) nel nuouo Tempio riedificato àS. 
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popolo, e non faticar ranco i Preti nel cantare ire 
MelTe ; ma che di più lì oflerualfc in ciò quel, che C.cum crea, 
comandano 1 sacri Canoni, di celebrarli lenza.» '" M 
manco due Mede, cioè quella dclfanniucrfario, e 
quella della Feda ,ó feria , fecondo la congruen- 
za del tempo . Ec in oltre vietò , che mimo par- 



Vincczo dal Canonico Bufilo; e quella confecra- ticipar porcile degli alfcgnati emolumenti di ta- 

. iz c 1 Jì . . j. u. : i: _ ai: r. • « s _ r. : 



tione li fece nel dì 14. di Maggio in Domenica. 

A’ cinque poi di Settembre nel detto anno 
Ro»ir.RibaI (mcntr'era in quel femcilre Podcffà di Luccio 
di Se Allo Gherardo Arcelli compatriota nollro ) ricordc- 
Not.isSa r. uolc Antonio ColTadoca Piacentino, Prepofìro 
arclcSAn *^ clla Catcdralc Aqucnfc in Proucnza, & inliemc 
loninl > ” Canonico di S.Antonino nella patria, di fuffragar gefiauent in cfiicio ditlorum anmuer/ariorum . Dal 
ptolom. Lu- al pio Vcfcouo Viccdomino Coflàdoca fuo Zio , che pare sinfcrifca , hauer' hauuco alrreuolrc an- 
cenf.annal. 3n ni cinquanta innanzi dehinro, & alla propria-, che 1 Canonici di S. Antonino l'vfo delle cappta 
ad aim-ast*. f 3 | utc ancora : donò al Capitolo di quella (econ- ( come l'haueano , e l’hanno tutt’hora quelli del 
da Chicfa pertiche cinquantotto di terranei Ino- Duomo) ma chiufc, non aperte ; c di forma ro- 



ti offici) , fe dato non vi lode con la confuta cleri- 
cale.e con la cappa, ù con la cotta indolfo: Et 
vult, quoti nullui ( dice la fcrittura della donato- 
ne ) rectpiat de diliis annuier/ari)l, qui habttum cle- 
ricalem, videheet coronai», ©■ tonfar am tlenealem , 
C~ rapini ciani am rotundam , nel corrai» lineai» no» 



go di Valeria fui Piacentino, con cfprcITa condi- 
tone, clic ogni anno in clfa ( lucfa fi cclcbraffcro 
due Offici) da morti; vno per l’anima del detto 
Vcfcouo nel giorno di S. Valentino martire • in. 
cui egli pallaio era all'altra vita.il di iq.di Febra- 
io, I altro nel giorno del tranfìto di elio Antonio, 
e fra quello nitro nel giorno di S.Uario, nel qua- 
le morta era fua madre, o nel giorno apprclfo. 

Nè tralafciar li vuole per l aiinchita veneran- 
da; già che il mcdelimo buon Sacerdote ce no 
porge occalioue, comandando, che nella cele- 
bratone de’ fuoi annouali tal folito collume li 
off'crualfe ; la ricordanza de’ riti, co* quali in quel 
tempo fomiglianti officij celebraci veniuano . E 



ronda, non con le code ; c fenza dubbio di color 
nero; perche tali , cioè di color nero, le porta- 
nano ancora in quel tempo i Canonici della Ca- 
tcdrale ; e chiufc cómaudaiia altresì lo ffaturo di 
S. Antonino, che da’ fuoi Canonici fivfalfcro: 
mentr’ iui li legge : Et medierai pecunia anniuerfa- 
rti diflnbualur mlcr pré/cntei agenda, /cu vigili* ta- 
luni, rapai» claufam , vel con am babentet in Cboro 
de tino albani , e r non atircr . Ma quello, che ad al- 
cuno recata facilmente marauiglia, è, che nel di- 
uiderli la limolina di foldi tenti ( douendo edere 
di ranti, e non meno la fomma ordinata per cia- 
feuno anniucrlario folcirne ) la metà di quelli lì 
npartiua fra li prel'encial maturino , «c officio da 



tanto più, che nel giorno Dello di quella donano- morti, come di l'opra , nel giorno auanti celebra- 
ne vfci anche lo flaturo , & ordine latto dal Ca- to : l'altra metà Ira quelli, che interueniuano poi 
pitolo circa i detti riti. Etera, clic il precedente la mattina leguente alla Mcll'a cantata conucn- 
giornocantaualidopoilvcfptoda morti, mime- tualmente, istalla procellione dell’ ifleffo anni- 
diatamcnrc il Maturino ancora con tutti li tre. ucrfario. Ma da quella li dctraeua prima la por- 
Notturni.c le uoue Leti ioni, c le Laudi feguenti, tione douutaacehbrantilcMelVcbaflc.oucrpri- 
il tutto con alta, e chiara voce tuia fc ne dauano nate ( le quali però tutte lì cantammo ancor’ c£ 



Rorit. item 



prima fegni fubito dopo il pranfo.cioé finita No- 
eiuiJ.Rib.il. na.con tre lunghe Inoliate di tutte le campane di 
•li He Allo quella Chicfa a morti ; e la mattina vegnente li 
Kot.ua.) s. cantaua dipoi pe’l detto anniuerfario la Mil a-, 
Scptcnib. con |j rn m libri Diacono , e Suddiacono apparati, 
e col cantore in Chorn veflito del piuialc ; Et io. 
fine di ella li andaua (come hoggidi ancora) pro- 
ceflionalmcnte al fcpolcro del defunto . od a, ca- 



fc ) e ciò in ragione d’vn danaio fol per Mclfa_. . 
Il clic dunoffrauo le parole, che immediatamen- 
te (ienunno dopo le dianzi dette : Et alia medie- 
rai aifi/ibuatur intcr ilici tantum prudi [ini, qui in- 
tafanili! hi, fi* , &■ pricc fiioni anniuerfari) . Corta 
quelle altre» che fono alquanto piu in giù : lienu 
volucrunt, quod omnet Sacerdote!, fine Canonici, /lue 
ala, qui celebrauerint Uh fiata in ilio die in Ecelrfi.t. 



talctto nel mezo della Chicfa a farui l’alTolutio- predilla prò dillo auniucr/artOt Ci- pio di jouli (! Il tri 



ne. Ma conciolia.chc allhora li canrauanoduc 
Mcllc quotidhnaméte tanto m S. Antonino, qua 
to nel Duomo; vna, detta la Melfa del popolo , 
cosi forfè appellata .perche in quella fpecialmcn- 
De conico. tc fi pregallc per fallirne del popolo di quella., 
diil. i.&ihoc Parodila; falera la Muffa di Terza, perche non. 



rubar; vlir ad finirne innari juam pcrcipere debrant 
de pecunia diOi annuir [ari) prò difiributionc ilhui 
Silfi*, quatn canrauent, munì drnarium 'Placcu.qu,- 
libet ip/orum , ó" Trgpofnut dnot , fi Alifiam tanta- 
ucrn ; cr ninna ifi* Silfi* cantentur ante SlifiariLj 
anulucejari) , ir quilibet pjìniodum intere fie pnfiie 

blif- 
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itif* ammtrfjri] &c. E doue dianzi per la quan- 
tità della limofina dell’ anniuerfario fi dice: Et 
pradiB a formt fcructur in onniuerfano de tigniti fo- 
llili Viotto. & eb e o q uantito te /opro . S i foggiun- 
. ge ancor più à baffo cosi: Deauniucrfari)i autem, 
quo fucrint infra tigniti lolidos Vlocen.flatutum efl, 
quod tot de illts ponantur fimul » quod ofeendoat od 
diBom fummom fohdorum vigiliti Vloc.tr tute fine 
vno die onniuerforium prò 1ID1 . Nè paia Urano 1 ' 
vdire. che altreuolte etiandio le Mclfe priuate fi 
canraffero ; poiché l’ilieffo modo di dire, che fo- 
miglianti Mede fi habbiano à cantare, Ito veduto 
io più volte in aloè dilpofitioni, c legati, c ftatu- 
ti antichi ; & in particolare nel legato di Gugliel- 
Rogit.Ribal mo Girone Rettore di S. Maria in Cortina , fatto 
di de Allo nc | Febraio dell'anno, che fiegue, a fauor del Cò- 
iniiVdìe 7. forno de'Capellani, ò Renon in S.Donnino; che 
cal.Maruj in fu d'un liuello perpetuo di foldi diciotto l’anno 
ArchiizEccl. follmente, per cui ordinò, che in die obitui fui fot 
Sniffi Doni- nMta le ynum m diBo Ecelefio S. Domai , od quod 
ni PUcen. ^ deieanr trigono duo Capelloni ex 1 Un diBo Con- 
grcgatimit, & dentar cuibbct ex en [ex denari ; , & 
jtrchiprctbytero duadetim denari ) , Comincio, qui 
requifiuerit.vel conuocouent eoi, (ex denari], et quod 
qnihbet ex diBn Capellona, qui dillo annuali inter- 
fnerit , cantei Miffamvnam prò amen tipi ini Gelici- 
mi in diBo die annuali 1 , tei cura culài poterli . Ma 
Baron.in An- oltf’ » ci ° 11 B aromo da certc Parole di s - Agoili- 
nal. ad ann.»«o nel sermone 1 5 1 . de temp. auuifa di tale an- 
a1S.1mm.71. cica offeruanta di cantarli tutte le Meffc : e di S. 
& ad amato, oiderico Vcfcouo n/erilce anche altrouc , chi, 
niM-StC. Metterti, nel duai , aut tnam fccundum Ipaciunu 
tempori 1 contare quotidie non defili, fi infirmi al tor- 
pori 1 , aut oliquod ftudium bonum ei non fubtraxit . 
C ficut non Ne mancano in conformità molti Canoni ; ne' 
all). Se C. « quali, in fagliandoli di Mede priuate, quelle pa- 
oli*, de con rolehabbiamo : Miffam.vel Miffat cantare ; che 
laiii & quando anco per Anonimo , in vece di [celebrare] 
Cqùidamì; intendere fi voleffe quel [cantare:] adognimo- 
laicor.de cc- do non mai inferir fipocrebbe, che perciò le.» 
febr. MilC Mede priuate celebrar fi debbano con tanta (ret- 
ta, e quali, che correndo alla cacciagione, ò per 
le polle ( come non pochi collumano ) ingoian- 
do intiere le parole , c fenta verun decoro, e gra- 
uità cerimoniando : mi ben sì con riuerenza , Se 
attentionc tale, che il celebrante fodisli , e coil, 
voce ancora tanto intelligibile, e chiara, chcs* 
egli à punto cantaffc la Meda , i circondanti de- 
uoti ne refiino edificati , econfolati infieme, iiu. 
Tn’affarc di tanta importanza, che maggiore non 
vi hi nel Mondo . Hor, quanto ài riti, de’ quali 
diccuamo , nella culla , die fi è poi alterato & il 
tempo , te il modo di celebrare il Matutino de’ 
morti per quelli, de altri anniuerfari); mentre che 
non più la fera, ma la mattina auauti la Meda de* 
prelati Offici), e con vn folo notturno inficine, 
con le Laudi fi canta: cosi la Meda del popolo ■ 
che ogni di fi diceua, ritiratali dopo alquanti an- 
ni alle fole Domeniche; per quiui denunciare-, 
le felle. Se i digiuni, & altre cofe da’ Superiori or- 
dinate, à quelli del vicinato, e da erti riccuer le-, 
oblationi domite a - Parochi ; è ita finalmente in 
dii ufo. Ma per tornare all’ hiitocia, a’ 10. ilei 






medefimo mefe di Settembre, In Fiorcnzuoia del 
Piacentino, venne da vn diuotilfimo laico fon- 
daco vn’ Hofpitale in fcruigio de’ poucri pellegri- 
ni, & infermi fotto lìnuocatione di S. Pietro con 
rilèrua dcll’elcttionc del Miniftro al Capitolo, e 
Canonici di San Fiorenzo, intcruenendoui l’au- 
torita del fopradrtto V'cfcouo di Piacenza Filip- 
po 1 che il di quarto d’Octobre vegnente , vacata 
vna Prebenda nella Chiefa di Raglio, la confe- 
rì à Prete Gherardo Artaria . 

Auucnnc di quell’ anno , fecondo la rclatione 
venutami di Sicilia dopo (lampara la Vita del 
Santo, lanafcitain Piacenza del buon Corrado 
noilro di llirpe Confalonicra, che poi non fola- 
mente illultròcol lùo gloriofonome quella fua 
patria , ma la Sicilia tutta con l'angelica vita., , 
che in quelle parti menò, e co’ ftupendi miracoli 
alla di lui intercelEonc feguitifferiuono di là, che 
S. Corrado giunfe in Sicilia nell’età di circa trent* 
vn’anni.e che vili fermo fin’ alla morteperlo 
( patio d’altri tremarci anni;ond’ effendo egli paf- 
futo al Cielo nel 1 j f 1 . c nel <57. ò 68 . di fua vita» 
toma affai bene il compuco della di lui nafeita in 
quelli medclimi giorni, de’ quali fauciliamoal 
prefente. Equi per grafia ( mentre adempirli 
vuole la prnmcffu già Urta ) chi non amirera con 
pio.ee humilifiitno affetto gl’ineffabili configli 
della fourana Bontà ? In Piacenza innanzi l’anno 
1600. ninna notiria fi fianca , ch’ella di S. Corra- 
do Eremita lolle Hata patria,’ anzi ne pur, eli’ egli 
folle mai (lato al Mondo , non che annoucrato 
tra i Salici ; Se in balia forfè mun’ altro era, che di 
cofe tali veruna cognitione renelle , fuor che ìil, 
Roma il M.R.Padrc D. Collantino Cuccano Mo- 
naco Callincnfc Siciliano • perfona di molto itu- 
dio, ed ifquilita erudii ione. Volle per tanto Id- 
dio (è detto fia fidamente a maggior gloria l’uà, 
ne mai per vano , od ambitiofo uuegno ) che ca- 
pitata in mano ■ non fi sà come , dello Scrittore., 
della prefente Hilloria vna (implico copia delia-, 
miracolofa Vita di elio Santo in idioma Latino, 
& in due logli ferina, egli contrata.c’hebbe ami- 
ila, per effere diuenuco Tuo penlionario nel 160 j. 
col Rcuerendilfimo Vcfcouo di Bertinoro , che» 
fia in Cielo , Monfignor Cimiamo Andrea Cale- 
gan ■ Arciprete altre volte di quella Catedrale, , 
ottcncffe per mezzo di lui , clic di inolia automi 
era, per effere (lato Secretano di più Pontefici , 
dal memorato Padre il tranfunto d’vn Breuc di 
Papa Leone X. conceffo in honore del medefimo 
Bcaco l’anno 1 5 1 5. c da Notigiani ancora di Si- 
cilia altre fcritturc, con l’aiuto delle quali ne l’or-, 
mò poi effo Autore le tre lettioni , eh’ s’hanno ne 
gli Offici) de’ Santi di Piacenza; e compofe altre- 
sì la vita di lui , che venne llampata nel 1 6 1 4. in 
modo, che publicatcli quelle . c quella infieme., 
per varie parti del Mondo ■ n’hcbbe il padre Fer- 
rati fcruita ne’fuoi Catalogi de’ Santi, Scaltri 
Scrittori etiandio nelle lor’ opere à far mcntione 
di quello gloriolo Santo, in rmereuza del quale., 
fi crederò fucceliìuamcnte Altari , c Chicfc indi- 
ucrlc Cini d’Italia, c finalmente da Papa Vrba- 
uo Otcauo lù conceduta licenza a tutti 1 Frati , e 
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Suore della Religione Francifcana in qual fi fia 
luogo, c terra del Chriflianefimo di poter rcci- 
tar l'Officio, e celebrar la fella ogn’anno dello 
Itefib Santo . come meglio à Tuoi luoghi daremo 
pofeia à vedere 

Mori nell' Aprile del 1 18;. in Parma , Tua pa- 
VgheLin lui tria Rolando Tauema . da altri detto Rodando > 
Sii .co. 1 par. Vefcouo di Spoleti, & huomo pijffimo, non men 
nii.«?£z tei c * lc dottiffimo * * di molta fama , che fcpolto fù> 
lljm. rogai', fecondo alcuni nel Monallerio de' Padri Certofi- 
pcr loaiincm nidi Parma da elfo lui fondato ■ e d'ampi poderi 
iMnon.BIin- dotato: ma li Canonici Agolliniani Latcrancn- 
Senì-t-'»* fi habitanti nella medefima Città di Parma , co- 
I ebr.i'n àrch. ftantemente alfermano rìpofarfi quello nella lor 
Monili. Car- Chiefa iui di S. Sepolcro appo l’Altarpriuilegia- 
tuf. to della Bcatiffima Vergine, doue in vinti di cer- 

to legato dello Hello Vefcouo celebrano effi co- 
ti dianamente la prima Meda per l'anima Tua > o 
de' fuoi defunti. Dalla pietà del quale Prelatofan- 
corache per altrui mano , c dopo feorfi dueento 
feffant'anni ) nconofcere per ogni modo dcuono 
con gratitudine perpetua , i terrazzani di Calici 
S. Giouanni sù la dtoccfi nolira , la donationc di 
tre Sante Reliquie, quali tìn' hoggi riuercnteincn- 
te fi cufiodifcono , & honorano nell’ Arcfupre- 
taiaa 0 79. s i > >' tcral Chiefa di detra terra . do fono dei Le- 
gno della S. Croce, de' capelli della Beatiffima_. 
Vergine, c delie pregiate ceneri del corpo di S. 
Giouan Damila . Ne importa il dire , che in vn_. 
rogito fetbato nell'archiuio di que' Canonici li 
legga edemi anche de' capelli cUS.Mana Madda- 
lena, Se vn pczactto d'vn Santo Chiodo . fc Umil- 
mente , che l'empio Giuliano Apollata faceflca 
abbrucciarc inScbalie il corpo dclS.Precurfote, 
e che quelle ceneri fi fpargedero al vento da' fuoi 
Satelliti idolatri : imperoche quanto alla prima 
obiettionc la verità è , che nell' originale di det- 
to rogito Riputato in Mantoiu nel 1 545. non vo- 
go no cfprellé fuorché le tre prenominate Reli- 
quie. eficndofi con quello collarionata fcdelmc- 
tela copia, che nel Regifiro habbiamo . E quan- 
to all' altro dubbio egli è ccrtiffima cofa non ef- 
fe r (lato arfo tutto il facro depofito, nè tutte lo 
Rjron.inAn- ceneri difperfe > hancndo Iddio proueduto allho- 
ml. ad ann. ra, che alcuni fuoi ferui condottili da Gicnifa- 
i*V nu - lf?- lemme à Sebafle doue quel facrilcgo fatto fi com 
mtUoiNbr mcttcua > fimulatamente fi mefcolaifero fra !*_, 
tyrol.ful, die perfida gente , e molte delle venerande oda rac- 
•9- Augudi coglicdcrocon gran parte di dette cenerine qua- 
I'jcirol The- li, mentre crcdcuano i Pagani , che da loro s an- 
lau. abfcoii. dadèro lìmilmcte à fpargere inclimtionc del 110- 
din. Fior, ssl mc ’ c della ?' ona di Chriilo , effi per Diuiti vole- 
.lici» Augii, re le faluarono . Indi per diuerfe parti del Mon- 
ili, & alij . do venendo le prctiofe Reliquie di S.Giouau Bat- 
tala con (ingoiar riuerenza accolte , s’accrebbe^ 
notabilmente, la diuotionc de’ fedeli verfo di lui, 
il cui capo perciò merita mente fi pregia la Città 
di Roma di podederc nel Monallerio , c Chicfiu, 
di S. Silucilro ad caput ; come anche i Cauaglicn 
di Malta nella lor Ciuchi ildeto col quale ilS. 
Precurfore moilrarfolcua ilSaluatorc.elaCutà 
di Genoua parte delle fue prcgiacc ceneri .F. quin- 
di altresì può Ilare, che il prelato Vefcouo Ro- 
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landò i enifle hònorato di quelle , clic di fopra_, 
dicemmo, ritierirfi 111 Calici S. Giotianni, corno 
forfè donated lui da fihppo Re di tràcia tìglio di 
S. Luigi , in tempo eh’ egli da Martino Quatto iti 
in quelle parti minato per li procedi di detto S. 
Luigi , ch'era in procinto allhora di canonizarfi ; 
oucro , che per altra via elfo di cosi degno tefoto 
dicerie acquillo. 

Si diede line in quell' anno ad ma grandiffima 
tenzone nata fra il Capitolo della Picuc di Bilc- 
gno , Se i Signori detti de’ Bonifaci) , ma propria- 
mente cognominati di cala Vit’alta , fopra ie de- 
cime de terreni di tutto quel Plcbato: mentre 
che da’ Canonici coni' Arciprete fi alierma eh’ 
cileno fenza diminntione veruna tutte di ragione 
fi apparteucuano alla Picuc , come d Chiefa bat- 
tclimalc; e dall’ altro lato fi affcrniaua per detti 
nobili , che anzi le tre parti di quelle fpertauanfi 
a loro, come a Capitani , e ditcnlori della Ridetta 
l’icuc, (lati di elle con titolo di feudo anticamen- 
tcinuclliti: feguì pertanto tra gli vni , c gli altri 
vn tale accordo , liabilitoin Piacenza a' tre di 
Maggio nel Chioftro di S. Antonino . Doue, vo- 
lendo ognuno cuitan litigi, Sci fcandali, e le 
molte Ipcfc, in quella guifa fi compofero l'Ar- 
ciprete Saluo ( cosi chiamato per noine ) c Razo- 
nc da Calldnucuo , e Pietro Guaimondo fuoi 
Canonici .inficine, con Vberto del già Bonifa- 
cio Vit'alta, c Dionigi del giàGhisleno de' Boni- 
facij , anche a nome degli altri conforti loro de" 
Donifaci) j ordinarono che tutte le decimo 
de' luoghi di Gnaldenago , hoggi Qnadcrnacco : 
di Vi(ola,di Dreno, di Umilio , c d'vna parte di 
Iiorgonouo foggetta all'iftclfo Plcbato (eccet- 
tuandone il celilo folito pagarli alla Pieue da 
quelli di Calìclnuouo per li loro poderi di Bile- 
gno.cdi Bruffio 1 eia decima douuta à Bonifi- 
ci) per Affilano d'Albiano, & il gii Guido Araldo 
fuoi valfalli ) da indi innanzi doueflero ripartirli 
per metà tra dia Picuc , Ut 1 predetei Bonifici) . 
Ma le decime diCaliclnuouo,di Fabiano, di Gnn- 
torto , c quella che fi talea da' Conti di Lomello , 
e da' Ftilgofij , cdagli hercdidi Porraccio Pala- 
flrclli, fi come prima, cosi nell' auuenir ancora 
intieramente rimanefiero alla Ticuc. 

Trouauanfi parimente in contefa nello flcffo 
anno per occalioncdi decime l’Arciprete, e Ca- 
pitolo di Calici S. Giouanm, con l’ Abbate* Mo- 
naci di S. Sepolcro, ò vogliam dire di S.Lanfranco 
di Pauia deli' Ordine di Vali' ombrofa, pretcndé- 
do quelli dal Monallerio di quelli certa quantità 
di biade, c di danari perle decime di trent' anni 
decori!, douute alla lor Picuc, c Capitolo ; e di 
più nell' auuemre la decima ogn' anno di tutti i 
terreni. Se ammali della Chiefa di S. Martiano 
polla fui territorio di quel Plcbato, Se oltre ciò 1 ' 
inllirutione > od clettione da farli del Capclla- 
no,ò Rettore di detta Chiefa, cò la ragione anche 
di vifitar quel la così nel temporale , come nel Ipi- 
ritualc , c d' edere in e(Ta , come in capelia loro , 
honoreuoimentc ricenuti da quel Rettore nel tò- 
po delle Litanie . All’ incontro negauano tutto 
ciò 1 Padri con uaric ragioni : Se alla fine clfcnu» 
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~iNNI DI 
CHIESTO 

o Bau gii delegata la caufa dal Cardinale Bcmar- 
* J • do Vcfcouo Portucnfe.e Legato Apoflolico non 
Ciacco», in Colo nella Lombardia, ma anche nella Romagna, 
ini* dc'dtò enella Tofcana, ad Alberto Comi Prepolito di 
Cardinali. S.OIderico di Piacenza, egli come Giudice, e 
come compromilTario ancora delle parti, dopo 
hauer il rutto , fecondo che conurniua, ottima- 
mente ponderato, alla prefenza di Giouanni 
PalTacaldaia Canonico Piacentino ,e di due Dot- 
tori di leggi Collegiatitchc furono Giouanni Buf 
la. e Nicolino Ziani, pronunciò il fuo laudo nell' 
vlcimo d'Aprile , lunedì delle Litanie minori di 
quell'anno nel clauftro di $. Oldrrico di confcn- 
, fo , e con interuento eciandio dell' Abbate Buo- 

no (così appellato)! nome del Monalierio pre- 
detto, eoi Guglielmo fontana Arciprete di Ca- 
lici S. Giouanni . E fu la follanaa di tal Ccntcnza, 
Se amicabilecompoficione, che rollando adoluti 
l'Abbate ■ Se i Monaci dalla dimanda , Se obltgo 
delle pretefe decime per lo palfato, fofTero tenuti 
da indi innanzi per la detta decima al pagamen- 
to ogn'anno in tempo di pace nelle cafcnded' 
Agoltodi Baia dieci di formento con la benedi- 
zione , bello, e mondo ! pala, e «igliuolo.fecon- 
do, che dir fi fuole da' Contadini, e mifurato allo 
flato di Piacenza da condurli alla Pieue per »n_. 
metto del Monalierio, a cui dar doucllc il Capi- 
tolo delle Pieue da mangiare ; c nel tempo di 
guerra fofTein arbitrio dell' Abbate, e Monaci il 
pagare ò lo Hello fìtto di grano , ò la decima fo- 
la di que’ frutti, che cauati fi foffero tanto dalli 
terreni, quanto da gli animali loro in quell' ali- 
no . In oltre , quanto alla Ciucia di S. Martiano 
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• „ . * » CUUtSTQ 

quella famiglia d porre ui quella patria all)iora_, o ^ 
le fue prime radici . I2.0J. 

Nel qual medefìmo anno Bernardo nollro.re- 
ligiofittìmo Paflor di Vicenza, dopo dettero 
flato alcuni giorni in Brendola, Sthauer iuinel 
quarto di Fcbraio fata la I «catione delle decime Roeir. in-, 
di Corlanzone, e di Montcbcllo (Dettanti a!la_, J ™. Can0 " 
fua menù, fe ne tomo alla Cuti; doue nel letti- nK ' VKe0- 
modi Giugno, elfcndo dipartenza per Roma! 
fine di vifìtar la santa Sede , collimi fuo nuncio , 
e procuratore del Vefcouato.Sc inficine Vicario 
generale il Canonico Alberico Saluatico in com- 
pagnia d'vn' altro , che haucua gii delegato, cioè 
Giacomo Clerici Arciprete Vicentino . E la pa- 
tente fli quella : -/inno i 385. diefeptimo lunlfl'l- • 
cenni . Cam t'enrrabUn Valer D. Bernardin Epi - 
/rapar Picena a imeni ai ptrfonalner Homanam Ca- 
ria* rifilare , & fu* Taflorah fedi Vietanti* tali- 
eer pren dere, ne tpla in mribm fpintnalibni . &• tem- 
paratibus , ac benor a* , tana* , & nenfJittionumj 
laftonem fentiaf, D. jilbemnm Salbatìcum , Car, nar- 
ra* V iceatiajccit fnnm,w Epifeepalm aaanan ere.. 
infnper ipfnm in fpirunahbni , ©• tcmpnrahbut V 1- 
cannm genertlem .faina delrgatione fatta per tpfnm 
D. Epijcepnm in magiftrum Incubane Clericnm d _J 
Crealo, nane ^rcbipresbytcrum Vieenlium «2 re. 

Ma giunto! Roma il detto Vefcouo,dal Papa_., 
che rifeppe di quanto valore , e prudenza cra_. , 
renne creato fuo legato ApoBolico nella Roma- 
gna. e nella Maria Iriuigiana , da quel, che *n 
publico mandato di procura fatto da Prete Pace 
forfè coraggi! no di elfo Vcfcouo ncll'Agollo ap- 



ro nel temporale, fpettalfe plano iure al Monall» 
rio di S.Lanfranco> cccctto>che nel vacar detta-, 
Chiefa prefencar li doueffe il nuouo Rettore da_> 
inliituirfì in effa all' Arciprete, e Capitolo di Ca- 
dello S. Giouanni, i quali haueffero lenza veruno 
elTanie, e lenza eccetrione alcuna di ragione . ò 
di latto, e grane, li anche fenza dare fpefa, od af- 



Plitìn. eia- 
culi. Stali;. 



, preffo, ci rapprefenta con le feguenti partalo : 

fi dichiarò, che quella con ogni fua pertinenza di -dono 1 185. die vndecime ^dngufh Nauenia.D.prc- Rosizineod 
poffedioni . Se altro tanto nello fpirituale, quan- sbyter Tax natm quondam D. M-tu de Noucnrn fe- 

— — *- r— — -ir. .1... .1 u r,r o. Gattum fUtune D. Tetri Telrgnnl de Vicentina 

procuratorcm /*»*, donec dittai D. P a x redaxent fe 
de carta Hcner. Vatm D. Bernardi Epifcopi Viceuti- 
ni, in R,omnndiola ,ee marchia Tatuili in leda adpo- 
fìohca legali &c. Et in Piacenza . durando anco- 
ra il poco buon gouemo ( umiliato di fopra) do" 

Monaci di San Siilo , e le fattio-u tra clli, Doto 
Vbcrto Vuiltino vno di quelli , con due altri Mo- vo!um.s.hu- 
naci fuoi feguaci, c nemici dell' Abbate > c della lushiii. patj. 
patte contraria i operò, che le Suore di S.Fran- 
cefco dette di S. Chiara, fecondo, che dal Papa iJ " 

molti anni prima per Brcuc Apollolico la facol- 
t! nètenenano, sintroducelfero in quel Mona- 
ftcrio . Onde ailì tredici di Giugno di quelto Bef- 
fo anno circa la meta notte, leuatili in armi li tre 
predetti Monaci, poferoin ifcompiglio il sacrò 
luogo , e cacciatone l'Abbate con gli adhcrcnti, 
fecero , che le Suore accompagnate da lor pa- 
renti , Se amici ■ maliimc da Vbcrto , c Monaco 
fratelli de' Fulgofi; , c da Callella fua madre, en- 
trarono nel Monaltcno, fermandoli nella tenuta 
di efTo alquanti giorni . 

In Arezzo di I ofeana nell' anno Tegnente, che 
fù il 1 186. polcro que' Cittadini sul'Altar mag- 
giore della lor Catedraie l'honorcuolc llatuadi 
marmo , c'hoggidì ancora vi fi vede , del noltro . , 

B. Gregorio Papa X. col diadema da Santo in-, . i Jiùf hS" 
capo! lato fimltro della Santiffima Vergine Ma- pag.ji.. c 

dre 



tempo 

poteffe l'eletto fenza più entrare al pollelfo della 
Chiefa, Se ammmiflrar liberamente 1 benne ciò, 
che in quella d lui fi appartenete di fare; & andà- 
do l'Arciprete, Se il Capitolo in procclfionc ! 
quella Chiefa ne' giorni delle Litanie folte ccnuto 
il Rettore ! rrceuerli con l'acqua benedetta, Se in- 
cenfo fenz' altra fpefa, ò preteufionc di quelli. 

Era allhora di poco auanti , per la morte di 
Papa Martino Quarto, fucceduto nel leggio di 
Pietro , il Cardinal Giacomo Sauclli , Diacono 
di S. Maria in Cofincdiibche dir fi tacca Fionono 
Cotlus hoc Quarto; quando ne' medefimi dii Piacentini più 
anno , volte vfciri in ainto de’ Milancfi contro 1 roma- 
ni , fecero ! colloro grandiffiino danno , c feor- 
no : c Gafparo , Se Alberto Biraghi fratelli , no- 
bili Milancfi, come adhercnci degli auuerfan, 
fcacciati da Milano ; nc vennero confinati ! pia- 
cenza ; e quinci per tale occafione hebbe Torlo 
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Dell’ Hi fiori a Ecclefiafiica 



dre di Dio , e nella (feda politura . & in pari gra- 
do , che dall'altro lato ili l'imagine di S. Donato 
Veicouo > e Martire > e Protettore di detta Cittd . 
Et in Crema nel borgo di S. Pietro fi iondò i San 
Martino vn Tempio dalli Frati Humiliati; ponen- 
doui la prima pietra il Prepofito di quella terra > 
Rodolfo Guinzone; come Vicario del Vefcouo 
di Piacenza ; folto la cui dioccfi veniua ad edere 
allhora quel borgo, tuttoché ne’noftri giorni ri- 
conofceffe il Veicouo di Cremona. Nonera pe- 
rò Rodolfo Vicario del Piacentino Vefcouo , fe 
non in quella terra ; perche in Piacenza vn'altro 
ve n'hauca,addimandaco Gualengo Mantouano > 
Vicario generale. 

Sùqucflidi, giuan ferpendo. 8: ingannando 
molti , i fallì dogmi di due pcruerli herctici. che lì 
iìngcuano Santi . & Apollolidi Cimilo; vnodc' 
quali , ch'era l'autore , e capo , chiamaualì Ghe- 
rardo Segarelli da Parma, e l'altro Dolano da 
Nouara. Mandando vediti d’vn lungo mantello 
bianco alto intorno al collo . e d'vna bianca toni- 
ca. pubicamente predicauano la penitenza; e 
mangiando in publico nelle piazze, esule Ilia- 
de quel, che loro veniua dato, lì liaueano qualche 
credito, c fcguitoappo diperfone leggieri ac- 
quieto; ma (orto quella (ìmulata vita Apollo- 
lica, da loro fparfo lì era il veleno di alquante he- 
relie non tanto in Parma. & in Nouara. ina anche 
in altri luoghi conuicini . infegnando inlìcme va- 
rie dishoneili. e licenze della carne. Il perche-, 
il Sommo Pontefice Honorio di tutto ciò anni la- 
to. fcrifie per fue lettere di Marzo i tutti i Vefco- 
ui > e fpecial mente al nollro. & ad altri di quelle-, 
parti, che ritrouandoli alcuni di così fatta fetta, c 
proieffione nelle lor dioccfi, con cenfure, c penej, 
etiandio di carceri. li coffringelVero a deporre-, 
quel finto habito Apofiolico ; & a' popoli publi- 
camente. & in più voice denunciadcro per parte-, 
della Santa Sede . che niuno ardillc dar ricetto , ò 
conliglio > nè limofina , od altro aiuto, ò fluoro 
i fimil gente perduta ; c per allhora fe ne cagionò 
alcun buono effètto . 

Si come nel medefimo mefe di Marzo, e nel te- 
gnente ancora in Milano , adoperandoli efficace- 
mente gli Ambafciatori di Piacenza ( chiamaci 
dall' Arciuefcouo )c quelli di Crema, di Brcfcia , 
e d'altre amiche Cittd ;fi conchiufcalla fine la_> 
bramata pace tra' Milancfi , e Comafchi: elferci- 
tandoin quel mentre nella Cittd di Piacenza l'vf- 
ficio del Confole di giullitia sù [a piazza nuoua_. 
del Communeil Dottore Vbcrto Radi ni. 

Nel quale anno , venuto in quella Cittd il Ve- 
fcouo di Parma. ObizoSanuitali .come delegato 
A pollo fico invnacaufa, che lungo tempo pen- 
dea tra Nicolò Prepofìto di Santa Eufitmia.e due 
de' fuoi Canonici , ambi fratelli carnali, Fulco, e 
Guglielmo di cafa Boccamata , per edere flati 
dal detto Prepofìto scommunicati, Validamen- 
te però , fecondo che inrendcuano effi Canonici 
prouare : cdaininò il prefitto Vefcouo dall' vna , 
e dall' altra banda alcuni tcllimoni) fotto publi- 
co rogito: e perauucntura haueano qualche-, 
baldanza, e fauorc inficine cotai fratelli per l'al- 



funtione al Cardinalato , e creatione di Legato i 
latere di Giouanni Boccamati, forfè ( benché-. 
Romano.) da quella flelfa famiglia , che antichif- 
fìma era in Piacenza , originato , c venuto anch' 
elfo nel prefenrc anno di Agoflo nella Cittd no- 
flra . Doue alloggiato nel palagio , c camera., 
del Vefcouo. fece fingolarmentc ncldìz8. del 
detto mele per l'autoritd, che tenea , congregare 
auanti di fe, & in prefenza del Vefcouo lledo > il 
Capitolo della Canonica di S. Antonino , cda_. 
quello accettare per Canonico, Ruffino Caccia-- 
figliuolo di Paolo nobil Piacentino , ritrouandoli 
allhora Prepofito di così iofigncChiefa, Rogge- 
no Caccia, mi parimente préfentc , ne molto di- 
anzi d fimil dignitd eletto , c nel numero de' Ca- 
nonici Alberico Vifconti, parente del Beato Gre- 
gorio Decimo. Indi fi trasferì d Milano quello 
gran Cardinale , eh' era inlìcme Vefcouo Tufco- 
lano ( elfendo morto il Cardinale Ordonio,di cui 
di foprascdcrto)perpoi palfare in Germania., 
ad abboccarli con l'Imperador Rodolfo: venendo 
infin'd Lodi con molto honor incontrato da ven- 
tiquattro Ambafciatori Milancfi . 

Ma nel giorno auanti, che ciò fi fece in Piacen- 
za dal fopradetro Cardinale.il Vefcouo nollro 
Filippo, ad imìtatione del Beato Alberto anre- 
ceflbr luo.c per l'inllanza fattagli da Fra Gianino 
Caneuaio dell' Hofpitalc di S. Raimondo, opera- 
to banca, che vn' altro tranfunto de' pafiati mira- 
coli d'clfo gloriofo Raimondo ad eterna memo- 
ria. & in onta del tempo, che ogni cofa diuora_, , 
fedelmente fi caualfe da Pctraccio Bcrbiglio No- 
ta io . E nell' Ottobre pofeia ottennero in Roma 
le nollre Suore di S. Chiara,ò fodero di S. Francc- 
feo ; le quali allhora (come dianzi auuifammo) 
fiate polle al poffcflb del Monalleno di S. Siilo , 
erano col nome di S. Francefco, e di S. Siilo inde* 
memente appellate , perl’vmone Apollolica fat- 
ta loro del detto Monallerio , e beni di S. Siilo ; 
vn Monitorio di (conununica , che de' poderi di 
quel Conuenco illecitamente alienati. 6 diltratri, 
far fe ne douefTe al luogo la debita rellirutiono ; 
e di ciò commilfe la curai! Pontefice al Priore di 
Carpadafco ( che per errore Garibaldafco nella.» 
Bolla fi dille} sù quella dioccfi dell' ordine di San 
Benedetto, in quella forma fcnuendogli, che nel 
Rcgillro fi di i vedere . Quel che pero m cffccu- 
none di tal Breue operaffe pofeia il Priore , non 
ci è venuto i notitiz.fi come non fi si in qual ma- 
niera. nè di qual tempo le dette Suore fi ritirane- 
ro da quel luogo , facendo cfTe ritorno al Con- 
uento lor di prima fuori , tc appo le mura della., 
Citti. 

Pafiato jlipoi Honorio i miglior vita nel ter- 
zo d'Aprile , che venne ; rimale il sacro Collegio 
in grandiflimo dilturbo , e trauaglio: perche 
rìnchiufifi i Cardinali nel Conclauc appo S. Sabi- 
na per dargli vn fucccfibrc , alquanti di effi in po- 
co tempo per lo cartiuo aere vi perirono ; c gli 
altri forzati i disfare il conclauc, c prolungare il 
negotio ad altra Ragione più falubrc , fe n’vfciro- 
110 di Roma . La onde il leggio di Pietro vacante 
Rette più di meli dicci; vacata etiandio, poco 

pri- 
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enfino Di Piacènza. Lib. XX. 17 j™*"" 

' q primi che (WraflTcHonorioJacatcdra di Vicenza per Chiefa, per fare li mofirwa'ptticri, e per mantenerle- OQ 

I Z 57 « morte del Vefcouo Bernardo Nicclli Piacentino tue- giu, e comprar fate, oglio, legumi) & alm.pagar i fer- X 2*0 O» 

“ /Y“- -.11» l'un» U nmmi ilnivt ritiro (ìlr\rin 6 > fi ‘ rT • , r / ■** ’ * A 




certa nella Corte Romana dopo tante gloriole fati- ucnti , e far* altre fpefe neceiraric -, le predette fiata 



che , trattagli , e perfccutioni per la fua Chiefa (come quaranta dt fpclta , con ftaia due di grana , e lire cm. 
vedurohabbiamo) collantemente patite. All’anifo ótre, e foUit ledici in danari, con quelle conditioni pc- 
"* ÌÈBÉ*** JO , * ‘ " r — ' " 



m_.il 



della qual mancanza hauea di gii nell'vfcita di Matto tò da cl 
Contàlonicro , od Auuocato di quel Vcfcouato, eh* Chiefa 



da elfo loro giurate, che ciafcùn l'eratr JouciTc alla 
come tenuto era , e non poterti darne artente 



ocu . 

va. Cano. cr , j) nobile Guido Luccio, pernierò di Gicrcmia oltt*a due meli fial’anno.fottolapcna di Ioidi cinque 
nicotum fi- (ùo rigltuolo, Prrpofito allhora della Catedrale Vi- per orni fiata; che cialcun’haucfle con diligenza à 
' — ’ * — * (udodirjeconfcniarleragionidc’bcniìluiartegni. 






fub ccnrina, mandato ì prendere la tenuta del palagio = L 

die 17. Mar- Epifcopale.&ifar l'mucntario de* nubili, per con- ti.eche il rnalTaio del Commune forte nbligatoal rcn- 
ttj ia*7, fegnarli poi al fucccflorc. dimenro de* conti del riceuuro, cdellofpcfopertre 

Nel mcdclimo tempotrauagliòlfiancorantjn poco volteranno. Nèptenda mrrauiglta veruno ncli'vdtr 
Curtiiifl.Ve quali runa l’Italia, merci d*vnagcncral carcllia-, la qui di tanta fomina di grano crter data allhora la rcn- 
r0D.Ub.9-Ba. quale, oltre a'terremoti in diuctfi luoghi auucnuti , dita di quella Chiefa. non haumdofi cofa tale non 
nauent. bill. IIK aIce Città fieramente afriirte; non potendoli quali pur ne gli andati frcoli, mi ni mrno ne' prefetti gior- . . 

Parm. 1 . a. da veruna banda per danari cauar giallo, llqualein ni d'alcun'altra limile Rettoria intefa, pofeiache chi 1 ' >* 
Parma (benché fi fcriua da alcuni, crter ciò accaduto rtcorrcrànel fine al Rcgillro, retteti di turco ciò lènza 
nell' anno addietro ) fi vendette fin' i Ioidi cinque lo dubbio appagato . 

ilaio.&ilvinofoldifcilamifura. Racconta il Rolli nell’ hiftorie di Rauenna, che Rub.h!(l.Ra. 

Q Q Alla fine nel ventèlimo fecondo di Febraio dell' nel detto anno ritrouandofi ancora in Francia , doue ueo. 16 . hoc 
1 Zoo. Ottanr’otto, creòiItSommo Pontefice Nicolò Quar- era fiato mandata da Papa H moria, l’Arciuefcaua » un. 

Platin. Cia- to: quegli, che fiato mandata in Grecia dal BearoPa- di quella Cuti, FraBomtacio dc’FiefchiGcnoucfe, 
fon. Se alij. pa Gregorio nodro, F. Girolamo d’Afcali fi noni aua ; creaturadi Gregario Decimo, Se huomodmn avi- 
edi General de’ Frati Minori , era fiato FartoCardi- ta; ancorachefortcfino,fa.ecoIiiHbotellameiK s 
naie da Nicolò Terzo. Hotfotto di quello Pontefice e nominò pervno dc’fitoi ertccurori , ò comminati [9 M ; t k 
deila Religione Ftaactfcana , fc I* lite de' Frati di delle cafc da lui orjinare , Giuuanni Marteccio Pia- p ; u , ’j s 
S.Ftancefco in Piacenza non era per anco fiata fpc- cattino, ilquaPcrtcr doueagr-nJiininoaimcadi un- „ ..nim- 
dira;nonfivuoldubitare,cheperfcntcnj»,òperac- to Padre, tenuto da alcuni per Beato . U.c.iS. 

cordo non vcnilTc 1 fimtfi ben lofio : uuero, che i Pte- E nell’ htfione di B dogar fi narra , ch’eflen Jo l’an- u 

ti da cosi lunga contefa con mille difgufti.cgrauifpc- no fegucntc mille duccnto ottanta nouc crauagltaii l Zoy, 
fe annoiali, per hauct incontrarmi tante mutatiom di non poco i Piacentini dal Marchefe di Monferrato, q . Nr i. tyft. 
Papi, e nella motte del Cardinale OrdomoCoramif- hebbero ticorfo a'BoIognefi peraiuc >; e fiironolor bohuu I. 9. 
(ano, ò Giudice dellacaufa, e finalmente in quello mandati dal Senatocemocauallt, e dueemo pedoni’, hoc aua. 
nuouo Pontefice dell'Ordine; da femedefimi fi nttaf- in quel mentre clic ridotte in Sorialecofe dc'Chn- 
feto adietro , non più altre cercando contro de’ Frati : . Ulani à Bulinimi termini , evenuta Tripoliconaltte R| on g. pr,_ 
i quali i certo, chcpetftuionatonolafabrica, e che Cuti in potere del Soldano di Babilonia, che il tutto ,|jj 

dili, doue fin’al ptelcntc fi veggono , non dipartirono marea à fanguc, e fuoco ; Papa N icolò, per Accorre- n/nu sodata 
giamai: e ’1 vecchio luogo loro, dopo alcuntcmpq re que' Sacrofanti luoghi, publicòlaCi'JCiara.&àfue notturni, 
(come dimoftraremo) fc ne palò alle Monache di fpefe alfoldò mille cinquecento perfonc: dietro iqua- 
quello lidio Ordine, che di S. Oliata fon date . li altri molti Crocefignati, mi lenza capo, e feoz’ordi. . 

In Cremona di quell'anno, al riferite del Campi, fi ne, Emularono all* niella imprefa. R ■ Ven. 

. flabilitono in lega l’ Arciucfcouo di Milana Otto, li Nel detto anno in Piacenza, Mabiliahonnratiffi- Iut J q^ì" 

Ctemon.l.j. Crcmoncfi, Piacentini , Pauefi, Brcfciani.Gcnoucfi, ma vcdouadi Giotuitni Scotto, hoggimai vecchia, ef- Mt ll83- 
hoc ann. j. Aftegiani contro il Marchefe di Monferrato . Et in fendali polla i letto per l’vltima infermità l'uà in cafa 

... ParmadoacndolifarcvnadietattileCuti, & amici del genero Ricard o Fulgofio^quiui nel ledici di Mar- j, e ,à. Mar- 
Getttd- tufi, delle Ptouincicdi Lombardia, di T^fcana, di Roma- zoiellò; Se mllituiti licredi 1 propri figliuoli, che tu- t ij in atuuu. 
Sonon.Ly. g nJl e della Marca Anconitana fopradiuerfe occor- rono Albert a_Scocto , & Artìa moglie del fudato Ri- s.syrt. 
lenze; i Bologiiefi ordinarono a’ fuoi Ambafciatori , cardo, tacitò Alberto in foldi cinque , Si in tutti que’ 
che faeelfer anche trattare per l'aiuto del Rè Carlo , e vafi d’argento, e malFeticcie, che di ella Mobilia egli 
Rogir. Gu. della ricuperai ione del Regno ili Sicilia . In fouue- predo di fetcnca; ordinando trai molti legati, clic a’ 

^ lieloti BifT* nimentodd qual Regno, pagandoli dello lidio anno pii luoghi lafció , vno al Monafierio , c Chicùdcllc 

S not. 1188. alcuncdecimegenetali.llategiidallaSantaSedcim- Madri di S. Siro, doue fi clcrtc la fcpoltuiz 

7 ind p.dic 1). polle; le Monache dtS.Siru in Piacenza a 1 aj. di Giu- LeMonachc di S. Donnino J Calteli' A 

lumi in arch. gno, tutto che l'entrata del Monaltcrio loro n on ecce- tai di , come che trouauanrt artai angulle di 

MlVl 2 li . S. d.lf» At.i'nJì.ì I ,»» -I . . litro mnnnf'i nn ria, »tTirt in. \ ma ■ »,iflp»t.» ..I .mnli.rn m rii' al Ir, 




■Arquaro in 

, — ..oche trouauanrt artai angulle di habitano- Lftter* Phi- 

Maiiall. S. dclfc quindici lire di notlra moneta, ne sbollarono qc, e coftrctte ad ampliare, c riformare fi lorConucn- lippi fcpiie. 

quel che doueano, in mano dell’Abbate Airoldodt to; impetrarono l’vltimod' Aprile dal Vefcouo Filip- dii* 1189. 
S. Sauino Collettore Apoftolico deputato nella Cittì, po (clic li ttouò forfè per vifita, nel Monafteno della ind-i da vlt. 
' o>. e Oioecrt Piacentina da Chriftoioro de' Tolomcl Colomba Jfacultl di cercare limoline per tutta ladio- Aprilis , in 

Priore di S. Maria di Saltcanodi Siena, Ca peliamo cefi 1 quello fine, con la concertione di quaranta anni anh S. Bit. 
del Papa, e Collettorgenctalediquclledecime non d'Indulgcnzaàcoloro, checonmanoagiutricercca- olr “ l - 
folo in Lombardia, & inTufcana, miinalac patti tohaucflerfoccocfo 1 firmi Recediti loro. Equafiin Littenr Ni- 
J '' v V ancora. _ vn tempo, proaii.indol'Abbatc,cMonacidis.Alef. [v.dac. 

. _ Nelqualniede(ìmQmefc,cioca , t7.diGiugno,Ar. landra di Piacenza di render più honoreuole quel Rene i-. 8 a. 

• - -, '■ ffi? ’"’ ” " 



K uuu ,v. — “i — càpi- lo fecero fpcdirc in Riai i" ti'.di Luglio, tic 

« lunii intolarmcntetum'beni.ercdditiannoualidicrta.cnc fatto anche da’ Padri Francifcani di quella medefima arch Eccl S, 
arch E ,it c furono «aia quattroccntoduedifrrano.equarantadt Città del Btoiccoocelfo loro folto li 1 ;.di Noucmbrc Aleraodn. 
., Saluàui. ’fpella.eliredieci.cfoldiotcoindanaridivarie par- dallo Hello Papa per la licenza di poter vendere (il che 

' tue minute, facendone del lutto feipani.&artegnan- duaramentcdinutacrtcrfigiàtcrnunatalalitc.fccon- gr g 5L 

) doli 1 ciafcun di loro per dicci anni! venire l'entrata do che dianzi fi dilTc } il primo luogo, che in Pia- vtf* 

t di ftaia fatatila di grano l’anno, & al Rettole di pnà ccnzaiencuano, con obligo però d’impiegare il prer- . 

a > lue quattro, c iòidi in danari, & al Commune della zodiclfouonmaltt’vJo, che nel finire la |ibr ita dcl*\ f l’ n *!«j 

f’. C -• Mo- 
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CHH.1ST0 ^na fieno, e Chiefa , che incominciati j'era- 
1 2.0 p. noi Se intitolaci alla Santi dima Anminciationc 



Dell’Hiftoria Ecclefìaftica 



: : r 



UNN/ Df 



Vuading.An di nodra Signora . 
nal. t.i. ano. N c | i jpo. jj medesimo Pafior di Placenta-. 
& w.°£i£ Filippo * portoli à tifitar le lue Chicle , ordinò 
in Kegiftjiu. om '«rtre nel mele di Gennaio per l'Hofpitaltz 
}t. de gt'inlermi di S. Lazaró alcune belle cofiitu- 
1290. che ncll'archiuio di quella cala lerbandort 

In ancora» ci fanno chiari della lollecitudine. e pio 

fpitalis Siti a rt* tt0 rti tanto Prelato nella cura de' poueri di 
Ai lutti . Chrtdo. Fù di qued'anno Podedi di Luca. Guel- 
fo Vifconte nobile Piacentino ; e non i mcraui- 
glia . le vn Piacentino lode in que' tempi Podedi 
di Luca ,-poichc viccndcuolmcnte anche hoggidl 
riue in Piacenza con fontina lode . 1* Illudrifs. Se 
Eccellentifsimo Sig. Marchefc Francefco Seralini 
Nobile Luchcle.al prelente Cadellano del Cade!- 
lo di Piacenza. Madro di Campo Generale ■ e 
primo Con/iglierc di Stato del Serenila. Sig. bu- 
ca di Parma ; di quedo loggetto ancor fluente, fe 
bene la di lui fiugolar modedia non permette il 
dir molte cole • che giudamentc dir li potrebbo- 
no ; nondimeno per non defraudare con ingiù- 
riofo (ilentio la nodra Cuti, la quale fi dima for- 
Rogit. D. funata per hauer aggregato , c dichiarato fri 
Marci Blan fuoi nobili Concittadini, perfonaggio tanto qua- 
PlàclotoelL * , ^ axo > e di tante zittii ornato ; breuemente folo 
17 . Auguilì dirò, che doppo d' hauer' egli per lo Ipatio di 






molc’anni Militato con tata fua gloria ncllaFian 
dra.c nell'Iralia.si perla Maedi ai FilippojIV.Rè 
delle Spagne , come per altri Principi grandi , cf- 
fendofi col Valore* con la Spada, aperta lempre 
la drada i primi Carichi Militari , modi dalla fa- 
ma delle lue heroicheattioni, prima il Serenila. 
Sig. Cardinale Famefe Tutore del Screnifs.Sig.Du 
ca Odoardo dio Nipote, e Generale amminidra- 
tore de'fuoi Stati, lo fece Colonnello,e Gouerna- 
tore dell'Armi nel Ducato di Cadrò, e Ronciglio- 



nodra Hiftoria. Fù dunque Podedi di luca, come ^ 
habbiam dcao di fopra , Guelfo Vifcmue da Pia- l 290. 
ernia -, & in Bologna altreji Pretore, Bernardo Scot- i,, 
to Piacentino, eletto à tal grado poco dapoi , che il u- T, ;„ ù;nT 
parente di lui, Alberta (mentouato di topra) che Boo^'erL * 
dal Sanfouino i cognominato Magno per le gran- s, n fouia. do 
dezite fuc •, fi hebbCtl dominio , e Signoria alluluca f.-n.. . 

nella paini acquifi-to . Erano i Piacentini , congiun- scoia m a. 

ti co'Crcmoneilì , iti à Bardmczza fiume , che diuide sdir, 
il territorio di Pauiada quello di Piacenza, conpen- Loc.Sr Cro- 
llerò di dare il guado i rullo il contado Pauefe: ma nic-Placioc 
conofciuio, che non fi porca far nulla, licennati i Crc- ano. 
in nell , e tornati i caia , allinderò vmramente ( me- Prolem. Lo- 
dianrc l'opera df Albata Fontana fuo fuocero ) il ceo. annali 
detto Alberto So tto in perpetue. Protettore, e Signo- *0. tip*, 
re alToluro di Piacènza-, né pilli né meno, che l'anno 
innanzi da' ModoncG s'eta finto m recare lot Signo- 
re, Obizo Marchefc di Elle. Et auucròffi allhorail Pegna hift. 

f rofetico annuncio, chcdianzi riferimmo, del Santo Ella. L j. 

ra Pietro Marcire alla prefitta Mabilia genitrice di 
elio Alberto , che il figliuolo di lei col tempo intigno- 
rito fi farebbe delia paci la . 

Si nude codui nel primo anno della fua Signoria à . . 
fàbricare fili rcrrironovn nuouoCadcllo, ò Rocca Staiou in. »bi 
nel, arcrra, che S. Giouanni infin'i hoggi fi appella, 
predo lapicuediOlubra, eia circondò dimura. Nel J“ ro, uc.PUe, 
qual dello anno i Piacentini hauendodidrutto il Ca-“ oeaao ' 
del Lazarolo, fe nc girono i Zauatarello tenuto dà 
Vbcrtmo Landi , e con lo sborfo fattogli d’otto mila 
lire il ricuperarono, ottenendone poco apprelfo , l'in- 
ueftirura feudale perpetua dal Vcfcnuo di Bobbio; 
c mandati ì Milano gli Ambafciacori foci infieme 
éoriquclli di Brefcia, di Cremona, di Pauia, di Go- 
noua, c d'a laure altre Cittì, invn Configlio gene- 
rale coli chiamato, ftabilironfi molte cofc contro i 
Torróni. Coni» hoc 

' Né mancarono tra'nodri, alcuni, die ne’ mede- eo “- *°°7 
fimfgiomi ì i beni dell'altra vita mirando, diedero 
inhonor di Du parte delle fue fàcolti, c nc' poderi 
lafciarono eterna rimembranza della loro (ingoiar 
pieci, col fondarChiefe , c benefici Sacerdotali: li 
come prudentemente efiirquiron > Gugliclm > Vifcon- p „;, - 

ti , c Bernardo Mancaflbla -, edificando il primo sii la Gar 

Diocefi vu Tempio 1 S. Nicomcde nella regione det- doUmor-an. 



, . . - , - fa Fontana Broccula (fe forfè non lùvna adorano- jcat 

ne; poi lo Dello Sig.DucaScrcnifs. (I vno.e I altro — /• n.iniiA rl'iMfinnp rii nnnll* -inriri rhipfa tipi /!«. J - c . _ 



nc , c nuoua dotai ione di quell’ antica Chiefa del det- jy crofi aS. 
tó Santo, che nel j. noi rammentammo, per auucn- , jap.it. lui. 
tura ròuìnata ) c l'altro vni Prebenda nella Paro- Volum.i.hu. 
chial Chiefa di S.Saluatro, il cui Sacerdote volle, iusHiIlpag. 
che fi clcggcflc mai fempre in cafo di vacanza dal 161 - c. i. 
Priore , e dal Sottopriore de* Frati Predicatori del lo. Mich.Pi* 
Conucnto di S. Giouanni. de pro-m-S. 

Ma più còfciS- alcune di effe affai pòi notabili del- Dom I.». c. 
le tacente, ci portò l'anno proflìmo: pcrcioche ol- 77. 
tre l'cficre nc! Fcbraio di quell > , mancato di viia in j 2.0 T 
bando Alberto Fontana, huomo di qualche dima , eh’ 1 1 * 

era ( come dicemmo ) fuocero dell • Scotto Signore Loc. 8 r Gra- 
della Cirri; c dato inuedito cciandio il Communc nlc.PIacJioc 

„ „ „ diPiacenra nel mcdcfiiuo mefe da Giouanni Vcfco- ipfoaoj- 

mente rigorofo nel contenere col freno del cadi- uo di Bobbio, e Conte, cb'eranelClaudTo di S.Gcr- F: 0 5 ‘ t ',r c< ?' 
e o tri i debiti termini della difciplina Militare^ uafio, del luogo fopraden® di Zauatarello, cioè del 5! “ 
que' Soldati, che baldanzofanicute da sfrenata Cartrijo, c Bcugo, e di tutte le pofidfioni , e Vll ' c ’ ind-v-die i?. 
Scenza portati , cottenano con briglia Iciolt^ 

foon de confini della ragione, 1 farli lecitocio , nelIi Q tti j; gjbbio à quel Vefcouo : venne per 
che dalla Ircgolata pa filone di cupidigia veniua auroriti della Sede Apollolica fcommunicaro in pl „ 
loro fugeerito; atterrendo gli vni col calligo, detto anno il Vefcouo di Pauia, Guido di co- {rógr.ifede. 
allettando oli altri con aiuUi prcmij, il tutto ve- tal nome Tei zo, perhauete contro ragione , e coti; rie, Ccpoli* 
dendo , .1 tutto preludendo , al tutto proueden- Po il proprio gmrenrento vto«o a Canomci not * 
ccnuo , u curro y «m» di Piacenza le decime di Port'Albera fui Paurie ; n inuira<e_. 



di glnriofa raccordane ) lo conlcrmò nel mede- 
fimo gì ado di Colonnello in Piacenza, c polca 
Ci Teltam. dah’À.S.ffl portato alh ludetti honori di CaDella; 
Ser-niis.Du no in vita,e Maftro di Campo Generale delle Sol- 
eisOdoardi. datefchc i piedi, Se i Cauallo per rutto il fuo Do- 
Rog. D. Ho- mimo; c finalmente da elio, creato Co.di Caorfo, 
Due Set 111 e Marchele di S. Nazaro nel Ducato Piacentino ; 
»j. ÀugulU Io qoelto loggetto fi vede per faùor del Cielo ac- 
itfjy- coppiata infieme vna (ingoiar rettitudine di giu- 
ftina con fomma prudenza , fendofi egli lempre 
fatto conoleere rigorolamente giuQo , e giuda- 



: _ ’ c . ... ... di l’iaccnza re accline ui i-uu-niuc. t»""- > nitiuiriie_« 

do ; Et in fatti lotto il fuo pruaentilumo gouct- e ^ perciò pubicamente ancora nella Caiedral ind.+die , r. 

no fi può gloriare quella noltra Citta di Piacen- di Pauia denunciato all’ Arcidiacono fuo, Sa- Marti; ìn_» 
za, d'hauer goduto, e di godere fra vnlecolodj mc ;i 0 Beccaria il giorno vndecimo di Marzo , arch- Ecdcfi 
lètto, anche Feti dell’oro; mi lèguitiamo la prima Domenica di Ogarcfuna, per oidinc^di ma. Pile. 












JlNNl ùl 

ChrjStO gu^ijfinjQ Arciprete di Totano . foflituito in lì- 
12*1. mil caufa dall' Abbate di Tolla Delegato del Pa- 
pa. Quello nondimeno! che viepiù tnemoràdo, 
c lugubre in eterno rendette tal anno; fòla to- 
tal rouiua i e perdita de'Sacri luoghi della Palelli- 
na: mentre eh' elfendo allhora pur troppo fra fé 
jjont.Turfcl medefima diuifa, e lacera la Chriùianiu tutta , 
hi#. laurei.). parte per le guerre ciuili> e diaboliche Emioni de' 
_a.c-i.Bzou. Cucini cGibellinii e patte peri' armi i difunionii 
*ccj ln inn! > ' e contra ^' c * e ' Principi ! e Signori di e(Ta in Euro- 
1191.nu.;. pa que' poueri Chrilliani di Sona rimafero final- 
mente abbattuti dalle fòrze de’ Barbari nel mele 
di Aprile 1 e lì perdette in perpetuo quel felice 
pollclfo l'anno dell' humana ialute upi.Cótut- 
tociò ( qual fù l’ immenfa pieci di Noftra Signo- 
ra) ecco fegnalatiffimo fauore, quali in rn tempo 
concedo alla medelìma Chrìflianiti : la Santa 
Cala di lei in Nazareth per la potentidima Tua in- 
tercedìone fpiccarafi da’ propri fondamenti , per 
Je mani degli Angeli a' 6. di Maggio fù di pelo Ie- 
llata! e traìportaca nelle parti di Schiauonia, oue- 
ro Dalmatia fri Chridiani poco lontano dal Ma- 
re Adriatico: ridorando cosila Diuina bontà 1 
danni dell' Oriente con tanto bene dell'Occiden- 
te 1 e dandoci inficine auutfo dihauer in parto 
In Memoria- cdàudici ( come altroue toccammo,) 1 pij,e conti- 
li prò B-ijre- nou j fofpiri, e l'affettuofe preghiere, che giorno , 
fijQrapreflb e notte romana al Cielo per la liberatione di 
Terra Santa il noftro B. Gregorio Papa X. nè vo- 
pag.j f. lendo , che quel prctiofo albergo , come per fin- 

golaridìmi l'auori ben riguardcuole , erifpcttoi 
eli altri luoghi principali aitai fuori di via, redaf- 
Fé abbandonato da' fedeli , Si in preda di que' ca- 
ni, quali gioia caduta in mezo al fango . 

In Piacenza fra quello mentre erali dclibcra- 
Itop it.Ober to dcrgere fui territorio ma nuoua Curata in ho- 
notl iicb ir^Horc di San Giouanm Battida nel luogo chiama- 
Apri/ii ,*& to Santimento , ò dirli voglia Sant' Imento. E 
P r ino. re 18. perciò dotata , che hi quella ChieCa nel venti 
Ma 1 1 »?«• fette del memorato Aprile da Giouanni>& Vber- 
toPalmcn;, appellati de' Tofcam, huominifa 
coltoli, e mercanti di fiera, con la ritenta del 
patronato di ella per loro, c per gli hercdi, e fuc- 
celfori in perpetuo i il Vefcouo Filippo vi collo- 
cò la prima pietra col folito rito nel primo gior- 
no di Maggio: e nel diciorto dell' iltclio vi con- 
fermò per Rettore Pietro de' Robaroli Sacerdote 
da' detti patroni prefentato. 

Genrdar. A mezo l'anno hebbe la Pretura di Bologna., 
hi#. Bonon. Antonino bandi : Se in tai dì era lnquifitoro 
l-v- Apollolico nella Prouincia di Lombardia, ej 

nella Marca di Gcnoua il noflro Fra Pagano do' 
Rwit. Gu. Vicedomini . Il quale hauendo de' danari del 
lìeuni du Sant' Officio fatto lubricare in Piacenza appo il 
Cirio not. ciaullro de'Frati fuoidiSan Giouanm verfoil 
die'i-jùln Mcz0 ?' orno ,aa cafa» c confidcratii danni, 
in archJ Fra- l e fpefe , c trattagli, che tutto dì quel Conuen- 
trum S.loji:. to patina non pure per cagione dell' Inquilìtore 
incanaliti. ftefl'o, c dc'fuoi feruenti, minillri, Se Vlficia- 
li , màpcraicredmcrfc occorrenze, & interefli 
del r.icdeliino Sant' Officio: neUluudccimo di 
Luglio la diede in dono a' detti beati capitolar- 
mente ragù nati d'ordine del Priore Fri Tonufi- 
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no Seccamelica ; mi con quella conditione, che 
potelfe ilfudetto donatore, o lòde Inquii fioro, 
ónò, mentre viucua, ritener quella per fua ha- 
bitatione fenz' efler mai riinollò , òfcacciato per 
qual lì voglia caufa. 

Nel giorno apprelfo parimente in Piacenza-, • 
elfendo Maellro Giouanni Rullio , che già di Ca- 
nonico era (lato creato Prepolito della Cacedra- 
le, nella fua corte di S. Vincenzo! quitti le ro- 
gare l'vlcimo fuo ccfUmento . Nel quale fpcci lo- 
cati i beni , le podeffioni , e liuelli ■ i libri, e pa- 
ramenti Ecclefiadici , ch’ei per dote lalciauaà 
cotal Chiefa di S. Vincenzo da elfo lui di nuouo 
edificata, vi collimi tre Sacerdoti con obligodi 
refidenza, e di viuere in communc . E nel 1 ^.an- 
cora riconfermando tuttociò , e l'iaflitutionc in- 
lieme d'vn' altro Sacerdote iui (imilmcntc ordi- 
nato da fno nipote Danielle Graffi Chierico po- 
co innanzi defunto con l'alfegnamento dello 
proprie facoltà ; Itami elfo Maellro Giouanni, 
che ciafcuno di que' quattro Sacerdoti cclcbraf- 
fe in quel Tempio per ogni fettimana tre Mede , 
& vno di loro ne folte Tempre il Curato, ò Retto- 
re , à cui fpettalfe principalmente, e con ogni fol- 
lecicudine l'accurare cosi nel temporale ■ corno 
nello fpmtuale il detto facro luogo col coufeglio 
de gli altri tre fratelli: e tutei liciterò non folamc- 
te relidenti, mà prefenti etiandio all' bore Ca- 
noniche vici medclimo luogo ; fatuo però dio 
vno di eli! à vicenda nelle folennità, e giorni fe- 
fliui tenuto folle nella fua fettimana di gire al 
Duomo alli Diurni Offici; fecondo il folito . 

Nè prima fini l’ anno, che finirono i giorni di 
Rodolfo Imperadore venuto à morte ncU'vIcmio 
di Settembre. E di tanto affanno , He angofeia fi 
riempi, perii narrati aeddenti di Terra Santa, 
il Sommo Pontefice Nicolò Quarto , che abban- 
donò egli ancora da fouerchio dolor foprafatto 
nel Venerdì Santo a’ quattro d'Aprilc del Nouao- 
tadue la vitalba. 

In quell' altro anno nel mefe di Maggio i Pia- 
centini inuiarono vita lor compagnia à Milano , 
per andare con l'elfercito di Matteo Vifconti all' 
attedio di Trino in aiuto de' Vcrcellefi contro 
glihcredidclMarchefe di Monferrato . Et in-, 
detta Città di Milano creato fii Padella nel Di- 
olio vegnente Rolando Scotto Piacentino ; cfsc- 
do allhora Vicario del Vefcouo in Piacenza Gia- 
como Guaracco Canonica Regolare di Santa 
Eufemia ; il quale facendo ragione in San tron- 
fio. adinllanzg del Prcpofito ai Santo Antonino 
Roggerio Caccia commandò , che fi autenticai 
fc vn tranfunto di certa gratia fatta dalla tanta-, 
memoria di Gregorio Decimo ad Alberico Vi- 
fconti Canonico ai quella Collegiata . 

Defidcraua già gran pezzo Macilro Gio. da Cì- 
ftcH'Arquato(iiato dianzi Canonico di Piacenza, 
Se bora Canonico Bellouaccfe in tràcia , e Ca pel- 
lami del Cardinale Gherardo dc'Biàchi da Parma 
Legato) di lubricar vna Chiefa, in honore del glo- 
riole) Vefcouo, c ConfelTorc S.Nicolò.di cui n'cra 
molto diuotoi en' hauea anche dal memorato 
Papa Gregorio impetrata la licenza di edificarla 
C a nel 
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nel borgo fuperiore del predetto Cartello ; mi 
per vari) impedimenti) maflime di molti viaggi 
fatti in più legationi col Tuo Cardinale non ba- 
nca per anco pocuto cfTcquire cosi buon defide- 
rio . Horai .olendolo erto effettuarci con l'occa- 
fione d'efferfi nel ritorno di Francia>e d'Inghilter- 
ra fermato sù quelli di in Piacenza; .i applicò to- 
talmente il penficro ■ effendo di fianca nella Ca- 
nonica di S. Maria de' dodici Aportoli : doue_> 
ordinato in ifcritto , e perpublico rogito quanto 
far difegnana circa la fondanone, e dotatione di 
fimi! Chiefai fe n'andò il di 8. di Nouembrealf 
Epifcopal palagio , e dal Vefcouo Filippo n'ot- 
tenne la confermatione alla prefenza, c col con- 
fenfo dell' Arciprete.e Canonici di quella terra.* 
I quali fi compiacquero > che nel detto luogo> 0 
borgo fuperiote di Cartell' Arquaco fi edificaffej 
cotal Tempio col titolo di PrepofituraiC con la_. 
dote competente per »fo , e mantenimento del 
Prepofito.c ditte Canoniche d‘»n Màfìonario.ch' 
effo MaertroGiouanni *i affegnò de' benne delle 

J ioflcffìoni 1 e cafe comprate per lui da Pietro Vi- 
renti figliuolo del già Vifconte Vifconti; con., 
ordine, che in quella Chicfa giorno, e notte fi cc- 
lcbraffcro perpetuamente per l'anima del detto 
maeitro Giouanni. e de'fuoi parenti.e benefatto- 
ri li diuioi officij : mi che non mai poteffero que' 
beneficiati miniftrare i Sacramenti a' parochiani 
della Pieue. nèriccucrda efC oblationi.ò deci- 
me, nò fcpcllime alcuno nella lor Chicfa , e chej 
di più l'clettione di erti nelle vacanze alti detti 
Aiciprete. e Canonici della Pieue fi apparteneffe. 
Cosi fu edificata laChicfa non fenza gran confo- 
lationc,c del pio fondatore.e de' Tuoi Caltcllani > 
Fanno appretto . 

E sù 1 medefimi di più>ò meno fi fondò da'Pia- 
centini in rtri leuata il Monarterio delle Suore-, > 
chiamate le Conucrtire > col titolo di S. Maria di 
Valuerde ; nè furono già efse le facre Vergini 
Francifcane. ch'a'noliri giorni appelliamo lej 
Monache di Valuerde dell’ ordine, e regola di S. 
Chiara, per non effer quelle in eotal luogo entra- 
te primadel 1471. fono il Pontificato di Sifto 
IV. le quali maifempre fi fono portate in quel 
Chiortro da vere Spofc di Chriilo.fi come pur ti- 
no le hoggidi viuc nti con molta fama de'loro pu- 
riffimi.ereligiofifltmicoftumi : mi furono altre 
Monache dette Canonicheffe . le quali vertendo 
di candida gonna col rocchetto di fopra i guifa_. 
de' Canonici Regolari di S. Agoflino vennero in 
quelle parti da lontano paefe. c foggettatc al Ve- 
fcouo diedero ricetto in detto nuouo Monafle- 
-rio d certe donne mal'auuiare.chebramofedi 
conuctcirfii Diolafciaronolalorpcffima vita, e 
riccucttero l'habito fottola medefima regola di 
S. Agollino da effo Vefcouo , e la denominato- 
ne di Valuerde da vn luogo fituato in Brabanza_. 
prouincia dcll'Alemagna alta nella diocefiCa- 
meracenfc. che in lingua T edefea appellato Gro- 
nedael. in Italiana vuol dire Valuerde; doue_> 
edificato fli vn' affai ricco . c famofo Monarterio 
dell' Ordine de’Canonici Regolari di S. Agoflino. 
capo d'vna nobil Congtegationc detta dal fuo 
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nome la Congregatone di Valuerde : da chi Co- 
no poi venuti i tanti Monafleri) in diuerfe Città 
di Sicilia • c d' Italia ( come in Cremona > in Pia- 
cenza, in Bologna, & altrouc ) fotto quello voca- 
bolo di Valuerde eretti . 

Mà. mentre che quelle refe occorrcuano » gli 
habitatori di Fiorcnzuola nel Piacentino , intenti 
anch' effì ad accrcfccrc il culto > e concorfo do 
Fedeli all' Altare > e reliquie del Beato Fiorenzo 
lor Protettore; come che gii anni quattro innan- 
zi per mezo dell' Arciprete di effa terra Bonifa- 
cio Ardéghi. richiedo fiancano il Padre Fri Gia- 
como da Voragine dell' Ordine de' Predicatori , 
notifiimo feritore del Lcgcndano antico do’ 
Santi, i compilar l'hilloria sì della traslationo. 
come de’ miracoli di quelle facrate offa: così cer- 
tificati da lui ( e forfè nel paffaggio, ch'ei fece nel 
prefente anno per la lor terra , in andando i Ro- 
ma , per edere confecrato Arciuefcouo di Gcno- 
ua ) che la bramata compofitione fpcdita cra_. ; 
procurarono di hauerla, e regiflrar nè fecero vnx 
copia in ceto volume gride di carta membrana» 
che anco hoggidi ncli'archiuio di quella colle- 

S iata fi cullodifce ad eterna memoria non tanto 
e'fucccffi mi deferiti, quanto della pietà , o 
dottrina di chi gli fcriffe , riuerito dopo moto 
con opinione commune di fantiti, fpccialmente 
dento la Chicfa del dianzi detto ordincinGe- 
noua all’ Altare dedicato al fuo nome . 

Entrato l'anno Mille ducento nouantatre,i Bo- 
logncfi , che ritouauanfi in lite per cagione di 
reprefaglie con alcune Citi , volonterofi di por. 
ui filentio, c confettarli con quelle in amicitia_»; 
delibarono perciò in più luoghi Amba r ciatori,e 
quegli , che mandato fù i Piacenza. Albeto no- 
mòfTì dalla calcina, venendo con vna beretta rof- 
fa in capo donatagli dal Senato ; per cfferc così 
cortume allhora de' Bologncfì, quando fuoi Nun- 
cij al Papa , ò ad altri Signori , ouero alle Otci in- 
uiauano, di dargli in dono vna beretta di panno 
rodo per ciafcuno , la quale fi potaua in tella_». 
mente duraua l'ambafcieria;mi quella finita , fi 
poncua poi giù . 

Hebbero 1 Piacentini in detto anno, cioè no' 
primi feimefi, per Podelli Rolandino Canoffo 
da Reggio; il quale più Giudici ,& affeffori te- 
nendo fecondo 1 vari; vtfici) , e tibunali , che vi 
erano ( come il banco de' maleficij , il banco del 
Ccruo, il banco del Griffone per le caufe ciuili , 
eh' erano didimi con l'mfegne , ò figure di quelli 
ammali , il banco delle campane, & altri ) vno n’ 
hauca etiandio per far ragione al Clero, e fi chia- 
maua [officimi circatamùi ] forfè perche vi fi cer- 
caffero le macchie , 8c imperfcttioni degli Ecclc- 
fiartici ; e faffcffore , e Giudice di così òtto ma- 
gillrato era Paolo Orfo . Di quella nouità di de- 
putarli da' superiori laici > minilln, & VfHciali 
laici iconofcete le caufe de' Chierici, pare che 
il Vefcouo Filippo per difèfa della libeta Eccle- 
Gartica affai fc ne doglieflc , c faceffe il poffibilej 
per rimouerlaimi tutto mdarno per la molta po. 
tenza, & audacia dello Scotto hauuto per Prin- 
cipe della Città» e per la vacanza ancora dell' 
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Aportolico seggio . La onde tl buon Incelato angoiciofo 
X 2 tp X • per tale , & altri rei accidenti , fi accommiatò fiìulmcn- 
_ Gu- tc dw. P atr * a » e dal Vefcouato , Ufdatoui però fuo Vi- 
1 c Imi del» cari 0 * v ?° d e * WÌlori Piacentino , Monaco , e Priore di 
Bardi Notar. $• V** 10 *'* • Et * rone i Milano , per confufonfi forfè con 
1 % . iod.r. quell* Arei udirono , e con altr i Prelati » e Vefcoui ,foliti 
die i i- Dee.* » n wi giorni di congreganti!» à Conciiio,nan troppo più 
in pnrd. ar- foprauifle . 

ch.S. Syti . Dalla dittinone de* redditi , che rii riferimmo , fata 
Corius ano. eli anni innanzi nàit Rettore Anufio, eli Chierici d’all- 
tz9i. befu- bora nel Tempio ParochialcdiS.Saluatrodj quella Cit- 
tius hift- Pó- ti , fi cagionò in quel faao luogo non folamentc vn no* 
tif. Mediol. tabiliflìmo danuo in pregi udicio del diuin culto per 
ad num. 98. mancanza di quelli , che tenuti erano à fornire con dili- 
i u Oihone — * genza la detta Chiefa» mà anche fi perdè quali la memo* 
Archicp. ria di quirò dianzi orici uar foleuano i beneficiati di cria 
per ben fornirla . Nacquero per tanto molti dtTordini» 
e litigi tra ifuccefTori ai quelli» che fiirono Gecardo il 
nonello Rettore » Prete Gugliclmo,c due Chierici Ober- 
co Diani » e Gabriele Crelio , circa la cura da farli della 
Patochia , la confuetudine di cantar* iui leMcJlc , di at- 
tendere alla Sacrellia , e di feruirfi delle camere per ha- 
bitat ioni di ciafcundilorojpretendendo oen'vno di am- 
minifirarr à fuo modo : onde per fopir le discordie , & i 
romori predeni » nccclfaria vihebbcia pia indurirà » ffc 
autorità ( Haute ma dime l'affenza del Vefcouo ) del Vi- 
cario Epncopale Vgode' Pillon, nominato di l'opra. Egli 
petciò veduti prima, e confiderai bene gli (latuti della 
Chiefa, & hauute da varie perfone le debite infbrmatio- 
ni circa Pofleruanza di quelli »edelle pariate confuecu- 
dini unto incfla, quanto nell* altre Chiefe limili Con- 
tientuali, pronunciò finalmente lotto li tj.di Febraio 
del 1 194. per la quiete di tutti» la fua (ènteuza.ò dichia- 
ratione in quella guifa , cioè : Che nella curadeli'animc 
di quel Vicinato niunaltro ingerir fi doticfle » fuorché il 
Rettore , ouer di fua licenza . Che ne! cantar le Mefle, e 
nel reggere il choro in tempo de'Diuini Offici; ciò fi fa- 
^eg.nwi.7, ceife à vicenda,canandole nella prima fettimana il Ret- 
tore , e nell* altra Prete Guglielmo » (eguicand o poi gli 
altri nella flefla maniera , eccetto che nelle (blcnnità fra 
Panno poterie folo il Rettore cantarle X fuo beneplacito. 
Che il Prebendario di detta Chiefa Prete Vgo fa ceffi: nel 
detto anno Pvfficio fpetunte al Sacri ih co! renderne còi- 
to al Rettore* Capitolo infieme.nelFannoappreffo furie 
Sacri (la il Rettore , nell'altro Prete Guglielmo , e così d* 
anno in anno orieruaffero il detto ordine . Che deHe due 
camere anteriori vna à fuo gullo fi clcggcde il Rettore , 
l’altra rinuncile libera per lo comune della Chiefa . Che 
gli llefli Rettore, Prete Guglielmo» e Chierici, nominati 
. . di (opra, giurar doueflcro di orientar gli riattiti d'elTa 

Chictt , lama però la detta dichiaratione . H che volen- 
do alcuno di quella Parodila, ò d'altre della Città fare 
per fua diuotione cantar qualche MefTa dal Rettore, ò da 
Prete Guglielmo, la limofioa di tal MefTa foffe di chi la 
cantalfe, nfer bare Tempre in tutto ciò le «orlili turioni, òr 
ordini di Monfig. Vefcouo • 

Rogir. dici A quale menti' era in tai di nella Città di Milano ha-. 

i;. Mani; uendo iui nel giorno quinrodecimo del Tegnente Marzo 
i»9|. ab ni- inueftkiònome della fot Chiefa di Piacenza , Obào , c 
carn.inarch. Rodolfo de’Roncouerij della decima de'lor terreni ne* 
E pile. PJac. luoghi della Duliara , e di Ancarano ; cadde indi i non 
“ ' “ poco amalato , e quiui endici giorni dono, all* altra 

via fece cariaggio nell’anno tr ente fimo (elio dd fuo 
Eptfcopa]gouemo,non fenza gran cordoglio de'fnoi 
propri parenti , Alberto Fulgoro , Fulco Fulgofio , & 
vn* altro Alberto figlio diGandolfb Fulgofio , che infie- 
me Con lui sperano trasferiti à Milano. Hebbe fcpoltu- 
raquefto Vefcono nella Chiefa di $. Euftorgio-, ^'Ca- 
nonici della fua Catedrale lafciò m legato perpetuo di 
Ditt.anriq* tredici ftaia , Re vna mina di Tormento Panno, per U 
Eccl maioc. celebrati oned'vno anniuerfario , fecondo P infra Icr irta 
filo, memoria, chene’libri loro fi vede : ni. CnUnidnJpri- 
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eiéndo <«m»4/h»^i>atimcchcippa<iicchoggi mai fal- 
lo quello ,chc ikimr hjft»4» vaiUiiK »c.cacil[i:o , e fug- 
gerilconoalIef«mp!ìcij»eiÌQXic, della morte Polenta 
di dTo Filippo , cioè cn ei folfcvccifo in Piacenza, le- 
dici anni prima dalli FnJgofm perche fi opponeua aera- 
ti di Son Fra nerico in non volere , che fi edificaflc il loro 
nuotto Cornicino , di xui dianzi parlammo , e fuanif- 
fc inficine la fauci a , di cuialtroue à (efficienza fi dilTe . 
E quali pronofo co della futura caduta di quello fortif- 
limo , e zelante Prelato fi può dire , che folle P impro- 
nti rouina nel mefe innanzi accaduta in Piacenza ,dell‘ 
altiriima torre del Monafleri odi San Strio, la quale da 
per Ce ialino da’ foudiamcnri diroccòflì ; efiéndo llata 
dall* Abbate, -Benedetto vtueme ricdificaa , venridue 
annidano . 

Non indugiarono ncr tanto i Canonici della Cate- 
drale fatti chiari, che la Sede loro Epilcopale era vuota 
à depurare , fecondo la facoltà de' Sacri Canoni ,il Vica- 
rio Capitolare, che fu il Priore del Marnila io di S.Dal- 
matio di quefU Città, nomatoDon Guido da Pclegii- 
no . Ma non furono così Poliedri in venire alTclctrione 
d’vn nuouo Pallore . c capo , perche ne per anco ( mer- 
cè della diicordia de’ Cardinali ) nello fpatió di due an- 
ni fi era potuto proiiedtrc alla Chiefa vnhierlile d* vn 
Sommo Pontefice : par perfnadcndofii detti Canonici , 
che per fauoie della fupcrna prouxdenza non douefle 
più oltre allungai fi la di lui allettata crcatioue fi llrin- 
lero iufieme anch'erii sù la fine d’Aprile ragunati in Ca- 
pitolò con penderò di eleggere videamente vn foggetto 
habilead vn rafgouemo in tempicosi difficili , e traua- 
gliofi . Minati di (pareri *m foro furono difeordanti, e 
duùfinc'vori; alni chiedendo per Vefcouo Alberico 
Vifconri Canonico di S. Antonino , 8c aUr» madiro Gre- 
gorio Birià Chierico Piacentino, & Auuocato nella Cor- 
tedi Roma i & altri Roggerio Caccia , Capellino Pon- 
tifìcio , e Prepofito della Canoniqi fodera di S. Antoni- 
no . Quelli virimi adunque , che fi tennero di preualefc 
à gli alai in cori fata elettione , c per lo nnmci o , e per- 
ii meriti , c zelo fora ; ne formarono il decreto, e fi indi- 
rizzarono à Roma da prefentarfi al nuouo Vicario di 
Chririo , tantalio , che confecratofolfc . 

Comtittociò durando più che mai la difimionc de* 
sacri Pidri de! Collegio Apoftohco^ differì alcuni mefi 
ancora l’effetto della prefentatione del memorato de- 
creto. In tanto per auuentuxa fdegnatofi il Dottor Biffe 
dianzi detto , di non hauer Tortilo per la dignità del Vc- 
fenuato di Piaccza, fuori che vn voto folo tra* Canonici ; 
nel Maggio appreiro.ritrouadofi in Padoua,fece procura 
in vn' amico qtià , à rinunciare in mano del Prepofito , 
ede’ Canonici rieriì ogni ragione, che à lui fi fpettaua 
in vn Canonicato della lor Chiefa , da crii conferitogli . 

In Milano nel Luglio venne pr omofio alla Prema di 
quelb Città Zaccaria Salimbem Piacentino . Etin Pia- 
cenza effercicaua la Poderiaria Ruffino Gualchi d’Alcfi- 
fàndria, (otto di cui Facio de’Genrijera faUcllore, e 
Giudice deputato ocr render ragione al Clero ; conci o- 
fiache tal* virici o , ò magi rirato continuò cutauia peral- 
quimiznai. 

Era in quc‘ tempi molto (limata la dignità 
della Pretura, fi come hoggtdl viene grandemen- 
te apprezzata quella di Prefidence dcll’EcccIfo 
Conleglio di quella noftra Città , Il qual dignità 
porta foco il titolo d'Eccdlonza , e per felice au- 
gurio, e per fortuna del Cielo è data vltimaméte 
Smonta da Dio d' hauere per Prcfidcnec del mc- 
defimo Confoglio il Co. Gio.Frant'efco Andreoli 
Nobilifiimo della Città di Gubbio » foggetto do- 
tato di fingolariffime virtù » cmineneiffimo nelle 
fdenac«cfpccialmentc nelle Leggi Ciuilwc Cano- 
niche , corno ne fanno fede i moki volumi da lai 
ftapacicon applan fo del Mondatale in fomma* 
eh* è fiato fognato dal Sereni ffimo Sig. Duca Ra- 
nuccio 
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miccio Farnefe II. di quello nome Duca di Pia- 
cenza > e Panna digniffimo deflere effaltato i tal 
dignità . Hi due figliuoli, il Conte Luca Antonio , 
il quale Seguendo le vefiigia paterne , c di gii 
addottorato > è per rcoderfìdegno figliuolo di (ì- 
mil Padre ; Il Conte Gio. Lorcnio .è Caualierc 
di S. Stefano, e Capitano delle Militic i piedi per 
la Santiri di NoflroSignore Papa AlefiandroVII. 

Si come anche in quelli giorni medefimi viene 
molto (limata in Piacenza la dignità di Confi- 
gliele i Lacere , che hi per vfficio di Configliarc> 
il Principe nelle cofe piu graui , e da cui riceue le 
commiffioni pii importanti . A quella dignità è 
fiato meritamente effaltato dall' ideilo Scremisi- 
mo Sig.Duca Ranuccio il Conte Bartolomeo Fa- 
bri Nobile della Città di S, Angelo in Vado nel 
Ducato d’Vtbino, foggetto d'eminente dottrina, 
e d'incorrotta bontà , in cui rifplende il zelo della 
giuditia, mifurato col compatto della prudenza, 
che nelle borafche delle Corti , e nelle facendo 
più ardue de' Tuoi Principi, non perde mai di vidz 
la tramontana di quella rettitudine, alla quale, 
come à feopo principale , dirizzò mai Tempro 
ogni Tua anione ; di quello Signore molte colo 
in commendatone dir fi potrebbooo , le quali 
( per effer ancor viuente ) farebbono per auucn- 
tura ingiuriofe lodi alla fua innata modedia ,per 
la quale fi rende ancora digniffimo d'ogni gran-, 
lode . De' Tuoi figliuoli ■ il Conte Ciuleppe Dot- 
tor di Legge, è gii nel Tuo fiore de gli anni inca- 
minato nel Sercniffimo fetuitio, fatto da S. A. tuo 
CoinmilTario di Borgo Val di Tarro ; Et il Conte 
Angelo fù dalla medefima A. Serenifiima creato 
Capitano, nel cui vfficio hi mollrato tempro 
cuore , e fedeltà vetfo il Tuo Principe . 

Nel medefimo mete il di fettimo, quando fi- 
nalmente piacque al Signore dopo due anni, o 
tre meli d'vna perniciou vacanza , di riunire i di- 
feordann cuori; fegul con illupore vniuerfale la 
miracolofa aftuntionc d' vno Eremita al Pontifi- 
cato ; dico di Pietro del Morone Fondatore de' 



colare, del qual molto fi fidaba Celefiino ; veden- 
do la fcmpliciti del Pontefice , e che non riufeiua 
nel goucrno, per non effer prattico de'negoti) del 
Mondo , ma dato fol' all'oratione , e con templa- 
tione delle cofe celcfli ; s imaginò , oltre il cooG- 
gliarloà ciò più d'vna fiata, di fargli rinunciar il 
Papato con quell'arte , per entrare poi egli in Tuo 
luogo, Se occupare la Sedia Apofiolica ; ciocche 
fapendoGda tutti, quanto difficilmente il Papa 
folfe flato cauato da quella fua romitica vita , e_> 
promoifo alla dignità Pontificia, fece per molte 
notti nafconderefecretamente vno nella fua ca- 
mera , che gli diccuacon vóce chiara ,'e (onora : 
Ctltfhao non potrai mai tfftr fatuo, ft tu nò torni alla 
tua prima yita . La qual voce penfando egli , che 
folle di qualche Angelo , mandatogli i quello ef- 
fetto da Dio per fua lalute. Se anco perche da do- 
nerò non gli piaceua molto la trauagliofa vita di 
Pontefice, tu cagione, ch'egli deponelfe il Papato. 
Come fi folfe il vero ; certo è , che il fant'huomo , 
lineerò, e digiuno di limili artifici) , Se alludo 
mondane , ageuolmcntc credeua , quanto gli era 
detto , come più conforme al fuo guflo , Se indi- 
natione; e cosi fece rifolutione di rinunciare il 
Sommo Pontificato, e tornatfene alla fua quiete, 
& antica confuetudine . 

Hor prima del compir l'anno , mentr'era Pon- 
tefice il buon Celellino , vn' altra nuoua maraui- 
glia occorfe,da non tacerli, e fù: Ch'clfendo 
fiata in Schiauooia tre anni, e Tene meli la Sacro- 
santa Cala Nazarena , mancò in vn Subito i que' 
popoli l'allegrezza, e’1 dono : perche di là per mi- 
nillerio ancora de gli Angelici Spirici colta la be- 
nedetta danza di Maria , & in Italia recata , nella 
Marca d'Ancona pofata fù sù l’altro fico de) mate 
Adriatico di rincórro i quello de gli Schiauonùin 
vna felua d'vna diuoca donna di Recanari , Lorcca 
per nome, ouer Laureta ; con altrettanta vtiliti,e 
contento de gl'Icaliani, con quanto prcgiudicio.e 
piato fù di quelli . Auuenne ciò nel decimo di Dc- 
cembre.trc giorni inoanznche Papa Celcdino de- 



Celeflini , che in età di fettantanoue anni dentro ponendo il Pontificato fi ricornaffe alieremo . 



le grotte di Sulmona in Abruzzo menando afprif- 
fima vita , era in concetto di huomo santiffimo . 
Onde con gran fatica fi rifoluc di accettare vn_. 
tanto gradò, e per la lanciti fua furono ad incon- 
trarlo ionumerabili pecione, & accompagnato 
fin’ all'Aquila ; douc fi fermò, & in prefenza di più 
diducentomilahuomini incoronato , prefe no- 
medi Celefiino V. Ma di quello Santo Pontefi- 
ce , come mai Tempre flette in punto di cedere il 



Inluogodi cuidichiarato Pontefice ilCardinal Bene- 
detto Caetanola vigilia di Natale, & intitolato Bonifa- 
cio Ocra no; fecero i ooilri inilanza fui principio dell’an- 
no , eh' entrò i a> r. ( nel quale fi delle da’ Bologne!! per 
Capitana del popolo Giouanaccio Salimbem da Piacen- 
za ; per laconfitrmationc , ò crcatione del proprio lor 
Pallore ; Se hebbero da Ini , 

ALBERICO VISCONTI, 
vno de' tre nominati nello Scrutinio , compatriota, e Ca- 
nonico di S. Antonino, c n;po:c,ù patente del Beato Papa 
, . - , . • 1:0 cenere u Gregorio Decimo . il quale periato Vicario deputò quel 

Papato, Che pouf tinche cinque meli dcpqfo mctfefimoDonGiudo.chedalCapitolo in tcmpodella 



Sede vacante era (come dicemmo) i tale vlficio fiato 
eletto, in comprobatione del valore, e foffidenza fua. 
Nc molto andò , che hauendo l'ifieifo Pontefice Bonifa- 
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(altri dicono di fei meli ) non c credibile , ch'egli 
((laminar porcile nè l'clettione , e'1 decreto de’ 
fopranominati Canonici, nè le ragioni, ò preten- 
derne de gli altri cócorrcnti perla vacante Chie- 
fa Piacentina > Nel che concordano le Croniche 
oofireà penna, non mettendo la creatione del 

nuouo Velcouo ,fe non nell'anno, che viene i le ... 

bene il Locati , ingannandoli, anche più indietro “•‘diro Giouinida Caflell'Arquato, ricordato di fopr. 

la regifim . Scriuono alcuni , per conto della de- aUc P &* $ ìt C**™'*™ P“ J» 

nofitionr Ae I vucu.e bontà di dio Giouannu* cui bene Hcttc*hc chi 

poi onc del Papato * cnc Benedetto Cardinal i Q fcruigio della Sede A portoli ca ha uca col prelato Car- 
Caetiao « hy omo di gran lettere » c prudenza fe- dixuk fctiatQ»nàaimi,e dej rtwpropcio rcccr^meme 

Ciu- 



cio trasferito dalla Catcdra di Panna all' Arciudcouato 
di Rauenna Ohizo SamntaIi;collocò poicia io Quella vn 
altro degno Sacerdote,e Canonico Piacentino (non Mo- 
naco Olì «cicale come alcuni laiflcro ) che fò il Capel- 
{anodei Cardinale Gherardo Bianchi Parmigiano « qoc 
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eretto vn’honoreuol Tempio a San Nicolò Ve- le lingue, non che i cuori degli huomini . tmpe- 
fcouo.ad vn Vefcouaco ancor egli folte tìnalmcn- roche tra l'altre di lui cmpieci , da Guarino fcrit- 
te innalzato . Farti per tanto Vefcouiiquafi in_, torc de’ farti di Piacenza ■ e tellimonio di riita li 
vn tempo (ledo, ambidue quelli Padri , concitea- riferifee ne' tuoi Annali i penna , ch’il detto Al- 
dini nollri i l’rno • e l’altro di loro fi diede tanto- berto gel mete d’ Aprile fece teoagliare co’ ferri 
Ito ad incaminar le Tue pecorelle, che in tai gior- infuocati , e poi perla gola fofpenderc fuori della 
ni andauano errando non poco, perla ria dello Cirri d Santo Spirito, Fri Belengerio da Caneta_, 
Chriltiane virtù con l’operc sante, e co’ frequenti dell'Ordine di Ciltel!o>ò rogliam dire Ciflcrtien- 
ammaeltramenti . Et allhora rn' altra fiata la_< te, perche trattato hauefie, che i terrazzani di Fio- 
Tur- janta Cella della Madre di Dio , ch’era nel bofeo renzuola deffero la Rocca di quel luogo alli Ful- 
retj 1X.7 & Laureta, fotrrattafi di li per l'vccifioni , e rub- gofij : e che nel Maggio appretto . hauuta fofpi- 
fcq.Bzou.in berie, che a' diuoti Pellegrini incontrauano; fe rione, che alcuni Cittadini tramafiero di fargli 
annui Beri- ne gi con non minore ammiratione de' paefani , perdere il dominio di Piacenza , nò tè porre pri- 
ad un. 1,95. c (tranieri i fermare sù la fommiti d'vn poggio gioni molti , e di elfi alcuni impiccare, altri mori- 
nu.».&fcq. dj (J uc fratelli Recanatefi , quali rn miglio dilco- resiti tormenti, ie altri terminare la vita inhorri- 
ito. Mi quinci ancora per la loro auariria, e dif- de carceri. Nel qual tempo Galuano Landi, fi- 
' fenfioni mirabilmente (parendo fra pochi meli; glio del Conte Vbertino , trouauafi nella Cortej 
in vn’ altro colle , quali rn tiro di baleltra Ionia- di Federico d'Aragona terzo Rè di Sicilia, venuto 
no , fi ritirò ■ doue bora vicn riucrita forco nome appo di lui in molta dima, anzi dichiarato fuo pa- 
della Santa Cafa di Loreto : i fogno tale , ch'cn- rcntc,econfigliereridatilIimo. Il perche gli do- 
tto allo fpatio d’rn' anno ella tre volte nel tetri- nò aneli’ elio Rè per fe , e fuccelfori fuoi in feudo 
torio di Recanati fi cangiò di fico ; nè perciò la Cafaledi Curcurachia territorio di Augulla_, 
col mutamento de' luoghi muròlfi la diuotione , nella Valle di Noto , con le fue pertinenze, e gin- 
mi più tolto rie più fi accrebbe rerfo quel Sant' rifditioni; e nel priuilcgio, che fopra di ciò gli fe- 
albergo . ce in Mcflina il decto Federico , come Rè di Sici- 

. Aro Ottennero di quell'anno nel mefe di Ottobre^ lia. Duca di Apulegia, e Principe di Capua, l'viv 
nuAiqiari) < n Piacenza i depurati, ò Sindici del Contorno de' decimo di Maggio 1 19$. nell' indittion nona , I' 
not.in 1 9. die Capellani della Otti del fopradetto Guido, Vi- anno primo del fuo Regno , l'honorò con quelli 
ivOtìob.m cario del Vcfcouo Alberico, la licenza di ferej 
arch.S. Dom- p er p u (,|j co Noraio eltraere alcuni tranfunti di 
nnu * vari) llromcnti autentici fpettanti alla detta loro 
Locar, eod. Congregatione . E gli huomini di Rumo nello 
anno.' ’ ItefTo anno giurarono fedelti al Comune di Pia- 
cenza in mano di Salilo Rozzoni Smdico , e Pro- 
curatore d’elTo Coinmune . 

Nell' anno poi fucccdente narrano le hiftorie 
di Bologna, edere (lato ne’primi fei meli Capita. 
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Gerard, hifh no( jj quel popolo il medefimo Giouanaccio Sa- 



Bonon 
anno . 



limbem Piacentino, che l'anno gii detto altresì 
. l'iltelTo vtficio nel principio refe . Mi,fepiùto- 
Med-eodàn. creder fi vuole al Corio , con lui cornitene af- 
’ fermare , che in tutto quell'anno 1295.il detto 
Trilli Catch Giouanaccio (lette Pretore in Milano : oucro è 
hill Medio!, forfè da filmarli ,che due perfone in vn tempo ha- 



Biil'a m arch 

... - - - , * . - J Eccl.ma.Ca- 

' 1 “. lnn - uefl'cro nell’ illefla patria l’illciro nome, e cogno- che perpetuamente apparine da vn priuilcgio di Uri Arcuati . 



titoli: Sobilli Cornei Galuanm de Landò, confane 
gnmeui , con fili armi , familiari 1 1 ideili nofler c re. 
Il che tutto lù quali vn prcfagio della futura gran- 
dezza,Sc immortale honore, ch'era per acquitlar- 
(i fra non molto rempo non folamentc nella Ilei- 
fa Valle di Noto , mi in tutta la Sicilia , il Santo 
nollro, Corrado: il quale , ancoraché nato folfej 
della progenie Confalonicra , ad ogni modo (li- 
mandoli pure . che dal lato della madre tentilo 
parentado co' Landi, potè facilmente , fe non ni- 
pote • e (Ver almen cugino di elfo Conte Galuano, 
dal cui fratello , che lì chiamaua Corrado ( come 
dianzi notammo )tra(fe poi il fuo nome quello 
gran Santo . 

Lodeuole fù la diligenza, che ne'prefentidl f 
Arciprete di Caltcll'Arquato dimollrò nel faro 
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mc.ò più rodo da dirli col Cai chi, che 1 1 Pretoro 
di Milano lù Zaccaria , non Giouanaccio, de’ Sa- 
linibeni. E perche in oltre fcriuono gli allegati 
due autori Milanefi ■ che in quello medefimo an- 
no leuòflì tumulto in Piacenza ; e cacciatane la_> 
parte Anguilfola con quella de' Landi , e loro fe- 
guaci, Alberto Scotto diuenne Principe della Cit- 
tì: fembra parimente da dirli , ò clic lo Scotto 
perduta hauefio la Signoria (che anni fei prima 
gli era (lata conceda) di che niuna mentione nel- 
le Croniche nollrc fi vede; {fin quella rimelfo 



Papa Bonifacio dato in Roma nel decimo fello 
di Maggio antidetto, ì quali, e quante Chicle, e_> 
Villaggi fignorcggialTe allhora la fuaPieue: che 
furon quelle di San Zenone da Lugagnano.di S. 
Ciouanm di Cafuzana , di S. Donnino da Prato, 
ouer Ottefola ; di S. Bario dalla Rochctta, di S. 
Leonardo da Metti, di S. Michele dalle Settcforo- 
ri, di S. Alefiandro da Vezolacca, di S. Marti no(ò 
Maurino) da Puzzolo, di S. Felicita da Cartiglio- 
nc de' Turchi , di S. Croce da Boria ■ di S. Chrilti- 
na da Bacedafco , di S. Lorenzo da S. Lorenzo , 



folle del prefente anno : ò che prendelfe errorta ouer di Stellato ; di San Colombano da Ltifnra- 
il Corio , c prima di lui il Calchi in pofporrc vita feo ; il Monalleno , e Tempio di S, Donnino ap- 



fatto , che tanti anni innanzi era accaduto . Co. 
me però la cofa fi fia , certo è, che in quelli gior- 
ni Albertocon certe ingiullirie ccmmclfe, facen- 
US? Guarnii < *° ant ^ c morire de' Rcligiofi , fi prouocaua con- 
rjoccntini tro non foto l'ira di Dio, ma lo fdeguo aferesi , o 



po la terra, delle Monache Cifrercicnfi ; le Chic- 



po M 

fe di S. Martino da Gonzanegolo , di S. Maria_. 
da Pantegazzo , di S. Bartolomeo da Monteruc- 
cio , di S. Antonio della Colla, di S. Giorgio da 
Vicolo ( ò lia hoggi da Vicolcno ) di S. Bartolo- 
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meo da Mabeeeo . di S. Margarita da Montecuc- fua operò , nè vemlfe dal Papa tanto à lui > nu an- 
co ; di S. Nicolò da Puria > oucr da Montcrocco , to a' fuccedòri Vclcoui in perpetuo vna fpecialc 
di S. Maria da Vit'alta > di $. Lorenzo da Moco- intubinone di non poter mai vendere , né m qual 
mera» di S. Maria della Cafafca , di S. Gcmmiano A voglia guifa alienare la predetta Rocca, ò Ca- 
da Mignano , e le due Chiefe dentro la cetra io- Rollo di Varilo, nè alcuna di quelle tenute , ò lor 
honore diS, Nicolò, e di S. Giacomo Maggioro pertinenze : e ne leuò egli Hello il Breue ( torlo 
edificato. Tutte quefie con ogni Aiaragionedi anche co' mede fi mi danari donatigli dal Capito - 
decime, prerogatiue, & altre honoranze , confcr- lo) cui pofeia fece a' quindici di Noucmbre dal 
mate gli furono dal prefato Pontefice . Corniole , c Sindico del Commune di Varilo pre- 

Qui però non fi cfprime tra le fudette Chiefo fencare a' Canonici capitolarmente vniti , accio- 
la Parochialc di S. Andrea di Callelletto,chc pur’ che non pure follerò di ciò informati, mi né fer- 
èanrichiffima , le vna delle loggette anch'elfai baderò ( fi come fecero ) ne' libri, & archiuio lo- 
qucl Plcbato : onde pare da dirli , che forfè editi- ro la copia del fudecto precetto . 



cata non fofle ancora m tal tempo , e perciò non 
annouerata nclpriuilegiodi Bonifacio tra quel- 
le ; benché quanto alla fabrica > ò fondanone di 
lei, da più vecchi del luogo fi dica fecondo la tra- 
ditionc de Toro antenati, edere data la detta., 
Chiefa intorno i quelli dì eretta , c da vno Au 
drca de' fuoi beni dotata ,& 111 honore di S. An- 
drea Apoltolo dedicata: cpcrauueniuranom, 
farebbe gran cola, che vn tale fondatore nato 



Nel minillrarc dipoi la giullitia era d'vna forn- 
aio integriti , e colianza Alberico , non mouen- 
dofi nè per fauon, nc per nfpctti , nè per altri in- 
tcrcllì a fare , fe non cola . che giudicadc edere., 
ragioncuole, c giuda. Vigilaua ancora fopra 
de luoi Mimltri * accioche quella da elfi altresì 
perfettamente fi fcruaflè. £ mancatogli nell’ vf- 
ficio del Vicariato il Priore di S. Dalmatio > Don 
Guido, per elfcr forfè padatoà miglior vita, ò ri- 
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folle il pijlfimo Andrea ( nominato di fopra) De- tornato al Monalteno , e cura delle fue animo i 
cano gii di Collantinopoh , e Capellano del B. vn'alrro tantoifo nc fcielfe pur detto Guido , o 
Gregorio X. come che lopraniucndo alcuni anni cognominato da Olzifio. Il quale, quantunque- 
dopo efio Pontefice potè, Staccrcicerc di red- mciò. c perbonta, c per doccrina idoneo lode ; 
diti , e dipiaofoaffetto.in aumento ancora del- -nulladimeno perche coinpamou era, e Canom- 
Dium'Cultò. do del Duomo, non volle, che duradefe nonper 

Mi forfè (per ritornare al filo) non minordi- fin" i tanto , che u'vn foggetto forclliere nè obli- 
ligcnza,anzi vie più notaOne da'faui Rimatori fa- gato i relidenza proueduto fi haucQe ; acciochcj 
ri tenuta quell' altra, di mi damo per dire, vfata nè il culto Diurno patitfe , nè vi folle rifpctto ,ò 
da Alberico Vefcouo, e congiunta con la boati, cagione, che dcuiar poceflc la mence detGiudi- 
c Religione, che in lui grandemente riludero.Ha- ce dalla rettitudine di ella giullitia . Ritrouatofi 
uea ( come portauano que' tempi ) il pio Prclaco adunque vn Vicario , fecondo che volea . per no- 
venuto di viaggio nel ventiquattro di Giugno io- me GolAedo Carncgralfa, il potè in vtiicioncl 



compagnia del Vefcouo di Torino, cui tenne le- 
co in hofpitio quel giorno nei fuo palagio fcpi- 
fcopalc; non folbcienti redditi, per mantenerli 
conforme al grado, e flato fuo; c conlapeuali 
alcuni di cotal mancamento , per l'ingordigia^, 
che haueanodi ieuaralla Menta Cpifcopalc certi 
poderi, e Caftella, malfimcnel luogo di Var- 



prmcipio del Nouantafette . £ menerebbe que- 
lli con molta lode attcndcua i conofccr le caufe 
del fuo foro Ucclcfullico ; efio Vefcouo tutto ze- 
lante dell’ honor di Dio, riuolto col penderò alla 
riforma del viuerc de’ fuoi Chierici , e Sacerdoti 
in cotai di non poco liccntiofi , e di molto fion- 
dalo; Rana condderando i nmcdij > che appli- 



co ; gli fecero offerta c di danari, e di doni, fca car fi potelfero fecondo la quaiiti del tempo , i 



vender lorvolea quella fortezza con le lue perti- 
nenze . Ma egli, che incorruttibile era, e mence- 
auaro, A: anzi diipoiload accrefcere , che i fini 
nuire fimili entrate alla Chiefa, per leruigio.e- 
grandezza maggiore da Regi A Impcradornc da 
altri ricchi limodnicri donate ; delle più tolto di 



tanti mali di currurtclc, abud, e didolutiom , eh* 
erano pattati nd clero in dishonore,c prcgiudicio 
grande sì della vera difciplina loro, come dell'im- 
munica bcclelialtica. Per conto della quale to- 
lcrar non porca , che 1 Chierici al tribunale de—' 
Laici ncorrelTero , nè che tutele , ò cute de' pu- 



viuerfene alquanto più parcamente , e con loda- pilli , ò minori acccctall'ero > nè ditenddfero cau- 
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ra maniera, che per volere fouercluar nelle lpefe, 
porli in neeelfiti di vendere , od obligarc ad altri 
1 beni del Vcfcouato . Per quclto ( le bene non- 
fenza qualche rolforcjhcbbe ticorfo nel nicfc di 
Luglio a' fuoi Canonici , chiedendogli mercè , o 
fouuentionc: & haucndogiiclfi liberalmente- 
fatto dono d. lire fcltamaqu auro , e foldt otto di 
Piacenza , procedo incontinente di hauer temu- 
ta quella pecunia per mera cortefia loro, nè elìer- 



lè, ò per quelle auuocallero nd fecolare foro , nè 
inverun'vdicio, od altro affare conuemente a-' 
Laici, e non a' Chierici s'impcdillero : & haurcb- 
bc voluto , che conforme alla lor vocatione • Se 
eminente Rato procurando di viuerc , fi fodero 
allontanati dalle inhonelte pratuche ; lafciati 
hauelfero di andar armati , (penalmente di notte 
tempo, e rifedendo alle lor Chiefc, ebcnenci), 
come tenuti erano, nel folo culto diurno àfalu- 



fi perciò pregiudicato in modo alcuno il Capito- ce dell' anime proprie^: dell’ altrui ancora impie- 
lo , nc veruno de' Canonici per li tépi à venne. Et gati fi fodero continuamente . Sopra di tutto 
olir' à ciò fu così accorto, follccito, e predo que- che vedea fat di mcAtcri , eh' egli tcnetìc vna Si- 
flo faggio Pallore, che con l'induflria , c diligenza nodo , c vi formalfc coRituciom ■ & ordini, c po- 
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Di Piacenza 

nefle (ingolarmènte io offcruàza i s antifs. decreti 
fitti oc! Conci!, di Lione da Gregorio nro di glo- 
riola mera.fuo cariffitno confanguinco: miledi- 
uetfe occnpirioniiché il cariio Partorite allagior 
natagli recaua dauàri, fecero sì, ch'il buon VcTco- 
uo alcuni meli ancora tardò ad effcquireciò , che 
nell'animo ruminaua. e decretò poi có quel zelo, 
c Tanto fpirito,che Iddio gli diede, quanto Irà po- 
co, al luogo fuoipiù di propofico foggmngcrcmo. 

In briglie affai maggiori ne gli (lem dì ritroua- 
uafi il nollro Giouauni.ch'era Vefcouo di Parma; 
come quegli, che oltre à i deprauaii cofhimi me* 
dedalamente del fuo Clero, veniua di più Copra- 
fatto daU'afflittioncie trauagli, che tuttodì cagio- 
nauano in quella Cittd le contrarie fattioni de* 
Guelfi, e Gibellini : mentre l’vna ne cs’cciauaTa!- 
tra > e dopo l‘ eCpulfione del Vefcouo Obito , Tuo 
precefforc , s‘ erano rie più rinforzate le parti , e 
continuauanlì le guerre tanto nella Cini, quanto 
fui territorio con guaffamenti di molti luoghi/e- 
condo che le hijlorie dimortrano . La onde il po- 
uero vecchio di Giouanni , per non potere quelle 
accordare infieme, fi partì alla fine di Parma, & 
itone i Roma (laua coli có alquanto minore im- 
paccio, afpcoado ò l'efito di unti roinori, ò l'viti- 
ino de'giorni Cuoi, Ceco fola fuperna difpofitionc. 

Et allhora pure in Roma dimoraua Roggerio 
Caccia ( meorouato di Copra ) Prrpofico di S. An- 
tonino : il quale, Mochc nó ammeffo al Vefcoua- 
to di Piacenza , era nondimeno per la fua molta 
(cienza,e dottrina, accompagnata da vnarara 
prudera, e (ingoiar fortezza d'animo, in affai cre- 
dito preffo di Bonifacio, di cui parimente fù Ca- 
pellino , e da lui in carichi honoreuoliadopera- 
to, fi come fu anche Nicolò Campi Frate Minore 
in tai giorni fuo Pcnircntiero nella Marca d'An- 
cona , Se rno de’ tre Commiffari Ordinaci da effo 
Bonifacio i bandir la Crociata contro i Colon- 
nefifuoi contrari . Sull' entrare del Nouant' otto 
effendo (lato tra gli altri il dianzi derni Roggerio 
creato Comminano Apoffolico per tutta la Ro- 
magnadiebbe principal ordine di ricuperare gua- 
to più predo, certa fortezza* CafteIlo,che molto 
impqrtaua allaChiefa Romana datale tolta. alcu- 
ni giorni innanzi . E con tal ordine , e facoltà » e 
con la gente hauuta dal Pontefice fi trasferì in- 
quelle parti Roggerio del mefe di Febraio* giùn- 
to i Bertinoro ( che forfè era la terra , defignata 
dal Papa.) nhebbe in bneue la detta , 8 c altre for- 
tezze. Mi il Co.Galaffo di Montefelcro,chc in più 
modi ri pretendeua, occupò in guifa i palli da per 
tutto, che non potendo Roggerio hauer foccorfo 
di rettouaglia da banda veruna, (lette in pericolo 
egli có gli huomini del Pontef.di morirti di fame. 

Nel detto mefe di Fcbraio a' diecinoue ( che il 
primo fu di Quarefima ) il Paflor noftro Alberico 
celebrò la fua Sinodo generaleffi come nello (lef- 
fo me(e,Sc anno, e quali nei medefimo giorno an- 
che la fua il Vefcouo di Cremona Rainerio )nd 
Choro della Catedrale : e nel mèdefìmo giorno , 
preparati già 1 decreti , e le conftiturioni," clic dal 
Ve(couo Filippo predeccfforc erano da’ti' ordinl- 
ti. Se egli col cófiglio de’ fuòi Canoùitihi 
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bilico di publicarc per li difordini, «terrori auui- o 

fateli fece leggere in detta Sinodo* promulgare, . rts® •' 
Se i tutti i Preiati, e Rettori della Cliiefe nella Cit- 
tà, è per la diocefì in rimò, die fra vn mefe à véni- 
rc, doueffero luuergli in ifcricto, c farli leggere 
due volte l'anno ne' loro Capitoli, e Conuenti . 

Nel Marzo apprefio vennero io Piacenza lette- , 

re.e meffaggicri de'Bologne(i,che ricorredo ano* 

Uri Cittadini, &'ad altri popoli di Lóbardiaamir (ot ' s ? 
ci loro.chiedeuano aiuto per la guerra>che far gli 
bifognaua contro il Marchefe Azzo di Erte.Ec eca 
allhora Capitano del popola di Bologna Guelfo 
de'Figlioddoni Piacentino, huomo ( fecódo il Lo- locai, hifl; 
cari) di egregie qual iti, e di grande affare. Et in Plac. vulg. 
Milano Vicario generale diquel Capitano (cioè 
di Mirteo Vi(conti,Vicario del Sacro Imperio ili vtji fu r p. ' 
Lombardia , e Capitano del popoloMilincfc ) vi 
fitrouauail nollro Giouanaccio Salimbeni . ;.lv 

Quando in Piacenza (laute il litigio , che con 
gran tramutio, c (pefa fi agitaua tra l’Arciprete, e Rogìt. 
Canonici di Fiorenzuola da vnlato, Se i Lcprofi dijCroli noc. 
di S. Lazaro fuor di Piacenza dall' altro, in occa- JV'l 

(ione detenidell’ Hofpitale di S.Lazaro di Fiore- pjjyj" 
zuola, che dianzi affegnari s' erano a'prcdccti Le- canoa. Fio- 
profi da Guglielmo Arciprete di Sparauera , co - rendo!, f 
me Delegato Apoflolico in virtù d' va Breue di 
Bonifacio, vennero' dalle parti in detta caufa elet- 
ti due Còmpromiffari) , che furono il Carnegraffa 
Vicario del Vefcouo, & il Dottóre di Leggi Ni- 
colò Stani , i quali vedute le ragioni d' effe pani , 
concordemente dirli ararono alti t a. di Maggio 
di quell'anno, effer (lato nullo , fi t inualido ilpof- 
felTo di cotai beni daco da quell' Arciprete alti fo- 
pra detti Leproli, & hauer lui in ciò proceduto 
malamente, c per tinto impoferoeffi perpetuo 
fileati od quell' ingiulV anione, c dalle parti iteffe 
0 la lòr Temenza approbaca . 

Ma non così dir portiamo d' alcuni facci di Al- 
berto Scocco nel medefimo tempo in Piacenza locar, ma. 
occorfi.conciofiachc reggendo qui allhora la— " 9t ' 
Pretura va Bologhefe , che fi dicea Francefco Sa- 
maritani ; il tanto fauorito da' propri Cittadini , 

Alberto predetto cominciò di nnouo contro di 
erti ad incrudelire, ricuocendo da molti , che all' 
improuifo fece chiamare à fe, non men per forza, 
che con qualche feuerità, groffiilìmc forarne di 
danari , Come da Gabrielle Guadagnabeni quat- 
tro mila fiorini , e da Gabrielle Danari altri mil- 
le ; da Palmerio Anguiffola tre mila lire, da Chia- 
uello Roncaroli quattro mila , da Bernardo Mec- 
cani cinquecento, da Orlando Hoilc quattrocen- 
to, da Oddone Anguiffola trecento* da altri mol- 
ti altre quantità notabili. E quella, che oltre mo- 
do accrebbe la di lui impierà. Se adiriti!, & il rcn- 
detteà Dio, «tàgli huominiodiofo, fu; clic non 
pochi nobili df Piacenza fece anche morire io pri- 
gione di diremo difagìo , e di fetore >e lordura-, 
delle.carceri . E di piùabbru( 4 ò( nè fi si la ca- - 

£ ione),il luogo deJlaCadò.ò CaTadi Dio fui Pia- Jf, * 
cchrino etm danno di piu di carta 200. di fieno, c id. ioni; an. 
piùdi moggia 100. di grano, Il chf facilmente eiusromifi- 
causò, ch'c nPrTórtìe Prati di quella trianfione oc- “"JJ 1 + ‘ n 
teonetopoi d»l Pontefice. d'<ai ere nel.prefentv 
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aooo di onooeieeòtó inftrac CoTupibcoijfortQ Montefjlconc , di Verde , di UwroU è Laureilo » e di O 

Sede Monteacuto, òMootvgp de Rolli .cpcrancmc loro. 12 * 90 . 

ne ,c rapine violenti , vfate al pred — 

Danari, i ben douere confettare . . 

con eloriof» raccordanti , vn altro fogeetto de- colmo luo mpoie. figliuolo di Antonio de Figlioddoni . 
eoo rampollo di ti nobil pianta, e quclto c il P. alcun, ptj legati anca, icari, come al IConucmode Copra» 

B°.. « _ detti Frattvno di faldi venti pena fua fepoltuia: vii al- 

D. Pietro Antonio Oattari Sacerdote Teologo t;o j, r^jdi nenia pò quanto trcnicfimitfi Mcffc, dace- lrch _ 

Icbraifi per l'anima di lei} 8c altri ioidi trenta alla fa, Rlaurenui. 
bi rea della Chicli loro: ccosi idiucrli altri Conuenti 




Pietro Antonio Danari Sacerdote Teologo 
del)' Ordine de’ Chierici Regolari Teatini , Predi- 
catore di molta Rima , ornato non meno di belle 
lettere, che di religioltfSmt , ed ottimi coftumi, 
fapendo egli come Euangelico negotiante con i 
ficchi talenti fomrainiilratigli dal Ciclo accumu- 
late tefori, e trafficarli si bene i prò dell' anime 
per condurle all' eterna làlute . 

E ne' medefimi di > pili ■ ò meno , effendofi gii 
impadronito dj Pifa fua patria Vgolino de’Ge- 
rardefehi , parente di Nino Scotto , e facendoli 
nomare Conte di Pifa;come fi vidde fatto ricchif- 
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le Frati Predicatori . e de’ Minori , Se à tutti gli Hofpi- 
rali dumo , e fuoridella Cittì} nominando (ingoiar- 
mer.tcl'HolPitaJed) Dio, quello di San Raimondo, e 
quello di S. Spirito i Se all' infra faine Chicfe , ò Retto- 
II di effe altri danni nella tegnente maniera lafciò . futa 
prtlbjtrri Bttltpa S. Bnfiuhi) prl nilni trtnttpmu Mif- 
far ara tintndarnm rifinii rnum ftldu Piatta. Il firn la * 
Furari, EttUfa S. Eapachp fapTaditU rifinii ftldu PU- 
ttn. Jum fnaknntà tedijia S. Crudi pirtanima prò ma 

triniamo Ahjfarum tantndarmm ftpttnt foldo t rnm divi- 

din Piatta. Inni tabinrii Ettltpa S. Mirimi in bufi ri- 



fimo in alcuni anni , che tiranneggiò quella Cuti finti fiUn rum. e quinti li confama, chetuttauia du- 
con frequenti vecifioni , & altri praut portamen- 
ti: paruegli per la gran copia de' poderi, de' pa- 
lagi , de' danari, e robbe , di effer il più felice , ta 
beato huomo del Mondo . Nè fi potè contenere, 
che in gloriandoli egli di tuttociò vn giorno con 
Marco Antonio Piacentino , il quale in que’ paoli 
dimoraua , gli dilfe , fc conolceuapcrfona veru- 
na di lui più ricca in Europa, per eflerc llimato 
vn Crefo in Italia : lo » rilpofe l' huomo faggio , 
son Si veduto mal il più fortunato ricco di te ; mi chi 
pm Sabbia con ango/cta , c cruccio congiunta la for- 
tuna, non ai ti certamente alcun altro. Eprouò 
l’infelice tiranno non molto dopo effer così la_> 
venti; mentre , che fatto prigione da' Cittadini 
con due figliuoli, c tre nipoti, inficine con loto vi 
mori in bneue della fame. 

V'cì di vita in quello anno • offendo sù ladio- 
cefi di Piacenza , il Conte Vbettmo Landi ; dopo 
hauer fatto in Pauia l'anno precedente il fuotc- 
flamento net mele di Gennaio, e del corrente 
anno a' 1 5. di Agollo in San Martino di Monte- 
arficcio pteffo Compiano vn Codicillo; de inlìi- 
tuici hcredi gli abiatici fuoi.Vbemno , Manfredo, 

Corrado, e Federico, nati del Conte Galuaiio 
Tuo figliuolo: mi con efprello diuieto.chenon 
poteficromai in alcun tempo, nè per qual fi vo- 
glia rifpetto alienare , nè trasferire in altri li beni 
Falciati loro da lui. Ciò furono il Cartello fuo, 
detto il Cartello del Conte , dentro la Citti fati- 
cato sù la parochia de' Santi Giouanni.c Polo, 

( c'hoggi s'hauerebbe i dire non lungi dal Palazzo 

iS.Lorenzo) le ragioni, ò regali, e pedagi, che 

baneauotoioeffa Citti di Piacenza, quanto fùo- pifmm.&tirrcaauutu&t. & mm/nmta & da- 
-ir-i : 1. ’Ù i.„u. taaiidapnpTai htut fnu tubtninm inai. Unita i em- 



ulano que’vili prezzi delle colè , che dianzi auuerrira* 
mo,tl. piccini, limofinr ,ched’ vn quatti ino fi dana, 
pò celebrar vna Mclfa s e chef Frati Eremitani gii fi tro- R . M 
uauano entromeflì nella Città : a quali panò da più al- q 1|’ 
111 teliatori aano (lati fatti affli prima, nè più, nè meno , V n J 1 " 
che a‘ Rei gioii Carmelitani altresì, de’ fotniglianti lafci- lnn _ , jj 

ti *, Se allhofa parimente al nuotio luogo delle Suore. p rlnci £, ^ 
dette le Connotile , poco innanii à quelli dì ( come di- Sttoforte-, 
cemmo) fondato in Piacenza, fono nome di Montile- j„dnn Noe. 
riddi S. Maria di Valuerde , veniuanoalcuni Legati oc , J0 8.die tu 
dinati . Si raccogliealtresi , che la Ciucia Parodiale , Noucrab. in 
detta già di S.Mtria dentigli di Rainerio ( patronato fpe- arch. Ecclcf. 
eialmcmedc'Figlioddoni.ede'Confalonicii ) non più ma.& fup. 
con tal titolo li nomaua;mà Con quello di S.Eullaehio: fol. 1610. 
il qual vocabolo molto innanzi à quelli d) preiohaue- Rogir. Petti 
ua , ritronandofi findel 1 , 13 . vna inudlitura di tette à Malcrbqnot. 
Monticelli fatta da Ptete Giacomo Rettore diS.Eulli- 1n3.1nd.11. 
chiodi Piacenza. S. Cal^epn 

Riposò anche in pace nell’anno vegnente , il nollio 
Giouanni.ch'era Vcfcouo di Parma, effendo tuttauia £ 2 , 09 . 
in Roma ad afpettare , fc per a uuentura ccffati fodero i ' * 
turbulenti connalli tra’fuoi Parmigiani. E come di 
fingolar affetto di pietà l’era egli mai Tempre in vita 
verlo il glori old Apoitolo , Se Eiungelilla San Gionan- 
nidimollrocolmo ; cori moiendo con l'illeffi diuotio- 
ne ordinò, cheli cadauao fuo lepcllir li doueffe nella 
Bafilica Laterancnfe al medelìmo Santo dedicata . E • 

tanto lù effequito. laonde infili’ àhoggi vcdeli fono 
il portico di S. Giouanni in laterano , che mira la Chie- 
la di Santa Ciocedetta in Gierulàlemme , la tomba di 
quello Prelato infida nel muro in alto con vna brietie 
infainione .che dice: Hit rryuitftii nrpm I tinnii Epi- 
fisi ’Pnrnttnpt , j»i di Planaria fan *«i»/ . Le Cro- 
niche manulcrittedi Piacenza alfamano. che la di lui _ 
morte auuemfie ne! quarto giorno di Fcbtaio deli, gii. 
clo nominano per quello itedb Giouanni, chelondò 
già in Caliell' Arquato la Prepofitura di San Nicolò, di- 
cendo: Ecihfia S. \inlai da Cafln franati baiti Pro- ' 
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fi fui territorio, e nc' fiumi del Pò, e del Umbro ; 
jc terre , c pofTcffioni nel luogo delle Comedi , c 
fue pertinenze , e nel villaggio di Guardamiglio ; 
le legioni, che gli competeuano nella terrà , «j 
giunldicione dj Compiano , Se in tutta là Valle di 
Tatro 3 nel luogo di Bardi ,Se in tutta la Valle di 
Orno; nel luogo , e Cartello del Seno ; e nelle vìi 
le di Roncatolo , delle Calcile del Pò ■ di Arfura , 
C lor' attinenze , e nelle Cartella , villaggi ■ e luo- 
ghi di Zauatarclk), di Ruino, di Dorbccco,di 



tamil di pnpr'ìi hinil fari in hontrtm itati Tritila i I 
ftflirit D. lunati Epiftipui Pnrmtnpt MCCLXXXXItt. 
dpdrctffii MCCLXXXXylttl. dita. F firmar ij , & ftpul- 
tur rp fatata in Etthfit S. Itannii Llimnrnfir , & fnit 

di Capri strinali dt dumi Quinci però 

non c da inferirti ,chc il deno Giouanni fin del 1 1S3- 
haueffe il Vefcouato di Parma -, per che noni' hebbe pri- 
ma del 1 191. come vedemmo di forno : mi fi viene ad 
auuèitire (additandoli l’anno delia fondanone di co- 
tal Chiefa) che quel Giouanni, diuenuto poi Vefco- 
uo di Pariti^ , fii egli il fondatore di effa nell' anno pre- 
detto tapi. 

Nel- 
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Nello Hello anno t ijj.Grimerio Pecoraria-,, 
come procuratore di Tuo fratello , Gherardo. 
Priore di S. Andrea da Trauazzano.'inucdì d Gio- 
uanni da Pigaziano vna cafa fui vicinato di Saie. 
Gregorio > comprata per lui da Pietro Pigotio . 
fotto il confueto canone di {oidi fei l'anno . Et 
Alberto Scotto con mille caualli • c due mila fan- 
li pagati dalla Communiti di Piacenza oltre i 
mille con le lande lunghe, fene gialfoldo del 
Commune di Milano > e li congiunte con Matteo 
Vifconcc; elfendo allhora. ò poco dipoi fatto Po* 
delti di Milano tu' altra volta ilnollro Gioua* 
naccio Salimbeni. il quale infieme con lo (telfo 
Matteo ficea vn‘ apparecchio grande di guerra., 
contro il Marchcfe ai Monferrato >& altri tenen- 
doli allhora in Piacenza fopra la torre del Duo- 
mo ad inltanza della Circi, i far la guardia .Gia- 
como Bolli.venditor d'agucchie . 

Et hauendo nel Marzo del medefimo anno Al- 
berto dal Commune > e popolo di Piacenza otte- 
nuta in enfìteuli perpetua la curia* pertinenze di 
Fombio con promeffa. e di pagare ogni anno al 
detto Commune lire dnquanta di dtto.c di edifi- 
care in quel luogo vna fortezza sì per difefa di ef- 
fo. come per ficurezza . e rifugio dc'Terrazzani 
nelle future occorrenze : egli altresì nell' Aprile., 
feguente da'Giouanni>c da altri de' Tofcani con- 
fegui per pagamento d'vn credito fuo di danari 
di riera, il Cartello >c poflelfiont di Sant'imento . 
anche i nome di Pietro Scotto fuo rigliuolo. o 
della compagnia, che li addimandaua de' Scotti ; 
de' quali effo Alberto era il principale .edkcuali 
capo, c Rettore di quella) negotiàdo i detti Scot- 
ti in tai di sù le fiere di Campania . e di Bria eoa. 
gli agenti del Rè di Francia . e di Nauarra > Se ul. 
altre parti ancora; lì come pur faccuano gli anci- 
detti Tofcani . huomini ricchi > e mercanti aneti' 
clC nelle publiche fiere , che perciò delle facolti 
loro ( come li dilfe ) pochi anni innanzi fondato 
haucano la Parochial Chiefa di Sant'imento . 

Età il Vefcouo di Piacenza. Alberico, nella fua 
rocca di Cagnano. ò dir vogliamo.di Croparello 
nel detto mefe di Marzo;quando ad inllanza del- 
la BadelTa.e Suore di S. Chiara, richiedo ad eiVc- 
quir certe lettere del gii Nicolò Quarto i lor fa- 
uore concedute, dichiarò conforme i quelle . eh’ 
effe Suore immuni fodero da qualfiuoglia impo- 
fitione ordinata > ò da ordinarli per caufa de' Le- 
gati. ò Nuncij di Santa Ciucia. E quali mr il. 
tempo due huomini di molto valore della patria 
noltra. vennero dal Senato > e Communiti di Bo- 
logna richiedi : l'vno per la lettura ordinaria de' 
Decreti i gli Scolari del Oudio . l'altro per la di- 
gniti del Capitanato del popolo . Al primo.ch’ 
era Roggcrio Caccia. Prtpolìto di S. Antonino 
( come fi è detto ) c Capcllano del Papa.Jc Audi- 
tore di Rota . & ecccllcntiffìmo Canonida ; fcrif- 
fcroque' Signori .che eletto l’haucano per la fua 
eminente fetenza col falariodi lire cento cinquà- 
ta Bolognefi . Cc il pregarono affetruofamente i 
compiacer loro in ciò. con la lettera . che nel 
Rcgidro li di . 

All' altro, clic fù il fecondo, nomato. Rolando 
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Scotto, due meffaggieri d polla dedinarono . dò 
furono Giouanni Buonuicini . e Daniele di Gio- 
uanni con ordine, die ambidue a Piacenza venu- 
ti gli dcnunciaffcro l'vdìcio : e perche efll trasfe- 
ritili in qui rirrouar non poteano il detto Rolan- 
do > e n'auuifarono il Senato ; riebbero da Bolo- 
gita rifpoda, che quinci non parridèro fin tanto 
die ritrouatolo. fapeffero la di lui rifolutione.fi? 
volta • ò nò accettare quel grado . i cui da tutto 
ilconliglio era dato eletto. Mi, come da Rog- 
gerio fi rifiutò la lettura, ò folle perche gli anni 
l'aggrauafferoiò perche lafciar non voleffe la Cor- 
te di Roma : cosi Rolando riferì ucndo al Senaco. 
per pubiico dromenro rinunciò il Capitanato 
con allegare . ch'era molto impedito da' negotij 
oltramontani, e della Lombardia in fcrutgio di 
Matteo Vifconri fuo Signore , e Capitano di Mi- 
lano . Di cui racconta il Corio • ch'egli in qued’ 
anno haueffe per vno de’ fuoi Collateralifdc qua- 
li netenea inlìn’ al numero di venti) Corradino 
Gonfalonieri : il quale nel mefe di Maggio con., 
la militia fi conduffe ad Abiate , e’I Poniti eoa. 
tutto l'effcrcico caualcò ad Albairato . Nc fem- 
bra vana la congettura di coloro , che dimano il 
detto Corradino effere dato , il nodro , che poi 
crefciuto in eti , e diuenuto perle fue fante ope- 
rationi molto caro i Dio ■ San Corrado fi dille . 
Imperochc non contradicono nei! tempo, ne il 
luogo .lite mpo . perche confiderata la traditio- 
ne de' Siciliani (auuifata di fopra) clic vogliono 
effer lui nato intorno il 1284. egli bcnidimo di 
qued' anno 1 1 99. sì per l'età di circa ledici anni, 
si molto più perla viuace, erobudiffimacom- 
plcliione, c per la datura eccella . porca femire. 
in cotal grado della militia lotto il fudetto Capi- 
tano ; che per vederlo giouinetro sbarbato , e co- 
raggiofo nell' armi . Corradino l'appèllaua , & il 
luogo, perche molti altri di Piacenza erano pur al 
folio di MaRco.fi come il prelato Rolando Scot- 
to , & i tanti , clic di fopra dicemmo efferui duri 
condotti da Alberto; per non dire, che anche il 
Podelld Salimbcni ( l'anno innanzi dato Vicario 
di Matteo ) folle d i patria Piacentino . 

Nel quale dello anno 1299. hauendo Bonifa- 
cio il Pontefice pofio nel Seggio di Bologna va- 
cante, Fra Giouanni Giordano dell' Ordine de.' 
Predicatori , e nobile Romano , eh' era Vefcouo 
di Padoua : in queda feconda Chiefa collocò per 
Padore vnodc'nodri. addimandato ORobono 
de' Robarq cognominato etiandio de’ Fcliciani , 
in tempo, che la Beata Franca fui Piacentino, co- 
me che ognidi più miracolofa fi modraffe, fianca 
vna notabil frequenza al fuo fepolcro , & impie- 
trò fingolarmcncc ad t n pouero giouinc Milane- 
le nel prefente anno la reditutione della villa da 
lui perduta affatto , due anni erano , nel toccarli 
folamentc i quel cieco gli ottenebrati occhi con 
l'acqua, che maramgliofamcnte fcaturiua dall'of- 
fa di ella gloriola Franca . 

Mi di gran lunga più mcmorabile.comc ancor 
più celebre . fù il diuoto concorfo . che da tutto 
le pam del Chndiancfimo l'anno appreffo fcioè 
del Virginal pano il Mille trecento) vctfo la Cic- 
D a tà 



unni di 
ch\isto 

IZ99. 



Coriu j ann * 
n99.Sc IJ17* 



Srgon. de_» 
r pi l e. B011 ou 
!.>an. 1199, 
Beoti. a.-rul. 
tom. M^ino. 

joo. nu. ja. 
Piò de pr#- 

r a.S- Dona. 
i.c.57* 

Ucob.Cuuc 

hift.S.Irib'35 

Patau.l$.an. 

«'-97- 

Pori co. Wft. 
Pad.l 9. cip. 
10. Vita San- 
Ùr I r jnchr 
imprtCl'lac. 
aa. 14:8.04. 



OTTH1CS 

anno. 



li 28 

Hl{ STO jj R oma (egyì, per lo Santiffimo Giubileo, in- 
I 3 OO* (limito > ò nnouato da Papa Bonifacio in detto 
Pluin. Cia- anno, con rilafciare liberalmente il generai per- 
dono di tutti i peccati i coloro , che con la con- 
hoc oeneuo | e preparatione iti fodero a riuerirlo 
Chiefe de' Santi Pietro, e Paolo Apolloli . La on- 
de da ogni banda li conduccuano i Roma innu- 
merabili Fedeli di Chriflo i pigliare tale Indul- 
genza , e tc n'andarono da Piacenza non pochi, i 
quali con quella occasione pattarono etiandio i 
Tutte!]. h!ft. vedere, fofpinti dalla fama de' fegnalati miraco- 
Uuret.l.i.c. li* dalla molta pietà verfo la Madre di Dio , la., 
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Santa Cafa Lauretana nella Marca d'Ancona 1 
Non parteciparono però d'vn tanto teforo il 
Ri di Aragona Fcderico,& i Baroni* popoli del- 
la Sicilia; ni meno i Genouctt fuoi adhercnti: che 
anzi tutti, come indegni, echcfauoriuanocflo 
Ri contro la Chiefa, furono dal Vicario diChri- 
(lo nel Giouedi Santo in Roma folcnncmentc* 
feommumeati infìeme con quello, e le Citti loro 
fuppollc all' interdetto . 

£ per tornare ad Ottobono , compatriota no- 
ftro , che dianzi fi ditte etter fiato promotto al Ve- 
feouato diPadouancl prefenre anno, era egli 
fratei cugino d' vn' altro (fe pero non fiì il mede- 
limo, fc vn foto, che con tal nome a' appcilaflo ) 
pur Ottobono de' Robari) detto , Dottor di leggi 
Piacentino adii eccellente: il quale, fecondo 
che porta la congiettura d'alcuni, eden dogli mor- 
ta la moglie hebbe poi i códurfi col tiglio, noma- 
to Ramaldo, alla Romana corte , Tettiti ambidue 
dell' habito Clericale , quiui per edere il giouino 
fuo di buona indole, c di molta prudenza ornato , 
incontro per Iddio grana felice forte d'introdur 
quello nella famiglia del Papa , ch'allhora era I' 
ottimo Gregorio X. da cui creato renne fuo Ca- 
meriere fecretq. Si anche dipoi Maggiordomo , e 
lo ferui Ramaldo fino alla morte in Arezzo; nel 
qual tempo vogliono, che Gregorio auanti di fpi- 
rare prcdicefse i lui con fpirito profetico , corno 
etto altresì non molti giorni dopo vfcito farebbe 
dalla predente vita , arine, per mio credere, eh' 
egli prepararli doueflc co'debiti modi al ben mo- 
rire . Nè vana fri la profetia , che quanto gli era., 
flato predetto dal pio Pontefice fenza fallo fegui , 
venedoi morte Kainaldo nello detto anno 1 a 75. 
atti 7. di Marzo , e così cinquanta fette giorni per 
effere fiato l' anno bifefiile, dopo Gregorio, nè 
fenza molte lacrime del proprio Padre , il quale 
facendolo fepcllire i S.Giouauni Lacerano 111 Ro- 
ma nella Capelli di S. Vmanzio invn auello di 
marmo , honorò etiandio la cara memoria di lui 
con li feguenti verfi in detto marmo inetti : 

Hic lumnlntut edili Battìi aldui nomine condenti 
li obartut duìni , ijut m dura Tlnceutia gc/ju ; 

Sin 1 yir lei ut eroe , pendetti , mnlinmij. benignai , 
Gregory Orni Cuflo t /cercini , & nClor . 
llle fnc vite numerimi predine cid'm: 

Huic finì Olinbonnt gcniecr , fiutare nfnlxiti 
Sin 1 tumulo /Intuii hoc ilhut offa riponi . 

Hic cnm migrimi , mundiij. rthqnn bnbinat 
Mille dueentcni futrnut ,/rptemq. decine 
Net non jet anni ,menfn dum Martini tris 



Ipftut latrante feptenalece per erbem 
Da tutto che pare conchiuderc fi pofla,che quan- 
do alcuno per aouenrura ttiinattc etter fiato vn_, 
fol Ottobono, che Doctorc,e Padre di Rainaldo > 
diuenitte pofeia Vefcouodi Padona , haurebbe* 
anche i credere probabilmente efferfi trouato 
quello in quelli giorni nell’anno cinquantefimo 
quarto in circa di fua età • poiché foprauitte an- 
cora, dopo ettergli fiata conferita l'Epifcopal di- 

K itd nel 13 00. altri quattordici anni con aliai 
one forze come vedremo . 

Nel quale medefìmo anno 1; oo.in Milano*! o- 
ue con molta lode la Pretura reggea Guelfo de' 
Figlioddoni Piacentino , fi celebrarono le nozze* 
tra Galeazzo Vifconri primogenito di Matteo, e 
Beatrice Sorella del Marchefe Azzo da Elle, (la- 
ta prometta (fecondo alcuni) al figliuolo di Al- 
berto Scotto: il quale , fc dianzi fbmato fù etter 
fecreto nemico di elfo Matteo; hor maggior- 
mente è da credere, che fiero auucrfario gli di- 
uentallc . 

RinouófS in Piacenza da Alberico Vefcouo 1 * 
inuciticura a' Roncouerij delle lor decime di An- 
carano , e della Durian nel dì quindici di Fcbra- 
10 . £ nel primo di Aprile il nobile Cauaglierc* 
Gregorio Vicedomim , diè compimento a quan- 
to far doueua circa la dote della feconda Preben- 
da infiituita da fuo padre, il Cardinal Vkedomi- 
no, nel Tempio di S. Gcruafio ; con a degnarle,, , 
oltre airi ritti, Se altre proprietà diuerfe , pertiche 
cento trentacinque di terra, da elfo Gregorio 
comprate nel luogo di Ciucmafco i quindici fol- 
dì la pertica ; e dichiarandoti, che il Prebendario 
tenuto foflè à celebrare ogni giorno vna Mefite 
nella fua fettimana (mentre fi celebrauano allho- 
n in detta Unela le Mette da prebendari) di etti 
per tumula ) e far continua refidenza nella fu- 
dcrta Chiefa, venne à GregorioA a' Tuoi figli , e* 
difecndenri nferbata la ragione del patronato . 

Sii la fine di Luglio la Communi t» nofira per 
prezzo di lire centocinquanta Piacentine acqui- 
no dal Dottore di leggi Alberto Riualtamato del 
già Reggerlo, due cafc allhora fui vicinato, ò pa- 
rodila di San Protafio, che con la parte di dietro 
confinanti erano alla Chiefa di San Gcruafio, mi 
prima polle forco la cura del Priorato di San Bar- 
tolomeo, Chiefa ( come fi ditte • anni diecinoue* 
innanzi) difirutta , ò demolita , per ergerui il pa- 
lagio grande con la piazza di ella Communitl : 
Si 1 danari sbottati furono per mano di Fri Gu- 
glielmo Pauaro dell'Ordine degli Humigliaci in* 
fomiglianti di «lattaio della gabella del Sale . 

Ne prima tcrminòtti l'anno , che di fua vita., 
mancò il dottiamo Roggerio Caccia, Auditore* 
di Rota, e Prelato di quelle buone qualità» 
che di fopra accennammo ; nè fenza grandiflimo 
dolore, e de' Canonici di S. Antonino, de' quali 
era Prepofico ; mi di quelli etiandio della Cate- 
dralc,douepurera Canonico, c doue dal nipote 
di lui, altresì Roggerio nomato, e parimente Ca- 
nonico della medefima macricc ( che pofeia per 
bontà di vita, e di dottrina riufei Vefcouo della,, 
patria ) ordinato gli fu vn' annouale perpetuo ; 
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Di Piacenza 

in teftimonto di che hoggidì ancora ne‘ libri della 
Sacriflia redefi ferina quella briene rimembran- 
za: xn.Ctlniit OBobrit MCCC. Obliai D.tfi- 
gerij Cacti Calunni baiai Ecilefia , Trffofìti Exilt- 
fì a S. Antonini Ttacenlil, D. Taf a faptUani, at if- 
fiai Sacri Vatarij caafarum A udirmi» , prò calai ani- 
ma D. Kroger ini Calia aepoi eìat , & Canonicai baiai 
Eccltfia aaaiacrfanam conlhtuu . 

Nel Mille trecento vno a" iS.di Febraio i con- 
fotti del riuo communc,tri quali furono Fri Gio- 
uanni Totlario della cafa degli Humigliari dell’ar- 
gine > Fri Negro del Monaflerio delle Suore di 
Nazarene . Fri Giacomo da Pinoli . Guglielmo 
degli Orabuoni , Se alni per cene liti . che hauea- 
no con diuerfi , fecero vn Sindicato di procura i 
difenfar le ragioni di erti conforti in Fri Giaco- 
mo Conuerfo delle Monache di S.Siro . Nè trop- 
po pili tenne il Vcfcouato di Piacenza Alberico > 
che da Bonifacio Pontefice trasferito fu nel prc- 
fentc anno nell’ ritimo di Febraio ( altri dilfero 
circa il mefe di Luglio ) da quella Chicfa i quella 
di Fermo : e ciò i preghiere di Albeno Scotto » 
fpinto ( non faprci dire) fe da magammo, per for- 
fè non vederli piti i lato m si buono Pallore) con- 
trario alcune Hate i molti de’ fuoi difegni ; ò piti 
rollo da bencuolcza. e dclìdeno di porlo in mag- 
gior credito> e quali sù gli occhi del Papa .Come 
fi folfe il vero ; pare > che Bonifacio , olne al Vc- 
feouato di Fermo, gli con fènde ma honorcuolo 
IcgationC) fecondo il Sardii che in vece di Alberi- 
co il chiama Almerico. Et eflèndo itatoilpio 
Vcfcouo nel feggio della fua patria con effempio 
di vira rcligiofidìma circa fei anni, e mezo; per 
altri diciocco ancora ne foprauirte con maggior 
perfeteione in quel gouerno . 

Vacata dunque la Piacentina Catedra per la_> 
predetta traslatione > dalli Canonici del Duomo 
fecondo la facoltà loro lì prouidde rantolio del 
Vicario Capitolare , il quale fù rno dì erti Cano- 
nici, che li chiamò Filippo Confalonieri , da quel 
che reggiamo in vn publico rogito di Gabriello 
Muffi Notaio. E nello (ledo tempo della Sedo 
vacante, cioè nel mefe di Agollo, fe ne pafsò per 
Piacenza Carlo fratello di Filippo Rè di Francia ■ 
in andando à Roma . accolto in molte Città con 
grandi honori . e prelenti . Nè molto flette il Pa- 
pa i dare a’ nollri vn’altro prelato , eleggendo 
cgli.ò confermando l’elettionc del Capitolo, fer- 
rica nella perfona di 

KAICERIO. 

Monaco Cillertienfe da Oruicto . Qnefli.benche 
confccrato > non però venne di fubito alla Tua., 
Chiefa .trattenendoli nella Corte Romana .forfè 
per ifpedire prima di partirli di là^jualche impor- 
tante affare . 

fn quello mentre , venuta certa commiffione 
dal Papa ("che veder li può nel Rcgiltro nolìro da’ 
deuoti lettori ) all’ Arciucfcouo di Genoua ■ Frà 
Porchette Spinola per nome detto . e douendo 
egli anche à Piacenza darne parte ; feriffe nel Set- 
tembre appreflb al Vcfcouo uollro , & inliemej 
al Priore, e Lettore de’ Frati Predicatori» Stai 
Guardiano, e Lettore de’ Frac! .Minori di quella 
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Città . Mi in aflenza del nuouo Vcfcouo Raice- 
rio.lc lettere deH’Arciuefcouo fi prefenrarono fo- 1301 . 
lamentca detti Frati. Il tenore di erte era, eh ef- cp. dai. la. 
fendofi contentato il Sommo Pontefice.che alcu- " U S f.Scpié- 
ne pie. e ricchiffime Matrone di Genoua per adé- b „ j r 2J J 
pire la lor Tanta mente . inliemc con certe fue_> sl0 '*" 
compagne, e fotto la feorta di quattro gentilhuo- inCanalibus 
mini Genoucfi, cioè di Benedetto Zaccaria, di Placca. 
Lanfranco Tartari , di Giacomo Lomcllini . e di 
Giouanni Bianchi, facedèr palleggio oltremare. 

Se in foccorfo de’ luoghi di Terra Santa profana- 
ti, e vilipeli da’Saraceni , elponertcroi lorbeni, 
c follanze terrene : fua Santicà commandaua ad 
erto Arciucfcouo, che per fe, òperaltri predicar 
douertela Crociata contro i detti Barbari , non. 
tanto nella Città, c diocclì di Genoua, mà per tut- 
ta la riuiera, e prouincia , e Tuo diflretto ; St à co- 
loro , che prender volertelo diuotamente la Cro- 
ce, purché habitanti, od originari fodero di ro- 
tai luoghi del Genouefato , o confinanti à quelli 
per fin’ à due diete legali, egli apponerte il (aiuti- 
fero fegno, e confortane loro à così santa imprc- 
fa . E che perciò pregaua lo (lerto Arciucfcouo il 
noftro Pallore , Se i Frati antidetti, à compiacer- 
li anch’erti per amor dì Chriflo>e per l’obligo dell* 
vbbidienza verlo il Vicario, e luogotenente di 
lui in terra , di predicare la mcdefìina Croco 
per tutti i luoghi del Piacentino , che cohercnci 
fono al Gcnouelcpcr lo fpacio di due diete. 

Et A Ibcrto Scotto, venuto il Nouembrc, inaiò (; e . jr j, r 
da Piacenza à Bologna Ambasciatomi quali efpo- hifl. Bonon. 
fero al Senato la pronta volontà , Se apparecchio an.ijoi. 
de’ Piacentini, sì per feruire . Se honorarc il Com- 
mune, e Popolo Bolognefe .come per compiace- 
re in tutte le cofe à quel Vcfcouo , e difendere, e 
mantenere le Tue ragioni ; St aggiunfcro, che do- 
uendo Bernabò Confalonieri da piacenza giro 
al gouerno di quella Città nell’anno proffimo, 
gli folle lecito di condur feco la famiglia fua. pur- 
ché non vi hauelfe perfona nemica al Communc 
di Bologna, ouer di Città , ò luogo contrario al- 
la lega di Lombardia . 

Vuole il Panuinio nella Cronologia Ecclefia- . . 
dica dietro alle Vite de’ Pontefici del Platina , e emnolo^""* 
con elfo, feguitato da Girolamo Bardi nella lua_, e«I. m?j. 
vniucrfal Cronologia, concordano alcune Croni- item in fui 
che à penna di Piacenza , che di quell’ anno il no- Cronol Cu» 
Uro Vcfcouo di Padoua, Ottobuono, all'unto fòf- JJj: 
fe à maggior grado , venendo fatto Patriarca di ' J01 ' 
Aquileia. Mà , fe dobbiamo attenerci à quello, 
che Giacomo Gauaccio Padouano nelle fue hi- i lc . cime, 
floric afferma . edere (lato Ottobuono in quell’ hiit.s. ludil 
Epifcopal foggio oltre à tre anni ; verrebbe que- naPatau.lj. 
Ila crtaltatiouc dilui al Pztnarcato.d cader più 
collo ocll' anno fcguencc : ò fia da dirli , non ha- 
ucr Ottobuono tre anni interi feduto nel Vcfco- 
uato di Padoua. Comunque nondimeno fieli . , ... 

la cofa; certo è che la dignità della Chiefa Pa- ,n iulu , " 
triarcal di Aquilcia.ro cotai di era molto flimata, in !ot.,»s’i. 
Se in grandidnmo honorei per hauer ctiandio nel 
temporale vn' ampia Signoria , e giurifditionc_( 
fopra varie Città , e terre di quella regione . E 
quindi argomentar li può, di quanta eccellenza 
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/afferò i ineriti di quello così liooorato Prelato . Ciaccone de S. jtlcyfio , il quale promoffo prima 
Entrato poi l’ altro anno Mille trecento duo > al Vefcouato di Tortona» & indi i quel di Pauia > 
non andò guari , che il Vefcouo di Piacenza Rai- fc nc palsó poi aJI’Archicpifcopal Catedra di Mi- 
cerio finì 1 Tuoi giorni in Roma > ò nella Coite del lano fila patria» e da Eugenio IV. fucceffiuamen- 
Pontcfice» fenz efler mai venuto al Vefcouato. tc renne crcatp Cardinale del titolo di S.Clemen- 
Perloche fattoli dal Capitolo circa il principio di te . Mi di lui » e delle fue honorate attionnaltro- 
Matzo il fuo Vicario > che fiì il Ptiorc di Santa.» ue forfè più i propolito n'haurcmo d ragionare . 
Vittoria» Vgo de’ Pillori ; poco appteffo nel caci. In tanto ritorniamo ad Alberto . 
co Epifcopalc fuccederte . Il quale in detti giorni > come di cuore inquie- 

V B E R T O to ,&auido ad acquìflarfi impcrij, non contento 

degli Auuocati » od Auojjadri Piacentino » & rno d'effer Prencipe della patria » afpiraua etiandio 
de' Canonici della Catcdrale; mi huomo di mol- ad infignoririi di Milano : perciò con tanta indù* 
ta borni, e dottrina . E quali nel medefìmo tem- Uria» od arte li Battagliò» che fattoli eleggere per 
po venne creato Abbate della uuoua Badia di S. Generale da' Piaccntiniida' Crcinoncfi.da’ Paue- 



Mattino de' Bocci in Val ferena, virino i Parma . 
tre miglia» vn'alBo pijlfimo compatriota nollro, 
Giouanni de' Brefciani , Monaco del Monallerio 
della Colomba ; clctco i ciò per la (ingoiar fanti- 
td,c prudenza fua» in occafione d'vn Brcue di Pa- 
pa Bonifacio»che i preghiere del Cardinale Ghe- 
rardo Bianchi > Vefcouo Sabinenfe » fondatore» 
della fudetta Badia» commelfo hauea all' Abbate 
della Colomba fui Piacentino > che fotto di fe > e 
per la cura > e per la prorettionc prendeffe quel 



fi > & altri popoli della lega , contro Matteo Vi- 
sconti Signor di Milano ; mode guerra i coftui» e 
l'afirinfe in guifa » ch'cffo Matteo alla fine porfo 
di fua mano ad Alberto lo Scettro» ò verga di co- 
tal Principato . Et in Piacenza altresì > o Sul ter- 
ritorio» cercando egli di aggrandirli di rendite. ; 
leuò Sci mila lire di quello anno dalla Camera-, 
del Commune , fono pretello di comprar vn po- 
dere da dare dipoi al Vefcouo in permuta di cer- 
ti beni del Vefcouato , che bramaua lo Scotto di 



nuouo luogo» c gli mandaffe dal fuo Monallerio hauere > nel luogo di Calte! San Giouanni . 



l'Abbate confei Monaci > e lei corniciti ad lubi- 
tarui» St v ificiarlo . 

Se n'andò pofeia i Bologna per Pretore circa 
mezo l'anno > il memorato Bernabò Gonfalonie- 
ri : c Umilmente à Milano per Podelli Bernardo» 
ò Bernardino Scotto ; mandato li in gratta d'al- 
cum Milancfi > dal fuo parente Alberto Scotto. 

Da quello Bernardino (ch'effere flato nipote 
di Alberto afferma Trillano Calchi Scrittore di 
quel fecolo)fi gloriano gli Scorti di Milano di 
hauere la loro primiera origine , c discendenza-, 
in quella patria riceuuci , Se bene per altro rifpet- 
to vfano elfi portar diucria l'imprefa . Ni Sembra 
cofa improbabile i chi confiderà l'opportuna.» 
occafione della Pretura di Bernardino in quell' 
anno , la viciniti de' luoghi , l'identità del nomo 
di Bernardino affai frequente nella ferie di pro- 
sapia di que’ di Milano , c finalmente la tradito- 
ne di dò da trecento > e tanti anni in qui confet- 
uata tra effi , Se autenticata vicinamente dall' in- 
formatone impreffa in Milano l'anno 1618. nel 



In tanto Sciolto dal mortai carcere il Vefcono 
di Bologna» fu dal Pontefice delio Surrogato io. 
fuo luogo l'Eletto di Piacenza Vberto; talcho 
rimafero i noftri vn’ altra fiata in queflo deffo 
anno Senza Padore. Mi la Diurna bontà notu 
indugiòi confolarli » prouedendo loro quali in- 
continente d'vn' altro degno capo» e Padre Spiri- 
tualc»doìdi 

VGO PILLORI, 

mcntouato di Sopra • c Piacentino anch'effbiche 
Monaco era di rcligiofi codumi ; anzi Priore (co- 
me diceuamo ) del Monaderio di S. Vittoria >0 
porlo Senno» e faenza fua dato di gii due volte» 
Vicario generai di Piacenza > prima focto il Ve- 
fcouo Filippo «pofeia in nome del Capitolo nel- 
la vacanza Succeda dopo il Vefcouo Raicerio . 

Deputò adunque Vgo; cotto che confccrato 
non fonìe » mi Solamente confermato » od eletto 
dal Papa; per Vicario Suo» il fratello , ò paren- 
te dell’ Eletto di Bologna, che Gregorio degli 
Anuocatiera detto, ottimo Leggida: il quale» 



darli l'honorc » eie dignità del Collegio de'Giu- pcrrogito» che n'habbiamo fotto li Be d' Agodo 
nfconfulti i due fratelli di detta Cala , Bernardi- del preferite anno , efferctcana l’v lficio con que- 
no » e Carlo Baldefan de' Scorri , l'anno innanzi do titolo : [ Dominiti Gregari ui de Adnatmn > Kù 
addottorati ambiduc nelle leggi > che figli furono cerini V cncrnbUn D. Ungami Da , & jtpoftolicM 
del Caualicre Ottauiano » c nipoci di qncIBcr- /ringrazi. Eledi vUcmum ] e da tali parole film 
nardiuo» che già effendo in Roma Auuocato Có- chiari , che Vgo hauea l’ approbatione Apodoli- 
adoriate » e Regio inficine per la Macdi Caroli- ca» dopo la quale gli Eletti , quantunque non. 
ca , fu pofeia annoueraro per l'eccellente domi- confecrari,faccuano ne’ Vefconati loro degli atti 
su fua tra gli Auditori di Rota • e poco appreffo giurifdirionali . E per quedo rifpetco dell' elet- 
dichiarato Datano, e mandato in Germania con rione legitima»c conferminone Seguita nella per- 
rEminciiritlìmo Cardinale Melimi Legato Apo- fona alrresi di Vberto predetto perl'Epifcopal 
Rodeo » hebbe iui nella Cini di Praga con molto Cacedra Piacentina , elfo ancora > benché noiL. 
dolore della Patria, e de' (boi i terminare la vita» confccrato » na li Padori di lei con ragione deca 
mentre che d gran paffi correria con molti meriti haner luogo . Mi qui non pollo tacere » che raol- 
i ritenere il palio purpureo, di cui fi si efler dato to fi abbagliò il Moriggia , quando de' Suoi Prela- 
ahrc volte ornato vn'altro degno Prelato del me- ti di Milano facendo qnafi vn Catalogo;»? quelli 
defimo Sangue, Enrico Scotto » cognominato dal conerror nella patria. Se in parte nel nomo» 
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Di Piacenza 

annotterò quell' huomo , e dille di lui così: Al- 
berto degli Aduocati» nobile MiUnefe » fù creato 
Vefcouo di Piacenza» e dopo fù fatto Vefcouo di 
Bologna. Conciofiache cercini ma colai» non 
pure perl'autenciche Teniture nollro , mictian- 
dioperle hiftorie di Bologna , ch'egli nonmciL. 
di nafcita.che di fangue Piacentino fù»e che i luoi 
maggiori» ò parenti non lungi da San Faullino te- 
neano le loro habitaciom(nnchiufe dipoi nel Il- 
io donato a' Frati di San Francefao.) hauendo cfli 
ancora nella Canpnica di S. Antonino eretta.» 
quella Prebenda» che degli Auogadri vien dettai. 
Porrebbe forte il Moriggia hauer cquiuocatoda 
quello Vberto a quello » che con l'iitclTo cogno- 
me degli Auuocari leegeli ne’ medelimi di edere 
(lato Vefcouo di Vercelli : mi quello Umilmen- 
te pare • che Verccllefe di natione lode , c di lui 
è chiaro , che tenne fempre quella fede , e ri morì 
fei anni dopo la morte del noltro Vberto . 

Il quale.lccondo che lì rrouaua in gran concer- 
to di Prelato aliai faggio > e prudencilCmo nelliu. 
mence di Bonifacio » fù da lui in quello Hello an- 
no dcllinato Nuncio in compagnia dell’ Arciue- 
feouo di Salerno Guglielmo» e ara famigliare.» » 
ò corteggiano delfo Pontefice. appellato Giaco- 
mo Pifano , i Federico d'Aragoua in Sicilia » per 
ridurlo ad elfer amico, Se vbbidicntc alla Chicfa » 
come apparifee dalle lettere del detto Bonifacio 
date in luterano a' lei di Dcccmbre; nelle quali 
viene cfprcflamente nomato Vberto Eletto di 
Bologna . Il che è da dire . che folle incognito al 
Sigonio, mentre che fauci landò della morte del 
Vefcouo prcccflorc Giouaifni > e della craslatio- 
ae di Vberto, l'raa» e l'altra regillra nell'anno le- 
guence » e non nel prefente : nel quale nondime- 
00 ■ oltre l'arrecata chiarella dalle prefitte lette- 
re • ferme Fri Cherubino Ghirardacci.che fin nel 
mele di Giugno fc nera pattato quegli all' altra-. 

VÌtlrf, 

Apportò l'anno 1 jo). alcuni difordini » edif- 
gulli infieme , tra il Vefcouo Vgo»& il Prepolìto» 
e Canonici del Duomo da raa parcc » e l'Abbate» 
tri Monaci diSanSauino dall altra. E furono» 
che andando ogni anno , fecondo l'vfato collu- 
me» & antichi (lima prerogatiua» 1 detti Canonici 
col Vefcouo nel giorno 17. di Gennaro i cele- 
brare in quella Chiefa la fella folcnue di S Saui- 
no; e volendo (forfè per voccvfcita da qualcho 
Laicoió Religiofo» che altreuolte i Padri haucfler 
obligatione di apprettare a' Canonici ilpranfo 
in cotal giorno ) alcuni di que’ Monaci far ridere 
la brigata» e per beffa , ò per altro penficro, chej 
facilmente tcnelfero» di difgullare in modo il 
Vefcono» Sei Canonici » che più non giflero i 
quella Balilica in detta folenniti, nò in altro tem- 
po : mandarono dopo la fèlla per li fuoi lenii d 
fare vn dono. ò prefente al Prepolito, e Canonici 
in nome dell Abbate >e di tutti i Monaci, che fù 
di quattordici bracciatelli . ò dir fi voglia ciam- 
belle (per auuentura cornfpondenti al numero 
de' Canonia, allliorare(ìiicnti)con4o. pomi, Bt 
raa mina di vino; e proteflaronoi medi, che* 
«ió faccuano l'Abbate» Si i Mònaci pet folo amor 
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di Dio, non per pregiudicare punto al Monade- 
rio , nè per dar loro verfo di fa ragione veruna-,, I 3^3’ 
tanto circa il riceuimento di elio Capicolo, quan- 
to per la pretefa facoltà di celebrare in dettai 
Gliela li diuini Offici) . Di tutto che grandemen- 
te fi adirarono il Prepolito, Se i Canonici ; e quel- 
lo , die vie più accrebbe lo fdegno del Vefcouo » 
fù » che alla prefenza , e sù gli occhi diluì venno 
talcoblatione.òdonatiuo recato a' Canonici. 

La onde per tutto ciò furono da elio Velcouo nel 
ventèlimo di Gennaio feommunicati l'Abbate^ , 

Se i Monaci , e la lor Cluefa interdetta . Mi indi 
i due giorni, dolendoli quedi di si fatta Temenza» 
come nonconfapcuoli perla maggior parte di 
elfi, del tramato fchemimento , dt eflecutione di 

quello; ottennero da Vgo lattolutione della » 

fcommunica con la riuocatìone dell interdetto . 

Mi parendo tuttauia > che il Capitolo , od il Ve- 
lcouo» non rellalfero fodisfattt dell allegata in- 
nocenza dell Abbate ; egli nel palagio Eptfcopa- Roji'r. Gu- 
fa » & in prefenza dello Hello Velcouo vn'ampia llcl - de Cj- 
proteda, cpublicomanifcttoncfeccperrogìto 
di Notaio lotto li dodeci di Febraio . j, c " F C b' r ! 

E nel giorno Arguente , vn' altra ne fece il Ve- petictfii|»- 
feouo i tauor de' Canonici ; mi per altro rifpct- «lift. Mone- 
to, cioè per l'cllcntione del cantaciuo fulfidio; "f 1 ? 1 s ' Sj ' 
protcllando egli di voler oilcruare 1 patti , e le sé» 
tenze altreuolte pallate tra il Vefcouo, Se efli Ca» 
noma , c Capitolo della Chiefa maggiore ; eper 
tanto dichiarò»cheglino, come immuni, Se elico' „„ , 

ti da fomtglianti collette , obligati non fodero al jpjjj,. 
pagamento della talfa impoda da lui al Gero per di; Crofi noe 
fa ipefe della confccratione Tua, U«» ind. 1. 

Alberto Scotto in canto, come che gii» poco ^L J ' F — [' 
dopo riccuuta la bacchetta del Principato ai Mi- {j ^j 
Izno, fittto n'hauca la rinuncia , per modrarti in- 49 . *" 

nocentc del fatto d' alcuni Gtcadini ; i quali daca Locar. hift- 
per tradimento a’ Tomani la Cicti, fuori di quel- J 1 ,1C & Co - 
lafaacciato haueanoil Vifaonte co' fuoi parteg- 
giaci; c di fubito ritornato era i Piacenza : in- fumili* Sco- 
tcnto i confatuarlì nella graudczza.e dignici del- ta ann. ijoj. 
la patria» attendeua inficine i gli affari della lo- edù.». 
cieti de' Scotti per la ncgotiauone delle fiero. 

Quindi fotto li 1 f. di Marzo > come Rettore» Si- Rosit, Mt- 
gnorc. Si amminillratore di ella compagnia > fé- nuelis do Or 
ce vna confcffione i Guglielmo Aghinoni Cano- landò not. 
nieo Piacentino di hauer da lui riccuute noue lire j^t.Martij 
di Piacenza i conto di maggior lomma » che il marcii. Ecd. 
detto Canonico dar douea alla lleffa foderi . Et maio, 
i nome di quella hauendo gli anni innanzi Al- 
berto per prezzo di lire duemila cinquecento pur Ro ^'- Mi- 
di noilra moneta, vendute fa poffclfioni.cailello» JJjJjj.* jjùf* 
e beni di Sant Imeneo ùGiouanni Scotto figlio IJ0J . 
di Rinaldo ; Ha ua coHui ne' prc fanti dì sù la pra- ttob.fn areh. 
cica di permutarti con fa ragioni dellaroccadi Epifaop m_» 
Varilo, cfuc pertinenze. ch'crzno della Mcnfa.» 

Epifcopale. Anzi col confenfo del Vefcouo F 
Vgo. n'hauca Giouanni dal Sommo Pontefi- 
ce impetrato vn Breue; I landò l'mhibitionc(ram- 
incntata di fopraj nel tempo di Alberico Vefco- 
uo , e pattouito gii col nuouo Pallore Vgo , ej 
con Guglielmo Fontana Canonico Piacentino 
ainbidue Comminati ApoHolici ■ deputaci nel 

Bre- 
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Breue ad effettuare il càmbio con vtile , e vantag- 
gio de) Vefcouato . Mi . come che forfè faceflo 
di m db eri dame prima pieno ragguaglio in voce 
à Bonifacio ; per quefia cagione, ò per altra,chc 
fi (offe , conucnne ad Vgo di trasferirli d Roma.» 
nella vegnente Quarefima : e lafciaci al goucrno 
della fua greggia due Vicarij, Pietro Prcpofito di 
S. Oldericoiàc Egidio Penmfale da Milano ; non 
tardò d porli in viaggio il detto Vcfcouo . 

Nella cui alfenza , giunte le felle di Pafqua del- 
la Rifurrettione , nacque in Piacenza vn' alno ro- 
morc, che portò fcco qualche (candalo , tra li fu- 
detti Abbate, e Monaci di S. Sauino, & il Prcpofi- 
to , e Canonici dei Duomo . Hauea in coihimo 
allhorail Capitolo cf elfi Canonici di andare d 
varie Chiefe tra l'anno in altri tempi ancora Ino- 
ri de' giorni feltiui di quelic,d cantami la Meda., , 
od d fami altra fontione folcirne. Perciò ncì:a_, 
feconda feria di Pafqua fc nc giua d S. Antonino > 
nella terza i San Sanino ■ nella quarta a San Gio- 
uanm del Duomo , e nella quinta d San Sepolcro . 

Quinci il di 9. di Aprile (terza fella di Pafqua) 
ellcudÒ li Canonici procdfionalmcnteiti a San-, 

Sauìnoi i Padri di quella Chicfa, che tutt'hora 
fcntir doueuano l'amarezza degli andati difgulli , 
ricufoj&no di riceuere il Capitolo con gli vfari 
homJfdcli' incerilo, e dell'acqua Santa con l' afe 
perfdrio alla, porti . 11 perche! due Vicari) info- 
lidSTulaiftlarono contro di quelli la Scommuni- 
ca ; per conto della quale, alianti di dar loro l'af- 
folutione, fùdibifogno certificarne a Roma il 
Velcouo , c llcttcro i Monaci Scommunicari non 
folamente fin' al di lui ritorno > che fù nel mefe di 
Giugno i rad quafi fin' alla fine dell'anno . 

Jmpercioche prima di afiòluerli , nfoife ilVe- 
feouo di confìderar bene da per fc,e col confìglio 
«riandio dc’pmdcnti la qualità del fatto con ie_> 
fne confcqucnze , e l'inginllitia , ò validità dcha_> 
fcntcnzajprcmédogli nò meno la ragione dcll'ho- 
nor de' Canonici, che l'allegato aggrauio,e disilo- 
norc dc'Monacudal Monalteno,& prdinedc'qua- 
li egii dipcndcua,corae (beo Monaco del medefi- 
tno Monallerioic polfcditore tuttama(per dilpéfa 
hauutanc dal Papa ) del Priorato di S. Vittoria-,, 
membro dell' Abbaila di i. Sauino ; e tanto più > 
che parca , non lì folfcro Temati 1 termini de' Sa- 
cri Canoni nella pronuncia della Scommumca . 

Mentre, che quelle cofe fi confultauano, con- 
cedette Vgo fotto il primo di Luglio alli benefat- 
tori del confortio dello Spirito Santo alcune gra- 
ne > od Indulgenze in aiuto di sì grand’ opera . E 
nel di 9. d'Agólto decretò fopra la Pieuc di Mon- 
t'alto ; dichiarando , eh' ella pieno iure fpetcaua al 
Prepofìto.c Capitolo di Piacenza, si per la longa-, 
confuetudinc , comeperlc donationi, e conferà 
marrani de' preceflon Vcfcouhle vclligia dc'qua- 
li elfo altresì feguitando,ratificò,Sc approbò,qui- 
to da quelli giuda , Se honorcuolmcntc era dato 
□ Canonici conceduto. 

Vfcì della prefeiite vita nel detto mefe di Ago- 
Ilo, vuo de' medelìmi Canonici della Catedrale, 
che vogliono alcuni folle infìcmc Cardinale di Sa 
ta Chiefa » cioè Giouannt de’ Conti diLauagna-, 
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( che però conofciuto non ni dal Panunto , nè dal 
Ciaccone ) il quale non unto alla detta Catedrat I 3 ^ 3 * 
nollra lafciò vn legato per l’anima fua d'vu'auni- 
ucrfario perpetuo , md anche al Monallerio , o 
Chiefa di San Siro donò vn calice di argento > Se 
vn pallio di feta con lire venticinque di Piacenza: 
per la quale oblauonc le Monache fi obliarono 
di fargli celebrare anch' effe nella lor Chiefa vn-' 
annoualc, e nc' fuoi libri d memoria dc'poflcri 
nè fcrilferola fcgucnteannotanouc : IX.Cal.Sc- LibJnnqre- 
ptenbru 1 505. fì. Ioannesde Lauama , Cane tucul gibbe S.Bcnr- 
•piactntmut, qui dicitur Cardmahi, obtulit Eccltfu 
S.Syn unum calte ri* argenti, & tinaia ptUutm (cip, jjy ri Placai, 
cm debemui quolibet anno officium mormorila prò " 
anima eiut facete , (r obtulit uigimiquinque librai 
V lacen. prò annuiti fatto /adendo. Dal che pare, 
douerfi credere ■ clic limile donatione da effo 
Cardinal fi faccffe alcuni giorni auàti la fua mor- 
te, e ch'egli foffe in Piacenza [ per la parola , ob- Diir. «ntiq- 
tufujma, come fi fiat nc' libri della Catedrale. EccLnuio. 
ftd notato il fuovltimo giorno fotto li zj.di Ago p * jccn ‘ 
fio in quelb goifa:*. Cai. Septcmbrii obift D.loan~ 
net CardmatnJjuiui Ecilcfi a Camme ut, qui reliquie 
prò annmerfano Ino celebrando Omni anno, HI. hb. 

& XY. /oli. &Vl.den. e forfè fu quello delle., 

Suore, il giorno del l'uo tranfito, c quello de’libri 
della Catedrale, il gramo della dcpofitmnc, ò fc- 
poltura di lui . -, 

Mori fimilmente prima, che terminaffe l'anno -. . 

( fatto il fuo tcltamcnco , mentr’era fana, .Vai. di 
Settembre di quell'anno) la nobi) vedouaAgne- di, nor.ijcj. 
fc.llatamoglicdiGiouanni Ripaka. Laquale» 11. Septcmb. 
hauendb inllituitoheredc U Concento de' Frati in i«h.Ho- 
del Carmine, enei lor cernì terra elettali di effer jP,^' rr ' J ‘- ru 
fepclhta ; diuerfì legati ordinò anche d fauore. 
de' Frati Predicatori,, e de' Minori, e degli Ere- 
mitani di quelb Cìnd : St è da offeruarfi > che tal 
Signora nel rifettorio de' Frati ( non hauendolì 
allhora riguardo alla Claufura ) del Conuenco 
predetto del Carmiac fece rogare il memorato 
fuo teibmenco. 

Granfe il tempo di porre ad effetto ladifegna- R 0 git.' Mi- 
ta permuta de' beni di Varlìo fpettanti al Vefco- miei, de or- 
usto, con quelli di Sant’lmeuto, ch'crano ( come landisn» 1 - 
(ìdille)diGiouanni Scotto nato di Rinaldo. E 
pertanto, aggiuflatofi il tutto, mi con vtilitd lrc h 1 Epifc-i» 
eludente della Menfa, il Vcfcouo , & il Canonico piin." iceidn 
Fonuna fuo collega antidccto per titolo di cam- fij.tdv 
bio affegnarono a Giouanni la rocca, ò Catlcllo, p OCJ '' 16 
e lepofidlioni , 1 liuclli, e tini con quante altre., ,J01 ' 
ragioni eciandio di decima , e del valbJlaggio fi 
pollerie uano dal Vefcouato di Pbcenza in tutta.» 
la curia, etcrritorio,& attinenze di Varlìo (di 
rendita per cialcun' anno alVefcouodi lirefct- 
tantacraque in circa ) con promeffa di dargli io. 
oltrc.pcr egualanza degli infiafcriru beni, ira die- 
ci anni in cornanti, lire fettecento di moneta 110- 
lira, cioè lire fettanta l'anno. Et all' incontro » 
effo Giouanni cedette al /efeouato i fuoi beni di 
Sant'lmcnto, che furono il Caflello , la torre , o 
circa tremila pertiche di terra, cnlte > & in parte# 
pratiuc, con la giunfditionc , & ho maggio; e con 
molti. • vari) litudi tormento, danarne capponi. 
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che da altri terreni li cauauano parte nel der- 
X 3 ^ 3 * to luogo di Sant’ Imeneo, e parte ne" villaggi di 
Troia ■ di Soprariuo , di Calendafco , e di Ròtto- 
fredo, eiaragionc ancora, che allo llcflo Gio- 
uanni nel patronato della Chiefa di Sane' Imento 
eompeteua: il rutto Rato per lui comprato 
(come dicemmo) per prezzo di lire 1500. da Al- 
berto Scotto , che gliene fece la vendita à nomo 
della focicci degli Scotti. Furon prefenti d tal 
permuta il nuouo Vicario del Vefcouo, Homo- 
deo Catena , Monaco di San Lorenzo di Cremo- 
na, Pietro Pie polito di S.OIdcnco, Giacomo 
• de Tantalo Priore del Monaderio della Santifs. 
Trinitd , Alberto Rettore della Chiefa di Spetti- 
ni , Giouanru Mentoato Canonico della Pieue di 
Carmiano, e certi altri: Adulandone lo Aro- 
mento Manuelle Orlandi Notaio alti i j. di Ot- 
tobre: nel giorno, che feguì immediatamente-, 
Ciaccon.vbi R ueI t * e,la morte di Papa Bonifacio Ottauo. A 
4 : Bonifici» cui follituirono i Cardinali vn' huomo di sanra 
VIIL Stali). vita, Benedetto Vndecimo, Frate già dell’ Ordi- 
3zou. inn. ne dg Predicatori , ch’era Cardinale , e Vefcouo 
uoj num.7. oAienfe. 

cw Di lui A narra vn’ atto di grandiftìma humilti, 

}- eln d-.in Ita dice Leandro , contro la mondana ambinone^ ; 
Tirndi» '-■* e tu che venendolo ivilitar in Perugia, dopo I' 
afluntione fua al Pontilicato, la madre di lui 
vccchiarclla , i Perugini vellcndo quella honora- 
tamencc ( come fe gli conucniua) gliela prefen- 
tarono dauanti còl fargli intender-, ch‘crala_. 
fua cara madre , & egli tingendo di non cono- 
fccrla di ile non edere altrimcnte fua madre , mi 
edere vna Signora , che la madre fua era pome- 
fella , la quale quando fe gli preunitari, la co-io- 
feeri , il che detto riuolcandolì la lafciò . lutef&a 
ia buona madre quehch’ ci dir voleua, e fpogli in- 
dolì di quelle ricche veAi, prefe le fue poucrc , e . j 
con eflc di nuouo fe gli prefentò. Allhora il San- 
to Pontefice come la vidde le venne incontro, ej 
dide : Quell* il , ebeti t mia doUiffima madre, ben* 
la conafto, e (ia la ben venuta ; e cosi la riccuc mol- 
to lieta, Se honoratamentc ■ 

Circa quelli giorni fentendoli bollir il fangue-, 
ino* Sanfa- g' ouen, l e Francefco Scotto, figlinolo di Alberto , 
oin.de fimi- & infuriatoli coatro Rolando Scotto fuo nemi- 
lìa Scora ad co, allhora PodeAi di Pauia ; per vendicarti di 
*a.ijit, Ini, feorfe con grolla banda di giouam Piacenti- 
ni , c depredò di qui del Pò tutto il Contado 
Pauefc, vfandoui di molte crudelcd : indi ritor- 
nato a Piacenza , e congiuntoli con Pietro Man- 
catala , e con certi federati, pieni di mal talento, 
fUadaflzlirc, e faccheggiar la cafc de’ Confa Io- 
meri ; fe in quella mifclna rimafe morto Berna- 
bò de’ Conlalonicri , huomo diamomi, elio 
l'anno innanzi Aatoera in vfficio i Bologna., . 
Doue di queA' anno trouauafi Gregorio uoAro 
hrL f Bonón Auuocati per vno de’ Lettori di quello ilu- 

an uovpofi dio, c per la Aia dottrina, Se eccellenza in tanta 
mci. Aima, che iBologneA ordinarono, nondoucrA 
Dottorar veruno lenza la di lui preséza,^ appro- 
batione , come vno di quelli, cfvcranó’alt’vmcio 
dell’Atchidiaconato. ' , 

1 “WbiV -ssioi; ■ 
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Et il fratello di lui Monfignor V bertoni Vefco- 
no , che già felicemente reggendo le amare fuo 
pecorelle , non ccfiàua <f incarni narle i pafcoli 
di vita eterna ; introdurle irai fine in dettoanno 
nella Città di Bologna i Frati Armeni dell’Ordi- 
ne di San Baiìlio > facendo loro dar luogo dal Se- 
nato alla porrà di S.Mamma.douc A lubricarono 
ilMonaAerio. 

Non porcu» fcordarA lo Scotto del torto , che 
A reputaua d’hauer riccuuto da Azzo Marchefo 
d’Elte, edaMatteoVifconteinficme nel darò 
quegli al figlio di quelli per ilpofa , Beatrico 
ma Sorella vedoua, ch’era Aata promeflaf co- 
me dianzi toccammo ) à Francefco Scotto , pri- 
mogenito di Alberto; e nell’hauer fuppoAo 
Matteo a) Marchefe , che il figlio d’Alberto non 
era da pareggiarli col fuo nè quanto allanafci- 
ta, ò chiarezza del fangue, nc quanto allo 
ricchezze , ò facoltà paterne ; e che corno 
Milano (ouraAaua di gran lunga alla Città di 
Piacenza in molte cofe; così piò degno, o 
molto piùhonorcuole, e da defiderarfi mag- 
giormente fenza dubbio era il partito dello 
nozze col figlio di lui Galeazzo , che coio 
quel dello Scotto. Perciò intento Alberto con 
tutto l’ingegno ad ingrandire ognidì più fc Bef- 
fo , per innalzare mfieme , Se i figli , c la Ca- 
ia fua , & allicurarfi ancor meglio di ritenere 
non folo per fc, mentre viueua, ma di traf- 
mettere anche d quelli dopo fua morte il prin- 
cipato , ch’eitcncua, della propria patrio; 
e come che di pili afpirain ad infignorirfi crian- 
dio d’altre Città , e terre , & d priuarc di Mi- 
lano il Vifconte : con ogni fecrctezza , e coro 
vane Anioni operò si , che in Piacenza raunatoA 
alli }. di Octobre di queA’ anno il Confeglio 
minore, e poco dipoi il generale della focic- 
rd , ò vogliam dire Collegio de’ Mercanti , e-, 
de’ Paratici della Città, e con clA li Confoli 
de’ Dottori LcgiAi • de’ Notati , Se altri , A fe- 
ctro alcune pcouigioni. Se ordini fecondo il 
fuo dilegno, che pofeia il dì 8. del mede (imo 
mele portate, c lette volgarmente nel publi- 
co, c generai Confeglio della Città a fuono 
di campana , Se a voce de’ croulbeni congre- 
gato nel palagio folito del Coinmune, venne- 
ro fenza contrailo veruno ratificate, Seappro- 
bate da tutti alla prefonza dello llelfo Alber- 
to, perconfulco, c parere darò nel detto gene- 
rai Confeglio dal Dottore Guglielmo da Celo- 
ri . Et in particolare venne allhora ordinato, che 
in allenta di Alberto Scotto Antiano, Pro- 
tettore ■ c Difenfore del Communc , e Po- 
polo di Piacenza, c fuo di Averto . ouero cf- 
iendo lui impedito > tener fempre doueffe il fuo 
luogo , con l’illcffa autorità il proprio A- 
gliuolo di lui ‘Francefco ogni fiata ; c che., 
di piu mancando Alberto di vica, fucccdelfe 
ancora nel medelìmo liocorc, c preminen- 
za il ijcito Fraucp.fco, fecondo c’habbiamo 
re’ pomici règiilri della Città con quelle p recito 

a ' ** 
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Quod D. franti feti Scorni filmi D. Alberti Sem 
Anfani, Trotettorit , ir Defenfom Communi! , & 
populiTlacentia , ir diflrittti , lemper quando D, 
Albert»! non fuent in Cimiate Tln ernia , veleffet 
Hitler impedita! prò futi negatiti, vel alia eanfa ; 0 b- 
t ineat loctm , fitte dilli D. Alberti , &fit An- 

pianai , Ttotcttor , & Defenfor ditti Communii , & 
pepali, ir babeat, ir babere debeat , & ineelligattr 
babere omnem illam por eflate m , auBoruatcm, ir 
baylìam, qtam ip/t P, Alberiti babet , & h abe- 
te vtdetur III quohbet cala tanto , ireipreffo, tam 
tx vigore fìatutorum , & refonnatiooam . ir proti- 
fi or, uru, qtam ahqta alia caufa , vel modo . Et quo d 
ipfe D. Frana feti tx nane , proti ex tane fu . & 1»- 
telligarar effe Anelanti, Vrotcttor , ir Defenfor 
Communi! , & popoli Tlacenlia , & diflnfì ai poli 
ytt am ipfiai D. Alberti Scoti , ir locum Andana- 
tot ipfiui D, Alberti babeat , 0 - babere debrai etm 
omm dia poteflate.v aumentate irc.qaem, et qui tm 
idem D. Albert »i none babet , ir babere vide- 
tur, ire, 

Finalmente in Piacéza fu da Vgo Vefcouo nel 
Dccembre dichiarato . che dalli due Tuoi Vica- 
ri) era (lata ingiufla, de indebitamente proferi- 
ta contro l'Abbate, c Monaci di San Sauino 
la fentenza di Scommumca , e furono elfì da lui 
afloluti col parere , c voto de' fapienti . 

intento poi il buon Pontefice Benedetto nel 
Trecento quattro i procurar la pace de' Regi, del- 
le prouincie, e degli fiati, e delle perfonc parti- 
colati , che nel tempo di Bonifacio l ' eran turba- 
te ; affine di volgerli , quando cosi i Dio piaciu- 
to folle ,à ùr l'iuiprcladi Terra Santa: mandò 
in diuerfe regioni, luoi Noncij , c Legati Apollo- 
lici-, tra' quali vi hebbe de' noltri, Gherardo Pe- 
coraria da Piacenza, Canonico intaidinella_> 
Chiefa Rcmenfe ■ minandolo in Scoria, in Inghil- 
terra, nell' Hibcrnia» nella Vualia , e nella Succia ; 
et Alberico Vifconte, Vefcouo di Fermo , che-, 
indirizzò Legato al Doge, de al Senato, c Popolo 
di Vincgia; per riconciliar loro co' Padouani , 
co' quali gucrreggiauano; e per tale contrailo 
cramedclimamcntc io armi il Patriarca di Aqui- 
leia, Ottobuono nollro ,che con molto fuo feom- 
rnodo, efpcfa mantenea gennai foccorfode' 
Vcnetiani . £ nelle promotioni , che fece lo ficf 
fo ?apa ,d Chiefe , e Vefcouati vacanti j creò pur 
de'noflrj in quelli pochi dì, che vilfe , Pallori, ò 
Vefcoui , Fra Ruffino Stretti , e Fri Pietro da_, 
Bobbiano , amendue dell' Ordine fuo de' Predi- 
catori ; allogando il primo nella reggia di Viter- 
bo, ò( fecondo altri idi Callro inTofcana; & 
il fecondo in quella di Bobbio, Del primo, che 
oltre allanobilti delfangue, diede nonofeuri 
fegni delle fue molte virtù , & era (latoin religio- 
ne Notaio del Sant' Vtficioin Piacenza; cosi 
fcriucil Taegio; Frati r Raffinai Vlacenunut ex 
provincia Lombardia , Epifeopui Caflrenfn , tur vi- 
ta venerabili ! , religione prillarti , dottrina info- 
gni! cr fama celebra , Ifui , cumut ditta Ec eie futa 
laadabilitcr prxfaifjet ; l'ale dicem vitcntibtt > fa- 
llateti xhac luce migrata . Dell' altro , che ( fe- 
condo il mcdtfimo fcrittore ) In Padre a neh' c.flo 



Dell’ Hi fiori a Ecclefiaflica 

di molta prudenza, e religione; confcruano pe- 
renne memoria i fuoi Frati di S.Giouanni in Ca- 
nale di Piacenza; per haucr egli ottenuto loro 
dall' ottimo Pontefice Benedetto, icnieragra- 
tilfimo , che confeguir poreflero da Cauaglieri 
Templari la Chiefa, Ac altre ragioni; che più in giù 
narraremo, di S. Maria detta del Tempio, & vtur- 
le al Conuento , 

Nella Chiefa di quelli Padri in detto anno a_>' 
17. d'Aprile , la vedoua Luigia del nobile Gan- 
dolfo Zanardi, confidcrando ■ che poco di vita-, 
reftarlepotea; difpofe Iccofefue, etefiò, Ia- 
feiando vn Legato ad effi Frati di lire cinquanta , 
perche fabricaflcro in quella Chiefa vn’ Aitarti . 
ò capella a S. Orfola , 5 : alle di lei gloriofe com- 
pagne ; & altri diuctii ne fece i quali tutti i Mo- 
nalleri), Conuenti ,e luoghi pi) della Citti , e fuo- 
ri;conie i i Monafteri) delle Monache di Nazarec- 
te, di S.Siro,di S. Barnaba di Galilea,di S. Caterina, 
di S. Franca à Pinoli, di San FrancefcofóS. Chia- 
ra ) di San Giouanm.e Paolo, e delle Conuertite ; 
alti Conuenti de' Frati Minori , degli Eremitani, 
e dc'Carmeliri; Se i gli Hofpitali di S. Lazaro, 
di Dio, di San Raimondo, di San Maccario, di S. 
Maffeo , di S. Brigida , di S. Maria di Borghet* 
to, di S, Maria di Betleemme , di San Chr ilio- 
foro , di Sant'Antonino, di San Stefano, e di 
Santo Spirito, 

Indi i tre giorni tenutali vna dieta in Cremo- 
na , fù in ella conchiufo tri gli Ambafciarori del- 
le Rcpnblichecoilegate di Lombardia, che am- 
maliar fi douefic vn' cflcrcito , che folle in punto 
a' 1 5, di Maggio , contro Piacenza ; e vi concor 
fero inficine 1 Marchefi di Monferrato , di Salta- 
lo, Si altri Signori : di modo, che al fuo tempo 
giunta cetal militia fui Piacentino, così gran gua- 
do diede fui territorio fin' alle porte della Citti 
quanto i ricordo d'huomofdice il Cono.) mai 
darli poterti, e furon roumate molte fortezze de' 
Scocci, c d'altri nobili di Piacenza . 

In tempo, che celebrandoli da' Frati Dome- 
nicani inTolofadi Francia il lor Capitolo nella 
Pafqua dello Spirito Santo; vi renne eletto per 
Generale dell' Ordine, il buon' Americo Ziani,ò 
Gigliam da Piacenza, i gullo di Benedetto il 
Pontefice; che molto ben fapeai sa nudimi co- 
fiumi, e l'eccellenza di dottrina, ch'era in tal 
Padre, legato allhora dal Conuento di Bologna-,: 
doue di '38. anni, che hauca di Religione an- 
nera fiato Lettore di Filofofia , e delle facre let- 
tere. E ciò fù non lenza grandiffima allegrezza 
di tutti i Padri, che fobicamente adherìrono al 
pio defiderio del Papa , tenendo per bene in- 
douinata felettionc d'vna perfona tanto (lima- 
ta per le lue varie virtù , & in età robufta ancora 
perle fatiche di cosi ampio gouemo . 

Dopo la cui electione, non guari (lette togli 
antidctti fuoi Frati di San Giouanni in Piacenza-, 
ad entrar in portello della Chiefa ('ricordata di 
fopra ) di Santa Maria del Tempio. Concio- 
Cache hauendoneil loro caro Fri Pietro , Vc- 
feouo di Bobbio , dopo il beneplacito del Pon- 
tefice , riportata la grafia della donationt, 

à fa- 
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i fatìordel Conuento dal Precettor Ceneraio prontamente compiacciutoilì come indie noru. 

^ 3 04» della Religione de' Templari • Fri Giacomo da_, molto dipoi hauendo egli Torto pena di Scom- 1 3°S- 
Mich.Piò de Mootccucco , cubiculario ctiandio di elfo Papa; mumea impoAo al medefimo Senato . che dar ^ 



Giacomo Fontana Piacentino. Precettore di Ca- delìmo tempo da'Bolognelì condotto per I.etto- 
robiolo della dioccA di Parma t come Procurato- re (Iraordinario dell’ Infornato con lo Aipcndio 
re > e Sindico del Generale > ò gran Maltro fudet- di cento lire il Dottore Vberrino Rizzoli da Pia- L] c ™, G f r ^ r ' 
to. 11 qual Fontana in virtù del fuo Sindicato, e ccnza_>. <>L> ' 

delle Bolle ApoAoliche donò liberamente a' Fra- A' a 1 . di Giugno. Vgo Pallore di quella Citti Bina Ifier* 

ti Predicatori la Chiefa con l'orto, e cafc, molino, concedette in perpetuo a' Conimi dello Spirito paren. Ha. 
riuo.c ragion d'acqae,e con curro il fico adiacen- Santo la facoltà generale di cercare, & in Piacen- II??- *=P'fc °- 

za, e per tutta la dioceli limoline, per mantenere '^‘fef/,1 ^ 
il loro Santiflirao inllituto: c diede inoltre liccn- ‘ " 



gai 



piral 

Piaci 



Pialla, Ga- 



za alti niedelìmi Confrati per vn' altra patente^ 
nello Aedo giorno • di poter ergere nella terra di 
Crema , Se in quale altro luogo A lòde della fu»_, 
diocefì, delle manfioni , & Fioritali , Se Oratori] 
à nome di quel confortio, col ticolo dello Spirito 
Sanco. Et era pur foo Vicario il Catena (nomina- 
to di fopra ) diuenuto Priore di S.Maria dell' Ol- 
rnetta fuori di Cremona . 

Nel Luglio approdo fuccedi l’dettione del de- „ 

(ìderato Pontefice, che là il Cardinale Arciuefco- PLiin. cù- 
uo diBordcos adente: il quale accettata l'elet- eoo. Bacu.tSc 
tione.efatti andare ifei Cardinali in Francia-,, 1,i ' 
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te , e la cura inlìeme della parodila di S. Maria-, 
delTempio. Et elfi Frati, accettatala donario- 
oe nel dì 8. di Luglio, che prefentò loro in Capi- 
tolo , Se in mano di Fra Bernardino da Suzano 
fottopriorc il prefato Vclcouo di Bobbio; no 
prefero la tenuta alla prefenza del meuefìmo 
MonAgnore, e del Cauaglicrc Fra Tomafìno Pre- 
cettore della Mifericordia di Piacenza, e del Dot- 
tore di Leggi Nicolino, ò Nicolo Ziani fratello, ò 
parente del Padre Americo Generale ,c con leti- 
chi ad alta voce folennemente cantarono in ren- 
dimento di gratie, Si in legno del vcro,e rcal pof- 
feflo la Siine Regine, à Nollra Signora . 
iu. v,»- Mi dietro à quello lor contento hebbero vn-' 

corùsc aìh in amariflìuia mitezza , che fù communi d tutto 1' im file incoronare , e prefo il nome di Clemente 
Bened-XI. Ordine, anzid tutti i Fedeli di Clinllo, per lini- Quinto, vi tenne la Sede Pontificale; laqualedi- 
Baou. snn# promfa morte dell'ottimo Pontefice Benedetto poi hebbei durami per lo fpacio di 7o.anni;md 
y^.ouui.6. ,i giorno innanzi accaduta in Perugia, per caufa con tanto pregiudicio di Roma, cdclloAaro Ec- 
di veleno apprcAatogli in certi fichi , che gli era- clefiallico, e della quiete d'Italia > quanto le tri- 
no flati mandati d donare. Mi da Dio con mol- Aoric di que’ tempi dimodrano. Et in Piacenza . , 

ti miracoli hi refo chiaro il benedetto Papa, e_> allhora fu celebrata vna dieta della lega di Lom- ° c 

per la Santità lua è nel numero de'Beati liauuto . bardia.doue lì ordinò di raunare vn'eflcrcito nell’ 

Indi per la lunga vacanza , che quali vn' anno Agollo proffimo d Martinengo ; della quale im- 
durò .Actte la Chiefa Santa fenza il fuoPaAore, prefa Capitano ne fofleGuido dalla Torre. Enel 
Si il ChriAianefimo tutto in grandifflma afHittio detto mele di AgoAo venne 111 Milano eletto per 
Ln-(rCra. oc. Mài Piacentini di più nel finire dell'anno in Capitano del popolo Bernabò PalaArclli Pia- 
nic. PU:en. vn’ altra brigane vennero: percioche nata di- centino. 

MS. Se Co- fcordia,efcditionetraeflbloro,fìfi>l!euò tutta Ne’ quai giorni dubitando i noAri Vifconti di 
rtohoczn. la Citti in armi ; e gridando di noti voler più lo Piacenza, tri quali era Guglielmo (il fondatore, Rn«ir. Ci- . 
Scocco per Signore, furono da’ dodici Confoli dianzi da noi rammentato, del Tempio di S. Ni- tirici. Muffi 
prefe le fortezze: ifcgnocale, che Alberto co- comede stila Dioceli) di perdere in ocra (ione-, no'-sz-No- 
ftretto dlafciaril dominio di Piacenza da lui te- digucrre.òd'altriaccidencil'autentico Aromen- ucm ®' ‘-* 0 *’ 
fiuto anni quattordici, fe ne fuggì con predetta-, co delfcudoloro dcllaMczana a'fuoi antenati 
in compagnia del figliuolo Francefco, edcTuoi nel 1 19;. dal Capitolo di S. Antonino inucAito, 



Gerard Jt. 
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adhcrcnci, e ntirolìi d Parma . Onde i Tornati] 
entrati in Piacenza, occuparono il Prencipato . 

Et iti Bologna l'anno, che venne, feguitando il 
noAro Vbcrto col cominciato zelo, e diligenza-, 
PaAorale nell' accurare la fua Chiefa ; per folleci- 



comc diligenti, c faggi ne fecero formare fui fini- 
re di Noucmbre alla prefenza ,e con l'autorità di 
Giouanm Cantarelli 'Canonico di S. Giouanni » 

del Duomo , e nuouo Vicario del Vcfcouo ,due 

_ publici tranfunti , che fin" bora fi confcruano io* 

mi tar maggiormente, e difendere la falute di quella pergameno illclì, vnoappo i Cafati fucccfl'ori 

^.1,04. g rc gg U . iguiizche già vinto hauea al MonaAc- di quelli , l’altro nell" archmio de’ Canonici di S. 

zio de' Frati Eremitani di S. Giacomo il Tempio Antonino allhora padroni diretti di quel fèudo . 
parodiale di S. Cecilia ; e poco appreflo nel Mo- Intorno al medefimo tempo fiorirono , ò fe ne vuadinp.ro. 

naAcrio di S.Colomba quietatigli animi di quel- palfarono al Cielo non pochi per fanrità inligni , j.Amufotd. 
le Vergini, da quali elette s'erano due BadcllL,, dell'Ordine de' Frati Minori , tra quali primiera- Min-adann. 
i line dircmediarc alli roinori nati nella Città mente li annoucraF. Guglielmo da Piacenza, che 'J»f.uuin.j. 
frà li parenci d'amenduc le patti , così per fradi- viflè di Aanza nel Conuento di Parma , huomo di 
car alcune hcrefie , c caAigar coloro, checon- gran fantità.c vero imitatore del gloriofo Padre 
trarìauano alla CatolicaFcdc .nehiedè inqudli San Francefco . Habbiamodilui Angolarmente 
di al Senato per aiuto il braccio fccolarc , e ne fé quello, che ridono ali' diremo di fua vica , Actte 
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CHH 1 ST 0 | un „ Q (p 3C j 0 di tempo lenza poter formare pa- 
1 5 O 5 "* roiJihauendo del cutto fmarrita la fauellaila qua- 
le alla fine , prima di rendere lo fpirito à Dio , ri- 
enperò, e con alta, e compallioneuol voce e Te li- 
mando dille ; Ohimè , che in qnefto punto l 'animiu 
di blonftgnor Fri tale , V cleono di N, ( efprimendo 
egli il nome e della Citti.e del Vcfcouo(»irn lepol- 
tn nell' Infimo t £ notatoli da' Frati circondanti 
il giorno , fit hora , fu ritrouato . che nel mede li- 
mo tempo vlcito era di vita quel tale Velcouo . 

Del Mille trecento fei. tumultuando ancora-, 
la Citti nollra, Se eflendo diuifa in due parti , vna 
loc '^ ! c f°' fi attenne alli Fontana, eh’ craolì ridotti fui bor- 
di S. Brigida; l’altra feguitaua li Landi.St i Ful- 
gofi vniti sù la piazza del Duomo : c dopo d'elfe- 
rc fiate ambe a rumore con farmi vn giorno m- 
ticro.chc fu li ifi.di Maggio, nel dì feguente i Fon- 
tana coltrerei furono ad vfeir di Piacenza , 

£ nel detto anno più>ò meno rendi lantamen- 
Crom'c.Pla- te lo fp rico al fuo (attore Iddio, il Beato Filippo, 
ccn.M 3 .Xan. concittadino noflro , de’ Frati Eremitani di $. 

A golf ino nel picciolo Conuento dallhora di San 
Lorenzo ; oue.pcr edere in molta filmai riucrcn- 
za predo i luoi cari compatrioti, e dal Signore da- 
to illultrato co' miracoli m vita, e dopo morto i 
fu il facro corpo di lui in vn fepolcro particolare., 
da que'Frati ripodo . Nè importa il dire, per con- 
to della patria, che in vna Cronica manuferitta-, 

• egli da detto il Beato Filippo da Mantoua ; clfen- 
doche per tutto ciò non fi fà Mantouano.Mi pcr- 
. che forfè nel Conuento di Mantoua edo riceuè I' 

habito, e vi fi affigliò; ouero perche lungo tempo 
in quella Citta dimorafle; potè fàcilmente il buon 
Padre acqui darli tal cognome,- a guifa eh' clfer 
auuenuto i S. Nicolò da Tolentino lappiamo , il 
quale e dello dedo ordine di, & in quello dedo 
Miityrolog. anno ( poco dopo il B. Filippo ) fe ne pafsò pari- 
Rom. & ibi mente al Signore, & era nato in S. Angelo » terra 
Sepif b Br ou della diocefi di Fermo . Ouero potrebbe darò , 
an.ijta.nn* che pcrauucntura da' genitori della famiglia-,, 
in. appellata da Mantoua , vfcito fodcinella manie- 

ra , che in Piacenza altresì vi fono le cafate anti- 
chidimc, connominate da Parma , da Crema , da 
Napoli ■ e umili . Sufi nondimeno , come fi vo- 
glia ; chiara cola è, che i Mantouani, flati diligen- 
tilfimi in raccolte anche nuouamcntc i Santi , o 
BMcfinond, Beati loro natiui ( tome che fi glorijno di hauere 
inula ad 5 “ c ) uc ^' di hauuti molti Beati, c tra efli la B.Giu- 
ànglico- & bana da Mantoua, Badcllà in Vincgia, e tre altre 
an. i ijs. k loro Beate, noe la B. Chiara, c la B. Chiaramon- 
an. i j ao.. da Monache di Gradaro , c la Beata Margherita ■ 

Monaca in S. Vincenzo) per niun conto fi arro- 
gano quello Beato Filippoidcl quale dubitar non 
fi vuole , che fe dato (òlle Mantouano di patria , 
que' Cittadini , e per la vicinità de' luoghi , e per 
. la fama de' miracoli n'haurebbono riceuuta noti- 

. ria . e confcruata memoria. Per lo che creder fi 

dcc,ch'ci veramente nato fia Piacentino, e nel nu- 
mero de' Santi, e Beati di Piacenza, originari , e* 
natiui, fia da tencifi ; come Io rengono collante- 
mente molti fcrittoridegmllimi di fede, e di pa- 
tria llranieri.lmpcrochc, oltre l’autorità di Mon- 
fignor Locati noltio.chc tàueflando de'Padri Pia- 
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centini Eremitani, dice di Ini [I/t.cr Thilippui - 

prò Dino habitat ]euui l’atteltatione dei Padrej l^OO. 
Frate Ambrogio Coriolano Generale del mede- Locai, in fi. 
fimo Ordine , che nelle Croniche fue , dampatej biffi Placco, 
in Roma del 1481. tra' Santi , c Beati di quella-, 

Religione, così del nodro Beato Filippo lafciò ,\mbr. Cori- 
fe ritto: Vigtfimnt fermi fiat B.PbdippmPlaeen- oL Ctonie. 
tinnì , tnlnt corpm requiefcit In Ecclefi a S. Lamentìi ord.s. Angue 
Platentia, Ordina Frairnm Eremitartim S. Jlngn- “ ni P' 1 ' 
fimi ,in magna venerinone ,cr reuerentia : merita 
emm molta figna omnibni , & maxime "Piacentina 
coni inni Deni olle udii, qua long nm effe! hit narrare . 

Dal che fi argomenta , ch'egli come Generale, Se 
haucd’e piena contezza degli accennaci miracoli 
del Beato , e vilitalfe forfè anche il luo corpo , cj 
con diligenza vedefie 1 libri , e le fcritture (opra-, 
ciò facce , le quali dipoi per vno incendio dicono 
i Padri clfcrfi dilperfe. In oltre l'accurato Ralfacl- volaterr-co. 
le Volatcrrano ne’ Commentari Tuoi , mentre ce- memar.l.n. 
lebra gli huomini illultri di così fatta Religione*, ’bi Onf, 
d'elio B. Filippo quelle poche parole adduce* : ErcmJtaa - 
Inter Bealo 1, or tlh pntantur vita menni valgi co- 
gnita , Punì Pannonim , & "Pbihppm Piacenti- 
na ». A quelli fi aggiunge il Cardinal Seripando, H j eton 
che fù dottilfiino , e pijflìmo Padre dello flclfo 
Ordine, c Prefidente, e Legato nel Concilio Tri compendio 
dentino; il quale nel fine del compendio da lui rcr.Auguffio 
fentto, delle cofe di fua Religione, anche il detto m lu< b ce - 
Filippo rammemora, come di parria Piacentino, 
dicendo : Tbihppm Piacentina! ere. Et il Vefco- . , 
uo di Segni , Fri Giofeffo Panfilo , che nella Cro- ph,lcromt 
nica de’ Padri fuoi Ccnturati , quello ifieflo con- Ord. traini 
ferina, col dire : Pbihppni Placentmni.virvt mal- fcreiniiorù S. 
ta fondu aie praditni . multoi etiam infirmoi mira- Auguftiriim 
cnlolè emaniti pra/erum GoUlclmnm Prtorcm Ge- 
neralcm, qui grani morbo carrrptns viarie deftllebat. 

Mi veggafi di più in Pauia nel Conuento dc'Frati 
Eremitani di S. Agollino tra le figure de' Santi , e 
Beati dell' Ordine dipinte nel Chiollro , l'effigie-* 
diuota di effo B. Filippo con vn' Officio, k vn Gi- 
glio nella man delira , caluo di capelli* con po- 
co, ò niente di barba , in eti di circa cinquanta* 
anni, c con quelle lettere intorno al capo 1 B.pbt- 
hppm de Place mia. E tanto fia detto per hora.. 
d’vn tale ottimo Padre ■ in occafionc della di lui 
santa morte nel prefcntc anno accaduta , e celo- 
brata con folcnne cócorfo ogni anno da'fuoi Fra- 
ti di S. Lorenzo in Piacenza , nella terza fella di 
Pcntecolle . 

Nel quale medefimo anno fece ùmilmente* Dior, anriq. 
palleggio da quella all' altra vical’ Arcidiacono fubdjce.il 
di Piacenza Armano Nicchi, ch'era ctiandio Ca- f'br.in arch. 
peliano del Papa ( fiato figliuolo del Dottore Al- Bci ’ ' auio ' 
berico ) con lafciar fcgnali della pietà , e religio- 
ne, che in lui s'annidauano,non pur verfo il Duo- 
mo ( done per fe , c per li fuoi defunti vn' annotta- 
le perpetuo ordinò ) mà anche vcrlo la Collegia- 
ta di S. Antonino, douc altresì egli era Canonico; Ro -; t- 
inftitucndoui vna Sacerdotale Capcllania t òdi- buchi Mu« 
ciam Prebenda, che dal nome di lui infin' à hoggi nota 1 .6 md 
fi appella, e fù lungo tempo adelcttioncdc'fuoi J ‘ c *#• 
della famiglia Nicclla, come padroni di elTa,con- SflVa*. * 
ferita dal capitolo di quella Uuefa. 
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/ Il qual Capitolo di quell anno , hauendo da_> 
I 3 OO. Clemente in Bordeos leuato »n Breue Cotto li a ?. 
liter. eie- di Giugno; fece commetter la caufa d'm pretefo 
« C d« f* 1 ' “SS 1 * 010 riceuutoper que' Canonici dal Veico- 
li' Iulij «i! uo Vgo : mentre > che fodistar volendo il detto 
i. in ardi. S. Vgo . ad alcuni debiti del Vefcouato.i quali era- 
Ahtaaini . no di mille fiorini d'oro, hauea loro fatto precet- 
to • che per fuifidio pagar gli douclfero fra certo 
tempo vna tal Comma di danari; fotto la pena, da 
incorrerli immantinente palliato il termine, della 
Scommunica .lata /(«renne, per ciafcunodea' 
Canonici ; e di elfer ctiandio, ip/o fado, la Chiefa 
loro interdetta. Mi allegando i Canonici , che 
non ti fb(Tc allhora cagione valcuole da chiedere 
ad effi fomigliantc fuliìdio. appellarono al Papa, 
che delegò la caufa in Parma all'Abbate di San- 
Giouanni , al Prcpolitodcl Battillerio, & a Rog- 
gerio Canonico di quella Cacedralc .Nel tempo, 
che i Bologncfì , & altri popoli conuicini troua- 
uanfi variamente commolfi; Se i Piacentini co’ 
Parmeggiani , eBrefciani vnitilì contro ilMar- 
Conm Pe- chefe Atzo da Elle, partati erano a' danni del 
pi, Gerir- Ferrarefenon fenzagran dillurbo, e difpiacere 
dii.’ & ili) del Cardinale Napolione Orfmi, midato in que- 
hK anno. p lrt , dj Lombardia.St in altre Prouincie Lega- 
to Apollolico da Clemente . 

A quello Cardinale , e Legato , ouero al di lui 

* 3 • Camerlingo, ò nuncio, fi pagarono l'anno , cho 

Rogit. *gi apprclfo fegui , dal Clero di Piacenza ?*o. fiorini 
M no j* d oro, per le fpefe, e prouigioni della fua legatio- 

ne . E furono a'15. d'Aprilc, fopragiunta la not- 
te.da tutto il popolo* Cittadini noltri sù la piaz- 
za del Commune armati aron l'infcgnc.e coalalo- 
ni loro in mano; dichiarati. It eletti ad onta, e 
confumamcnto di Alberto Scorto , c de' fuoi fc- 
guaci fiiorufciti, per Abbati , Goiicrnatori.e Ret- 
tori della Citti , e popolo di Piacenza fin' i duo 
anni à venire, Vifcontc Pallauicino Marchefc.it il 
nobil Cauaglicre Lancilotto Anguilfola , con la-, 
facolti , che nel Regi Uro habbiam dati i ve- 
a.. ■■ | - doto « 

'' U che ratto fi confermò nel feguente giorno 
dalli ventiquattro Sapienti, it altri nella capella-. 
del Communc.propollo prima il partito ( fecon- 
do gli ftaniti della Città) i buftole, e ballotte . 
Srgon. de_> Nel Maggio in Bologna, il di folenne della Pé- 
Epif. Bonon. tecofte. occorfe con gran contento del Vefcouo, 
it Gerzrdit. vberto da Piacenza , vn inirabil fucceflb alla fa- 
B* ou ' «od crata tomba di S. Petronio i e fù, che vn pouero 
aa!nu.'ia? infermo nella Chiefa di San Stefano ■ veggendofi 
i cafo auanti vn certo luogo aperto, per cui feen- 
deuafi al pozzo fotto il fcpolcro dieflo San Pe- 
tronio; fpinto dalla fete , che quella infermità gli 
cagionami fc ne calò il meglio che potè.à ballo ; 
ebeuuto dicotal acqua con* ma fede ne' meriti 
di quel Santo , rifa nolii di fubito . Indi alla di lui 
voce, che ringratiaua Iddio , St il gloriofo Protet- 
tore , vi concorfe molto popolo , e per la faina-, 
condotti vj furono aita: filmi infermi , fordi , cie- 
chi, Se illroppiati, i quali al folo gallar dell'ac- 
qua nc vemuano gradati , X «lauditi, e Irà poco 

♦ tempo cento cinquanta infermi hebbero la fani- 
ti. Onde il fjdctto Vefcouo, deputarmi huonn- 
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ni i riceuerc l'offerte, con alquanti foldati datigli 
dal Pretore, per vietare i tumulti, e difordini , che 
auuenir vi potcuano ; accurò così bene quella di- 
uotione, che con la copia delle li neofilie eccitòlS 
dipoi il magnifico Tempio del detco S. Petronio , 
pollo fui foro . 

Si tramaua in quelli dì l'cdenninio delle periti- 
ne, cdclle facolcà infieme de' Cauaglieri Tem- 
plari , nudi inamente dal Rè Filippo di Francia ; 
il quale ò dalle falfe relationi ingannato, òpcr 
auidità de’ beni di quella Religione , ò per li loro 
allegati delitti, e feeleranze, tanto (limolò il Pon- 
telicc,chc contro di erti fece farproeelfi.Sc inqui- 
fitioni con molta diligenza in diuerfe bande . Nel 
qual tempo, entrato del mefe di Luglio in Piace- 
za Alberto Scotto,congiiinto con li Fontana, co’ 
Palallrclli.eFulgofi). mfcacciò il Pallauicino , e 
l’ Annoinola, & i Landi ; e fece, che Guido dalla-. 
Torre torte eletto Rettore, e Protettore della Cit- 
tà per due anni. Et il popolo di natura impatien- 
te.e volubile, fpinti fuori iTorriaoi. chiamò per 
Signore di nuouo lo Scotto. Per lo che quelli, 
conuenutofi con Vbertino Landi il giouanc ( f co 
bene il Locati ciò rilèrifcc anni tre dopo ) e con., 
Leonardo Arcelli, Se altri fuorufciti , gli rimife in 
cala con grandilfima allegrezza, e concedette lo- 
ro la metà degli honori . Ma il giorno vegnente , 
leuanfi i Cittadini in armi. Alberto ne fil (caccia- 
to con la parte Guelfa, & egli forzatamente fi có- 
durte a Cartello Arquato.E fili contado tra Riuer- 
gario , e Pigazano nel giorno di S. Lucia fegui 
vna grande (confitta , c mortalità tra l'vna>e l'al- 
tra parte. 

Nè iofaprei indouinare, fedi tanti mali per 
auuentura cagione , ò promotore flato foffe vil, 
tal conuerfo sfratato , e perucruifiuio , chea 
fitrouó prigione del forofecolare l'anno ijo8. 
Di lui leggiamo , che hauendo in quelli di depo- 
fto l'habito, e portando farmi, di molti, de enor- 
mi delitti come di rubberie, d'afiaffìnamenti , Se 
homicidij. commcrteua ; e che tolte fùrtiuamen- 
te fuori dell' archiuio publico diuerfe fcritrurea , 
lacerate le hauea , e che tra falere, non rade volte 
con gl' mimici, e banditi del Commun di Piacen 
za trattando , e cooperando , era dato autore di 
follcuationi, c dillruttore del pacifico flato della 
patria . Come fi fia, certo è, che collui flato prc- 
fo fenz' habito.fi trouaua fui principio dell' anno 
nelle forze del Podeflà Paftanno dalla Torre ; o 
che il Vefcouo Vgo premeua anche con precetto 
fatto al detto Podeflà ■ St alla fua famiglia. ch'egli 
fi rimcrtefle alla curia Ecclefialtica.come religio- 
so, e profcflo . Mà il Podeflà , che darglielo non 
volca: fece, che il Collegio de' Giudici miramen- 
te «Taminaflc il cafo ; e venne rifoluco da tutti 
que' Giudici ( eccetto che dal Dottore Lcccafari- 
iia, il quale in ciò non volle dare il fuo voto , nè 
afièrmatiuo,nè negatiuo)che il Vefcouo non., 
potea, dando le cole fuppolte dello federato có- 
ucrfo , nè difender lui , nè impedir l’vfficio. Se au- 
torità del Pretore . Et i Giudici furon quelli , 
Giannoncino Leccatomi, Vgo de' Macftri, Ar- 
mano Pigotij, Bernardo del Cario, Enrico da V i- 
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coiutlino, Enrico Stretti > Gì frodo da Pigazzano • Iccitudine Vgo, tutto che por li tumulti dc’Citta- 
Oberto Lecca farina , Pietro degli Adami . Lan- dini trauagliato non poco . al gouerno delle futa 
franco Riualta. Giouanni Fontana , Gregorio anime ;&a'tetnpi debiti (come nella Qnarelìma 
Porta, Guglielmo da Celori, Alberto Rodi, e Ni- di quelt’ anno, e nell' altre tempora ) celcbraua_, 
colò Ziliani . IT confulto de' quali fcritto a' r 8. di con folcnni riti le ordinatiom generali de' Chie- 
Febraio , fu prefentato al Vcfcouo per parte del rici, conferendo anche in altri giorni fri l'anno la 
Podelli ■ e del Communc dal Dottore Roggerio elencai confura fecondo il bifogno, ó richieda-» 
R<g. nu. 18. Capelli Giudice, fc aflcilorc di effo Podefri, nello che gli era fatta . £ perche erano itati alcuni Pre- 
fterto giorno,e fattagli infranta per la riuocatio- 1 1 ammazzaci , od affogati nel Pò , egli fulminò la 
ne del precetto . Scommunica contro gli ventiquattro Sapienti 

Quel, che poi auuenifle,non mi è noto: mi pa- della Città, come forfè colpeuoli , ò negligenti in 
re, che il Vcfcouo à tal configlio nò fi acchetane > calligarc i mislittornc condcnnòUi i pagare cer- 
per non haucr’ eglino allegati <* iure , e per noiu. ta fomma di danari per la douuca fodisfattione . 
effer quelli fuoi Confulcon, nò confidenti ; com ò La onde a' fei d Aprile ei fece per publico rogito 
da credere, c eh' eglnn ciò piglialfeancorparere quietanza i Gabrielle Actoni, come ad modi 
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tri gli altri dal Vcfcouo di Bobbio Fri Pietro, 
ch‘ era in Piacenza allhora , & hauea nel medefi- 
nio mefe di Fcbraio dalla Communici nofrra ri- 
ceuuio il fuo canone delle lire 40. douute per la_# 
giunditione temporale della Città , e dillrerto di 
Bobbio locataicome fi diffc/ 



In arch.Mo- 
rafl «. So. 
pulc-Plac. 



cflì Sapienti, di lire venticinque, ch’egli pagò, e> 
gli toccauano i conto delia indetta contUruia- 
gione. 

Operò nel medefimo tempo il buon Pafloro, 
che nel villaggio, e borgo de' FofTadelli fi fondaf- 
,da' precelfori Vefco- fc in honorc di Nofrra Signora vna Chiefa, la qua- 
ui a' Piacentini : e tanto piò , ch'erano 1 detti le Curata, ò Parochialc lode , in vece di quella di 
Prelati con paterno affetto intenti amendue a pa- S. Maria di Monteguccio, molti , e moki anni in- 
arcare inficine i difeordanti compatrioti , cioè nanzi dulmtca : A hauendo nel fecondo di Lu- 
quclli dentro la Città co i fuorufeiti Piacentini, gho accettato daVbcrto di Fulco habitante di 
ch'cranfi ritirati à Bobbio ;e nè fegui etiandio la FofTadelli , alcuni terreni per dote di quella uuo- 
bramata pace tra efii> fc bene poco ccmpo durò . ua Cliicfa ? diede facoltà à Gherardo Conti , Ar- 
Premeua pur grandemente il Vcfcouo , che fi ciprete di Pontcnuro > che in nome fuo furaste* 
pagaffe dal Clero il terzo, Scvlcimo termine del ride à collocami la prima pietra ,& intitolane-» 
lullidio de’ mille fiorini d'oro promedo gii, e Ila- quel Tempio, ch'elfer doueafà guifa dcll'al- 
bilito, due anni erano, dal Clero lledb.i fine di tro disfatto ) capella della fua Piene , à Santa Ma- 
poter hoggimai fgranarc da' debiti il Vcfcouato, 

& haueua in quelli di per fuo fpetial' Editto facto 
precetto fotto pena di Scommunica i tutti quel- 
li del Clero cosi fecolare , come regolare, c tanto 
nella Città, quanto sù la Dioccfi ; c mandato an- 
che fuori le cedole con la nota di quello • che cia- 
feuno pagar doucua per detto termine. Com- 
paraero per tanto atlanti di lui trà gli altri l'Ab- 



ria di Fodadclli . 

Concedette appreflb, venuto l'Agofro, a’ Frati 
del Confortio dello Spirito Santo di Piacenza-, 
l’habico bigio , con la regola di S. Agofrino ; per 
volerci!! viucrc da indi innanzi vita regolare, o 
ciò in vimi d'vn' ordine per detti Frati ottenuto 
nel precedente Maggio in Cortona dal Cardinale 
di S. Adriano, Napolione Legato Pontificio . Di 
bare , 4c 1 Monaci di S. Sepolcro allegando non donde polhfi có maggior carità à feguitare finfri- 
poterfi in ciò aggrauare il Monafrerio loro , no tuto loro lodati(fimo,allogauano in matrimonio 
meno alcuno de' Capellam, ò Rettori dello pouerc cucile, fouemuanó prontamente le fami- 
Chicfe alMonafrcrio foggette, si perche va tal' glie bifognoie.e vergognofe. Se in particolar prò. 
ordine ftabilito s'era fenza confenfo loro , anzi curammo pcrgl’ incarcerati , alimcntandolne di- 
ne pur ertemi chiamaci • come perche ofrauano fendendoli; e fabricando io quantità de' panni 
etiandio in contrario ipriuilegi dell' elfentiono, di lana, li dilpenfauano per la Città > e per lo 
&immunità al detto Monafrerio , fca'fuoiMo- contado nel gire accattando peraiuto di sigio- 
naci, c Capcllani concerti da' preccflòri Vefcoui, ueuolc opera , vino, paoc , farina, carne , e fomi- 



col beneplacito de’ Canonici della Catedrale, & 
anche la conferminone Apofrolica ditaipriui- 
legi.i quali crtibiuano dimoftrar incontanente, 
& inficine prouarc il prefenraneo portello della—» 
loro libertà . Contuttociò non volendo il Ve 
feouo attendere , nè appena vdirc le predette ra- 
gioni, md procedendo di fatto con l'ertecutioui 



giùnti cofe . 

Era in rat di vacata fui Piacentino la Chiefa di 
S. Andrea dalla Sala nella Val di Tidone ; per cui 
fattali dall' Abbate ■ e Monaci di S. Alberto da_. 
Bucrio in Val di Nizza sù la dioccfi di Tortona-, 
(fecondo l'vfoloro) l'elcttionc del nuouo Retto- 
re, che fil Prete Alberto da Mozzolano ; promi- 



jnterpofero l'appello erti Abbati, e Monaci alla— • fc quelli di recare ogni anno al Monafrerio nel 
S.Scde ; e dal Papa , ch'allhora fi trouaua in Poi- giorno di S, Alberto vn panno razzo , ò tapeto 
tìicrs, lùcommcrta la cogmtione della caufa fot- (con voce latina chiamato da erti , Ge uiMpr ) per 
to li 11. di Fcbraio di quell’ anno all' Abbate di la tauola dell'Abbatc,& vna lira dinccnfo per fcr- 
S. Paolo da Mezano, all' Arciprete di Vigolzone uigio di quella Chiefa. Mentre, che in Bologna 
sù la Dioccfi , & al Priore de' Frati Predicatori nel detto anno Enrico da Piacenza trouòrti edere 
nella Otti di Piacenza . vno de' due Rettori dello frudio; cioè quello do' 

Attendala fri quello mentre con diligente fol- Scolari citramoutaoiiSc in Pùcenza reggea il Mo- 
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Di Piacenza 

nafterio di S, Maria di Valuerde > luogo di Suore 
Cóuertite, Donna Caracofina da Pigazzano Prio- 
ra con molta ofleruanza . 

Nota il Sanfouino nel fno Cronico Veneto, che 
iVcnetiani l'anno tjop.facefler guerra col no- 
ftro Patriarca d'Aquileia Ottobuono > e col Con- 
te di Gontia. E forfè fù quella con altri contra- 
ili , eh' hebbe lo ftefto Patriarca anche col detto 
Conte, potiffima cagione del gro(To debito da lui 
contratto col Marchefc Azzo da Elle , quando 
viueua, di tre mila fiorini d'oro; de' quali > non., 
clfcndo edi alla morte del detto Marchefc l'anno 
innanzi auuenuta, flati pagati ; fe ne fece debito- 
re all'herediti di lui nell' inuentario il prefato 
Patriarca. Dalla cui rbbidienza fortrattid in que- 
lli di i Folani, Se i Valcd, e datid di fpecial volen- 
ti a' Venetiani , cotanto il turbarono • che fubi- 
tamente fi mife Ottobuono in armi , per racqui- 
flare i perduti luoghi . Mi i Venetiani , per non 
parere di abbandonar coloro, che alla lor Signo- 
ria (ottopodi s'erano , mandarono anch'cdi gen- 
te in'lflria alproueditore Giuftiniano: Se il Pa- 
triarca vedutoli inferiore di forze , lafciò fenza_, 
contrailo i quelli Pola , e la valle con certe con- 
dirioni . 

Nel detto annoiti Piacenza il Vefcouo Vgo, 
come i lui s'appartcneua lagiuriditionc della—, 
podellaria ,e de' Conloli, e Rettori del Commu 
ne , 8: huomini della Curia di Macinalfio; deputò 
a' cinque di Febraio per difenfore. Se auliliatorej 
di quel luogo , e delle fue pertinenze , Vicedomi- 
no de'Viccdomini infino al beneplacito di elfo 
Vgo . Il qual dipoi a' Tedici dello llelfo mefe.con- 
ceduta ad Egidio Negri fornaciaio per (ino i San 
Michele proffimo la fua fornace di Tuna; pattoul 
con quello , che dandogli il Vefcouo le legna nc- 
ctfTarici per cuocere la materia, con li badilli, 
zappe, conche, Se altri amcfi.i tutte fue fpefe con- 
dotti fui luogo; elfo Egidio tenuto lode dimo- 
rar del continuo almeno ad vn defeo, buoni mat- 
toni , e coppi , e feccarli.e Ragionarli bene, e fa 
re , che ogni cotta non rendeite meno di fei mi- 

S liaia di mattoni . e d’otto migliaia di coppi ; ej 
argli al detto Vefcouo , rifpetto alti mattoni , 
per prezzo d'otto foldi il migliaio »c per conto 
de' coppi, in ragione d'vndici folcii Piacentini . 

Quindi il vigilante Pallore fi pofedvilitar la^ 
fua diocefi ,per riformarla. c correggerla , doue 
conofciuto n'hauefle il bifogno : c quantunque 
fopragiungcflero i tempi da tenere le ordinationi 
de' Chierici nella Quarelìma; nondimeno, fenz' 
incermcttere le videe , all' vue, St all' altre con pa- 
ri diligenza attendeua . Perciò , facendo vemrej 
i fc gli ordinandi nelle terre , ò villaggi graffi , a 
lui più vicini, St à quelli per gli hofpiti;, St alloggi 
alfa! competenti ; nel mcdelimo mele di Febraio 
il di zi. nella Chiefa della Pieue di Pontenuro , St 
alti i a, di Marzo in quella del Ponte diAlbarola 
due generali ordinationi celebrò. E venuto po- 
feia in Piacenza ifolennizarei giorni della Paf- 
fione, e le fède della Rifurrettione di Chrilloil’vl- 
timo di Marzo, che fù il lunedi dopo Pafqua.con- 
fiderando , che non poteua elfo perii vari) ari£ari 
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fuoi, e del Vefcouaro trasferirli in perfona i vi- 
fitari farri limini, ouero prefentarfi dauanti al I ^09» 
Pontefice : deltinò alla Corte in Francia con ifpe- Moiimen. 
cial mandato, in fuo nome il Prepolito di S. Gio- Hcc1- 
uanni de Dome, Bertolino Molini . 

Si acquilló poi nel Maggio Alberto Scotto vn 1 Co ^ cf 
altra fiata con certa aftutu il dominio della fui_j ì.ocu. hoc 
patria: e fii , che lignificando egli à legnacea da in. ijov-A- 
Pallauicino Podeflà di Piacenza, St hiiomo di po- ctonie. K . IS ' 
cofapere, dicflerfilui co* fuoi nemici riconcilia- ^^Dnniiin 
to ;c pervadendogli , che licuramentc poteffej hdUualibS 
fenza dubitar punto della Cittd , gira dormirò , 

Tcgnacca gli credette. Mi eccoti , clic nel pri- 
mo fonno, li come lo Scotto haucua ordinato, fu 
dato alle campane ; e corfa ad vn tratto tutta laj 
faccione Guelfa al palagio di Alberto, quinci fi 
condulfcro vnitanicntc alla piazza : doue crefcé- 
do il romore , ognuno fù all' armi ; nè fapendo il 
Podeftd, nè il Capitano , che cola ciò (òffe; Alber- 
to fe n’andò inficine co' legnaci fuoi alla volta de’ 
lidi,de'Fu!gofi,de'Pala(lrelli,St alrriGibellmi fuoi 
auuerfari) : i quali trouandofi fproueduci.in com- 
pagnia del Podelld, del Capitano, e de' prouigio- 
nati, St amici loro, prefero tutti fuga. E cosi (cac- 
ciati, e facchcggtati dallo Scotto i fuoi contrari] 
fenza morirai più che tre perfone , de’ quali vno 
fù Rolando, detto Barbarofta, de’ Laudi; rellò 
di nuouo Alberto in tal guifa Signor di Piacenza. 

E forfè auucnne allhora quel, che rammemora^ Alber.dsTiu 
di lui, Alberico de Rofate, Gmrifconfiilto Bergo- f* ,e “j 
menfe, che in fomiglianti di vitieua;cioè,che con- 
fultatolì Alberto con vno fpirito diabolico (tan- n u. s 
to può la cicca ambinone, St ardente brama di Nicol. Eue- 
alcuni.che per poter dominare, li pongono etian- jatd.de loci» 
dio infino ad idolatrare,) circa il tempo ■ che du- f».num P £ 
rar douelfe la di lui Signoria, e pnncipaeo ; I aftu- fo < ler. Scoi, 
to inuentoredelparlardubbiofo, St antibologi- co.i.rcfpon. 
co, gli diede tal rifpolta , che parae l'afflairalfcj 1 ■ -refp. i n. 
in quel dominio; c che dicelfe, li come nell' orec- V 
chiedi cflo Scotto fuonarano,in quello sé-imé'O ct (f. NotarJ 
Domine Ilei /ecnruijoimici tm fnmiicr intrabit torri, c. vie. 

& fnbijeientur domm tue. Mi dal Demonio.che tre 
parole proferì dilgiunte>nó meierefebe furono Do- 
mme,funniter, c lubyoentur ) rimale tolto delufo 
il mifero Alberto, c priuo del Principato con hor- 
nbiliffima rouina del fuo proprio palagio ; men- 
tre che india non molto i nemici di lui , dati pri- 
ma tre affliti (fecondo l'intelligenza della parola, 
fntwter, che fpezzata dir volea , (»« tii ter ) entra- 
rono per forza in Piacenza; ouero ( fi corti' io 
llimo pct la medefima dittione intiera , fntuittr , Wat. ano. 
da quel che il Locati racconta) «(fendo eglino ,J,a * 
dal detto Alberto con dolcezza imitati, e coru 
elio lui pacificati , c dentro la Citti con feda , e 
gioia accolti ; fufeitarono dipoi contro di quello, 
romore ; c lo tacciarono con tutti i Gucin fuo- 
ri della patria , abbruciando per maggior ven- 
detta con notabiliflimo incendio il fuo belliffimo 
palagio . 

Dalla fciocchezza di Ini nel dare fede alla fudet- 
ta nfpofta del padre delle bugie , che gli fembrò 
fauoreuolc , ragionando ne' fuoi Opufcoli poe- 
tici l'cruditiilimo Conte Federico Scotti Dot- 
tor 
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tor di Legge, 8 : vno de' difendenti per retta li- 
nea da elfo Alberto ne lafcjò fcritti , e ilampatii 
feguenti rerfi : 

. Credula! idem 

Luiitur i genio quota rogne ipfe,malo, 

Vt fué fata [ibi fruitene . Nati tq. loquela » 
jtadit fielix , ore ,quòi ambiguo 
Quatluor i verbi! confine iuo, voeu Latin » 
Chaldun affilio fine , & agente nota 
in paticntcm adaintq.vnum è tnbus hofiit amarai . 

Hit prò nanq. Domi ne, proporne , Domine 
Erto fecurus 1 tibi gena inimica Tua vi 
Troq. ter intrabit , fuauiter accelerai , 

Vrbem Barn : domuiq. tur prò fubijciet vr 
Igncm CbaUais , quod notai , ore etto 
Subijciettir, aie promillit pro/pera cunda 
Sic [ibi: [ed palliar enfila cunda Scolai, 
ìlanq. ter cxigitur [olio : tanicmq. rcuerti 

Hon vale t : & placida morte Cremt mortene . 

Era il detto palagio d'Alberto tri le due Chiefe 
di Sa Maria del Tempio ■ e di S. Oldcrico . e fu si 
fiero l'incendio, che di quello , nè pur le vcitigia 
vi lafciarono; mi il folonome del guaito, i per- 
petua memoria di si gran guaitamento; & è liog 
gi quel vacuo, che qua lì di rincontro alla cala di 
chi fcriuc la preferite (littoria , rurt' bora li poflie- 
dc in forma di giardino dal Marchele Cefare 
Scotto, vno de’ difendenti di elio Alberto. Il 
quale allhorai Tuo mal grado intendendo l'cqui 
uoco fauellar dello Spinto, conoDbc ch'era (ta- 
to da lui gabbato , e che non douca Itar licuro 
dalle infime de’fuoi nemici , 1 quali nella manie 
ra predetta entrati nella Citta, glihaurcbbono 
col fuoco dittrutto il palagio ; onde il dir del de- 
monio tei quello: borni ne flei ficai ut, inimici lui 
fan vi ter tntrnbunt terrnm , Cr [ubartene vr ( elio 
predo 1 Caldei lignifica , ignei», perciò li (uol prc 
gare dalla Ciucia: Libera Domine ammani lerui 
lui ,ficat liberali 1 Abraham de Pr Chaldcomm ) do- 
mai tua . Mi rirormamo i noi . 

Era da quelli di alpra contefa tri Frifcofìgh- 
110I naturale del già Marchefc Azio da Elie de 
funto , e Franccfco da Elle nipote dello Marche- 
fe fopra il dominio di Ferrara venuto dopo la_> 
morte del padre in mano i Fnfco : c perche da 
cottuifiera hauuto ricorfoa' Vcnctiam per aiu- 
to; il Papa, àcuifpettaua la ncupcrationc di 
quella Citti , come Cuti della Chiela , e lotto la 
cui protettione ttauaFraneefco; non mancò si 
per Nuncij , e lettere , come con ellortatiom , e_> 
minaccie d'inftarc , che la Kepublica dcliilette 
dal foccorfo , che daua d Fnfco , c dai tenere oc- 
cupata quella piazza . Mi > non volendo 1 Vene- 
Ciani vbbidirc, nè li Ferriteli piegandoi riporli 
folto la Chiefa furono quelli da Arnaldo Abbate 
Tutellenfc della dioccli Lcmouicenfe, cdaMa- 
ftro Onofrio de’ Trebi Decano della Chiefa Mel- 
denfc, c Capellino del Poncchcc, Nuncij Apollo- 
lici ambidue , venuti in Italia i quello cttècto, 
fcommunicati, & interdetti anche con laconfì- 
fcationc di tutti gli flati loro , & cfpofitione della 

C oni del Doge , e del Senato, c tutti i gentil- 
mini (cheti Papa d'ogni digniti , Oc honore 



difgradó ) a' Chriltiani , che prender li potettero , 
e tenerli perferui. Nè per tutto ciòrilafciando 
iVenctiani Ferrara, turbarono molto più l'ani- 
mo di Clemente , che contro di etti fece bandir Ja 
Croce: e douendofi per tal cagione l'Arciuefco- 
uo di Milano, tc inlieme tutti i Vefcoui circon- 
uicmi trasferir d Bologna con buon numero di 
faldati , Se ini fopraciò raunar vna dieta; il Pattor 
nollro Vgo non fiì degli virimi d porli in viaggio, 
tutto che ardenti follerò i calori di Giugno: anzi 
per non hauer facilmente potuto cauar da Piacé- 
71 ( mercè delle riuolte, e turbulenze dette ) que’ 
Soldati , che liaurebbe voluto ; parti forfè di qui 
alquanto più rollo , e giunto in Modona , fe no 
prouidde : flabilendo l'accordo nel dì a 8 .di Giu- 
gno nell' holleria di Tedilìo da Sette col Capita- 
no Gerio da Siena, ch'egli in perfona feruir li do- 
ueffe per lo fpacio d'vn mele , & al foldo di etto 
Vcfcouo hauer có fe dodici faldati .tutti d caual- 
lo, e bene armati nella guerra da farli córro i Vc- 
netiani >e fecondo , che commandato haueflc il 
Cardinale Arnaldo Pelagrua , Legato del Papa , 
che già in Bologna li rrouaua , e ciò d ragione di 
fette fiorini per paga di ciafcheduno Soldato . La 
onde Vgo incontanente gli sborsò ottanranone 
ducati n'oro ; Bc ito pofcia d Bologna , fcriflc di 
Id al fuo Clero per la medefima Crociata , c fuffi- 
diodi Ferrara circa le impofitioni ordinate d tut- 
te le Chiefe: e deputatoli in Piacenza per elfatto- 
reil Paroco di S. Giuliano, Gherardo, nelme- 
fe di Luglio fi fecero in Tua mano i pagamenti, e 
l’Abbate di Tolla per lo fuo Monafterio, e 
per quello ancora di S. Dalmario di Piacenza.,, 
gli numerò fcdici lire, e foldi credici, e noue 
danari . 

Nel qual medefìmo mele di Luglio la Citti no- 
lira per opera de' tuorufeiu, hebbe vn grotti ifimo 
elicrcito addotto • che l'alfcdiò llrctramente, di 
cinquanta mila perfone , tratte dal Pauefe , dal 
Nouarefe, dal Vcrcellefe, e da quali cutto il Con- 
tado di Milano. Il perche fui territorio fiiron^ 
commetti innumerabili mali, efìabbrufció an- 
che 11 ponte del Pò,e moici Catte li, vennero pre- 
fi . Ma per gii aiuti mandati appretto da’Brefcia- 
ni, da' Veronefi , e Mantouani alla ditela di Pia- 
cenza, e per la gran careitia , che vi era, di 
tutte le cofe uccellane ; fi difciolfe alla finca 
l'attedio, e disfatto l'efferato, ognuno alla fuo - 
tianza ritornò. 

Quindi è , che i diecinoue del detto mefe, ha- 
ueuano le Monache di San Donnino fuor di Ca- 
ftelf Arquato , col fauore di Guglielmo Caual- 
cabò , Marchefc di Vitahana , ò Viadana , otte- 
nute di ctter dal Configlio , c Commune di Bor- 
go San Donnino pienamente attìdatc per tutto 
qucltcrritono, e per lo Piacentino altresì tan- 
to di giorno, quanto di nette, e sì nelle perfo- 
ne de'fuoi agenti, e lauoraton, come nelle 
facolti , c robbe ancora , e nelle proprie 
perfone ctiandio di ette Monache , le quali 
ficura, e liberamente potettero nel Monallerio 
loro pcrfcucrare . 

11 Vcfcouo in tanto ritentato d Piacenza > for- 
fè 
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Di Piacenza 

fe perlamedelimsoflidione de Cittadini Tuoi, 
approbò nello Beffo niefe di Luglio a’ 1 {. l'elcr- 
tione di Prete Armano da Tiedolo<itominato per 
Rettore della Chieia di S. Nicomedc di Fonrana 
Broccoli, da Guglielmo Vifconti padrone, e fon- 
datore di quella: sii la Dioccli, co me diami (ì dif- 
fe . Qui ci opporti facilmente alcuno , non clfere 
sii la Dioccli noltra la detta Chiefa, e tarar di più 
i Marchcfi Pallauicioi da Scipione fui Piacentino, 
che così la tilla di Fontana Broccola feudo anti- 
chiflimo lia di Cafa loro, come giufpatronaro cti- 
andio de' medefìmi la Chiefa iui di S. Nicomedc, 
Se ambe trouarli fotto la giiirifdicionc fpirirualo 
del Vefcouo di Pannata rogliam dire hoggidi del 
Vefcouo di Borgo S. Donnmo:affcrédo per quel- 
la il Sanfouino,& il Croni (la di Parma, etici Gu- 
glielmo Pallauicino fratello di Màifedo coccafle- 
ro nella diuilione de' beni fatta tra efli da Gioui- 
ni lor Padre nel 1 1 90 . Scipione Fontana Brocco- 
la,e certe altre Cartella j e per conto della Chiefa 
inoltrando i Marciteli viucti il prìuilegio del giuf- 
patronaro conceffo a’ fuoi antenati dal Cardina- 
le d'Ara^ona Legato Apollolico nel 1479-douo 
anche s allega effcrc quella Torto la Oiocefi di 
Parma. 

Mi la teriri è, che il Vefcouo di Piacenza Bo- 
fone come pur dicemmo, fin nel 944. teneua Tor- 
to U fuo dominio la Chiefa predetra,concedcndo 
egli allhora ad tn tal Gio. certo terreno » ch'era., 
con quelle parole enunciato : petit viu terrp or» 
cafa fuperbtbenee,& «mi B afille f S. Nicomedn con- 
fini} 1 in loco cune Fontantbat, tjup efl fub regimine 
Epifcopio ipfiut S. Tlaccntinc Ecclefio . E che nell' 
anno 1 >90. ammettendo il Vefcouo di Piacenza 
Filippo la prefenratione d'vn Prebendario d<-lla_j 
Chiefa di S.Nicomede fatta da Guglielmo Vifcó- 
ti Padrone , e fondatore di detta Chiefa lì efpri- 
mono nel Rogito le parole feguenu : de mandilo 
yen. Tetris D. Tbilippt Dei grana Epi(eopi Tlacen- 
tinit ey ad inflantiam bonoratiilii viri D. GmUelmi 
Vicecomttit patroni, & aduocaii, ai//. fondatori! pre- 
diti} Eeclefit S.Nìcomedit de Fontana Brocula Die- 
ceftt Tlteen. fi come nel prefenre annodi cui lì ra- 
giona habbiamo pure quell' altra cnuncijnua ■ : 

I 30 9. die yettens zs.lult) yen. Talee D.Hugo F.pi- 
f copta Tlacennc pr [feutata fibi per preibyteruna 
-Arnianum de Tcgedulo, cicli ione falla per D.Gmllcl- 
mum y icccomitcm pjtronum, Or fundaiorem Eccle- 
ftp S. X itomeli t de Fonrana Brocula Tlacennni Die- 
teftsde dillo prcibytcro temano in Pjclitrem cm[- 
dem Ecclefif &c. Onde pare da crederli, ch'cffcn- 
do rimafa derelitta in progreffo di tempo quella 
Chiefa sì per le guerre occorfc,comc per l'vfurpa- 
tionc de' beni dorali di e(la;e mancati di più li Vi- 
feonti di Piaccia, ch'erano della linea di Gugliel- 
mo,! Pallauiciai Tema faputa del Vefcouo di Pia- 
cenza procuraflcro poi quella conceilìone, che 
di fopra s'allega dal Cardinale Lcgaco Apolloli- 
co, c che fors'anchc le proprietà da loro adegua- 
te di nuouo alla Chiefa , fodero le medefime , ò 
parte di quelle, che alci erano Ilare fottratto. 
Come lì fia,non liimo tuor di propolito per mag- 
gior chiarezza delle colè Jcttetaarc anche à leg- 
gere nel Kegillro-noitro il tenore della predetta 
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conccllìone, Tema però interrompere nel mar- 
gine l'ordine de gli anni correnti . 

Nel Settembre apprcd'o ( douendofi ritornare 
al dio) il Vcfcouj^Vgo tenne nella Carcdralfua 
la generale , c folcane ordinatone de' Chierici, 
e lece non molto dopo , alcune conflitutioni , 
c decreti per lo buon gouemo di tutta la Tua., 
dioccli . 

Celebrarono in Piacenza del 1 jto. con Torri, 
ma Ictiria di quello degno Prelato, c ditutra la 
Città i Frati di S. Domenico il lor Capitolo Ge- 
nerale; douc tronandolì numerolì Padri di va- 
rie nationi.i Cittadini noli ri furono verfo di quel- 
li adai liberali! e tanto più che vi interuennoil 
Generale Aedo , ch'era compatriota, Americo 
Ziliani; il quale già cinque altri Capitoli Gene- 
rali dopo quel di Tolofa, fatti hauea , cioè in Ge- 
noua del joj. in Parigi del }od. in Argentina^ 
del 307, in Padoua del 308. & in Saragozza di 
Spagna del 309.& in elfi rancidirne , e (ìngolariffi- 
ine codi turioni circa il viuer rcligiofo decretate . 

Nelmefe di Giugno io detto annofihebbcin 
Rauenna d'ordine del Pontefice vn Concilio con- 
tro iCauallierì Templari, Ilari preti da per cutco, 
e ritenuti in carcere . Nel qual Concilio alla pre- 
fenza ctiàdio del nollro Vefcouo, e di Vberto Pa- 
ttar di Bologna, vennero ad vno ad vno eiramina- 
ti tra gli altri di quella Religione, i Cauaglicri 
Raimondo Fontana, Giacomo Fonrana, Gugliel- 
mo da Pigazaano, c Pietro Caccia fopra diuerl'n 
imputar ioni : e perche dalle loro collanti rifpo- 
(le paruc, non rellalfcro eglino di colpa ninnai 
aggrauatiinè fù data piena contezza al Papa , ej 
lì nmifc il negotio al Concilio diVienna. Nè 
quinci li può da veruno argomentare per l'anda- 
ta di Vgo à Rauenna , che di nuouo il Vclcouo 
di Piacenza lì folle à quella Metropoli foggecta- 
to : actefo che, com'egli fapcr doucua.già centi, 
naia d'anni innàzi da tal Tenuta fe n'erano gli an- 
tecelfori fuoi del tutto fciolti , anche in virtù di 
Decreti, e dichiarationi ApoBolichc; onde non lì 
vuol credere , che in cofa , la quale tanto era pre- 
muta alli palfaci Vefcoui , & alla Città Beffa , di 
màtenerlì libera quella Chiefa, Vgo da fe mede- 
limo allacciato lì naucffe.Ma chi non si , che que- 
Bo Concilio Rauennatc.come non congregato di 
fpontanco volere di queil'Arciuefcouo.nc per in* 
rcrcff: della fola Tua prouincia;nó (ù prouinciale, 
mà quali generale per l'vniuerfale fcruigiodiS. 
Ciuciarli che di più fopra ciò le lettere venute dal 
Papa al decto Arciuefcouo erano anche diretto 
all'Arciuefc.di Pifa,& ài dueVefcoui di Fiorenza, 
c di Cremona con ordine, che tutti in(ìcme,ò tre, 
òduc, ouero vno di erti faceffcro in Aquilea , o 
nella dioccli , ò in qualche luogo di quella Pro- 
uincia famigliami citami ,& mquilìcioni > Adun- 
que il nollro Vgo>andandolà,sìperlo publico 
interclTc della Cacolica Fede , come per vbbidire 
al Sommo Pontefice, niuno prcgiudicio recò alla 
libertà Tua : c che libero, tc cliente li confcrualio 
egli ancora , li conferma da quello, che nel ripar- 
nmcnto di 150. fiorini, che pagar doueano per lo 
fuflidio di Ferrara tutti i Prelati foggerti à Rauc- 
na, & in va' altro di 49 3 1 . fiorini per la procura- 
F t,o- 
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tionc d'vn Cardin-Aegaro, regidraci dal Rolli nel 
;c 3 .& 1 3 17. non vi hi mcntione alcuna del nro 
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Vcrcouo.nè di portionc i lui adcgnaca;(ì come di 
tutti gli altri cuui chiaramente efprefla la quiriti 
del debito co'nomi delle Chiert.oVefcouati loro. 

Nel giorno di S. Giouauni Bartilla giunfcro in 
Piacenza i Nuncij del nuouo Imperadore Enrico 
di Lucemborgo.dato eletto in Germania.e coro* 
nato gii in Acquifgrana della prima corona ; fa- 
cendo intcdcrc i i noilrì.fì come i gli altri popo- 
li ancora.il desiderio di Cefare di paflarc quanto 
pid predo in Italia . per riceuere falere due coro- 
ne:c chiedendo cfli a'Piacétini.chc accertar il vo- 
lcllcro.Sc in mano loro predare il giuramcnto;uó 
fi refero qnedi punto difficili , prontamente giu- 
rando d’elfcr fedeli all’lmperio:mi forfè . più per 
cerimonia(come nota il Pcgna) e per inoltrar vb- 
bidienza al detto Enrico;che per volonti.chc ha- 
uedero i Piacentini. & altri di corregge 1 fi. e di vi- 
Dcrc fono il reggimento d'vn Colo. Come fi fofle . 
certa cofa è.chc in Piacenza.congrcgato il Conlì- 
glio generale il dì lei diSectcmbrenci palagio del 
Comune > per comandamento di Alberto Confa- 
lonieri.di Bernabò Laudi, di Leonardo Arcelli, di 
Bernardo Vifcóu, c di Ricardo Anguilfola node- 
lli, e Rercori della Cìtti.andie in nome di Tedal- 
do del Cario lor collega jvennero eleni per uuoui 
Podedi. e capi Lancilotto Anguilfola. Albertino 
Viccdomini . Vbertino Landi.6: il predeno Leo- 
nardo Arcelli con piena autorità, e libero, & ado- 
luto imperio tanto nelle cofc Ciudi, quanto nelle 
Criminali : feorrendo alihora per lo Contado Al- 
berto Scotto, il quale màdati nel mefe di Nouéb. 
de' Tuoi huomini da Caddi' Arcuato à depredare 
il luogo di Vicolo, vi fece anch'abbrufciar la Chic 
fa, c ròpcre le capane ; fi come durante tal guerra 
djdrufic ancora lui Piacer, più di 14. altre Chicfc. 

Contunoció Piacenza fui principio del 1311. 
e per molti meli apprclfofficbbe dc'Vicarij Jmpe- 
rialiiSt il primo fù Lambcno de’Cipriam Fioren- 
tino, che vi renne i fuoi Giudici, &: afledori nel Cà- 
mlc.c nel Criminale, Papio de' Spagnuoh, Nicolò 
de Stefani, & altri: & era dato quegli dallo lledb 
Enrico 111 Milanoicome in ogni parte altri diuerfi 
collimiti n'hauca; dcllinato Vicario di Piacenza 
fubito dopo la fua folcnnecorouarione, clTcguita 
in S. Ambrogio il giorno dcll'Lpdània . Alla qual 
folcnmti prefence fù, tra gli altri molci Prelati , il 
Vcfcouonodro, c gli Ambafciaton ctìandio di 
quella patrizie nel numero di ducento nobili, che 
1 imperadore creò Cauaglieri cinque Gcntilhuo- 
mini di Piacenza furono alihora di cotal dignità 
parimele honoratiiCioèPallauiciuo de'Pallauicini 
Marchefedi Peicgrino. Leonardo Arcdli,Bcmar- 
do del Cario, Anguidolo degli Anguilìoli , le il 
mciitou.ito Tedaldo del Cario . 

Nel Capitolo gcneralc.chc fecero altresì di que- 
do anno 1 Frati Domenicani m Napoli, Americo 
da Piacenza pijffimo Padre .defiderofo di ritirar- 
li alla Ina cella , e di dare folo con Dio, c co' tuoi 
libri, ad imitationc del Generale S. Raimondo, ri- 
nuncio fvfficiodcl Generalato anch'cgiia'Padri, 
che accettata la ccffioni-, gli fecero di molte gra- 
tic,clicutandolo da tutti 1 carichi delia Religione, 



Se ordinàdo,che dopo il Priore in Choro,e da per 
tutto egli mai Tempre il primo luogo hauede , c fi 
pigiialle qual camera , c qual compagno più gli 
aggradine; c di lui, e per lui dopo morte in tutti li 
Conueoti dell' Ordine fi oll'cruafie, quanto era fo- 
liro di far fi , né più, nc meno , che fe dato folto 
infin’allhora Gencralctonde fece ricomo Ameri- 
co al fuo Conuenco in Bologna. 

In vn Concilio prouincial di Milano, celebrato 
in quedo anno 1 3 1 1 . ( che fi vede dampato in_. 
Cremona nel 1 doq. al line della feconda Sinodo 
di Montìg. Speciano Vefcouo di quella Città) 
trouo nomarli Città Bufferò, Se hauer hauuto 
io tai giorni il fuo Vefcouo per nome Federico, il 
qual come fudraganeo di Milano, nò potendo all* 
hora, per edere la Città di Bufferò attediata, tras- 
ferirli in perfona al fopradetto Concilio, vi man- 
dò come fuo Procuratore fpeciale, f Arcidiaco- 
no di detta Chiefa ■ che fi cluamaua Maffeo Mag- 
gi , il quale anche lece la feufa del Clero , che per 
cagione di quell’ adedio non hauede potuto ma- 
dami alcuno. Le parole del prelato Concilio (do- 
po il racconto di quelli , che in nome de' Vcfco- 
ui di Vercelli, d'Alli, di Sauona,c di Ventiligli*., 
inreruenuti vi erano ) folio le Tegnenti ’■ Et D. M *- 
pbeo ile Medijs ^Ircbidieeono Bextti , proeieretorej 
yener. Teine o. Federici Dei greti* Epifcopi Buxetì 
entri Cterm mittere non potei [jet, co quod Ci turai Bie- 
xe 11 tfl obf efj a . Per le quali pare , u habbia i dire, 
che Buflcto ( contiguo al territorio nodro, e da^ 
Piacenza difeodo miglia diciocto in circa)fia da- 
to altrcuolre,e maffimc nel detto anno i3!i.Cit- 
tàa: fede ancora di Vefcouo ; come certa cola è, 
nc 'tempi pero più antichi, edere data cale la terra 
di Brclccllo fui Parmigiano, che poi, venendo di- 
dructa da Autari Rè de' Longobardi, perdette ol- 
tre il nome,c l'honor di Città, anche ladignicà fua 
Epilcopalc.E che perciò, fe quelle terre amédue . 
di Brclccllo, c di Bullcto.fi croualfero hoggidì an- 
cora nell' honorcuolc dato, e fregio loro primie- 
ro, e foflc Brclccllo etiandio (come di ragione cf- 
fer douria)della Serenifa.Cafa Farncfe.haurcbbo- 
no quelli grandifs. Principi,Signori,c Padroni no- 
dri, forco il Rcal dominio loro in Lombardia cin- 
que Cicca Epifcopali, tutte congiunte, Se vnite in- 
ficine, cioc.Piaccnza, Parma, Borgo S. Donnino , 
Bulfcto, e Brcfccllo . Anznfc Bobbio , che pur di 
quello anno 13 1 1 .era fotto l'vbbidicnza, c goucr- 
no dc'Piacentini, hauede perfeueraco in eda fin'i i 
prefeun giorni , farebbono le Città qui di detto 
Altezze m tutto al numero di fei . 

Mà.concioliache la verità dee preuaier Tempre 
in ogni luogo, e tempo, fij manifedo errore quel- 
lo ( fecondo me ) dello fcrirtore copida , quando 
in vedédo nel Concilio predeno accorciata que- 
da parola , Bnx. egli la prefe per Bux. cangiando 
le due lettere della lillaba .ri, in vna fol lettera, u. 
& in vece di fenucre, ^eribidiacono Bnxier.fi , tpi- 
Icopi Bnxieefn, tir Contee Brixit; vi appofe in tut- 
te la parola, Buxetì . E fi verifica quello mio pcn- 
licro rial fa perii chiaramente per varie hillorio , 
che la Città di Brcfcia nel prefcntc anno 13 11. 
trouòffi fieramente trauagliata dal lo drercifiimo 
adedio podoui dall' Impcrador Enrico , in com- 

pa- 
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Di Piacenza . Lib. XX 

pagniadicui era ctiandio Federico Maggi Ve- 
fcouo diBrefcia come di fattion Gibe!lino,e Maf- 
feo Maggii ch'era ( fecondo I* bidone di Brefcia ) 
vecchio di eri , e nel Concilio vien chiamato Ar- 
chidiacono : 8t oltraciò dal non liauerlì ridon- 
erò alcuno, che Bufferò Ila dato mai in tempo ve- 
runo fotto la Metropoli di Milano , nc col titolo 
1 vender. in di Città,fc non per concefiione di Carlo V. qtian- 
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dinta > e condannati à morir di pena > ò lupplicio 
del fuoco i Cauaglierì; perliauer molti di loro 
confidati gli enormi delitti di apofiafìa > di lafcl- 
uie ■ di herclìe , e d'altre feeleraggini ad e di attri- 
buite . E con tutto che ve nc follerò de'valoroli , 
Se intrepidi , 1 qnali ( benché da parenti , 3 t amici 
elfortati a volerli confclfare, per ifcampar la virai 
non mai celiarono di negare , che non fol com- 



hdiCrémon nel 1 54 J- e gl' fi abboccò lui col Pontefice^ mede non haucino cosi latte empietà , mane 



hilt.Crcmon 

an-i J4J- 



Paolo lll.evi dettero tre giorni . Imperochel' 
allegarfi , che la Chiefa di Bull'eto gii lode nultini 
Ditte fi s , e che in edavtfiahoggidi ancora vna_, 
mitra, Se vii Pontificale, e che il Prcpofito vi riab- 
bia giurifditione tanto nel Ciuile, quanto nel Cri- 
minale ; non arguifee elfcrc dato quel luogo gia- 
mai fede di Vcfcouo , mi fol pnuilegiato di gra- 
fie, che foglionoauche concederli agli Abbati, 
Se i i Prcpo/ìci di qualche nobil Chiefa . 

In Piacenza nel Conuento di S. Giouanni ile, 

ajii.Ru.io. Canaria' 19. di Agodo dello ded'o anno, fpifò có 
ex Le and. molta diuotione il Beato Giordano da Pila dello 
Alb.vbi fup. ftdfo Ordine , cadutoiuiinfermonelpalfagEio, 
Sindlis He- mentr era * ottimo Padre mandato i leggero 
rrur. in vita Dell’Vniuetfiri di Parigi le fentenze ; elfcndo fla- 
'*■ e. lordimi, toeccellentidìmo Predicatore per tutta Ita! 

*■ FcrdvbifuD. ìl; _ J. -! « _L _ r. 
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purpenfate, come buoni, e Carolici Chridiani : 
nulladimeno condotti in Parigi fopra vnpublico 
catafalco ,iui furono arfi viui, mentre inuocaua- 
no, in aiuto il Signore, clafua Santidìma Madre 
in tellimomo della loro ingiuda morte. Et il 
gran Mafiro , Giacomo Mola da Montccucco , 
indenne con alcuni altri, auanti di morire diman- 
datole li facefl'c filentio,protedò ad alta voce , 
ch’eran ben degni di morte; non perche coni- 
melo haucfi'er alcuna delle cofe impode loro, mà 
perche per timore, Se i prieghi, e mezi del Pjpa , 
e del Kè di Plancia li fodero lafciati indurre a có- 
fedare federiti li vergognofe in detrimento delle 
proprie perfone, e dell'Ordine, e Religione loro. 
E volendo più oltre dire, non furono permeili; 
mi dati in poter delle fiamme perdettero fubita- 



F«rd vbi lup. mo | co limato, e di si tenace memoria , che fape- mente la vita > chiamando pero dii del continuo 

P.S..I.C.U. — , / r - :v Iddio, e la dokiflìina nolfra Signora ; e lafeian- 

do nell' opinione dimoiti quel, che non pochi 
credono mlin' hoggi, di edere flati loro ingiuria- 
mente fentcntiati, in gratia, e per potenti llimoli 
del fopra detto Rè; & edere anzi Sanine martiri . 
Del qual parere, oltre il babelico, Giouanni Boc- 
caccio, Se altri, fri fimilniente Sant' Antonino Ar- 
ciaefcouo di Fiorenza. Mi quelli fono dique’ 
fecreti, che la fuperna prouidenaa hi nfcrbati da 
far palefi nell' vltimo giorno fuo hortibdiilinio , 
quando le colpe di tutti fi feopriranno . 

In tanto egli è da foggiungcrfi. che l'entrate, e 
beni di quelli Templari , furono per la maggior 
parte applicate alla Religione dc'Cauaglicn Gic- 
rofolimitani, òvogliamdirediSan Giouanni, 
che a'noflri dì nell' lfola di Malta foggiornano : 
e perciò anche in Piacenza le due Commende di 
dii dopo vna tal rouina palparono da 1 Templari 
nell’ Ordine de i Gicrofoiimitani , che fin* al pre- 
tense le podeggono . E,per conchiudere il libro, 
e l'anno inficine; nel detto mefe di Ottobre i' 
TUiln in_. Dopo quello in Vienna nelle Calende di Otto- Iinperador Enrico fù nella Citti di Piacenza da' 
Clemen. V. bre incominciòfli il generai Concilio- daPapa_> noflri con fommohonore accolto; e quindi traf- 



fó*Mi'c^Piò U1 d mente (per non dire l' altre cofe minori) 
de vir.lliuil. rutto il vecchio, c nuouo teda mento, e tutto il 
p.iJ-1. Medile, e Breuiario ancora . Fù il Sacro corpo 
di lui craslatato à Pifa nella Chiefa di S. Caterina ■ 
luogo di dii Frati, in vn Sepolcro di marmo, doue 
la Diuina bontà perii fuoi fanti meriti operò rai 
miracoli, che in brieue furono ripieni 1 muri incor 
no i quella diuotilfìma tóba di numcrofil'siruivoti 
Capri ol. In quelli giorni, durando tuttauial'adcdio di 
hilt.Brij.1.7. Brefcia , di cui dianzi fi dille, Se 1 molti trauagli di 
pa;->J4- que’ Cittadini, vennero dal Papa mandati due Le- 
gati Apofiolici i quella volta* furono il Cardina- 
le Luca del Fiefco.ò ( fecondo altri) Arnoldo Vc- 
fcouo Sabinenfe.ic il nollro Ottobtiono Patriarca 
d' Aquilcia , à fine di pacificare indente l' Impe 
radore Enrico, AtiBrefciani. Giunterò i detei 
Legati m campo airi cinque di Settembre dello 
Hello anno con proporre a tutti i modi la pace., 
tra i Cittadini, Se il nemico ; Se abboccatili prima 
con Enrico, epofeia con la Città fermarono fi- 
nalmente, e conchiufero la bramata pace . 



feritoli à Pauia, fi condulTc dipoi i Genoua : do- 
ue à G.ffredo Abbate deità Colomba fui Piacen- 
tino il giorno de' Santi Apodo)] Simoue , e Giu- 
da, confermò quante immunità, pnuilegi,honori, 
beni , e ragioni etano peri' innanzi Hate concef- 
fc à quel Monaflerio, da S.Bemardo Abbate ( co- 



Biou.d.ann. Clemente ordinato: àquedo Concilio manda 
ijii.mmi.i. to fri dal Clero di Piacenza vn fuo fpcciale Procu- 
rztore.di cui non trouo il nomeme di che flato, ò 
DlulLLf.Sil- profcmoncfoflc.mafol vna ulu»chc poi venno 
udì. Maral. impofla dal mcdcfiino Clero, à bue di pagarlo 

in h il.Sacrar fp e f e f Jtt£ quello in tale occorrenza . In detto x — 

Rdigion.I.j cóisdlio allaprefenzà dello ftetfo Pontefice furo- me fi dille) in vitafua fondato; & à tal nuoua_, 
'' no diuerfe cofe trattatele molte collitutioni fife- gratia prefenti furono l’ Arciuefcouo diTrcueri 
cero, alla Catolica Fede, Se all'integrità de' collii* Baldoumo , Se ■ due V efeoui Teobaldo di Liegi 
mi appartenenti* circa il foccorfo altresì di Ter- ~ - 

ra Santa ; ma quello, che fiiigolarmente rimalo 
più imprcffo nelle memori; oc' poderi, fù la cau- 
ta de' Cauaglierì Templari : la religione de'qtia- 
1 ! fu per temenza del Papa in detto Concilio c- 



e Gherardo di Bafilcia , Amadeo Conte di Sa- 
uoia, e Guido , Se Enrico Marcfcialli di Fian- 
dra; de il fratello di elio Iniperadore, Vallano 
daLuctmborgo. 

Il fine iti yi&efimt libro . 

t a DELL' 
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Aliarono sù quelli di alcu- 
ne conuentioni , da quel 
che rammenta lo Spelta» 
tri Guido Langofco, Vc- 
feouo di Pauia.St il Capi- 
tolo , e Canonici di Pia- 
cenza ; nelle quali alle rif- 
fe il detto Autore » che»» 
per publico dromemo di 
Notaio» fi liberò quel Vcfcouo dall’amioual con- 
fo» ò lincilo» folito pagarli dalla Menfa . e Vcfco- 
tiato fuo» per li beni > e decime di Port'albcra fui 
Pauefe. al memorato Capitolo Piacemmo : c che 
per elìcmi allhora debito di lire duemila» egli pa- 
gò ogni cofa » e n' hebbe la totale libcrationc an- 
che col confenfo» e rinoncia del Vcfcouo di Pia- 
cenza>pon che del Capitolo fole ; a cui facilmen- 
te in (attempo fi potrebbe fiimarc» che in ifeam- 
bio di quelle di Port' albera , follerò Date cedute 
le decime» e ragioni del Plebato di Fontana fred- 
da fui Piacentino, come hoggidi fpcttanti al me- 
defimo Capitolo» & i lui altreuolrcpcrhipotcca 
(pedale da' Vcfcouidi Pauia in particolare obli- 
gate : fe però in quella qualche noia non ci ap- 
portane il vedete» clic nell' archiuio nofirodcl 
Duomo vi fieno fcritturc» e libri dimofiranti cut- 
tauia» che del 1 3 1 7. era la Picue di Fontana fono 

10 dello Vcfcouo di Pauia» cpolfeduta allhora-» 
daGiouanni Copallata Piacentino . il quale ef- 
fendi! in Piacenza nella Chicfa di S. Antonino, iui 
nell' vndecimo di Settembre conferì con la debi- 
ta foléniti di paramenti, & altro» come Arciprete 
della fudetta Picue, la prima tonfura ad vn Chie- 
rico > da lui intitolato poi, od aferitto alla Chicli 
di S. Ualmatio dt Galloria, Capelli d' elfi Picue 1 
fa qual Picue ctiandio nel 1 ;8o. fitrouaua fono 

11 dominio de! mede-fimo Vcfcouo di Pauia > e la 



partita di lui per l’antidetto cenfoà fauor de' Ca- 
nonici di Piacenza non era per anco nel 1410. 
fiata Cancellata : onde pare da dirfi, efier fiata-» 
quella vna quietanaa generale dal cenfodouuro 
per più anni dccorfì, non la totale libcrationc 
dal pagamento di quello nell'auuenire . 

Nel Milletrecento dodici, paifato Enrico 1 ' 
inipcradorc da Genoua in Tofcana.fe negli Ro- 
ma, doue fù coronato da tre Cardinali . Mi par- 
tito lui di Lombardia » benché quali in ogni par- 
te coftituilfe de' fuoi Vicari) > & in Piacenza ( co- 
me fi dille ) per Vicario Imperiale ponefie Lam- 
berto Cipnani da Fiorenza) mandatone dian- 
dro fuori Alberto Scotto ; ad ogni modo pare, 
che del prefente anno , fcacciato da Guelfi Lam- 
berto . lo Scotto fi rimetterti: in cafa , e laCittd 
tcnclfc i nome deH'lmperadorc . Mi non volen- 
do poi elio, che à qnello fi rendclfc vbbidienza ; 
fù di nuouo da' Gibcllinì fugato , & i Piacentini 
riceucttero per Vicario di Cefarc , Alberto Cri- 
udii Milanelc.Xindia'giorm venticinque Lodo- 
uico.ò Lodonfio Vifconti, che Landrifco fi chia- 
mò dal Locati . 

Vilìtaua in detto anno la dioccli Piacentina-» 
il Paftor Vgo, quando ri crollandoli in Fiorenzola 
nel mefe di Marzo sù la cantinata , ò pontile dcl- 
l'Arciprcrc di San Fiorenzo ; mi i preghiere del- 
la Baderta, e Monache di Caftcll' Arquato, tra- 
forar fece le Bolle di Alefiandro Quarto per I' 
efiemionc di tutto I Ordine Ciftertienfe dal pa- 
gamento delle decime . Le battendo lo fieflb 
Vgo vifitato ancora il Monafieriodt Nazarene^ 
fuor della porta di S. Raimondo, luogo pur dj 
Suore Cificrtieufi , & iui corrette» e riformate al- 
cune cofccol penicenriarc criandio certe indi- 
erete Monache : l’Abbate» e Conuento del Pon- 
te à Quatxaxzola per la giurìdicione > e portello , 
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che loro Copra il detto Monaderio fpettauano , cui fi treuaùano d'cllerc liberi dalla gmrifditipnc 
(limarono m ciò d'edere (lati dal Vefcouo gran- ordinaria ■ e da qual fi toll'e (pela ■ od aggranio > 
demente lefi ; e richiamandoli di Cubito al Som- ctiandio per concezione del VeCcouo Dionigio ■ 
mo Pontefice, (opratale aggranio, appicarono eCucceflori Cuoi , confermata ancora da' Sommi 
con Vgovn gran litigio nella Romana Curia..: Pontefici; ad ogni modo il detto Vicario dcnc- 



mentre che in Bologna , conferitali dal VeCcouo 
Vberto da Piacenza i Gregorio degli Auuocati > 
Cuo parente Canonico diuenuto nella Catedral 
nodra, e meriteuo! (oggetto (come dianzi re- 



gata gli haucua contro giuititia la douuta vdieri- 
za > e che perciò eglino appellati s'erano alla Se- 
de Apollolica : Ce bene poi non haueano potuto 
próCegtiirc per giudo impedimento la caufa.Sup- 
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demmo ) la Picue del Pino; elio Gregorio, in an- plicaaano per tanto la Santità Sua à fargli grana 
dando a pigliar il podelTo in compagnia d’ va Cuo cod della rellitutione. in integrar*, per lo tempo 
(rateilo > Iti da i Cananei di Viggiano Cuoi nemici (corCo , come della commifGonc di quella, 1* par- 
vccifo; enon potendo la giullitia hauer coloro ri A»r . per cuitarc i grandidì mi difpcndi; delle liti, 
nelle mani, li cadigò col bando,e proCcrittione di e ne furono cfauditi dal Papa.il quale redimendo 
quanti beni tencuano . 

Confermò l'imperadore a' 14. di Ottobre nel 
Cadcllo auanti Fiorenza , la vendita Catta al Con- 
te Vbertino Landi vecchio dalla Communitidi 
Piacenza) del Borgo Valditarro , e di Bardi, e 
Compiano co’ Cuoi villaggi , pertinenze , e valTal- 
li; en’inuciiìanch'eflbcol giuramento di fedel- 
tà per lui ,c per gli he redi Cuoi con la potcdàdel 
colcello. c inero, e nudo imperio. Vbcrtmo Lan- 
di il giouane > che abiatico eia di queuoA hauca 
ncmidà con Alberto Scotto . 

Ni cedando lo Scotto fra quel mentre co' Cuoi 
Satelliti di far molti mali sì dentro la Citta, come 
Cui territorio; narra Guarino, che alle pouero 



loro nel pridino dato delegò la caufa Cotto li 18. 
Marzo 1 }■ ). all’ Abbate ai S. Pietro in Cicl'au- 
reo > al Prcpofito di quella Catcdrale , & i Gia- 
como Langofco Canonico della mededma^ 
Chicfa^. 

E nello deflo tempo bramando l'Imperadoro 
di accordare i Piacentini , e maflìme il Landi con 
lo Scotto per li già detti . Se altri molti difordini. 
che nella Città nodra erano > mandò in qui Bal- 
douino (uo fratello , Arcinefcouo di Tretieri.che 
giunto à Piacenza nell’ vlcimo di Marzo, fece tilt, 
to, che potè , per porre tra e(fi Scotto > e Landi la 
pace, md non cffcttuòfli altro fiiorche vna tregua 
di pochidinii giorni ; mentre che in Oruieto re- 



Suore Conuertite veuilfero da’mafnadieri di lui ncndoPictro Farncfc figliuolo di Ranuccio crca- 
entrati ne! Monaderio in vna (quadriglia di circa to vno de'confcruatori, c difenfori della Città 
quarantacinque di elfi , fuj mezo giorno del ven- contro l'imperadore fi portò in maniera con lej 
tefimo di Marzo quell'anno tjtj. rubbati tutti i fue honorate, e coraggiofe operarioni , chefatco 
mobili , Se arneli di maggior prezzo . £ che quan- Principe d'Oruicto , allhora pieno di Baroni , t, 
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doli VeCcouoperla querela recatagli dalle Mo- 
nachine léce graue doglianza col detto Alberto, 
dicendogli, ch'elio era il fomentatore di tanto 
Ccelcraggini col non calligargli , anzi col tenero 
lor mano ; egli non altra nfpoda diede, nè alerai 
giuditia inoltrò in prò delle Suore , Ce non cho 
riuoltofi al Vefcouo (oggiunfe, che nò potrebbo- 
110 in altra guifa i Cuoi amici viucre , Ce di cofe ta- 
le nonfaccllcro. Enouc giorni prima da Fran- 
cefilo (uo figliuolo era dato prefo, Ce ifpogliato 
non lungi dal Pò nel venire da Milano l'Abbato 
di Tolta con Guido Pallamano , Ambafciatori , 
(lati chiamati là da Matteo Vifconci . 

In tempo, che hauutofi ricordi al Papa in Aui- 
gnone dalli Padri di S. Sepolcro di Piacczafido- 
Ictiano efii > che quantunque i Monaderi , c lo 
Abbatìe loro fòdero folamenrc (ottopode alla S. 
Sede, hauede nondimeno il Vicario del VeCcouo, 
coinè ordinario, commandato à quelli Cotto gra- 
ui pene, che tanto per lo Monaderio di S. Sepol- 
cro, quanto per le ChieCe di S. Nazario nella Cit- 
tà , edi Valeria, di Graziano, di Ccntora, e di 
Vrzanosùla Diaceli ad cdo Monaderio imme- 
diatamente foegcrtc, pagar doueflero certa Com- 
ma di danari caliata loro per parte della (pefa^ 
(atta dal Clero nel inandare al Concilio di Vien- 
na vu (uo Procuratore (pedale , e che edendofi 
oppolti in termine del precetto l'Abbatc,& i Mo- 



nobililfime famiglie diberò quella patria dalle ti- 
mlc fàttioni de’ Guelfi , e Gibellini . 

Et in PiCa nell' Aprile Ccguence approbò Enri- 
co in vtilità del Copradetto Landi la donationo 
fatta anni quarantafette innanzi , dal Marchefc* 
Guglielmo Pallauicino , allhora Vicario genera- 
le Imperiale in Lombardia , al Cudetco Vbertino 
vecchio del pedagio del Pò, e di Fodefta . Et io. 
quello mezzo non troppo andò, che (lato dal 
medefimo Enrico per Imperiai Vicario dj Piace- 
la eletto Galeazzo Vifconti , figliuolo di Matteo; 
egli nella Città a' fette di Aprile entrò, e venne 
rantolio il prefato Vbertino Landi redimito alla 
patria. Mi morto di poi in PiCa l'iropcradoro 
nel mefe di Agodo ; fi (è gridar Galeazzo, Signor 
di Piacenza : & allhora, ó poco dianzi (come ri- 
CenCce l'allegato Guarino, vno de' Configlieli del- 
la Città ) per ruodrarfi zelante in apparenza della 
commun quiete , mi in realtà per più ficurezza^ 
fua ; hauendo facto carcerar Io Scorto, Se altri di- 
uerfi de' più potenti , e nobili della Città , corno 
capi di (anioni contrarie ; quattordici diedi no 
confinò à Milano,Cacendoucli còdurrc Cotto buo- 
ne guardie . Ciò furono perla parte de'Guel&il 
detto Alberto Scotto, Franccfco Cuo figlio, o 
Bernardo Scotto , Ricciardo, ò Rinaldo Confa- 
lonicri , Chiauarino Fontana .Pietro Spettini, o 
Gherardo Barberini, e dal lato della CattionGi- 



naci del Monadcrio predetto, allegati haucua- bellina lo fleflo Vbertino Landò, Bernabò Lati- 
no le loro efl'cntioni , Se il continuato poilcffo, in do , Vberto Porta , Andriolo da Grauago , Man- 

fre- 
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Di Piacenza 

(redo Spelea > Princiuallo de' Cananei > e Filippo 
del Cario . Nel detto mele di Agolto fuccefl'c à 
S. Antonio fuori di Piacenza quella battaglia^ ■ 
che il Corio vn’ anno innanzi ferme • Se il Locati 
nella vigilia di S. Andrea del prefenee anno rame- 
mora > cri Pauefi > de' quali capo era il Conto 
Filippo Langofca > e Cremonefi > e Parmiggiani > 
e Piacentini fuor' vfeiti Guelfi da vn lato ; e quel- 
li, che dentro la Città noftra lì trouauano > sì Pia- 
centini, come Tedcfchi, e Francefi dall' altro : Se 
ine(Ta(comete(lifica Guarino) vi interuenno 
anche il Vcfcouo di Piacenza Vgo ; il quale, per- 
che la pugna lungo tempo durò , e benché molto 
dubbiofa, in fine contraria al Langofca ; rimafe 
ferito , e della di lui famiglia alcuni vi lafciaron_. 
la vica : fi come dall' altra banda, venendo prefo 
il Langofca con l’ vecifione di 460. de' fuoi, c fat- 
tone prigioni altri ìoo.fù egli mandato à Mila- 
no, doue finì fuoi giorni in carcere. Pofcia en- 
trato il Settembre , nè potendo più nafeondero 
Galeazzo, l' auido tiranno, la fua immenfa ingor- 
digia, della quale anche prima della morte di Ce- 
lare, ben dato n' hauea alcun fegno : ad vfurpar- 
fi le facoltd de' Cittadini incominciò , c pofe an- 
cor le mani ne' beni, e rendite di alquante Uuefe 
Clan (Itali folto prete (lo , che molti Gcntilhuo- 
mini recate vi haneficro delle robbe , c tclort lo- 
ro, perfaluarli. Laonde fualigiò tra gli altri i 
Conuenti di San Francefco , e di S. Lorenzo , e la 
Sagredia de' Frati di S. Giouanui, Se in San Siilo , 
doue .dito hauea ( gouemando quel luogo Tedi- 
fio Chiappone 14. Abbate) cfTerui date riporto le 
ricchezze de’ Scotti, de' Chiapponi , e de' Confa- 
tomeli fi portò via ogni cofa.Spogliando in oltre 
nò molto dopo.i Sacerdoti, e Chierici della Mad- 
dalena, Se alcuni altri Preti ; volle per (orza da_> 
NicolinoZiliani mille quattrocéto ducati d'oro, 
e meflo i facco il luogo di Podenzano, quali affat- 
to il diftruffe . Mi che diremo delle facreVcrgi- 
ni, dedicate i Chrifto f Entrando lo federato nel- 
le loro venerande claufure , doppio bottino vi Ca- 
cca , de' beni del Monarterio , e della pudicizia 

di molte 1 alcune delle quali traile ancor fuori, 
per più fatiare i fuoi sfrenati appetiti, da quelle., 
rcligiofc mura . Nè lafciò ripofarc altri molti Ec- 
defiartici , anzi nè pure il buon Prelato Vgo . ve- 
nuto fors' anche alla Citti lenza p&ter finire la_, 
vifita, per le vdite nouelle di cali, e tante fcele- 
raggini. Imperochc, quantunque in Piacenza., 
fin del mele di Maggio fi ntrouaffcil detto Ve 
feouo , allhora che concedette i Buongiouanni ■ 
Rettore della Chicfa del luogo di S. Protalio, es- 
pella del Monarterio di San Giouanni di Vicolo 
Marchefi • la facolti di tcrtare; non fi vuol crede- 
re però, eh' egli arrelìaffe la vifita su quelle prime 
moffe di Galeazzo . Mi fi ben quando intefo , 
delle violenze, e rapimenti fudetti ■ e che da lui, e 
da' mmirtrì Cuoi nel mele di Luglio gli erano (late 
rubbare tutte le cofe del fuo palagio Epifcopale , 
e che di più tolti gli baueanoibuoi.Sc ibeitiami 
del Vcfcouato , Se il Cartello inficmc di S. Inten- 
to con quante robbe dentro vi erano. 11 per- 
che, eper altre delle taccontecmpicti, voteti- 
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do co' termini d’amoreuolezza primieramente, 
Vgo, e poi fecondo gli ordini di giurtitia far rau- 
uedere Galeazzo; nulla di bene potè operare: an- 
zi n'hcbbe i patire molto maggiori trauagli , ve- 
nendo alla Ime il pioVefcouo fuori della Citti 
fpinto.e priuo inficine d'ogni altra entrata fua . 
É quel , die aggrauaua anche più il miferabile, 
fiato di lui , fu, che la lite mortagli dall’ Abbate, e 
Monaci del Ponte , come male accurata da! Pro- 
curatore di erto Vcfcouo, ò per la frode, ò mali- 
tia degli auuetfari, fonico hauea vn peflimo fine: 
effendo in erta da quelli di vfeita la fentenza > che 
pronunciò Fri Giacomo Priore di Mifiriano, co- 
me foddelegato di Giouanni da Reggio Prepos- 
to di Parma, e Chierico di Camera del Papa , de- 
legato i ciò dalla Sede Apoffolica ; per efferc fia- 
to in quella condennato il Vcfcouo i redimirò , 
e reintegrar l'Abbate, e Monaci fopradetti nel lor 
portello^ di cui affermano , che Vgo fpogliati gli 
haueflè) di confermarla Badcffa di Nazareno, 
d'alcolcar iui le conlcffioni , e d'imporre le peni- 
tenze tanto alle Monache, quanto ad altre perfo- 
ne del Monarterio ; e condannato etiandio i pa- 
gar loro fra due meli, per cagion delle fpefe fatte 
da' Monaci in detta caufa, trecento fiorini d'oro . 

Intimata per tanto nel Vcfcouato , mito cho 
Vgo affente lòde , vna tal fentenza , il Procurato- 
re del Vcfcouo, Antonino Rauazola da Vigolzo- 
ne Chierico Piacentino; come hauer non porcai 
la prefenza de' pretenfi delegato , ò foddelegato , 
nè trasferirli à loro ( merce della difianza de'luo- 
ghi, e de' difaltri, c rifehi delle firade per le guer- 
re (nel chiofiro di S. Antonino il di 11. d’Otto- 
brc. prefenti il Prepofito Socino di quella Cano- 
nica, ch’era altresì Capellano del Pontefice , tj 
Rullino Rampi Arciprete di Carmiano , e Pietro 
Selua Arciprete diVigolzone, fece vn'anipiiu, 
protefia di nullità , St appellatone contro la lu- 
detta fentenza , martime non cofiando dell’ alle- 
gata giunditione de' prenarrati Giudici, e Itan- 
do in oltre la notoria afseza. Se cfpulfionc del Vc- 
fcouo; il quale di tutte le tue rendite fpogliato da 
Galeazzo • non hauea di che viuer poteflè nè per 
fe,nè per la famiglia . 

Métre,chc quelle cofe occorreuano,da due Ab- 
bati del Piacentino fi era facto paffaggio all'altra 
vita, cioè dall' Abbate Airoldo di S. Sanino, e da 
quello del Monarterio di Tolta. Edi già .invece 
del primo , hauea il Vcfcouo inficme co' Monaci 
Capitolari di quell' Abbatia, fofiìtuito Don Gia- 
como de Vantalo , Priore di San Sanino, allhora^, 
e dianzi Priore della Santiffima Trinità : mà egli 
accettar non volle Teletrione. Et in luogo dell' 
altro perche ingeriti s’erano violentemente i lai- 
ci in lare per forza nominar Abbace di Tortai, 
Don Guido da PeIegrino;ilVefcouoa’ao.di No- 
uembre > ex cfficio , dichiarò nulla così fatta ciet- 
tione. Et effendo dipoi nel Monarterio di Sa :i_. 
Paolo à Mezano nel Deccmbre appreffo , ebedo 
il confenfo , che fi chiainaffcro i Monaci di S.hl, 
Sauino à Capitolo fuori della Città in qualche/ 
luogo ficuro, per ordinare vn' altro Abbate, dan- 
te la rinuncia del fopradetto Priore. Il quale in 

effe- 
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effecutione di ciò per lettere figillate col figlilo tei veri, donzelli, foldaderq, & uditici fui con ecant 
dello rtell'o Vcfcouo fece fapere a Piaccia à Don abfimilci: tir licei tempore meo maxima mimica mi. 



Giouanni Landi ■ Se ad altri Monaci di S. Sauino, 
che douendoli creare l'Abbate, per hauer' il dian- 
ai eletto rifiutata tal dignità, & intendendo anch' 
elfo interuenire co gli altri all' elettione ( come- 
die conofcellcro di non poter ficuramente ne_>' 
prefenti dì congregarli nel Monallcrio di S. Saui- 
no, nè in altro luogo dentro la Città per l'opprcf- 
fione , e violenza de' Laici ) affine di non rendere 
inualida, a guifa di quella dell' Abbate di Tolla.^, 
quell' altra elettione ; fciegliere fi hauellcroper 
tutto il di a 8. del medefimo mele di Decembrej 
fui territorio > ò contado, vna ficura, Se idonea-, 
ftanza , da celebrare pacifica, e legitimamente^ 
fomigliante anione ; altrimenti .ch'erto Priore-,, 
anche di volontà del Vcfcouo , da hora fi elegge- 
ua per opportuno luogo il Cartello di S. Imento . 
Ma contuttociò per le guerre, e per altri acciden- 
ti fui Piacentino auuenuti nell' anno fcguentc, nó 
fi hebbe i vedere (labilità prima dell'altro Dece- 
bre la creationc del nuoto Abbate . Pcrcioche 

Nel Quattordici ; ertèndo Poderti di Piacenza 
non Paganino da Panegofcome anticipando il 
Locaci d'vn’anno, con errore fenile ) mà Vgolino 
da Serta j i Piacentini dentro , e fuori furono nel 
colmo de' trauagli nel temporale ■ e nello fpiri- 
tuale. Di dentro per la tirannide , dtauaritiadi 
Galeazzo , che il tutto rapiua , e fi facea filo , e-, 
comprando cola veruna, lapagaua fol di cian- 
cio, e di promclfe . Di fuori per le difcordic , c 
fcdirioni de' Cittadini; per le quali vennero il Ca- 
rtello diFombio abbruciato, la Càdio,ò Cade 
dirtrutta , la Motta de' Ziani abbattuta, Podcnza- 
no Taccheggiato, la Rocca d’Olzifio prefa, Viufti- 
no allagato difangue,e Partano, e Varconaffio 
quali annichilaci; il borgo di S. Leonardo predo 
la Città arfo, e la Città Itcrta per alcuni giorni af- 
Tediata da' Pauefi, Cremonefi , Parmigiani, Alef- 
fandrini.Nouzrefi.Vercellefi.e fiiorulciti Piacen- 
tini della parte Guelfa, che haueano per capo lo- 
ro Alberto Scotto , Contro del quale grauemen- 
fc Tdegnato Galeazzo • Te n'andò con I efferato i 
CartcU'Arquaro: c quiui,dopo hauer porte à rub- 
ba alcune caTc,c gittaco à terra il Monallcrio del- 
le Suore di San Donnino, & ammazzati alcuniiri- 
durteifuoi Toldatià Piacenza carichi di preda., . 
Co' quali però venuta la Ragione de'raccolci, 
ritornò più fiate colà, dandoui gran guaito , ca 
rouinando mulini , e confiimando col fuoco i ca- 
famelici porti fuori di quella terra; per infin tanto, 
che fraponendofiTebaldo Priore della C'adè , St 
Albcrtazzo Vifconti , vi fi le certa tregua per al- 
cuni pochi di ; la quale finita, forfero di nuouoin 
detto luogo rotture, ammazzamenti , e prigionie 
con vittoria dal lato di Galeazzo . 

De' peflìmi tempi del quale lafciò Guarino an- 
tidetto tra Patire la fcguentc memoria auanti il 
fine del precedente anno, che dice : Tane lempo- 
r i Plurima maxime afjbgcbatar à D. Calcano. Fluì 
fami!' a crani talu.nl 1. rapi orci, qui qiiotttfìuiiquc it- 
ili toutingebat ire ad leuandum.tir capicndum pig no, 
rt aliqutOui dcbttortbut, omnia jurripiebanl , Indi- 



proni i (txagtnta annn atri vidi Cifrar dum de Pe- 
trafanBa, Annona de Modoetia , Z ananum de y il- 
la, Tomai inni de Bernarigto , yhuenum della Turrc, 
Tignaccam de Paramano, Ludnftum yicecomitem , 
tir ahoj piarci de Mcdiolono, qui paffuti latrones fue- 
rein Tlacenlta ,tir . ... de Modoetia, qui fine 
affaffmui prò D. A Iberto Scoto ; non tamen oidi tara 
borri bilia, quanta faciebai D. Calcatiti . £ foggiun- 
ge il detto Scrittore poco più in giù : Hoc anno 
adeb velata fiat Ciuitai bellit , vtnnllnm effe! iter 
tutum, tir porta crani elatfa, c p Pipata; vinum va- 
lebat lib. 1 z .prò fìngalo pi aulirò , mercci non vebe- 
bantur, ncque exibant Cini rateili . Cafìruiu Ar qua- 
tum , Florentiola, Gualconaffium .tir tota valili Ti- 
donì cara Caftro S. loannc , tir Burgonouo, fumi iter , 
tir yegianum contra Gibellinot, tip D. Galeattum yi- 
eecomitcm , qui Ciuitatem detinebact , bellum facic- 
bant.Et tane rullici B,ouc oroli, & C afeli arum Todi, ac 
oliorum locorumfubiui fìratam, oranti vita fìnti ife- 
rat, arborei domefticat [uccidere contraiate , & fia- 
tala , tire. Dice di più , che nel prefente anno di 
nuouo angariò il tiranno con grauiffime impofi- 
tioni la pouera Città > e volendo anche dal Clero 
mille fiorini, e riddando erto pagarli , pofe à rub- 
ba con publico bando tutte le facoltà , e beni de' 
Chierici: ij 14. dit 5. Februari), fiegue l'irtcflo 
Guarino 1 D. Galeag ferie convocare mugnumCoa- 
fìliam proponendo pr/fiito florenoram fex mtlhuau 
mi/erii Placcatimi ; nec confìderaait.quod totut Epi • 
/copulai Placcati f crac contra Ciu tatcm , omncfquc 
de eorum rcdditibut mhil percipiebant, tiranti mbil 
opcrabantur ,ncc aliquod iter ai Ciuitatem erotta- 
■ara, tir portf crani ciani/ , tir paulb ante alieni ma- 
gnamtaleam impo/nerat ; vqde miror, quemodo pof- 
fent Piacentini totmalaaduerfa fuftinerc. Dieta, 
Febea ari) D. Gale anni fìat fieri vnum foffatun intra 
novellai , vbi D. Alberivi Scorni fìat fatere platee 
marcila 1, ì porta S. Antonini, tip porta nova, tir por- 
ta S.Brigid/ ; ah) 1 veto tnbui porti 1 fìat fieri rieo- 
tum forte prope S. Marcum filtra Fufìfiam ad padana 
mortvum, tuncq. Cianai crai in maxima calamitate, 
nullu/q. accejfut crai lutai ob calie a, tip trillai, qu/ ti 
crani mimica. Die 14. /apra/ cripti D. yergufiut 
de Andito enn /atrapatibui D. Galera miffni fiat ai 
Monaflcrivm Quoti agri/ , tir magnam q vomitai ent 
vaccarvm, tir boom abdvxit , Die 1 5. ferii D. Ga- 
le agpr/conigan, licere ommbui invadere, (p pr (do- 
ri elencai ,tanqnam cxpul/oi i cufìodia communi!, 
propterea, quod florenoi mille quei ab eie petebat , 
foluere noluerant : Sino de re plutei Clerici rapmam , 
(pprpdam tuffi funi, mter quoi prtlbyter S. Ma- 
ri ( Ttlagdalenf , tip Abbai de Corna. Die ig.Fe- 
bruari) D. Galctg mifit /noi fatellitet, (piattone t 
ad Monaflcrium S. Syri ì quo abflulerunt multai fup- 
peleChlet (pe. 

Venne in oltre nel 19. di Maggio ( fecondo il 
detto Guarino ) dagli Ucffi Macelliti di Galeazzo 
fpogliaca, e dilettata lacafa di Fra Raimondo 
Fontana Cauaglier de'Tcmplari, huomo vera- 
mente buono. Se erto ancora poco dipoi ritroua- 
concila contrada di Borghetto fopravncauallo 

dì 
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di valore di ottaitaficum, albino, &vrcifo> e 
I 3 T rubbatogli apprcfio daque'maliiadieri ilcaual- 
lo. 

In quello mentre il pouero Verconoiche non_. 
mai hauca potuto ricuperar il Tuo , ni l'cntratej ■ 
nè i bell unu > c tutto altro, toltogli l'anno in- 
corili* ann. nanzi ; vdita la morte del Papa fuccefla ncll'Apri- 
13 14. Plaiin. | £ de| prefentc anno ; e condotta clic la vacanza 
Clemcnrc'v. S* ua * n b ln S° > conofeendofi obligato i far l'vffi- 
ciofuo: (ì rifoluè d'intimare . come con animo 
intrcpidifllmo fece 1 cflcndo in Fiorcnzoladl di 9. 
Hogit.Frcdc- di Luglio in Martedì vn' horribil monitorio di 
tij Medici de Scommunica> Se interdetto à Galeazzo >&al Scf- 
Tnuanonot f a podelta>d< a'Ioraffefi'ori.Sz d gli Anriani altrc- 
die's.l'uli/in s *> e Sapienti» St al Configlio, c Commiine di Pia- 
aich. m onu- cenza, &i tutti gli V fiutati dello Hello Commu- 
l'ù S.Banho- ne, & anche d gli habitat ori tutti sì dentro la Cir- 
loraaa vele- ti, come ne - fubborghi di elfa; commandando 
w ' fiotto la pena delle dette ccnfure , che per rutto il 

profilino Venerdì, douelfero haucrgli redimite 
quante robbe nel Luglio del Tredici erano fia- 
te dal palagio fuo afporrate , inficine co' befiia- 
mi» & altre cole leuatcgli , & il Gaudio di Sane' 
Imeneo con tutto , che ri era dentro . Et in oltre 
fece loro precetto , che più non ardilfero di mo- 
lefiarc , nè impedite i Tuoi malfari , e lauoratori» 
e maflime nel raccòrrò le biade , i frutti, & alrrtz 
robbe della Menfa ; e che di piu emendare haucl- 
fcro tutti i danni damo anno in qua recatigli sì 
nella terra, e Coltello di S. Jmcnto, come nel Vil- 
laggio di S. Bollico , & in altri luoghi del Vcfco- 
uato. Altrimenti, Icorfoil termine preferitto, 
egli da hora per allhora Scommtinicaua, c per ta- 
li dichiaraua il prefato Galeazzo, & il Podcllà co' 
Tuoi aflcilori , Si Antiani , & altri nominati di fo- 
pra : e fupponeua all' interdetto Eccleliafiico la 
Cittd tutta per infinod tre miglia di territorio 
fuori di elfa all'intorno con gli hzbitanti infieme . 
E perche così fatta intimazione non lì potè da Ini 
dentro la Cittd mandare per gli cuidenti pericoli 
delle guerre, e per altri difordini, che fucccdeua- 
no , e molto più per l' efprelfo dmieto del Pode- 
fid , e del Commune , chcniuno fotto pena del- 
la perdita d' m piede , olàltè portar lettere del 
Vefcouo d Piacenza , la fece Vgo pubicamente 
affiggere in Fiorcnzola alle porte dclTcmpiodi 
San Fiorenzo . 

Md tanto fù lontano , che que' pemerfi al be- 
nigno Pallore vbbidilfero ; che anzi vie più le Im- 
mane , e le Diurne leggi trafgrcdcndo.con nuona 
fellonia il Clero tutto aggrauarono d pagar cer- 
ee taglie » & impoiitioni 1 e coloro , che reniten- 
ti fi mofirauano , erano fenza riguardo , e con_. 
ogni difpregiopervia degli efiecutori forzati; 
aggiungendo Guarino , edere fiata tale, e tanta T 
Guirini ad inlatiabil famedi Galeazzo di cauar danari , che 
an. 1314, oltre d quelli, che infin da' ciauattmi.nuenditori 
del formaggio , e da rutti gli altri , quantunque^ 
arili , attilli voleua ; rtlipoforum quoq. fitta , & in 
Ipeeie nioaalleri] S, Fèrzi errami, & r ed diluì ornati 
Ctericorum Thetnua no n txillentmm , in propria 
yJti,/acroiCanomipùnipindeni abituimi . Tune 
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enim, foggili ngc.^ujra fluir; tccleMict prrfanc.tt 
vltra duai tx irtbui pantbui extra Cimiate taf-ge- 
rani tyrannidcmbutut,& millui Abbai, Archiprts- 
byter Trtpcfitui, vel attui in dignitate confiti ulus in 
Ciuuatc remxufcrat . 

Circa i quai giorni pare, che fui Piacentino oc- 
correde il mcmorabil latto del grandilfimo in- 
cendio neH’imprefa cacciagione del nobilCa- 
uaglicrc, Corrado Gonfalonieri, giouinc di trent' 
anni in circa : allhora, eh: (come fi hi nella di 
lui vita Ha mpata ) egli vn giorno inuogliaro d' in- 
calzar lepri co' cani , ito co'fcruidori fuoi ad ma 
foreila : per meglio cacciar quelle , clic nt'cc- 
fpuglis'immacchiauano; lùcosi ardito, fenza 
penfarc ad altro , i porui fuoco intorno ■ che ve- 
duto poi da impctuofo , & improuifo vento rap- 
portarli la fiamma più alianti, ch'egli non mai 
imaginaro fi haurebbe ; dopo tentato indarno di 
por freno al veloce, e vorace elemento , che qua- 
li leggierilfimo veltro , od dguifa di cacciatore 
anch'cflbii palli fuoid marauiglia aftfertaua; veri- 
no coltrato dlafciardifertarcquafi tutta quella 
regione, che forfè ( fecondo la congettura d’ al- 
cuni )fù il luogo detto, le Cafc brulciate , appo 
Trauazzauo; ne' quali contorni hebbero aìrrc- 
uoltci Gonfalonieri varie tenute, e poffcfiiotii . 
Mi, comunque li folfc ; indineauuenncro que' 
tanci , ftupcndi , e diuerlì effetti , che di lui fi leg- 
gono: i quali rendettero piùchiara la fua vir- 
tù , che la colpa , e l' innalzarono cotanto , che.» 
il diedero à vedere àgli occhi de' mortali, non 
che alti celclti 'spiriti, per vno de'più cari cortcg- 
giani dell’ onnipotente Iddio. 

Viuca in tal tempo Alelfandroda Piacenza, 
Vefcouo , e Signorili Feltro , e di Belluno , la cui 
famiglia non è d nofira notitia venuta . Egli » fe- 
condo che afferma l' Hiftona diTriuigi, traua- 

5 fiato non poco nel prefentc anno dal Vefcouo 
1 T rento con armate genti;riccrcò d'aiuto i Tri- 
uigiani , come fuoi buoni amici , che gli manda- 
rono molti balei Inerì, c fanti pagati per vn mefe, 
con promelfa di dargli anche maggior foccorfo » 
quando blfogno n'hauefic, per difenderli da quel- 
lo . Md ciò , che poi foggiungeli di lui » 8z è con- 
fermato dalle Hillcrie di Ferrara; nonpicciola 
nota di fordidezza, e di violata fede gli arreca ; fe 
vero è, ch'efièndolì in detto anno fcopcrti alcuni, 
che congiurati fiancano contro Ferrara , e fug- 
giti , per faluarfi la vita, i Feltro, dotte dal Vefco- 
uo Alclfandro erano flati afficurati; egli norL, 
molto dopo , per moneta hauuta fenza curarli di 
parola data, li lafciò cader nelle mani di Pino, 
Vicario di Ferrara, il quale à tutti fóce troncare 
il capo. 

Di rincontro in Bologna il nollro Vberto Ve- 
feouo , che ognidì più con le fue egregie opera- 
tioni li acquiflaua lode , & bonorc ; compatendo 
al (uo popolo peri' importante tramaglio dellvc 
loculte foprancnute in gran copia, à guifa di den • 
fìllìme nuuole, in quelle parti nell'Ottobre di 
quello anno; e le quali coperte le campagne gii 
per tre giorni coldiuorare infimo le radici deli' 
G hcr- 
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herbe , mettetene a’ Bologne!! rn’ cftrcmo ter- lani.ò Parochi di l'iaccza, Vbcrto Maneria Arci- * “ 

rore: infognò fi quelli l'ottima maniera di libe- prete di Tuna, e Frcdentio Medici Notaio anti* IX\^, | 

rarfi e dall' infopportabil fa (lidio > e dai futuri detto.- per haucr Vgo fato ftipular lo Rromcnto 
danni ; mentre che con pictofa inuentione fece , da vn'altro Notaio.t he tu Pietro Ferrari da S, An- 
che tutti i Parochi del Contado vfcifl'ero la matti- drca , 

na di San Luca co'fuoi vefilli delle Croci, Scacco- Fù nello ftefib tempoi c nel medefimo luogo 

pugnati da popoli delle loro Parodile in proccf- fi rifilar il detto Vcfcouo di Piacenza» il Patriarca 
(ione , benediceflero i campi . Il che con molta_> nofiro d'Aquilcia, Ottobuono Fcliciani, fatto af- 
diuotione da tutti eflequito ; mirabil cofa.al prò- fai vecchio ; mi molto più fianco dalle continue 
ferire delle parole di quella (aera, e commuuc be- guerre.e patimenti <bfierti per difenfar le ragioni 
nedittionc, le fpauctcuoli locufie ammafiatefi in- delia fua Ciucia, che fiacco dal camino , c dàlia.» 
fieme,quafi panno tefo,che in rottolo fi rauolgef- grauezza degli anni. Hauea il valorofo Prela- 
fe. verfo de' fiumi tirauano.e quiui attulfateli nell' to ( fectjdo clic veder fi può per le Hiftorie ) guer- Saòtllic. * 
acque »tantofio morte, dall' onde erano portate reggiato quali fempre in tredici . ò quattordici 
via . Mi quello, che è più da (limarli j finche mol- anni, ch'era Patriarca, con diuerfi grandi, che in- Bonifufet 
ti di que' paefannpenfando a’ fatti loro, fi conuco fcilauano , de vfurpauano j luoghi del Tuo Patriar- Taruif.liba. 
tirano fi Dio; e confc(fi,c contriti delle fuc colpe, cato ; come padrone, ch'era di molte Città, e ter- de <eq &ù | 
riceucttcro nella Domenica fegnentc la satinili- re in tutto il Ducato di Friuli, c del Marchefato d' 
ma Communionc , non lenza gran merito del fo- Ifiria có grafie pollc(Iioni,che gli rcndeuano ciaf- 
ptadetto Vcfcouo, fi cui da tutti come àpioPa- cim'anno (al riferire di Leandro Alberti ) più di J-*™*”* 
fiore fi refero infinite grane per così fantorimc- cento mila fiorini d'oro; c fingolarmcntc, oltre la 
dio. gara,c'hcbbeco'Venetiani,auuifata difopratcra 

Nel penultimo di Nouébre il Vcfcouo di Pia- fiato iu conflitti , e battaglie (angtimofe con Ric- 
Rogit. Fre- ccnza Vgo per l'oftinata durezza di Galeazzo , e Ciardo da Camino, c col Conte di Goritia , de al- 
déii) prtdi- de'fuoi Vlficiali, e Cittadini partcgiam.e compii- tri , E di quefi'anno appunto hauea il Patriarca^ 

“ ’V'nÒ- ci, c perche anche vditohauca.chc molti del Cle- hauuto molto, clic tare col detto Conte : dal qua- '* 

uemb, ro fponuneamence giuano in prcgiudicio della , le per edere (laro colto alla fprouifia,e difarmaco 

libertà Ecclcfiallica.à pagar le rafie de’ carichi da in veggendofi da' Padouani abbandonato, e non 
detti laici (come di fopra riferimmo ) impofic : potere dopo molta tardanza con l'aiuto loio do* 
rinouo contro di tutti la fentenza della Scoinmu Trimgiam rclifiere al gagliardo nemico; lòrzata- - 

pica , c denunciò parimente per ifeommunicati mente era venuto feco all' accordo , lafciandogii 
que' Chierici, che volontariamente pagauano: la- il titolo di Capitan generale della Chicfa , c Fa- 
cendone di tutto làr rogito in Fiorczola il Vefco- triarcatodi Aquileia. Dopo che, (limando hog- 
uo dal Notaio Fredentio Medici da Trauano.Po- gimai il Patriarca afflitto per li palliti trauagli di 
feia fe ne pafsò alla terra di Callell'Arquato , ouc npolàrc in pace ; non gli fucccflc ; percioche dal 
fua habitatione per più meli tenne nella Crepoli- nipote del inétouato Ricciardo, fauorito da Fcl- 
tura.ccafe di San Nicolò; e quiui quanti Prcpo- trini, da Belluncfi , c daalcum di Triuigi fuoi ad- 
ii: i, Abbati, Arcipreti, & altri Chierici, ò Monaci hcrcnti, con l'intendimento anche di certi Furia- 
fi lui ricorreuanojdifcacciati.oucr fuggiti da pia- ni. pochi giorni approdo gli fù aflediato Sacile , 
ccnza, tutti controntelietaaccoglicua.edauaj eh' era de' fuoi luoghi; ac ottenutolo quegli per 
loro iu tutto che potcua,cóliglio,& aiuto. Qmu- forza , fc n'andò poi all'acquillo diSpilimBcrgo; 

Reisii Petrf di l’amoreuole , c gufilo Prelato , venendo a lui & meli aiì' alfcdio d'Vdine . Per le quali cornmo- 
Feoarij de s. prefentato in detto luogo fotto il di fette di De- tiomdinuouo trauagliòlfi grandemente Otto- 
Andrea u i ♦ cembrcul decreto deU'elcttione del nuouq Abba- buono ; c, comunque colà fe la pafiafic, sù la fine 
ind.13.die;. t c< Ji San SauinOiChe fu Nicolo Reuclafco, Priore dell'anno ripa 'riandò il buon vecchio, in quelle^ 

•rc|v"Àbbzl d* S. Vittoria di Libiola fui Gcnouefe ;l’e(Janiinò patti ne venne . E ritrouàdo qui ancora ogni co- 
tiz>, San ini. con diligenza, e ritrouato il tutto conforme a' fa- fafoflopra,& in maliffimo (lato.de il Vcfcouo, e 
cri Canoni , e ftatuti del luogo > conofccndo cui- molti del Clero fuori della patria , cioè ritirati, à 
. dcntemcntc per idoneo il foggetto , confermò la baditi dalla Cittiffl trasfeti léuz'indugio fi Cartoli' 

detta elcttionc col configlio , A efprefio adenti- Arquato.douc fi termo in cópagtùa JcIPartor uro 
mento del Prcpofito del Duomo, Biagio da Bob- Vgo , c con lui conlolandofi di tante, c tali comi- * j 
biano.ini preséte, c bandito anch’.lfo da Galcaz- mimi afflittionl, non troppo Rette il Patriarca ad 
zo : Se jnuetU Nicolò dcll'Abbatia col giuramen- ammalarli i morte in quel luogo; nel quale rafie- Arcìnprab 
to di fedeltà , elùdo Abbate in mano del Vcfco- gnatofi in Dio, lietamente fece pafiàggio all'altra Callo Are 
Rub.hifi Ri uo prefi^ I eficndo ailiiora quello, A altri Abbati vita nel Gennaio del Quindicijliauenuo difpollo, Cronic-lli 
ucn.U. ad co'Monaci loro, anche in alticCÙta, (oggetti fi gli che il corpo fuo lui humilmenrc li lepelilf: 111 ter- Plac.liòi»- 
an-i;»«. Ordinari) de' luoghi, Atuttocbc perteflimonij ra nella Chiefa principale di S. Maria auàti falcar Lout.idfr 
interuenneto Tomafo Fontana, Abbate diSfiSe- maggiore. Onde rimafequcITcmpio, peraltro hiil-Plioi» 
polcro, Bertolino Mulini Prcpofito di S. Giouan- degno, & ornato difendette Canonici.okrc 1 ‘ de vmsilh 
m de Domo (pur cacciati da Galeazzo in erti- Arciprete, e di venti, e più Prebendari) ; nobili- 
g.io ) Gaqdolfo da Padcru# Arciprete de' Capei; tato eziandio per la fcpoltura di tatuo huomo , 

A ar- Arqu. 



vtHNt DI 

cnutsro 

i>3ty 




Panuin. itu* 
Cronolog. 
ad »itaj Pò- 
dficwn ria. 
nnfHieroa. 
Sud-in Cro- 
nolog. «ni. 
ualaa.ijH 

Ctonie. Mi. 
Plac«o. 




Dì Piacenza. 

le arricchito inficine di molte pretiofe cofe di 
gran valuta, eh* elfo per teftamento.ò donatio- 
ne gli lafciò; come d«na ricca pianeta» con lo 
dalmatiche tedine d'oro > d* «n pallio di dattilico 
per l'altare i oro • e feta ricamato eoo molte figu- 
re fopra . rapprefentauti la Cena del Signore co' 
(noi A portoli » dW Euangelirtario d'argento » d' 
vna belliflima Croce d'argenco » di mediocro 
grandezza indorata» e di vaghi lauori fregiata » 
con dentro del legno della SantifCma Croce di 
Chrirto, editorie falere cole di fua captila : per 
fe anali infm’ i hoggt » memorcuoli que' Sacerdo- 
ti della limofina predetta» ogni anno nel mefo 
dì Gennaio con Meffe, Se Officio particolare por- 
gono caritcuol furti agio ail' anima di quello Pa- 
triarca. La cui ricordanza, Se effigie vedefi in- 
fin' i hoggi dipinta con vna mozzetta roda intor- 
no» nel Salone del Vefcouato di Padoua indemo 
con li ritratti >ò figure di tutti gli altri Veicoui di 
quella Cittd : & il detto Ottobuono di porto al 
num.8i. per edere (lato iui I ottantennio primo 
Pallore » con quelle paiole: Ottobonut Tlitemi- 
mi s izpp. Mi circa la di lui morte fi credettero 
alcuni» che nel Quattordici occortede.c di tal pa- 
rere fono dati il PiuinioA il Bardi nelle loroCto- 
oologie » ingannati facilmente dall' erronea tra- 
ditione ( in quanto al tempo >ouero dall'anno 
tolto dall' Incamatione > c non dal Natale di No- 
ftroSig.)di cene Croniche nortre i penna» lo 
quali cori di tal Prelato, e della mone di lui ra- 
gionano: Eodcm ««*£1301.3 Se in altra copia 
Si fcritto [ijoa.] D.Ottobonm Rfi barin Cimi TU 
ttn.it Fclicianil ,&• Epi/topns Tadm, tleBu fu il 
Tatriarcbajdquileienfiiiqui poftea annoCbtiffi 1514. 
de mro/e Ianmnj obije , & liptdtni fine in Caflro Jr- 
qiito EpileopitniTlacentii mie sitare maini Ec- 
tltfil maiarit iìBi Caffi!. H nel line di ede Croni- 
che, la doue li fimcntioneditutte le Chicle del 
Piacentino , nel fauellare dellaPicue, e Chicli di 
S. Maria fopradetea , cosi di Ottobuono fuggiun- 
gono : lbi/cpultui eff Tatnarcha àquila*, qui fine 
de Ftlitianii il Tlaccntia, nomine Onobonni, qui pii- 
ài futi Epi/copui Taduanui , & iati! aste altare ma- 
ini iiBl Ecclefts : rei rdiqmtpUnctam magnam an- 
Ttatam 1 & finitila! tnrtniai, & EnangeUflarinm 
argentimi , & hbroi » & omnis , quibns viebatur ai 
tmma Officia , magni valori 1 . Mi chi non vedo » 
per fodisfare al dubbio dell' anno » c mefe di lua_> 
mone» che Unitone di Aquileia» di Treuigi »c d' 
altre Otti conuicinc inoltrano 1 che Ottobuono 
non Colo nel Gennaio » Se in altri med appretto 
dell 314. vmca,Sr era nel Frinii; mi anche cho 
MtutcoqueU'annoeiguerrcggiòiod hebbe con- 
ttafii col Conte di Corina» e con aleni Hor af- 
fermar fi vuole, per coociliare quelle due tradi- 
tìoni , che le Croniche nortre pongono l’anno 
l}iq» Se il Gennaio ab incamatione» tolto per au- 
uenturadal rogito del Notaio > che ftipulò la do- 
ninone^ tertamenco del Patriarca, fecondo l’vfo 
di non cominciar l’anno, fe non nel giorno dell* 
IncaroacionediChrirto a'ay. di Marzo. E cori 
retta chiaro, che confiderato l’anno fecondo la^ 
venti dell'hìftoria,Se in riguardo alla Natioitd 



Lib. XXI. fi 

del Signore , egli fi mori del t 3 1 5 . come dipoi hò . 

crouaco alcreri atfermarfi per cola certa nelle me- * j 1 )• 
morie del gii citato Guarino , il quale fcriue elfer Amai. Plac. 
lui morto inqucQ'anno a' dodici di Gennaio. M aore J . r "'° 
Vn lomigliante errore fù parimente quello, che *“ & & 
pafsò nelle Croniche dette, Se in va' Epitaffio di aic.Plac.NU. 
pietra, circa il tempo della Podeftarìa,e della-, io. tju- 
morte ancora del Conte Paganino da Panego Bo- 
logncfe , mentouato di fopra ; volendoli purc,cbe 
ciò auoenilfe dentro il 13(4. Mi, oltre l'hauet 
noi veduto, che di quell'anno età Podelii in Pia- 
cenza Vgolino da Seda; duuipublico rogito, che . 
di Gennaio del 1 jij. i naciuitate, correndo l' in- 
dittione deci mate rza , viuea ancora il detto Con- no[- * 

tei e reggendo egli allhora l’vfficio della Pretura 1JM .ibinc. 
in Piacenza, hauea per Giudice »8( alfcITore nelle ind.ij.die;. 
caufe Ciuitì al banco dclCctuo »e del Griffone vn •“““t _ m - J 
Franccfco da Fiorenza. Et il memorato Guari- 
no, come viuentc allhora. por in conformiti nfc- guiim 

rilce ■ eh* clfcndo Paganino entrato Pretore iiu. przd. 
Piacenza nel ventiduc di Oecembre del 1 3 1 4. vfd 
poiquiuidi vitanel 17. di Fcbraio feguente, do- 
po d'crtergli morto nel medefimo mefe «n nipo- 
te, & indi a poco vn figliuolo , per nome Cincllo, - ... 
foggiungcdo il detto autore, ch'erto Paganino era 

in difgratia del Papa, e bandito ancora da Bolo- '* ' :n 

gna pet fartaffinio , Se vccifione fatti da lui nella.» 
perfona del gii Marchefe d'Ancona, e Conte della 
Romagna parente del Pontefice , coorubbargti 
ctiandio oltre 1 caualli , e le robbe , dodici mila.» 
fiorini d'oro, fe più torto duccoto mila non fu- 
rono • come vuole il Gherardacci , che l'ifteffo , & Gev^rdar- 
altn atroci delitti di Paganino nella fua hiftoria 
di Bologna racconta, e pare, che non difeordi 
dal Pegna , il quale di duccnro mila feudi fcrirte . 

Dunque nefiegue idilli, che quell' audio di pie- 
tra porto fuori della porta maggiore di S. Gio- p c g„. hiliar. 
uanni in Canale, doue il tuo corpo giace infime tilcn.Jtb.». 
con l'olla di Cincllo fuo figlio, motto auanti di 
lui quindici giorni; non fi labricaffe , fe non mol- 
to tempo dopo la morte di erto ; e che perciò all 
hora, fcaduta la memoria dell'anno prccifo.fi mi- 
rò fola mente all'anno fcritto nel rogito di qual- 
chcLcgato,lafciatodaluiiqucllaCbiera,oucto . v - 
al tempo della velluta di erto in Piacenza, Se al 
principio fors'anche del fuo reggimento , che fil ■ 
come diccuamo, quali finito l'anno 1314. L'Epi- 
taffio , che in alto u vede d mano (milita nell'en- 
trare in Chicfa , Sei cui fi appoggiò > chi (crirte ne' Locai, d. an. 
nollri Annali cal fatto , fù il leguence : 

Sganna , & denii tnctnii mille fnb annii 
H‘C eli inelnfm Taganinni nomine iiBm > 
nobilitile Cornei it T anego , & inclita prole! j 
Bollii pnflrator , largai rimai amator : 

Ipft capai guerra , ae ioti mtueniiu in vrbt j 
Et fecnm gemili , CmiUnt, nomine iiBst . 

Se ben in riguardo de' Tuoi praui portamenti Anna). MS. 
tanto fnl Bolognefe , Si altroue , narrati in parto Guarini . 
dal Gherardacci , e da altri , quanto in Piacenza.» 
commeffi ; doue fecondo la rclatione di Guarino 
molte ingiullitie fece ; raffembra tal memoria^ 
mcn verace, e forfè comporta da qualche adula- 
tore della cafa de' Conti di Panego , per occulta; 

C a re 
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' relè federarne di Paganino imitatore , c grande amico dcllccicognc.efiporraroiioviailorpolli. E perche la 

J 2 1 delia perfidia di Galeazzo . _ cicogna funboloi di pietà, di pace, e di C udir ci a, nc 

» ' E' grancattigodelIcCitrà.ede’ popoli, quando Dio feguì foifcil tai^ó augurio , che da molti u fccedcilc Fu- 

permctte .elicgli Vociali, cMiailUiaelIàgmlìitiifùno ture calamità maggiori della panerà patria . Di che tra 
macchiati dcliillcffa pece, della quale, fecondo li fo- gli altri grandemente fi dalie , chi dalciò Iciitra vn tal 
delti autori , era imbrattalo il fudetto Paganino; Ouc fatto [dico Guarino , il quale pili volte brucila a'Citta- 
per lo contrario c gran fauore del Ciclo .quando Dio dini mfuuuto , che fi ficcflc vndecteropeaaleconnadi 
concede alle Città Vfliciali. e Mintllti d'ogiu Capere, d' chi le cicogne vccidcfic;mà da niuno era fiato mai af- 
ogni prudenza, e d’ogni rettitudine dotati , come appun- calcato : Ci< a] . /•«• ( dice egli 1 io vidi."* S- U**»ìt 

a. nnoiln ioooia Joito li nnl)» l*t»\ alò r«u. o-a.lfi. «V Rir/uncù 
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to in quello tempo dette la noflra Città di Piacenza re* 
caifi à gran ventura » 1* haucre per Auditore delle Caule 
Guili , il Dottore Giulio Pbtoni foggetto di gran valo- 
re ; quello Signore nariuo del Borgo Valutario , non de- 
genera ndo^ punto da* Tuoi maggiori nelle virrd , e nelle 
faenze »T 



Saptifi* ntnnulU palauum ififaj» Placriita'ad w'dumci - 
(»m* a/ctndanui , putiti timi abfimbrmur . -Similiterf. 
diala dia mfarafuprr dtmibut S.ltammit Buangtlift* aaur 
ira Prnbytinrum ralumattm mfttr.denttt factrunt : whp 
maiar partPrmbjitrarum "Piacimi* •****. Ciuitattmah 
bill* diuturna tram . f*3um illud tjeniarum plnrimm 
prabia difpi‘C»it . Carta fi fati ffrm aprami tg o multiti** 
mutuar ai u fapitmtt Ciuitatit Placami é ,rt /tatuatami »*# 
Itemi cuùjuàmpullra aconi* , tue ciani ai imarfictrt, fui* 
lune iu paca jiatuijftm » ni» amai/fai illuda fuod turni tt 
fadfuadamta DiakaU fiatuimm tiùd nc* futi fattum , & 
praimia itfirmcti fumai . 

Venuto poi il Settembre, menu’ aa lo Scotto nelbTu- 

r, .lì ,<nn ^lt.!ll Al lift larfitlfM*? 



, hi fatto conofccrc al Mondo , che i Platoni non 
lufcono Tempre in Atene , mi che in lui fiorii'cono 
dottrine di Platone: Soggctto,checonbdottriiuhàin 
fc fleto accoppiato collumi foauj , e coiteli , 6 uomo da* 

(uoi Principi , c grato albCitti . Deib Nobiltà , Se an- 
tichiti di quella Cala Pbtoiu direi » fc prlfcia rton mi 
foto llato tolto il vanto da Gio. Pietro dc'Cxdccntij 

Romani , al quale rimetto il Lettore, — .. ;v ,_, — — . -- , k „- 

Cfooìc. MS. Mi ritornando all* hirtpria , diciamo » che morto que- detta terra di Callell'Arquato con quelli di lira fatrionc; 
Plac. 1314. Ho Conte, menti* era Podellà, nel giorno aj. di Fc- mandò lo fleto Galeazzo tiranno vtiit groflìflìma banda 
Loc.an.1j15 braioj gli fuceellc poco dipoi nelb Pittura vn* altro Bo- inquclcoutoinoàdaruiil giudo» 8éi tagliami tutte le 
logneìe , detto Brancaleone Audalò . Et Vgo Vcicouo , viu » & à (piantami' gli alberi , e- (rutti inbu dalle radici • 
che tuttatiiadimorauaincJligho , vacando ancora 1*À- fieotne nel Marzo inmnzi (pagliato hauciia 111 detto lup- 
Anrri _ pollolico Seggio^ a* quattordici di Marzo nella fudctu «o il Monallcrio delle Suore appo j*Ar<U>c portatone £ 
nì« de*7i]ia~ terra di Cailcu Arquato , e nelle (lónze di S. Nicolò» ftaceazadi molrerobbe. 

nonor iti a. prefeme l’Abbate Nicolò di S.Sauino» e più altri tedi- Nel quale lleflo Settembre il terrò di giunta la nuotlà 
ab ioc. ind. ràomj, fi compiacque 4 richidla dell* Abbaddb,® Mo- della gran rotta, che riceuuta fi ci a per lo Rè di Napoli 
it. die 14. * nachedi S. Donnino di quel luogo » che crani untarci po- Roberto di Tofhwa àMontecatino da Vguccionc.jiallfc 
Mani; in_* teflero alcuni ptiuilegi concedi loro “ 

arch. S.Bcr- ~ 
nardi 



m 



circa b fondanone , e dote della prebenda per lui ordi- 
nata nel Tempio delb Prepolitura di $. Chierico in Pia- 

c „ c ,._ cenza ; vedutali Poccafioue della prefenza del Vcfcouo 

rCaCu acor. , ; *~_a»..li„ «. /^ :l A'UT mr 



tom i.refpA. 
fot. * 
x4nttn.1t. 



oda Honorio Terzo , Faggiuola i volle Galeazzo , che in Piacenza fc ne facef- 

•. e da Gregorio Nono, Ecome non hauea jper anco Al- (ero allegrezze con felle di campane, e fuochi fopra lé 
berto Scotto cfiequitaà pieno b volontà di fuo padre» torri, gudando ogn’vno : Muùau» t Cmlfi , « rimana l 

g — •-'* * -- - j- — * J’ gì Siili ni . Dopo che nel giorno delb Nàti iutà di Nettai 

Signora dal clero rimafo nella Qttà fi hebbe anche vn£ 
publrea procedìonc , alla quale nc i Frati Predicatori di 
S. Giouanni , nc quelli dì S. Francofiro , pc gli ErcmitanJ 
di San Lorenzo, come più timoroii di Dio, che della 
potenza mondanapcrconto alcuno interuenir vollero'. 
Onde diDoi nc patirono inficine con tutti gli altri Eccle- 
fiallici àlui contrari, mafiimc nel vegnenre Ottobre dall* 
iniquo huoino de'oauagli ancora ; menue che conti- 
nuando egli in far dfiggere per vfo proprio tutte Tcncra- 
te del Vcicouo , e degli Abbati , e de Chierici, c 1 



Aon. d. Guv 
rini,P«m. 
x? I7.COOU» 
zmilifé 



nel fopravicttoCallelio» Se attefo il ricordo d'efler lui 

Hi 

cme. 






. I.i.rcfp. mM,1 ' c * c molto innanzi «gli anni : alficurò da quel 
' ' ’o - ’ di laconfcicnzaptrcontotiiciò.c la Prebenda inficm 
luna IH, ,, Itala: : - 1 : 11: 



con fatte l'alfegnamcnto di vati; tettcni. c lincili, col con- 
fcnfo , automa , e decreto del Vefcouo . 

Rtdat.habitj Nel detto mele di Maizo t'i). fui parmigiano pafth 
óMoHchis da quefia fiale, cmitoabil vita all' eterna, e gloriofa il 
siài Martini notti o pio Giouanni de' Brelcia'i da Piacenza, Abbate 
Fumcn. " J " — " JJ ” — : •' 



. BOI ici,c Kcligio- 

fiolfenti, vjbabteirvcrlo ideiti Frati de'malilfinu ter- 
mini col mandatglià pigliate fpccialmenre ne'Chioftri 
di S. Ftancefco , c del Carmine alciuti belblfimi traui 



graffi , e di prezzo , che preparati fi haueuano pei 
tabiiche ; e nella colà ctau lraic del I > rcpotito del I 



le loro 
Duomo 



colà di San Mollino de - Bocci , tenuto in gran concetto 
di Beato pei la fui fanta «ita: S: hebbe fepoluira con 
molte lagtimcdc' fuot Padri, nel Chiullrodi quel Mona- 
flciioinvnicpolcioaltoda tetta, c'hoggidi ancoia vi lì 
continua . 

loaiui iaj E Galcatzoin Piacenza .mentre i 

Manhtto, Co butlezza fuj,eprofpetiiucce(fi di fdl . - • . 

lini an.1,14. penfaua.chcalmoiuc; come che àliti non douetfe im- Sci banchi .e leuuolcd'afle. Taccio, che à celti poueri» 
&fcq. parare, l'eflète (e Relfo co' funi, e la Città tutta nplle Rengiofi ,&etiandioàgli Hofpi tali togli effe il fife, che 
cenfute infin' àgli occhi, c confcgucntcmcnteindifgra- ìqueiluanttlotoiillimcicati, c nelle ville donato ere 
tiadi Dio : à quello foto mirauadi non perdete l'vfurpa- per limofina , volendodi pio perla pena dicci lue in da- 
ta tirannide , e di fjrfi perciò folle in tempo, ch'etwndio naridaciafcunadiefii, Tralalcio Jipnl,, che ri palagio 
il vecchio Matteo fuo padre, onbclonJo piùchc'mai ad del Vdcouodiueniflcvna fialta, & anche ficettodi tne- 
acquillarfidomini;,collaudaualcopciationide'figliuo- renici , pei che in audio vi hauenafio albergo i fghcxri, 
li , &inparticolaicdj Galeazzo: & egli ancora conam- e mafoodicri di Galeazzo cób le Idi fendine, evificon- 
no inuitto, condotti fecohuomini armati, fife la linda dncenanoincuilodiaquantevacche.c buoi, e pecore* 
Loc. Se Cro- per forza ,& occupò il principato di Pallia. Nel nude potei, afini. Scaltri animali fi rapiuanodi»iotnoingior- 
nic.MS.PIac, adunqued'AprilefanoGalcazzonclcampo della fiera, no dal vorace tiranno. Onde nooalU.,che quello betlie, 
an. tJII* lungo il canalcdella Fodefia alzare da' fondamenti vn de'quali n'erano pigne le llanze , a' bafgqqirìelVelcoua- 
■nuro ; diede principio quiui al Cafiello , ò fortezza , che ta tutto di fi vede uano . Mà cult multe uigmfittic , che 
poi Cittadella fil detta, hauendocgli a' Piacentini , tut- da eiro.eda'fuoi Vffidali nel pre/enté àhno fi fecero , 
coche molto efahaufti.vna lecerne taglia di due mila quella non è da porli fotta filcntio , cwmtaènclo il Pb- 
Anoal <t». impatta , oltre à cene altre angherie. E mentre ddià di Piacenza condannato alla forca due hudmlnl, 

HDD laUIW* n/vn rWT.mi il firinnArlt (mrfMr . i» tmiin.Tr il rnnfuln 
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lini MS. 



non cella u a il ciranno di (correre , e louinar il Contado checofa ni una , per cui morite doueffero .conleifato ba- 
con rcflcrcuo fuo ; auuenne in Piacenza cola , (limata umano j mentre nel d’erìnooe di Dctt°>b<c vcn«4W 
allhora di pclfimo augurio . Ciò fiì , che b vigilia di San efli sù la ripa di Fodclla fofpefi ad vna trauc groflì ifima * 
Giouan BamUa (àliti alcuni (opra il palagio del Vcfcouo» ruppefi miracolofamentc la forca nello fpezzarfi quél 
«(opra le caie ancora di San Giouanni del Duomo» con- fotufiimo legno cadde àccrra il carnefice con vna gambz 
pori vola de* Preti, guadarono in dcoi luoghi i nidi louai&iduchuominipadiuin volcrcrimafifenz'alcun 

nocu- 
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nocumento fi eccito commozione nel popolo , che gri- 
dalia mifer icordia Per que’ mefehini : ma non trouanaoft 
nel tiranno nè ptcu.nc fede , furono gl' innocenti im* 

S iccati non lenza marauiglia d’ognuno ad vna fola > che 
aua alle murafiie della Cittì appoggiata . 

Tornò di nuouo, entrato Tjlu’anno, à CaftclTArquato 
Galeazzo lìconlutnami il rimanente; à legno tale, che 
Albetto Scotto, non ballando più ì refiflercì così ga- 
gliardo, e polente nemico, forzato fu ad arrenderli, 
e dar il Caflcllo , è terra ì Galeazzo , che incontanente il 
confinò ì Crema ; dotte fra pochi mefi finì i Cuoi giorni 
Alberto . Delta deditione del quale vditofi l'auuilò,e del 
potietfo hauutodalVifconte; la Valle di Tidonc , e era 
cfTa Calici San Giouanni , e di più il Borgo Val di Tarto, 
e Bardi , Scaltre terre fi fottopofero fenza contrailo, e 
giurarono fedeltà almedefimo Galeazzo . Abballati per 
cahtoda lui in quella guiia ì fuoi nemici , egli fc rouinarc 
ì porta ibi lcuata,bucrdiS. Antonio, il borgo della 
Mucricoidia j e fuori di quella 4 San Lazato, la cafa gran- 
de dell'Hofpitale di S. Giouanni del Montale j 8 c in Pia- 
cenza guaito il palagio , Se il Tempio di S. Fede j e di le- 
gnando ergere vn'altra fortezza .molte calè de* Cittadini 
i pianò . E conciala , ch’era infatiabile di danari, huucn- 
tfo egli mandato il bando , e publicata vna fiera dentro la 
Cittì, fece pigliar i M creataci, che ì quella cran venuti, 
e tolti loro i danari, gl* incarcerò. Coi), quantunque 
con fpelfe taglie attenuati haudTe grandiifimameotc i 
Cittadini tutti, Se infin gli EcclcfiaRici, nulladimeno 
condannò Leonardo Ai celli ì perpetua prigione , e Te- 
daldo, e Grimerio fratelli Vifeonti ( cenr Ihuomi ni aliai 
ricchi «che nel Nouembre innanzi dal Capitolo di S.An- 
t od ino haueano la rìnouatione del feudo , Se inucllitura 
della Mezana ottenuti ) ì pagare mille fiorini d'oro , Se 
altrettanti ne volle da Manfredo Vifcontc, e quattrocento 
altri da Giacomo Confalonieri , e da altri diucifi altre 
fpmme fono pena della tella . ■ 

U Vefcouo Vgo ; non sò , Ce prima dell’ ine: dio di Ga- 
leazzo , ò nello Hello punto ; con tutti quelli , eh* erano 
(geo , fi Partì di CaflelTArquato : e con alcuni di etti in-' 
cipitnòfn verfo la Francia, per quiui trottar limedio alle 
fùecofc, fpuntata, che folle la crcatione del rìuouo Pon- 
tefice: la quale per difbareri de* Cardinali, Se altre inci- 
denze lirata in lungo j finalmente , piacendo ì Dio , dopo 
due anni, e mefi dì vacanza , nelfAgoflo di quell’anno 
feguì, venendo detto Giouanni Vigefimo fecondo. Mi 
non potè da lui il buon Vefcouo sù primi giorni del fuo 
Papato , hauer l'vdicnza , che gli bifog imo* , sì per lo 
cumulo d’altri negorij della Santa Sede , cd'altic Chicle, 
Prouincic , e Regni diuerfi j come perche la caufa d* Vgo , 
e del fuo Clero fi douea ben maturare, aitanti di picnacr- 
ui rifolutione. Ifyerchc gli conucnne di trattener fi alla 
Corte alquanti meli i Se in quel mentre, penfando egli ad 
ampliare , ò rinouar per auuentura l'intepidita diuottone 
iti Piacenza verfo la Sacra Imagi ne della Madonna di 
Campagna (per non etici più quella Chi eia poi ternata da’ 
Monaci , mi da vn Prete iolo , Rettore di cìfa ) Se acac- 
feere inficine il Diuin culto nella fua Ciucia contigua 
Pei orale di S.Vittoria ; operò , che nel Dcccmbic appref- 
fo , Ifnardo Patriarca di Antiochia , e tre Arciuefcvui , e 
noue Vefeoni , in compagnia di eiTo Vgo vna intìgne In- 
dulgenza fecondo l vfo di que* tempi alle dette due Ghie- 
feconcedeflcro . 

Nel detto anno in Padoua facendoli da'Monacl di S« 
Giuflina vnafolennetraslationed’oflà, e reliquie di Sau- 
ri , e fpcculmente del corpo di San Luca : ì quelb fiera 
attione , oltre il Vefcouo della Cittì Pagano della Torre, 
e Pietro Vefcouo di Rimini , e Gratiadeo Vefcouo di Pa- 
terno in Iftria ; vi intet uenne altresì i 1 noltro Concittadi- 
no, Aleflandro Pallor di Feltro, e di Belluno, che con 
pompale diuotion (ingoiare infieme co quelli la honorò . 

Ma vn’ altra con non minor folennitì» Tanno fegueme 
1 j i 7. nella Cittì di Com o fi celebrò , e quella fù de* ve- 
nerandi corpi dcllefànte Verrini Piacentine , Liberata, e 
Faullina forelle ; uafpoi tati di 1 
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fe , e col concorfo di molte perfone padane , e liramere ** 



. ►npcròallhara dal Tempio di S.GrouanBarTilka (come I . 
fame il Giuliani ) fendo quelli di lì Rad affai prima rraf- c ,' a* ■ ' j 
feriti per effer fuori delle mura della òrti , nella Chitìà g UC(n Tllo . 
Catedralc, atxioche più ficuri foficro dai pericolo d* efler ^ ■ 

rubbati in occafione delle guarcd’allhora ,ed*4lt:i tem- no bilicl Co- 
pi ì venire : mi dal luogo, oue in cRa Catedralc, anni gii mi j-j,* |t 
ixi.innanzii’eranripolii : perciò indi leuati con la fu* p^nc, 
detta pompa , Se ho mire furono i predofi cefo ri per mag- r j n , Qioa. 
gior decenza collocati fono TAlwr maggiore in detta Comeo.par. 
Catedralc ,douc ruttati ia fi npofano , come dall* inferii- j. pjg. jg$. 
rione fcolpit* in marmo dietro ì queiraitate fi mawfciU. 

Mori in quell’anno nella Cittì dt Piacenza del mele di 
Gennaio il nobil Caujclierc Angui Itolo degli Angui fio li, r rOQt pi af 
nominato di fopra ; c fu fcpolto nella Bafihca di S. Anto- 
nino rdouc per tefiamento fuo, falciati heredi,e com- 
miirari infieme Galuano , c Lanciotto pur dclTinfcgna, e 
cinta militare ornato , c Kicardo tutti della progenie An- 
guiflbla , & anche Bernardo figliuolo d* cUo Galuano ; 
ordinò in deta Chiefa vii* atiài competente beneficio per 
hfolìenrattone d’ m Prebendario , qual fotte patronato ^ O oj r . (5*. 
perpetuo della famiglia. E da’ commiifiri llcfii non molti briclis Muffi 
meli dopo fù il tutto con diligenza eflequito, &aflegna » not.1ii7.Tlt. 
i beni perdote delia Prebenda 4 oue’ Canonici , che vi Septetnb. 
predarono capitoUmcnte il conlcnfo in afTenza del Prc- 
pofiio, che fi troiana in Auignone, Se hebbe ad efler prc- 
jentc al tranfito del Pallor nollro Vgo . li quale nel me- 
defimo anpo a’ r di Fcbraio dopo tanti trzuagli riposò ,, 0 x.ScCs^- 
finalmente in pace ; & il ; fuo corpo nella lidia Città d’A-. nicplac-MS. 
ingnoncfù dato ì lepoltufa, non fenza dolore del Vcfco- 
uo di Bologna , fuo caro amico , ccòmpatriòta etiandio , 

Vberto da Piacenza l ch'era in que* di parimente alla 
Corte , c per fue lettore auuisò i Bologhcii , che itetiero . ***' 

vigilanti in guardare lo flato loro : perciochc i Vcnetiani oonon. 

mirauano ad occupar Fcnara vn’ altra vola , e dilegua- *3 l7 * P cr 
uano creare vna niioua Signoria di qui dai monti; log- l0t * 

f fungendo , che per quello era fpediente allo flato di Bo- 
ogna , Se ì gli amici si di Lombardia , come della Roma- 
gna il prouedere a Ila lordifenfiooe , e biute. Impetrò il 
detto vberto dal Pontefice Giouanni fàcoltì di poter af- 
foluert gli findenti di Bologna da i temerari) gius amenti. 

Se 3 fanor del fuo popolo , e Communc , che le pedone 
Ecclefialbchc poteflcto vdir le lc.*!gi -»d lenfui j c di più , 
che gli Rudenti potettero pigliar li frutti de Benefici! . 

Hanno per traditione i Conflati 3é!b fcuola , © dTci- .«o-r— ve . 
piina di S. Maria degli Angeli in Piacenza, che dell'anno Coa f ra , r> s> 
prcfentefiflabiliifcro/loioflatirri folto il goncrno del M4r j^ A J | _‘ 
Vefcouo Vgo , c che da lui fletto nel Gennaio fi conici- « c j of# 
malfero : mi là ili meflieri il credere , che veni fiero man- 
dati ì lui in Auignone, e eh 'egli poco prima di inorile 
gli appi obatlc. 

I*cr la morte del qual Vefcouo vacò oltre la Chiefa j ò 
Vcfcouato dì Piaccnzj.il Priorato di S.Vittoria,cfie dall* Rogtt. Anr»- 
Abbatc , e Monaci di Su Sanino fi conferì tantollo al Mo- ci deAcquu. 
naco Giouanni Laudi » dianzi da noi ricordato . Et elfo, 

bami:ane!itemua,come Priore nell* Aprii vegnente al- ODertiOUm 
quanti hitell**elocarioni fece. Mi noncontaura pre- ip^ccnu. 
Rezza fu piouedutodi fucceffore nella Catedra Epifcopa- >3 ir- 
le tcoiKiofiachcflando la Cittì interdettaci Cittadini # . 

fcom inimicati ,c la perfidia , e temei iti di Galeazzo^Jic R°S' f * **cta 
il tutta volendo fenza timore, e riuerenza di Dio, c del Vacnctcnor. 
Vicario di Stia Diuina Macflì in terra .maggiormente fi U«74rul.iJ. 
appropriò tutte le rendite del Vcfcouato ; flette Piacenza pie a. uni j 
circa lei anni fenza Pallore, & in mano de* lupi .Elctirio 
bene i Canonici del Duomo Cubito dopo TauùJlò della 
mancanza del Vefcouo, il lor Vicario Capitolale , thefù .. 



alcuni pcr Collettori dcll’cmrate, e mira aeri cpwcopa» Eccl>maio . 
palagio: i quali tmnnodue Fiorentini Laia,Teno,c Ma fi- 
feo, có ordine, clic in altra mano fuori, che nelle fue nò li crofi ,jig. 
confignaflero. E cnflitul di più fopra le dette réditc.e ne- x , N 0Ucm b 4 
gotriaeUa Mcnfa del Vefcouo, vn paiticolar Giudi ce. pur lJJ9 , n .Dc. 

nunuo con Taflillcnza di fccolarc, che fi nouiaua Guglielmo Secafieno; ilquaknó ijxo. 

Mònfig. Fri Leone La ttibcrtenchi Ve!couo<iiCoJiio,cdi tanto il fieno, ma il grano , le biade , il vino , c quanto et j.Noucb. ni 
due altri Vefcoui , edi tutto il Ucto della Cittì, c forca- era, tuttofegaua , e roceogliéuaà conto di quel tiranno, arch. $.$>*». 
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malico di Orieta figlinola dì Pietro Pauero Fon- 
tana • da' quali nacque Honofr io Giurcconfnlto 
matricolato nell' «no ! c f altro Collegio > e pofcia 
anche Priore di effo l'anuo 1 51 6. Quelli hcbbe in 
moglie Franccfca della nobile famiglia de' Cor- 
natami di Parma • la quale fù moglie in primo 
luogo di Giouanni Nicclli 1 e madre di PierFrao- 
cefco, e Giouanni, da' quali dùcendo la linea de' 
Conti dell' ideila famiglia . 

Paolo fratello di Pietro Antonio > e figlinolo 
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fpreggiiioredelf’ autorità Erclefiiflica . 

Per quelli, Sr alai accidenti, e inanime pei la ribelli on 
di Femia, che fi eia datai gli Ellenfi; dcllmò allhoia 
( fecondo alcuni ) Papa Gioiianni in Italia il Canlinal 
Beitrando Fianccic , Piete del molo di S.Mqicctlo per 
fuo Legato, aceiocheòcolconliglio , òconl'.utm fpìri- 
tuali , 4 con le temporali procurane di ritornar alla Chic- 
fa quella Città . 

Fia tanto in Piacenza a filetti l’ Abbate , Sci Monaci di 
San Sauino da ncccfiìtì vi gemi (lima di procacciarli dana- 
ri , per comprar buoi da far lauorat i terreni , e le pollcf- 
fioni loro , rimale inculte la maggior parte di effe per le 
tante ruine delle andate guene ■ e volendo ctiandio ripa- anch'egli di Pietro , e di Seba (liana Calati , hcbbe 

rar le cafc,caflinc, e Halle delle mcdefimCpolTeflioni — 

notabilmente nelledetteguencdifcrutc : leccio vendita 
riddi 1 5. di Ottobre per prcrro dilite cinquanta di no- 
fita moneta à Folco Roneoiierij di tutti i frutti ,c protten- 
ti de' poderi , che f Abbatta tenca nd tettitorio della Ri- 
pa , infino à cento anni à venire . Et eficndn da confe- 
ttarli nella lor Chtcfi di S.Sauino l'altare della Madonna; 
operarono ,chc di licenza del Capitolo del Duomo (non 
hauendotal facoltà il Vicario Capitolare, che ruttatila 
età .(‘Arciprete di Tratti ) il Vefcoub Dotnaccnfe , Frate 
dell’Ordine de' I*i editatoti , che alili ora età in Piacenza , 
ilconfecraflealli «di Noticmbrc: nel quale altarcnpolle 
furono le Sacre Reliquie d' vn pezzo di colla di S. Petro- 
nio Velcouo, e Protettori Bologna .deli* offa di S. Ni- 
colò , e d 1 quelle di S. Enfiatili o martire, e delie velli del 
gloriofo Tomafo Arciuelcouo di Camuaria . 
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Dell' ideffo anno 1 ji 7. il medefimo Abbate di 
S. Sauiuo inutili i fitto perpetuo di vna cafa polla 
in quella Parochia Armano , Ruffino , e Rebuffo 
fratelli de' Saechelli . Quella famiglia , c' hora m' 
occorre toccar qui di paleggio , e die ritrouo da 
più di tre fecoli adietro imparentata co' Nobili in 
Piacenza, e fparfa per altre Cittd , e luoghi, malii- 
me della Lombardia, e di cui tratterò più difilla- 



per moglie Elifabecta figliuola del Dottore Gia- 
como Mulazzani , da’ quali nacque Gio. Agoflino 
padre di Honofrio , il quale moti dell'anno 1 5 54. 
gli t r. Febraro nella guerra di Corfica , e di Paolo 
Emilio Conte Palatino, il quale ferul in molti offi- 
cij,e podi riguardeuoli tre Tuoi Scrcnifiimi Pa- 
droni, li Duchi Ottauio , Alclfandro , e Ranucdo , 
li quali l'honorarooo fempre nelle loro patenti, 
fra gli altri encomi , col titolo di Nobile Piacenti- 
no. Hcbbe egli molte eliche. Se honort dalla-, 
no(tra Patria , di cui fi refe non meno benemerito, 
che li fuoi Antenati , e fù molte volte Priore della 
Comunitd.Quedi hi padre del ScgrctarioGioqan- 
ni AgollinoSaccheilihora finente, gemilhuomo 
di belle lettere . e di nobiliti! ni talenti , Se erudito 
cópoficore di leggiadre Poclic Lacine, e Tofcanejl 
quale dopo vna lunga , e fedele feruicù predata da 
lui alla Seremflìma Cafa Farncfc in diuerfi podi di 
còfidenza in Roma, Si altrouc.in tépo del Serctii£a. 
Duca Odoardo di Tempre glor. e rmer. meni, eh* 
egli fcruì , e fcguitò fempre nel minidcrio della 



_ - 1 „ Segretaria , è dato dichiarato dal Serenifs. Duca 

mente altroue , fù fempre fertile dt pedone Refi- Ranuccio Secondo di quedo nome hora regnante 
giofe.c pie, e produllc m tute 1 tempi huommi f u0 Segretario li 3 1 . Maggio dell' anno itfA 
vmuofi , e letterati in 1 ogni genere . u capitano Giacomo Honofrio fuo fratello è 

Guglielmo manto di Uertolina figliuola di Opi- g at0 anch e gii crcaco Capitano da S. A. & hono- 
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zone degli Arcelli, huomo di molta prudenza, e 
dmiatn nella nodra Pairia , fù padre di Antonio.il 
qual: hcbbe in moglie Alouilia figliuola di Toma- 
fo Paladreili , donna di rare virtù, c caricatiua-, 

verfo de'poueri.ede'luoghi pij , a' quali falciò que d' Hilloria Ecclcfiallica, le Religiofe di quedi 
molti legati, come fi hd dal fuo tedamento. Ber- f aro i g ii a , che fono molte, con l'iffemptaiici de' 



rato d'vna Compagnia d' Infanteria . Hi per mo- 
glie Helena figliuola di Carlo dell' ancica, e nobile 
famiglia de' Seccamelici , Se ha figliuoli . 

Mi per quello, che più cocca al particolare di 



colina ludetta ricrede per vna parte di Opizino 
Arccllt fuo fratello , morto il manto, col confenfo 
d'Antonio fuo figliuolo, maritò con graffa doto 
in Rolando Boflone, Helena Tua figlia , a (legnan- 
dole , oltre danari in contanti, e terreni ne! terri- 
torio di Sarmato, tuttociò, di cui ella haueua-, 
inuedtti i ficco perpetuo Bernabò , Se Alberico 



l'cffemplaiici ( 

codumi ■ e della fica ■ hanno alcune di loro meri- 
tato, e riceuuco l'honote di Badeffe , e Supcriore 
de' Monaderij, nc' quali nlpcttiuamenic videro, e 
fono date, e fono di decoro alla propria famiglia, 
di cui toccherò più didimamente a fuo luogo . 
Nel quale deffo tempo, pafiato all'altra vita-, 
« e-,- ,.V„- , fui Piacentioo il Rettore di S. Andrea della Sala; 

fratelli, figliuoli di Bartolomeo figliuolo del a. la- ,' Abbat( . di S. Alberto da Battio della dioceft di 
none Maluicino Fontana fuoi parenti , nella Òtti Tortona j„C e mecolfuo Capitolo, perl'elettiooe 
d. Piacenza, firn perpetri, . e terreni con caconi , d i oro fpettante. in vece di quello, vn' altra Pre- 
e g,ur,rd.ct,on, d, decime .cpcfcagion. nell acque te a - atf ; d . Nouetpbre vipofero. E Matteo Vif- 
i , “ Ta * Monticela Malmeno al «onte, e Galeazzo. &,lt ri fuoi figliuoli nel Mille 

Malguazzono.cRedondellO; trecento diciotto, come ribelli, e violatori della 

1. r^fri a- r Caroto **"»<»>' .e difubbidient. al Pontehce : 

la Citta di Milano di ordine di Gio. Galeazzo V.f- « nncro , d 6 0 d - e(fcre ^ ammooitI d , olce , 

conte Padrone anche * Poema , fi «numerano e f ccondo codumc di Santa Ch.efa ancho 
Lantelmonc nella Parochia di S- Vito m Pafquiro- f dj commun configli o del ùtero Collegio 
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pcroche oltre 1 hauer eoi rota più I 
mandamenti della Sede Apodolica , e le ccnfutb» 



UNNI DI 
CHKISTO 

1317 . 

Rogit. toao. 
Ant.de Pera 
ooc.an.if 17. 
Statue. Coll 
DD.&r ludi:. 
Plac.irxipref- 
fa 1181. 
Rogiu Hie- 
too. Sanai 
noe. 1511. 

Rogit. Audi, 
del Zeno 
noe. 14S& 
Un. Patene. 
Sercn. Due. 
Aiez.Famef. 
dar. Parm.8. 
Unuarij aa. 
U77. 



Lib. Prooif. 
Communis 
Pile. 



Lire. Patene 
cohoR. pe- 
die C. S. S. 
dai.Paanqt. 
lulij 1047. 



\ 



Rog.Guliel- 
mi Zoppi 
1; 17. 16.N0 
uembr. 



I318. 

Cori us hoc 
ano. 

Bzou. cod. 
an. nu. a. 
Gcrardat. 
hifl. Bonoo. 



DI Di Piacenza 

8 della Oliera. & autorità Pontificia deprezzate > e 
• Tatti violar gl' interdetti ; erano ancor Itati ■ & 
erano fautori di herctici. e d'alcune herefie aneli' 
cfliconuinti: & in Piacenza minimamente Ga- 
leazzo ; di cui fi legge, che opponendoli molti di- 
me volte all’ Inquilitore . victaua , elicilo contro 
gli herctici proceder non poteffe : e non ben fi- 
no delle cominelle empietà paffete contro il già 
Vefcouo Vgo di buona memoria , e contro i fuoi 
Chierici > c Religiofi dentro > c fiiori della Città ; 
ogni di più aggiungeua fcelcranze à federante-. > 
quali, che pattouito hauelfe con l'iniquità lidia : 
applicando più che mai a'fuoi vii in quelli giorni. 
& in altri feguenti . le rendite del Vefcouato . c_> 
d'alcuni altri benefici) ; c fecondo che gli piace- 
ua. le vedi, e paramenti , & altre cofe della Ca- 
pcllaEpifcopalediflracndo. Errò pur elfo negli 
articoli della Fede, fpecialmcntcin quello della 
Rifurrettione; e con cattiuo animo dando perti- 
aace nella fcommunica . negaua • che Giouanni 
folle il vero Pontefice.c Icgmiuo fuecellor di Pie- 
tro; e le di lui commidìonnmpediua .trattenen- 
do infin le lettere, & i Nuoci) Apollolici, che non 
paifeflcro a' luoghi , Ut a' Prelati, doue erano in- 
aiati . Coflrinfc lo federato alcuni Frati , c Preti 
à predicar in publico. che le fentenze del Papa-. > 
e d'altri contro di lui. e del padre, e de' fratelli 
Cuoi pronunciate, non erano da oderuarfi, corno 
di niun valore ; e che per tanto le fcomuniche , 8t 
interdetti non fi douean temere. Coloro adun- 
que , che in ciò ricufarono di vbbidire . ouer non 
vollero ( attefo l’interdetto ) celebrar i ditiini Of- 
fici). furono da lui fcueramentc cadigatóe de’ be- 
nefici) priui.iquaii elio ad altri della fuafelfe-. 
Opinione feguaci , ò che fegli motlrauano fedeli, 
C diuoti, conférma ; e parte nc fece carcerare, e-, 
tormentare, & altri ne bandheome Thealdo.Bon- 
aamino ,e Filippino dell' Ordine de' Predicatori. 
& altri Frati di varie Religioni, tra quali Frà Fran- 
ccfco dc'Fcrracani Piacentino dell’Ordine Mino- 
ritano , perche fui pulpito effaggeraua con fanco 
zelo contro di quelli, che all' autorità del Papa-, 
detraeuano, dopo d'haucrlo minacciato, che-, 
l'haurcbbe fatto djfcender di là à rompicollo , fù 
da lui alla fine fuori della Città difcacciato -Tac- 
cio, che il maladctto tiranno facefie morir in pri- 
gione vn Monaco di Fontcuiuo , per nome Bofio 
de' 2aboli,c Prete Gherardo Curato di San Nico- 
lò de' Cananei ; 5t impiccar per la gola Bertolino 
del Riuercario Monaco di San Siito,& il Canoni- 
co Otto de' Maltonfì, Si in piazza pubicamente^ 
decapitare Frjcefchiuo Vicedomini, Si altri mol- 
ti Religiofi, c Chierici diuerfamciite ammazzare, 
& innumcrabili altri bruttamente ferire . Noa_. 
dico j che con nuouc angario > Si eflorfioni alfiig- 
geffe gli altri tutti , voleudo egli dal Clero in cia- 
Jcun mefcvna tal fomma di danari, eprohiben- 
do a'Collettori Apotlolici il rifeuoterc le decime 
impolte per lo fullidio di Terra Santa. E tinalmc- 
ts tralafcio di rammentare l'inuocarione,4c il có- 
mercio, che (pedi volte vfaua col fiero nemico di 
nollra falute ; mentre à bello ltudio afcoltaua an- 
che leccumi di fimil diabolico inllituto da Lco- 
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nardo da Saliceto gran Negromante : imperatile 
di quelli, c d'altri infiniti mali , che ne'prefcnti 
giorni l’incorrigibilc,& ollinato Galeazzo in Pia- 
cenza , e Matteo fuo padre , Se i fratelli ancora-, 
in Milano* altrouc córro Iddio, & i miniflri fuoi 
commifero, -chiariffimi n'appaiono i proceffi , o 
fe ne leggono le fentenze contro di loro fulmina- 
te, c reiterate etiandio più d'vna volta , come più 
in giù vedremo , 

Mà fe de' trilli Sacerdoti, e Religiofi cfeuflrali, 
C Chierici di mala cofcicnza n'hcbbe in tal tempo 
dal lato fuo non pochi il perfido, e crudel mollro; 
affai più ne rimaléro à fauor della Chicfa, e della 
Fede Cattolica : i quali oltre il premio di vita-, 
eterna , ne coufcguirono ctiandio in quello fcco- 
lo dignitàri honori . Tra cfli in particolare, crea- 
ti Vclcoui dell' anno prcfciitc alcuni Frati Dome- 
nicani; Frà Bernardino da Piacenza perla felici- 
tà della vita, e fpirito, & eccellenza di dottrina-., 
forti nel numero di fei il quarto luogo: e man- 
dato ad eflércitar il talento nelle parti di Pcrfia-, 
con gli altri cinque, feriffe loro Papa Giouàni del 
mefe di Agoflo , che coadiuuaffcro con diligenza 
nella predicanone della Santiffima Fede l Arci- 
uefeouo Sultanenfc: à cui donato il pallioiconcc- 
dè anche vn'lndulgcnza perla fabrica della fua_> 
Catedrale, Si ctlorto lui inficmc ad edificar nitro- 
si col buon' eflempio que' popoli. E di tre Ret- 
tori, che fece , Si ainminutratori generali foura 
le cofe di Ferrara , e del fuo dillretco nel tempo- 
rale; vi deputo pcrvnoil detto Pontefice, il fag- 
gio , Se auucduco Prelato, Vberto da Piacenza-. , 
Vefcouo di Bologna . 11 quale Intuendo in quelli 
di nella Collegiata di S. Maria Maggiore di Bolo- 
gna alcune conllitutioni ordinate, che iniin' hoggi 
fi leggono i acconfenti anche iui , che fi febricallc 
vn luogo ad vna denota Imaginc di nollra Signo- 
ra predò le fcale del Palazzo vecchio del Gom- 
mane-,. 

Circa i cjuai giorni riposò in pace nella Città- 
di Fermo I altro Prelato de'uollri Alberico Vi- 
fcontc dopo haucr lautamente retto quel Vefco- 
uato anni diciotto , e venne con molto honorem 
fepolco nella fua Catedrale, benché non fi feppia 
prccifamentc il luogo; fi come chiaro è quello 
di Fra Rafacle de’ Sartori Piacentino Eremita-,, 
natiuo di Vicolo nella Val di Nura fui Piacenti- 
no , che in detta Città di Fermo fe ne pafsò al 
Signore nel idi;, con opinione tale di Untiti, 
che al fuo mottorio viconcorfctuttoil popolo, 
mentre fi porto a fcpellire nel Tempio del San- 
tillimo Crocidilo di Salcco tuon, de appo le mura 
della Città ; e per le molte grane , che alla di lui 
muovanone fcguiuano fi formarono diuerfi pro- 
cedi intoinutiut nel 1 6z6. non foto in Fermo 
dou' elfemtnati turano qa. rellimonij , mà anche 
in Cremona, & in Orta diTofcaua; c l' effigio 
di lui in rame. Si in pittura fu dalla dcuonone de' 
fedeli in più luoghi efpoda ; per tutto clic eflendo 
i detti procedi Itaci in Roma nc’Sacri Rai appro - 
bari, furono ctiandio da Papa VrbanoOttauo. 
e da gli Eminenciifimi Signori della Congregano- 
ne couccd'c le tenere rcnufiòriali nel i ( ap. à fine 
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di farne i procedi di nuouo per autorità della si- 
ta Sede nelle predette Cini di Fermo , d'Orta>di 
Cremona» & anche di Piacenza; midi quello 
buon fcruo di Dio li ragionari poi i Tuo tempo 
ballando qui per bora quanto li è deno . e dato 
altresì nel Regifiro per guilo delle perfone di- 
uore_». 

Rouinò nel detto anno Galeazzo Borgonouo 
di Valtidone fui Piacentino » dopo d'hanerlo vn_ 
mefe fircttiffimamcnte alTediato » & cITcrfì alla li- 
ne Leonardo Arcelli • ch'iui li tene a, i lui refo > e 
fatto prigione di e(To Vifcontc ; il quale que' ter- 
razzani multò nel pagamento di certa pecunia.. 
Et eflendo Podcfià di Piacenza nel i; 1 9. Pocatcr- 
ra da Cefcna, fortificò lo ftelfoGaleazzo la Cini 
nollra all' intorno (nfeoffa da' poueri Cittadini 
vna taglia di lire tremila, e dal Clero mille cin- 
quecento fiorini d'oro ) co' muri di terra groflsc» 
battuta» che in que' tempi non difdiceuano» Se 
erano aliai forti»pcr non edemi ancor le bombar- 
de. nè i fagri.uè i canoni d'artiglierie, ne l'vfo de- 
gli archibugi . Non però punto di effetto di timor 
Chrifiiano laccano in lui le Icommunicationi tan 
to formidabili > che pur m alcun tempo ne’ Prin- 
cipi > o Signori di profctlione Catolici . hanno af- 
fai più valuto, che gli efferati gagliardiliinii . Per 
quello hauendo di nuouo contro di lune del pa- 
dre il Cardinal Bertrando Legato nel detto anno 
lanciate l’armi della religione : per non vedenti 
emenda, anzi maggior contumacia .e difpregio 
contro di Matteo ragunò nel medelimo fintante 
vn grollo dicroto. Se il condude verfo Milano, 
perltringcre colui à lafciare l'vfurpato dominio 
di quella Città . Et in Cremona per le guerre. o 
feorrerie d'allhora» che tra 1 Caualcabò» & altri 
erano frequenti; vennero le Ciftemcnfi Monache 
della Pipra dal loro Monallcno(c'hebbc princi- 
pio dalle Monache noftre di Nazarene) fiiorì del- 
la Città» ritirate di dentro . c con quelle di Ciuci- 
lo dello Hello ordine» accoppiate per opera del 
Vcfcouo Egidio. 

Nel quale anno a’ 14. di Gennaio, auantiche 
giungcflc la fella di San Sauino.conucnncro infic- 
ine in Piacenza il Pn polito del Duomo Biagio 
da Bobbiano ( che forfè per ordine del Pontefice 
era ritornato alla patrizie l'Archidiacono Gia- 
como Se'uagm.& 1 Canonici Vberto Bianchi» ri- 
tornato ùmilmente alla fua Canonicale refìden- 
za . Bonifacio Torrigia. Nicolò Copallata > Pclc- 
grino da Bulfcco. c Francefilo da T orano à nome 
del lor Capitolo ; c Guido Abbate di S. Sanino 
(fottcntratoà Nicolo Reuelafio) e Rodo da Cà- 
premoldo ■ & Antonino Bifcia Tuoi Monaci à no- 



me di quel Monaltcrio : protefìando viccndcuoF _ de sforzo»e fpefa venuti» col donarloro molti da- 
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blico. che fopra di tale accordo ne'chioftri della 
Chiefa maggiore fi fè ; à tutto ciò prefenti furono I ) * 7 * 
per tellimonij tra gli altri Vbertino Fontana, Frà- 
ccfconc ColTadoca » e Manuellc Roncouerij . 

H nel Marzo, per elfer vacato l'Hofpitale di S. R 0 -; t . rojn- 
Bartolomeo in Piacenza sòia parochia diS. Se- «òde fili js- 
polcro vicino alle Nouelle;Giouanni,Gudrobo- michaelibm 
no, 8t Aldoifia fua moglie» natadel gii Pietro 
Ghezzi tintore > fiato figlio di Giouanni Ghczzi 9. 

pur tintore > Si inflitutore del detto Hofpitale : die ig. lumi 
come padroni amendtic. elelTero vn nuouo mini- in arch.Eccl. 
Uro, che fil Fri Giacomo da Oreno Milanefe . La f** 0 - 
cui clectionc prefentata dipoi nel Capitolo del 
Duomo a' diciotco di Giugno per Frà Pietro Ret- 
tore dell' Hofpitale di S. Maria inBorghetto; fu 
dal Prcpofito , c Canonici confermata » c pollo 
nel medefimo dì alla tenuta di quello il detto Frà 
Pietro: hauendo gli fiefli Canonici, vndicigior- Roe ; r .ioan_ 
ni prima in vn’ altra vacanza dell' Hofpitale » e n is prxdièli 
Chiefa di S. Maria Maddalena àLongena» fatta iji9.ind. 1. 
elfi laprouigione col configliodiTedaldo Vifcó- die 7 & 11. 
te figliuolo di Guglielmo Cauagliere» e padrone ^T’J’k» fin,, 
di quel facro hofpitio ( ragione » che dianzi cra^ ’ r 
di cala Porta; ma dipoi forfè nella famiglia Vi- 
fcontc caduca, per l'acquifio del vicino Caflello , 
detto da loro sù quelli dì Calici nuouo de' Vifcó- 
ti ; e pofcia.perefTere nella famiglia de' Terzi ve- 
nuto Calici nuouo de' Terzi inlìn' hoggi appella- 
to) nella perfona di Frà Giacomo degli Adami 
Monaco di San Siilo di licenza di Pietro Abbate 
fuo. E per porre alpoflcfTo quello nuouo Ret- 
tore; non potendo il Prcpofito da molti, e vari) 
affari impedito, trasferirli colà : fù delegato à ciò 
Prete Bofonc.Curato iui della Chiefa di Cafalh^. 
no, ò Calale albino. 

Narra il noftro Guarino, elfer di quell' anno a’ 
dicifette di Luglio entrato in Piacenza nel venir . ' 
da Vincgia il Marchefe di Monferrato Giouanni 
figliuolo dell' imperatore di Cofiancinopoli.e da 
Galeazzo confommo honore accolto nel pala- 
gio Epifcopale , doue apparecchiatigli haue na . 
ottanta letti fontuofamece addobbati, & vn’olfe- 
quio di nobili Cauaglicri Piacentini, tutti fatti 
vellir di cendal bianco , e rollo fecondo l'impre- 
fa del Marchefe, à cui con fpefa di lire tre mila fe- 
ce vn lautifiimo conuito . 

Venne in Italia nel Mille trecento venti, perla _ _ 
lega tràilPapa, 8c il Rè Roberto di Sicilia , 8ci J 0 ? us . 
Fiorentini fatta , Filippo di Valou , che poi fù Rè , }l8 . 
di Francia a' danni de' Gibellini , e de' Vifconti Iouìus in_» 
di Milano (ìngolarmente pettinaci nemici diS. GaleatioVi. 
Chiefa. Mà, come Matteo aliai per tempo fece c£cBzou ^; 
tornare addietro iTcdefchi contro di fe con grà- feìj^cu-f! 
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mente, econalfcnfocommuncdivolerin tutto 
olfetuare la fentenza data nel 1 1 84. Ira elle parti, 
e confermata da Papa Vrbano Terzo, tanto cir- 
ca le offerte , e i voti, che alla detta Chiefa di San 
Sauino nella folcnmtà d ello Santo fi portano ; 

3 ujnco circa le decime delle braidedi Kicllo.e 
i certi alcn luoghi: c latto della predetta fcntcn- 
za , e della confermatione Apofiolica à perpetua 
memoria rcgtflrarc il tenore nello fitomentopu- 



nari : cosi i figliuoli di lui Galeazzo, c Marco con 
numerofo dicroto , tratto ancor da Piacenza^ , 
prcfcntatili d Vercelli per guerreggiar co' Fran- 
ccli >pofero unto fpauento m elfi, che alla fol* - 
villa atterriti , e vinti appreffo da molta humani- 
tà di parole > mà più da 1 grandiifimi doni man- 
dati loro da Galeazzo; cglinoconpiù vtile.che 
honorato confidilo , fecero ritorno in Francia^ . 
La onde maggiormente interdetti rimafero 1 Pu- 
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12 2.0 a,tr ‘ popoli, che fegnitati.e fauoriti hi- dare fenza caligo . accioche ritornando in Am* 

A 5 ueano li Vifconri; e ferrate ruttami le porte do’ girone riferirtero d quello ciò . clic fentito haue- I 5 * ^ • 
(acri Tempi) Itettero vn pezzo prmi dc’diuini Of- uano con dirgli, che più io qui meflaggieri nó in- 



fici) ; ali! itti i notlri oltre i ciò del continuo dall' 
Annal. Giu- infatiabil Galeazzo , che pure nel preferite anno 
riai . per lo itipendio de’ Itici faldati volle da elfi Cit- 
tadini il pagamento di ottomila lire ; benché nel 
paf)ato Settembre altrettanti danari dalli medefi- 
mi rilcoUi hauclfe , e dalle doane> ò dati) fopra il 
fale,lormento,»ino.pane.contratti, & altri cauaf- 
fc ogni anno dnccto mila fiorini d'oro.Nell'Apri- 



uiafle . perche egli ben torto in quelle parti i mai 
fuo grado fi farebbe lafciato vedere . Aggiunge il 
mcdcfiino fcrittorc.che il facrilego non molto di- 
poi mandarte de’ Tuoi fatellici al luogo della Ca- 
di, per pr edere Ribaldo del Cario Priore di quel- 
la (aera Manfione : mi ch’elio Priore fi fatuo col 
fuggire, tei! pio hofpitio, c cafa di Dio vennero 
da coloro polli d ruba.T uetocìó,& altre cofe mag 



le del detto anno, mentre andaua à S. Lararo in-, giori fi auuerano parimente da quello, che pofeia 



PapaGiouanni nello rtcflb anno lece contro del 
decro Galeazzo, e di Matteo fuo padre , e de' fra- 
telli; i quali ad ni medefimo tempo có alcrc mol- 
te fcelcraggini etiandioenormiffime, & infindi 
herefia, pertinacemente continuauano sì nell' of- 



compagnia d’vn fuo figliuolo>vcnnc per llrada vc- 
cifo Gio. Cardellino miniftro di quell' Hofpitalc , 
addino con lancic.Sc altre armi da tre > ò quattro 
de’ fuoi leprofue tratto dipoi da erti in vn (orto . 
h °"r \) G fr Opizo Landi in quell' anno, detto con altro no- 
li io!)n ardi. meVerzulioivalorofo Cauagliere,e di molta pietà lèdere Iddio, come nel rouinar le perfonc,e i luo- 
Ricior. ornato ■ figliuolo del gii Rullino preuenendo al- giu, e ncll'viiirparfi la giurifditionc.Sc i beni Ecclc- 
quanti anni innanzi l'vltimo giorno fuo, difpofo ballici. Se in fomma nel profanare , e dilfruggcre 
per tertaméto di turto.chc hauea di facoltà terre- la Catolica Religione. Conciofiachc il buon Vi- Bzou ‘ aan - 
nc:e tri erte lafciato al fratello Alberto il Cartello cariodiOuirto, dopodihaucrtrc anni, epiù, cum i"qq' 4 ' 
di Riparta co'podcri,giurifditione,fi£ altre attinc- afpettato indarno l'emenda di cosi bombili tira- 
zciordmò etiandio.in mano di cui andar douefle- m< perfecutori della Chiefa;rouinò giurtamence 
ro dopo di fc le fortezze di Móccbcllo , e di Arbe- indegnaco contro di loro, e fuoi adficrenti le cen- 
gia con le pofleflioni.e molino di Tuna . fure : Se apprefib nel Decembrc con lue lettere di 

Rogir.Ioan- Nel qual fteffo anno a’ diciotto di Luglio , ha- Auignone , impofe all" Arciuefcouo di Milano F. 
n “ de nedo il Capitolo del Duomo inuellito i fitto no- AicardoNouarefe, Scigl'lnquifitori della pro- 
inlcj. dici», uennale.il Dottor di Leggi Gregorio Porta di tut- uincia fuperiore di Lombardia, che cótro di quel- 
Iulitinareh. te le decime de' fuoi terreni fui Piacentino iuta- li > come ollinatilfimi heretici , formar doucllero 
Eccl-maio. gione di due foldi.c niezo per pcrcica; l'eleflc fuc- con diligenza i loro procedi, c venir anche alla sé- 
certi uamente per auuocato.c difènfor della Chic- tenta: riferendo in quelle lettere il Papa moltilfi- 
fa,e venne i conuentionc con lui, che fenza pagar me empietà di cortoro , le quali da chi bramarti* 
cofa alcuna del detto fitto al Capitolo, métre àu- faperlef per lembrar forfè ilrana cofa i qualcuno rniiim ln_. 
rata forti: la locationejparrocinar douefle có bua- l'vdire d'huomini tali, cómendati morto dal Gio- Matthzn , &- 
na fcde,c legalméte difender le ragioni di quella . uio,c da altri, iniquità si fatte) lì ponno agiatainé- in . L>i Icario 
122,1 L'anno poi 1 5 2 1 . fc n'andò Galeazzo có gran- te leggere, e chiarirli del vero nel quartodecimo Vlccco,ni ''- 
C finic Pii- *PP lrccc lu° diGibellini ridotti inlìemc da_, volume degli Annali licdefiallici, fcrittodal Pa- 
ceicMi tutte l'altrc Città in Piacenza, all' artedio di Crc- dre Bzomo Polacco dietro à quelli del pìjlfimo 
l in.hirt.Ctc. ma:doue, perche vi hebbe à trouare il Patriarca-, Cardinal Unronio: di dóde ancor noi cauaco hab- 
Iji- di Aquilea.Pagano dellaTorre,mandatoui dianzi biamo quali tutto ció,chc di fopra narranimo,cf- 

dal Papa in loccorfo,che di dentro fi era aitai ben ferii coinmrffo in P.acéza da Galeazzo: che però 
fortificato; egli danneggiando (blo ileontado, al- à giubiliceli jn dell' hiiloria.come per epilogo ■ e * 

Locar, anno la terra non potè far nulla . 11 perche tutto di rab- per argomento inficine d'altre grauiffimc colpo 
1 j 10. bia accerti , lui Piacentino tornato; qui morte Ca- Cocciute, ci piace di (aggiunger qui (olamciite per 



conto di lui , le delle parole del Pontcficc.che fu- 
ron quelle . 

li idem f parlaua G10.de' delitti di Matteo] per B , 0 „. 

Gale dilani in TUccntmaat per Marrani filici Inni te 1 j 1 i.nuni t. 
T erdonenfi clini tubai, & per tlioi lyr annoi tlurnm * lc 11 - 
Cimi tii,ó‘ Incornili, qua per Inani, ò allori fi! 101 un 
Inori delincai ar tyrtnnidcm oc,Kpata,vil ioni tu in - 



{Iella dirtrurte , come Cafalbino, Torano.la Vcg- 
• gioia, Carpaneto, Regimo, Magnano, Laigucria , 
e Ziano : mi contante ingiurie, danni, & oltraggi 
fatti a'Saccrdoti,& alle Chicfc,Sc d tutti quelli «iel- 
la contraria parte, che adhenuano al Pontefice-» 

8c a' Guelfi; quanti da ciafchcduno iinaginar me- 
glio fi può, che con parole clprnnere. Il che chia- 
ramente confermali da quel, che rammenta Gua. ramilo, leu conftderatione libata, cidi interdillo Infi- 
rmo d'vna terribile , e rimeraria, non meno che-, fiofitafncicni per violenti tm obfcruan.ò codi licer • 
Anna! Gua- ingiuriofa rifpolla da erto Galeazzo nel di nono dillo negati cr violatodiuina profanati cffitia, in con- 
rini Plàc-M?. di Agorto recata à due Chierici Nunci) Apoftolici lemptnm clamum etridem,& nilulominui idi Galea- 
ari an- 1 j 1 1. venuti à lui d'Auignonc per patte del Sommo Pò- t’ai.ianqaàm perfidia paterna cr additata imbuiti ; 

cefice . A quali dicefi, che dopo hauer vditala lor tawdndnm in perfecntione Ea.lt fi e Tlaccntint gle- 
ambafciaca, l'infolétc tiranno con molte villanie, «bum jua feutritatu cxataent , bona memoria Hn- 
e minaccie. chiamandoli trilli, c figliuoli di donne gotte m tpijeopum Ttaccniimim, dnm adirne tri- 
infami; foggiunfc, che non fupcua, per qual caufa nera, omu.tiui Ponti ad menfam fnam Lpi/copalcoLn 
fi rrattenelie dal nò fargli fcorticar viui, St abbru- Ecclefia Tlaecntinp /peli anubui [politati utomos, ma- 
iale i corpi loro* mandar le pelli, à colai, ch'egli- netta, vtneai, <3- arborei , ci" mcnftm tpfam [pcHan- 
nodiceuano cileni Papa: uiàchelilafciauaan- tuli Jota feci! impiliate vallati, òca, qua de red- 
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imbuì, & preuenlibut eìtt'dcm menfa percipi potue- 
rune , futi applicami , ficai adbuc applicai , rfibut 
violentar. y elici etiam latrai, & alia ornamenta* 
Captila ipfiut Epifiopipro fu* valutiate difìrtxtt : 
nonnulla! Clerìcoi Tlaccntino 1 , eli proibiti infidi! 
verbenbut.bomi omntbui fpoliamt, & qnibuldam ex 
til bombili ucce damnatit,Ecdefiafhca beneficia iffo- 
rum ahjt fu* neqnM* fautoribai fin cumuli fu a d*m- 
uationn conceffu.Sicqnt diOniTlaccntinui Epi/coput, 
toadut ab Eeclefiafua Tlatcnwu ree tieni, et ionie 
etilene Apoflohcam Sedcm,drem clauftt extremmn . 

Nee aibuc iiem Calcativi tanta imputate conten- 
tuufti ai exeerabiliora exttnien 1 , ac fi cum miqm- 
tate friiut pepigeru , manui Juan tlerum Tlatentt- 
num talea, ecliedit .gabella, & ntifi iiuerfii anga- 
rili, ac nomi pcdagiji affligit . Clinfiru quoque Trto- 
tiialiuru Ciuitatii Tlaceniioxper eum teneri violati! 
plutei de itili Monialci abiuxit, eli llirpiler abolen- 
do , De locu veri Traiicatorum ,ac Minorum , & 
Eremitarum S.Augufliui, «f aliti iiuerpi Ectlefi)! 
Tlacintinu, nonnulla bona per Clerico! , &■ Laico I 
ibidem recondita, tim per fé, qui ìm per funi f metilici 
afportauit. Diucrfai Ltclefin, Ho! pitali! , gr alia* 
pia toc* concionarne mcindio: & contro praiidat 
dauci Ecctefi* per [e, cr ahoi pollimi labui obiur- 
ganio , per qucfdjm clerico t , or Hcligtofot in fu a ac- 
quiti* jaueulti ciicm , fiat cario: omn'bul pubiica- 
II, quod lime ni* non flint excommunicationei , er 
ahx lata lenenti* eor.tr a eum . Vropier, qua i di 
JHatlbaui,Caleatiui,Marcui , & *lq filq fuprad dt 
nofcuniur iiuerfarum excoiumuncaiinnum fintemi 

un, odati Crc. Fin qui il Pontefice Giouanni circa 
le fcelcraggini di Galeazzo Ibi Piacentino . 

Contro il qual GaIcazzo,c Tuo pa Jre,c (rateili, 
e lor fognaci, ó fautori, incominciando nel Mille-, 
trecento vcciduc,l’Arciucfcouo di Milano co’fuoi 
Col leghi Inquifiton Apollolici a porre in effetto , 
quanto gli era iiigiumoiritrouarono affai piucofe 
di loro, che non erano Hate ali' orecchie del Papa 
rccate.Pcr tanto nel ninfe di Mario in Valenza, 
terra della dioccfi di Pauia,i detti Còmiffari Apo- 
ftolici,dopod’hauerfcruaro tutto, che per termi- 
ni di giuftitia feruar doueano : alla prefenzadcl 
Cardinale di San Marcello Legato , e de' Vefcoui 
Guido d'Arti.Vgo di Nouara.Simone di ratma_» 
Federico di Sauona,e Guglielmo d'Alba.e di mol- 
ti Abbati , e Prelati, c nobili Laici dichiararono il 
Vifconte co'fuoi figliuoli efler mamfétii heretici , 
& ifcommunicati.c perpetuamele intimi; & i be- 
ni lot contìfcando , li prillarono d'ogm grado , & 
honore,eriandio nc' nipoti, e difecndenti . Et in 
particolare notali , che Galeazzo per venti capi 
tra gli altri delle infraferitte ribalderie fui Piacen- 
tino comincile, fùda’prcfati Giudici, e dal Papa 
( come di fopra fi dtfl'c )condannato ; cioè perche 

I Fornicanonem,Cr aduiimpudicoixreiebat , (fi" 
dicebat non tfje peccala . 

a He Inqutfitot Tlaeeniuui poffet inflituere officia- 
te 1 ad eapiendoi bareticot ,plunb«i annii piobi • 
bau, e ffinumq. S. tnqul finenti impedirne . 

3 Tliur.nnum Epi/copum , Cr quamplurei Tralà- 
ror.tr inter boi Abbarca S deputai , Tiapofimm 
maiorii EetlepafPrafufiium S.Eupbcmia,Pr[po- 
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fui SJo.Tiolenter eieeitfinq. txilium nbire eoegit . 

4 Bona,& tura Eeelefiaflica Epifcopatut Tlaeenli- I 3 
tu oceupauetat, atq. pofiedoat . 

5 Talli a 1, Cr cclteÙai Clericii , ^ehgiofii , & ahjt 
ptl 1 lotti impofuerai, atquc per vira exrgerat . 

6 Trtlaioi,Clerieoi,et t(ehgiofoi diuerforum Ordi- 
nai » m eirterem conte cerai , tormcntifq. plurimi t 
affilierai . 

7 F.onqai Lrgito Aperflohco luterai dcftrcbit j co- 
pie barin ergafìulo ictinebat, & multii incommo- 

iit affli ubar . 

8 ^dhquat fandimoniafet y ingnillite profeffat ex 
THonaflerqt exiraxcrat, acque eit abueebaeur . 

g Domai i^ehgioforum 'Piacentina Diaeefu per mi- 
niflrot fpoharat . 

10 Ne Capitala ficligioforum in eadem Diaci fi cele- 
brar enrur, relue rat . 

1 1 Inieriidum in illaipfa Diteefi violane, et re Di- 
urna ctlcbrarctur officia, Ecclefiafhcoi compaio *t; 
nolentei obtemperire.Fr arreni The al iuta, Bonga- 
minum.&Vbihppinum Ori. Traile. & aliot allo- 
ri Q/d.ciccer*t:ct mter boi F.Francifci Fcrracanu 
Ord. Minori ira, quid in detradom audoritati Ti- 
tifieia inuchcrctur ; primùmi fuggefle deturbarc* 
comminami fuerat, donde cimiate ex egerat . 

t z Ne decima prò fubfidio Terra Sonda ccUedo* ■ 

Si, ni P onnficu mmiflnt numeraretur probibutrat. 

1 3 Legato Tonfino ne debita procurinone 1, lem con- 
iribucio'ici c onf c treni ur, 1 ni er die rbil, & in Curia a 
Legati Cardinali 1 commorneibnt Tralaeit, ne quic- 
quAnt ex eorum rtddiiibui muterò arampediebaC, 

14 Atecdevtet ad Cunam Summi Toniifien , iefe- 
rentefq. luterai ab eo,vet ad eum,Cr « Legato, rei 
ad Lrgitum, deunrbat , 

1 5 B [rum de Bibula Monacum Monafleri) Fontane 
viua,& Ccrirdum curati S. Nicol ai da Captanài • 
in carcere accanerai: Bertolmum l{iuatgarium TUO- 
naftoli Sdirci , & Octonem de Maltonfn Canoni- 
cum [urea lufpe riderai. Frano fcbtnum y iccdomi- 
nurn in platea pubhca capite inmmucrit , Cr alio s 
plutei Clerica r.tr l^eligio'oi occiderat . 

1 6 A qualtbct per fona Eulefriflici.Cr feeulari certi 
pecunip quantttatéfingulii mcnfthui exeorquebat. 

1 7 Sedam Maufreda barene a fequebatur, 

18 Ctcricar, O- l{el gto/oi.vt fenicntiai exeommuni- 

cationn cantra eum prolitai ,nullas,neq . timcndas 
effe predicarceli , compellebat . • 

19 Leonardum de Salrxeeo.neeromaotief fuperflitio- 
nu proft fiore ludiebat, arq. ab co fiatali cerea! far- 
narc, adorare, confulcre,rclponf* i Damombui ex- 
pedarc, Damonefq, colere didicoat : multofq. eias 
farina nefarioi *dmutebtt,& m pretto babebat ; A 
quibni mah! do dui , fiata*! eareai igni ad mot al , 
mihficmum canfa torrebat, & bquefaeiebot . 

>0 loannem Summum Tontificemjion effe reti Ta- 
pam, neq. verum Cbnfli ytearinm, neq. Tetri fuc- 
cefforcm.mcntitbitur.Troptcr Irne , Cr alta e umi- 
lia [dice il Padre Bzouio ] tandem ferè.quam pa- 
terna 1 Manbaui.damnaiionn (cntèiiim audiuit. 

Nel qual mefe di Marzo , il fecondo Sabbato di Roglr. .f?,- 
Qiiarclima.dic venne alli fei, delle tempora dopo p^r r' 

le Ccneriifu tenuta nel Duomo di Piaccia da Fri j c sicl^-- 
GhizardoiComanaccfe Vcfcouo nella prouincia Urea ij : i. 

di 
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Di Piacenza 

di Galilea di Terra Unta, l'ordinacione de'Chie- 
rici;non sò. fe d porte chiufe per l'interdetto, che 
pur duraua. e perche anche il ScgaHeno, nnnirtro 
dellofcommunicato Galeazzo'tuttauia elfìggcua 
d nome di lui l'entrate della Ciucia (non citan- 
te , che refidente fòlle il Canonico Gherardo Pc- 
coraria , ch'era il Vicedomino ) md fi bene di li- 
cenza del Capitolo > perche vacaua ancora il leg- 
gio Epifcopale , & era Vicario Capitolare Fran- 
cefcodaTorano , vno de' Canonici della Catc- 
drale.furrogato all' Arciprete di Traili . 

Md i Piacentini nello licita anno . oltre la pe- 
na delle cenfurc indette , (pcrimentarono di più 
miramente tutti tre que' flagelli > che altreuoltc 
Iddio dal Profetarlo fece proporre d Oauid, per- 
che in cafligo di certa colpa vno di lor fi elcggef- 
fc . E fe quel Kè. dopo confiderato bene il tucco, 
rifiutò i fette anni di carcftia,$: i tre meli di guer- 
ra>e s'appigliò d i ere giorni di pelle; non per la_> 
breuitd del tempo ; md perche giudicane meglio, 
di cader anzi nelle mani di Dio . le cui mifencor- 
die fon fenza numero ; che in porer degli huomi- 
ni , i quali, quando appaffionari fono, non fanno 
perdonare d chi gli luì offefi : quanta confufìone , 
Bc alprezza, c varietà di tramigli crederfipuò, 
che la miléra Cirri nollra invìi tempo da tanti 
mali afflitta in quelli dì fofteneflc? malfino , 
che allhora citando la maliria in colmo > la pietd 
quali del tutto sbandita era , e poffiim dffe , che 
córro fe llclfa per le parrialitd, & odi; ricendeuoli 
de'Cittadini, Piacenza crudelmente hauefle i pro- 
pri denti fuoi conuertita . Per conto dunque del- 
la careflia.e della guerra, che bene fpcfib l'vna non 
lì (compagna dall; altra ; le cofe dette fin' hora-., 
e quelle , che poco appretto diremo , ce ne fanno 
indubitata lède : e per le guerre, non lauorando- 
fi i terreni , non nafceuano grani , nè altri frutti 
neccffanj al viuer dell'huomo; &i danari nou_, 
pure per difefa . e mantenimento della Città con- 
tro i nemichi altàici; ma per l'ellorlioni ancora, 
e per gire adictro i i capricci di Galeazzo ■ elio 
tutto dì quello, c quell' altro luogo infc(laua_>; 
ben tolto fi fmaltiuano . Onde in confermar io- 
ne parafi di foggiungere per cola ancor notabile, 
che di quell' anno appunco , c nello (teffo melo 
di Marzo a’ 17.il Capitolo di San Procafio di Pia- 
cenza , che fuori la porta di S. Raimondo a Mon- 
tccucco, ttfo. pertiche di terra poflèdea, inculte.e 
gerbide ( molti anni erano ) per le narrate guerre; 
le diede in cnficcufi fin' d mille anni ad Oliuetto 
Mancatola , il qual’ cfsh biua di pagare in nomo 
di fitto ogni anno ò llaio modi formenro, ò 
quattro (oidi , e quattro danari la pertica : md 
perche il formenro in tu di d prezzo aliai ngoro- 
io vendcualì quattro foldi lo fiato , giudicò per 
meglio il Capitolo di flabilire il canone in dana- 
ri , che non è più fin d hoggi della fomma di lire 
trentaquattro ■ e fold 1 tredici , c danari quattro , 
in vece di Hata 1 do. di tormento , che nccaua- 
rebbe per ciafcun anno la Chicli . Nel qual tem- 
po , per conto del vino , Bartolo il famofillimo 
Giurifconfulto , allhora viucntc fcriuc, che per lo 
(latucodi Perugia vender non li poccua piùd’ot- 
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to danari la foglietta (che c certa mifura adii, 
minore d'vn boccale ) c che vno in venden- 
do il Tuo vino per quel prezzo , haueua però 
voluto, che il compratore pigliali infienic da lui 
per quattro danari vna calcagna , c fi audaua cer- 
cando , s'egli era ineorfo nella pena . II che , o 
come s'intenda d'vna caftagna , ponderi ilgiudi- 
ciofo Lettore , c vegga altresì , feil vinocra più 
caro in quelle parti, ò in Piacenza, mentre li 
dilfe gii , che il buon vino valcua qui nel 1150. Tei 
foldi la veggiola , c cinquantanni innanzi la_> 
metà meno . 

Quanto poi alla pelle , certo è, che in detto 
anno 1322. in Piacenza fù l'auucnturoia venuta 
del gloriofo San Rocco , nobilifiimo Franccfc di 
Mompolieri, dopo d’edere fiato in molti pelle- 
grinaggi, & haucr in Roma > & in altri luoghi d' 
Italia rifanativarij infermi appellati, liberò an- 
cora il Contado, e la Città nollra da limi! conta- 
gio malamente veilàta . E per cominciar dal ta- 
uore, che la Diuina Madia a’ Piacentini fòco , 
(cacciando da’ loro , per le preghiere , e prefenza 
diS. Rocco, il morbo pellilcntialc : edafaperfi, 
che il Santo pellegrino, prima d'entrar in Piaccza 
vificò molti villaggi del territorio, e fingolarmen- 
tc fù a Caorfo ; douc d diuerfi infermi di così lat- 
to malore, incontanente rendette la priltina fa- 
tate : poi ridottoli dentro la Città , nel vedere sii 
la firada Romca l'antica Gliela diS. Maria di 
netlecnime (hoggi detta S. Anna)iui per npofarfi 
alquanto , fecondo eh’ ei fianco era , e la llagio- 
ne per licalori elliui affai ardente, ricoucródì 
Rocco: e metre con feruorofa orationc fi pofe di- 
uotaméte prima d fupplicareil SignorO.icsù Chri- 
flo , e la Santiffima Sua Madre per la fatate del 
popolo Piacentino , nanti vna Imagine di Nollra 
Signora in figura di patto dipinta fui muro ; me- 
ritò di fentir il sant’ huomo , dopo vna bellifiima 
vifionc celelle . che dalla sacra Imagine gli follo 
detto : Ror co lituo di Dio , /aia effaudtta tatua ora * 
none . E ne fuccefic l'effetto della liberatione non 
tanto dalla pelle, md anche dalla ciramude di Ga- 
leazzo > e da altri molti mali.fi come nel progtef- 
fo vedremo ; concedendo ctiaudio poco dipoi a' 
nofiri la Diurna Clemenza il lor proprio Vefco- 
uo : talché i Piacentini nel temporale, e nello 
fpirituale infieme furono mirabilmente per l'itv 
terccffiono di San Rocco dal Padre delle raiferi- 
cordie aiutati . 

Venuta adunque la fera il benedetto Rocco, 
poueto pellegrino, nel vicino Hofpitale alloggiò, 
detto pur di Betlccmme , per edere ragione della 
prefata Chicta di S. Maria di Betlccmme (fe be- 
ne difmembrato poi da quella , & vnito al Mona- 
liccio della Ncuc , è hoggi quel fito di cale balle 
vecchilfime col cortile annetta , pollo di rincon- 
tro al parlatorio del detto Monallerio , & in par- 
te al vicolo , che guida in Guaftafiedda ) md la_> 
notte , citando il leruo di Dio in dolce tanno au- 
uifaco , che gli (acca di mefiieri prouare nel pro- 
prio corpo per amor di Chrilto afprilfimi corine- 
ti, ò dolori; fù nella colcia finillra fieramente-, 
tocco, quali che da vn dardo acutifflmo, dal ma- 
li a le 
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le di pelle : e non potendo per lo dolore intento 
ripolar egli, nè lafciare , die gli altri infermi , o 
pedaggieri poucri prendeffero ripofo ; venne co* 
ftretto à cercarli altro albergo . Quindi col fuo 
bellone in mano il meglio, che potè , condottoli 
alla porta di Uri leuata.che vi verfo il Piemonte, 
dopo pallata la Chiefa di S. Antonio, anziché ri- 
pofarlì nell' Hofpitale di ella , fi fermò quiui in vn 
luogo vicino aperto , ò capanna, che folle , detta 
la cafa di Rocco ( non gii per quella dimora di 
_ elfo San Rocco , come alcuni Rimano; mi per al- 
tro rifpctto da quello , che di fopra notammo, 
pag.M»-c-»- cosi addimandata ) nè fenza mifteno , in quella^ 
guifa, che nella terra di Bctlcemme , interpretata 
cafa di pane,nafcer vi volle, che di fe Hello dicea: 
lo fono il pone vino, che difeefi dal Citlo . Hor d'in- 
di, valicata la Trebbia , pcruenne il buon' huomo 
dopo molto camino, che intcrrottamente, e con 
gran pena Iacea , al villaggio di Sarmato ( Cartel- 
lo in tai di de' Palartrellbhoggi de' Conti Scotti^ 
Stiuiinvna felua fotto fronzuti alberi fece alcu- 
ni giorni fuallanza; quando egli nel folo aiuto 
di Dio hauendo piena hducia.fù dal Padre celclle 
miracolofamentc feoperto al padrone, e Signore 
Frmiius an. del luogo, ch'era Gottardo Palaftrelli, per via d'vn 
ii =7 cane caccia, che ognidi leuando dalla menfa_> 
& sòl- 1 lì 1 jj quello vn pane, lo porraua nel bofeo i Rocco; 

ene feguironopofeia i marauigliofi accidenti, 
che nell' luftoria , ò vita di San Rocco fi leggono, 
e noi in quella di Sjn Gottardo rapportati hab- 
biamo : auuengache in particolare, tra i legna- 
la ri effetti della fupcrna prouidenza , adoperati 
allhora in fauore de’ Piacentini , mediante la ve- 
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ro , e s'impadronì di Piacenza , vfando tanta pre- ^ 

Retta il Landi nell' entrar dentro , che Azzo Itef- 1 j 
fo hebbe difficoltà grandilfima di poter fiiggirej, 
e faluarfi: merce che i Guelfi per la venuta ai Ver- 
zufio rincorati offre modo corfero fi furore alla — • 
cafa , ouer al palagio, od alla cittadella, doue ha- 
bnaua Azzo, per trucidarlo. Ma la madre di lui 
donna di qualche configlio, Se ardita, prendendo 
non meno iinprouifo , che vtil partito ; versò al- 
cuni facchetti di ducati d'oro sfila foglia della-, 
cafa; e ritardando concili il popolo; che fi fer- 
mò i raccorgli, diede tempo al figliuolo, che vfei- 
to per l'altra porta fi ritirò col fuggire i faluamé- 
to. lira Verzu(io,bcchc di fattion Gibellina: e dia- 
zi amico di Galeazzo (che però era feco all’ affé- Corius ann. 
diodi Crema ) capicaliffìmo nemico allhora d'ef- , J**- 
fi Vifconn : perche oltre, che trouauafi fieramen- 
te ingiuriato nell'honore da Azzoffecondo il Ho- tudou. Do- 
memehi ) oucro da Galeazzo ( fecondo il Gio- min. hiiLlin 
nio ) che hauea tentato di fuergognarli la moglie; llb - *• 
era anche Rato da quello violentemente priuo . . 

del fuo cartello di Riualta, e cacciato in bando ; qÌo'vìc^ó. 
e per tanto ito fi trouar i I Legato , gli fi era offèr- 
to, come valorofo in guerra , di contraffare allo 
forze di coloro.fegli porgea fuffìdio , e di lenarli 
Piacenza, fi come fece nel nono di Ottobre con., 
grandilfiino bottino di pifi di quattrocento mila 
moggi di grano, e d'altre biade, che in vna cafa Anna!. MS. 
oltre Fodella fi trouarono , inficine con vna gran Guarini ad 
quantiti di fale in certo altro luogo riporta . an.ijia. 

Hora fottratta fi la Citta noftra da quel fiero ti- 
ranno, non fu de gli virimi Verzulìo fidarne au- ^h. hul. Me. 
uifo in Auignone al Papa , che anzi preuenendo diòlao. L u. 



, nuta del pifflimo Rocco ; vno fu la total muta- egli ogn' alerò nello fcriuere , gli rapprefentò con adan-ijii. 
"j’if*™ tionc di Gottardo , il quale per l'cffempio , Scau- Ietterà di fua mano quàto in ciò per fua induftria 
m- m citai, uifi del memorato Rocco, con cui fi trattenne^ era felicemente paffato; e chiedendogli in guider- 



done il Vefcouato di Piacenza, che ancor vacilla, 
per la perfona di Ruffino Landi fuo nipote, vi ac- 
coppiò etiandio alcun' altre cofe , che dalla San- 
citi fua defideraua > e delle quali anche n'hauea-, 
motteggiato col Cardinale Legato. Mfi intanto, 
che di Francia s'afpcctaua da Vcrzufio la rifporta 
del Pontefice, effo Cardinale mandando innanzi Guarin. 
alla Città di Piacenza il fuo Camerlingo có li prò. “P** • 
ceffi , & atti formati in nome della Santa Sedia 
contro di Matteo, e fuoi figliuoli ; fece, che duca 



ss.Iuli$,dic alcun tempo , abbandonò egli ancora le ricchcz- 
f /S" 1 2c,e tuttl gfi ag* del mondo, e Santo diuenne . 
ìhò. C ° Liberata per tanto Piacenza nel prefente anno 
col mezo delle orationi di S. Rocco ( che poi par- 
tendo di qua, fanato ben prima del fuo male , fej 
n'andò verfo la patria in Francia ) dal duriflimo 
flagello della pellilcnza ; fi feoffe ancora dal collo 
il pcfantiflìmo giogo dell' horribil fcruitù di Ga- 
leazzo, di donde pendeuano le cardile, e le guer- 
retmentre che mortogli il padre Matceo,nel Giu- 
Con'us ann. gno di quell’ anno fi Crefcenzago fui Milaneft, Frati deH'Ordiue de' Predicatori nell'vltimo gior- 
ijit.louiuj lenz' ottener dal Papa l'affolutione>c quali ( al di- no di Ottobre in Domenica, allaprefenza di pili 
in Mattjwo re j c j (_ or j Q ) vfcito di fenno , e fepolto perciò di tre mila perfone dell' vno , e dell’ altro fello sii 
J” C M . ì^, fenza pompa con fecretezza in vna vffe fepoltura ' 

cod.ann. egli fi trouò in gran briga , e per voler foccorrere 
lo Rato loro quali, che rouinato, andando in dili- 
genza fi Milano nel mefe di Octobrc;fc ben falcia- 
to hauea in Piacenza al gouerno , il giouanctto 
fuo figliuolo , Azzo ; fi perde in pochifliine fiore., 
quella nollra Città, toltagli da Verzufio Landi 
(da noi nominato di fopra ) il quale con valorofa 
banda d'huomini d'arme hauuti dal Legato Car- 
dinale di San Marcello in Arti, c con buona quan- 
tità di fuor' vfeiti , arriuò di notte tempo fui Pia- 
centino , e forata la muraglia entrò nella Città ; 
doue per non incontrarli nelle genti di Azzo, clic 
contro di lui vfeiuano , fece diuerfa ftrada da to- 



sa 



la piazza del Duomo ragunate, ad alta voce lef- 
fero alianti la porta della Chiefa Maggiore dut* 
grandi volumi, pieni di quante federarne s'erano 
cominelle da quelli contro la Catolica Fede , & 
honore , e maeltfi dell' Apoffolico feggio . E pu- 
blicata d'ordine del Papa contro di Galeazzo , ej 
fratelli la Crociata , diedero Indulgenza plenaria 
fi rutti coloro , che contro di elfi pigliati hauefle- 
ro farmi . 

E quali in vn tempo giunfe la rifporta fi Verzu- 
fio di qucl.ch'ei fupplicato hauea alla Santità fila: 
la qual rifporta fù, che rallegrandoli in diremo il 
Sommo Pontefice della liberatone di Piacenza • 
n'hauea refo grafie fi Dio , e lodando il valore di ilrgjiit.it. 

Vcr- 
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Di Piacenza 

Verzulio • fi congratulò inficine con erto lui d’ra 
fitto cotanto egregio con parole di molta beni- 
gniti , c dandogli Iperanza di premiarlo al pari 
della Tua gran virtù > e merito «gli fece intendere > 
ebe quanto alla richieda del Vcfcouato per lo ni- 
pote. era di mellieri l'haucr prima *na chiara in- 
formarionc dell' età, e dell' ingegnoie fofficienza 
di quello i non facendone egli mcntione alcuna-» 
«ella fua lettera » ni potendoli in Auignone eter- 
ne certilicaro , c non efTendo il Vcfcouato di Pia- 
cenza dignità da gettarli, nè da cóierirfi ad ognu- 
no : facelfe per tanto euidentemente condire-» 
dell'idoneità del nipote, che fenza dubbio hau- 
rebbe à quello, fe dato folte capace , conferita la 
vacante Chicfa ; mà quando per l'età , ò per altro 
rifpetto non folte da promouerli à quel grado > 
nominallc pur egli à tuo gudo vn' altra perfoni-, 
idonea, che ne farebbe altresi compiaciuto. Nel 
rimanente per conto d'altri particolari, che nella 
lettera Aia h contencuano > trattar ne dovette col 
Legato, che in ciò tcneua ordine di dargli Umil- 
mente fodisfatione ; e nel fine foggiunfe , che 
eli farebbe dato di molto contento il riceuere-, 
Ipc didime fiate auuifo dallo dello Verzulio dc'fu- 
turi auuenimcnti di queda Città . 

Di cosi felici fuccclfi della ricuperatione di 
queda patria,e del confegnamento fàctone dallo 
ltelfo Verzulio al Legato, che in nome della San- 
ta Sede vidi in perfona sù la fine di Noucmbrcà 
pigliarne il poltclto con fommo honore ; non no 
potè haucr nouella.Vberto da Piacenza, Vefcouo 
di Bologna, pcrelter il buon Prelato di già nel 
Maggio innanzi alt altra vita trapalato , col ri- 
cordarli infin nell' vltimo fpirito della fua cara.» 
patria , e dell' amata Chicfa Piacentina; à cui per 
citerai dato Canonico, donò vn pretiofo piatale , 
& vn calice d'argento indorato al peto di trenta- 
due onde , tecondo l'infrafcritta annotationo, 
chediluirifitroua: Oreimo quarto tal. turni i jaz. 
eii)t bona memori a O. V berta i de -dduocatii , Epì- 
feopm Bononienfn , <jui fuit Canoiutut liutui Ecclefia, 
& ei rehmit piumate album dia/pidii pracio/um cum 
frixio puteherrmo ad figurai , tìr calie em argcnieum 
deauratum cum multi i [maini , penderli XXXII. 
•tmciarum . Mà fi bene ne pafsò rantolio auuifo 
in Auignone al Sommo Pontefice Giouàniiil qua- 
le , hauendo dato ordine al Cardinal Legato , che 
rimunerar facelfe il Landi di canto beneficio facto 
a'fuoi Cittadini coneuidente rifehio della pro- 
pria vita ;gli commandò, che in tanto il collituif- 
fc Gouernatorc.oVicario di Piacenza, e che amé- 
due mettendo le cofe della pouera Città à buon 
fegno , la tranquillaftcro , col ricuperar etiandio 
quanto più predo tutti i Callcllfie luoghi, che Ga- 
leazzo il tiranno vfurpati fi hauez: nel che non po- 
fero indugio , in quanto al rihauer le fortezze , o 
ra dettar la Città. 

E cacciato nella predetta maniera fuori di que- 
lla patria il fiero lupo co’ fuoi legnaci ; fi pensò, 
dopo di hancrla ribenedetta per le ccnfurc,d dar- 
gli finalmente il fuo proprio Pallore: mà in tan- 
to, che foprala pedona di luifiandaua delibe- 
rando col contento del Pontefice, nfolfc il Legato 



Lib. XXI, 
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di fare dadueprattici della profefiìoncpafloralc H ^ fsr0 
riuedere , e mondar bene tutta la greggia ; depu- * 5 * 3 ’ 
tandocgli nell'anno profilino Mille trecènto ver»- UWb<" t ov 
titre il Vefcouo di Modona , e quello di Reggio , rccl.vAnio- 
ambiduc per nome chiamati Gnidi , acciocho mnl mc " 
vifitaltero ( fi come fecero per la patente fatta fo- 
ro nel fecondo d'Aprile dal detto Legato nel pa- 
lagio Hpifcopal di Piacenza) tutte le Chiede-, o 
perfone Ecciefiallichc della Città,edioceG,comc 
notabilmente danneggiare, e di mal in peggio 
andate si per la lunga vacanza d'anni fci.si anche 
perii pattati rumori di guerre , e d'altri accidenti 
occorfi . 

Trattarono in quello mentre di haucr lungo 
in Piacenza i venerandi Padri dell' inllituco de-,' 

Semi , e col fauor del Legato lù data loro inten- 
tione di adeguarli la Chieda , mentouata di fo- 
pra, di Santa Maria diBctlcemmc. 11 che fi ef- 
fettuò dipoi fucceduta l'clcttionedelnuouo Vc- 
fcouo,che fù 

BERNARDO II. Bernardo di 

di quello nome (c non prima come alcuni ere- Cario Vefco 
dettero ) propolto al Papa da Verzulio Landi in 
vece del nipote Rullino, che fponraneamcnre ce- £?,| e . tc c ì^ 
dcr volle ( ancorché incritcnolc ne folte , corno quindi 
più innanzi vedremo )l'Epidcopal dignità al det- meli due in 
to Bernardo fuo Zio materno , ch'era della fami- c,r: tr’ • . . 
glia del Cario, nobihfiima.&antichifiìma in Pia- 1 j£ a jjl n 
cenza . Il qual Bernardo > fc quegli lù , che di do- «dìb.Orli .. 
pra vedémo nel Collegio dc'Giuaici l'anno ijo 8. Seruor. in_. 
òcra dallo fiato laico palfato al Clericale auantj Ccmur.n.8u 
quelli giorni , ò fin' ailhora , quantunque C liieri- 
co , haucua tra que' Giudici il proprio luogo , fe- 
condo l'antianità del Dottorato. Elfo pertan- 
to non poco affctrionato à i detti Frati come di 
molta oltcruanza,e d i grand' eltcmpio. acconsen- 
ti volonticri ■ ch’eglino nella Città fi ammettelfe- 
ro ,• e furono i quinti in ordine de' Religiofi Men- 
dicanti accettati da' Piacentini. Quinci fi feor- 
ge l'errore, e del Locati , che regillró l'elettionej 
di Bernardo al Vcfcouato fottoil 1315. e di chi Loc.an.i; 19. 
fcrilte gli Annali di quella Religione, volendo, Arcluirvl. 
che a' Padri Scruitifi delle in detto anno tal Ino- 
go da quello Vefcouo Bernardo ; il quale non vi CrJ s .J l0r _ 
hà dubbio, che prima del prefente anno , perle.» In cenuirjau. 
cofe riferite fin hora , non hebbe ad elter creato Si. 

Pallor di Piacenza, e fi conferma da vna antichif- 
fima Cronica à penna , che ponendo anche il me- 
le della di lui crcatione , Se il tempo prccifo , eh' 
era fiato vacante il feggio , cosi ne fauella : Ber - Cronic. MS. 
«ardui Epi/cepui , tfui fitte de itili de Cario, frntelt- ^uSolc-m! 
Bui iu Piiificatu Platinilo anno Dni BICCCXXIIT. 
de menfe Inni) . Sedie ani. X. [ mi vuol dire XV.] 

& nota , quod ricami tlla ledei anni 1 ri. 

Nel detto mete di Giugno fi (labili in Piacenza 
la ricogmtione da farli al nobile Verzufio Laudi , tpri 
fecondo, che il Papa, 8c il Cardinal Legato coin- '-Cr 
mandauano, per benemeriti di lui verfo la patria, p f g. nu.i 3. 
e la Romana Chicfa: hauendo prima alti due del- itoj. Ian»,.i 
.0 ftelto mele, tutto il Configlio generale fopra_. Rajmino- ; - 
ciòtribuita pienifiiina facoltà a' quattro prmei- re " 111 tc 



lo ftelto mete, tutto il Configlio generale fopra-, luynir. 
ciòtribuita piemfiiina facoltà a' quattro priori- °uo 

pali Cittadini, nominati da etto Cardinale , che-, 
furono Vbcrtino Rizzoli Dottor di leggi, 6 t altre- 

uoltc 
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6z Dell’ Hifloria Ecclefiaftica 



uolre Lettore in Bologna ■ Folchino Stretti pari- 
mente Icggilla , e del Collegio de* Giudici, cGal- 
lutio Fulgofij ■ & Alberico Cotta e] oca de' Viccdo- 
mini ; & eglino poi il dì 8. nel palagio del Vefeo- 
uato > e nella camera, doue dimoraua il Legato , 
alla prcfcnza.e col beneplacito del medelimo Le- 
gato» e del Vcfcoun Carofopitenfc, e d altri tefli- 
moni), dichiarati , che il donatiuo del Landi clfer 
douclfe alla foinma di lire dieci mila Piacentino 
da cRraerfi da i beni , Se haucre del communc, o 
da impiegarli in vna,ò più polfeffiom, a perpetua 
volita di Verzufio, e de' Tuoi licredi ; nu con lo 
conditioni > che nel feguente llromcmo fi leg- 
gono. 

Il qual Verzufio pofeia fciolto dall' vfficio. iiu 
cui era, di Vicario à nome della Chiefa in Piacen- 
za , venne perciò dal Legato inuiato à Milano, à 
Monza , Se altroue, fecondo te occorrenze di 
guerre , e commotioni , che Galeazzo , Se altri in 
diuerfe parti laccano , prouedutogli di buon nu- 
mero di genti . 

Ile in Piacenza ■ doue per più anni hebbe à fer- 
mar tua danza il prelato Legato ; habttando egli , 
come diceuamo, nel Veicouato ; 8c i foldati > che 
per fila guardia tenca, neilecafc della Canonica 
del Duomo: pollo lu per Rettore à nome della 
medefìma Gliela, Antonio Grilli Gcnoticfe; il 
cui allclforc, e giudice, Tenca de' Tencaroli, circa 
l'vfcir del mefe, era tutto impiegato nel follccitar 
Teliamone dq' credici del Communc, per forfè in- 
ucltirc il danaio promclfo al Landi . 

Nel medelimo mefe di Giugno il nono giorno, 
clfcndo nella camera lua il Lcgato,alla prefcnza-, 
di tre Veicoli! , Vgutionc diNouara, Guido di 
Reggio, e Guido aiModona; e di due Audito- 
ri di Roca fhauendonc Icco alquanti di cllì datigli 
dal Papa per Auditori della Tua Cuna) emù Gu 
gliclmo Reuelli, Decano della Chiela di Bunatio 
nella diocclì di Cadrò, e Stefano Vgonctti, Cano- 
nico Mmiatenfc ; raffemió l'automa dell' Abbate 
di S. Sanino fopra le Chiefe ■ e luogm da qudl'Ab- 
batia dipendenti: e perche in tai dì non vi era-, 
Abbite alcuno, egli volendo fecondo il carico fuo 
prouedere a'difordini, che da' Vilìtacori dafe 
deputati intclì haucua ; rimolfe dal Priorato di S. 
Ambrogio Fri Bonifacio Rodi , & il mandò i vi- 
ucrc nel Monalicrio di San Sauino, come prillato 
Monaco. 

Nel Luglio poi , hauendo lo Delfo Legato, due 
meli auanti, eletto, ò fatto eleggere al Vcfcouaro 
di Parma. Vgolmo Rolli Canonico di quella Qùe 
fa con gran contento de' Tuoi Concittadini, clic-, 
per tre giorni continui ne fecero molcc allegrez- 
ze di fuochi , e di campane, tenendo ancora tutte 
le botteghe ferrate : egli lo fè venire à Piacenza » 
pcrconfccrarlo. B confettato Vgolino dal det- 
to Legato con fintcniento del Paltor noftro Ber- 
nardo, e d'vn' altro Vefcouo ; fc ne cornò egli po- 
co apprcllo alla patria Tua, doue honoreuoiidi- 
mainente fu da' Gùcrici , e de' Secolari con pro- 
crdìouc accolto ; e fecondo il folitofe ne gì pri- 
mieramente al MonaRcrio di San Gtouanm ■ da- 
poi vedilo m Pontificale eoa la mitra » e colpa- 



Dorale andò alla Chiefa maggiore , Se iui fù catc- 
drato ali' vfanza antica . 

Mi non con pari prodezza potè condurli la_> 
fpcditionc per la confacra di Bernardo noRro , 
che più meli ancora non fol di quello, mi del ve- 
gnente anno, porto il titolodi Licito Piacentino; 
perche facilmente fé ne doucua afpettar l'ordine 
del Papa dalla Cini di Auignonc» per cilcr la_» 
Gliela di Piacenza libera, & ilpccial hgliuola dell' 
Apoltolica Sede . Nulladimcno Bernardo > com' 
eletto , non lafciaua di amminidrare in tutto, che 
i canoni non lo victauano ; facendo però , anche 
dopo di cller Vefcouo, l'Iiabitationc fua.non nel- 
le camere del Vcfcouato , impedite ( come lì dif- 
fe) i vfo del Cardinal Legato ; mi nella cafa in_ 
quelli primi anni del gii Bonifacio de' Landi . 

In quedo mentre i due nomati Vifitatorùli Vc- 
feoui di Modona , e di Reggio , dopo d'elfcre Da- 
ti in più luoghi, e rcligioli , e fecolari, e tanto ef- 
fcnti, qqamo non clienti, a vilìtarc perla diocclì » 
e Cina di Piacenza: fc n'andarono d'Octobrcal 
Collcgiaco Tempio di Sant'Antonino, e ritrouato 
che iui, sì pcrl'alfenza di parecchi Canonici non 
rcddenti, come pcrlanotabil negligenza degli 
altri pochi, che rade voice , ò non mai ad vfficiar 
in quella Chiefa compar>uano,il diuin culto fpen- 
to era ; furono sforzati i prouederui i buoni, e ze- 
lanti Prelaci.hauendo prima conferito il tutto col 
Legato prcfcntc : e di lui alfenfo , e comproba- 
tione fecero diuerfe ■ Se opportune conllitutiooi , 
e decreti, affine di rimettere in quel luogo l'anti- 
chillimo difufaco olfcquio, perfonale,e continuo: 
e riformare etiandio l’entrata dellinata alla fe- 
bnca, ò fìa copertura della medefima Chiefa . I 
quali decreti , fecondo che fpecialmcnte vollero» 
che inferirvi fi douelfcro; hn' al prefente fi veg- 
gono nel libro de' llatuti,c pnuilegi di ella Colle» 
giaia_». 

Hauea in quelli dì Giouanni il Pontefice ferro 
fare nel Piacentino vn ponte fopra il Pò, e mclfo- 
ui vna grulla gabella fopra tutte le mercantie , e 
hn fopra le pe rione, clic per di qua palfauano.Mà 
di tal cofa , come troppo grauc ■ Se infolita , fi ri- 
Icntirono tutti quei Signori, che fopra di quel fiu- 
me gabelle tcncuano : i quali perciò ridottili in- 
ficine nel Gennaio dell’ anno feguente 1 3 14. in_« 
Palazzuolo Caficllo de’ Brefeiam , vniramentej 
conchiufero dopo molti pareri,! he quando in al- 
tra quife non (offe poffibile, rouinar fi doueffej 
per forza il ponte , e Ieuar via la gabella , renden- 
do il paffo libero , e franco. Ma prima per tumo- 
re di S. Chiefe , fi hauefic in nome di tutti a man- 
dar oratoti 111 Auignonc à Sua Sancirà » e pregar- 
la humilmcnte , che compiacer fi voleifc di Ieuar 
lenza Itrcpico , e rumore di guerra ■ la gabella di 
quel luogo ; e così fecero , le ben dal Papa non.» 
hebbero , che buone parole. Nel qual medelimo 
tempo mandòamhc la Gttà noltra ( al dire del 
Locati , che fembra però andar errato in quello ) 
Ambafeiatori allo Dello Pontefice , non perla-» 
medefima cagione ; ma forfè , per giurarli fedeltà 
fecondo il (olito: e furono Vbcrto Arcclli, «j 
Giacomo Stretti. £tin Padoua vi hqbbe per Po- 
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Di Piacenza 

dcftà di qcedo anno vn' altro de' nodri , nomato 
Bernardo de' Caferij da Piacenza . 

Vennero nel detto anno in Piacenza (bienne- 
mente condannati dàll(Arciuelcouo di Milano 
Prato A leardo ( che di li cacciato da Galeazzo > 
qui lì trattenne piu anni ) in compagnia .de' Cuoi 
Colleglli Incuidcori, Giudici, e Coinuuflari Apo- 
llolici; nel palagio del Vcfcouo nel penultimo di 
Gennaio. Pallai mo Bonacorlì tiranno di Manto- 
ua ; e nel fertimo di Febraio , Callruccio Gerì; . 
vfurpatore del dominio di Lucca ; non canto per 
le loro federante, quanto per ellerc ol! mandimi 
fautori ■ e legnaci del pcdìiuo Galeazzo, e fratelli. 

dichiaratigli hcrctici . e nemici mannelli della . 

Chicli; e perche in olere haueano temerariamen- 
te impediti ambidtie . che non lì lode ritrouaco il 
corpo del defunto Matteo, per darlo fecondo i 
meriti fuoi alle damme . E nella Città di Auigno- 
ne fù da Papa Giouanni,poco tempo dopo.fcom- 
mumeato Lodouico Lauato ; perche com' cicero 
all' Imperio, non pacificamente, ma in difeordia, 
& in concorrenza d’rn' altro, non potea da per Ce 
ingerirli come facea, lenza la dichiaratone Apo- 
dohea ; e perche predato banca, e continuamen- 
te predaua ogni aiuto , e fàuorc à gli feommuni- 
cati Vifconti : moderò nondimeno il Pontefice^ 
lafcntenza, fé in termine di tremed non batiale 
egli ceduco ali' demone, e li fnde in pedona pre- 
fentato ai tribunal luo. MàillSauaro appellan- 
do al generai Concili», non lafcio di foccurrcro 
à fua p. danza 1 predetti Vifconti . Per quello il 
Papa, feriuendo in Piacenza al Legaco.de a doler- 
li altri Prelati per tutto il mondo; collimando, 
che pubhcata nelle lor Chicle l'Apoilolica fentc- 
za contro Lodouico , e fuoi adhercnci , li la celie- 
rò da' Carolici Fedeli cintare. Né concento di 
haucrlo feommumeato , cpnuaco, lece di più il 
detto Pontedee vna conti icutiouc. la quale recita 
il Cardinale d’ Aragona nel luo libro . che compi- 
lò da' regillri aurentici de' Papi ( ferbato nella li- 
braria Vaticana,) bcllilfima. e gramifima ; douc_, 
dice, che hauendo la Chiefa Romana conllituita- 
la Podeltà Imperiale per bendicio d'eflà Chiefa, 
e che celiando le cagioni dell' indiamone , dife- 
gnaua di annullare l'Imperio: ile intanto liberò 
dalla giurifditione Imperiale il dominio di tutta 
Italia > e corniciando 1 che inai piu fotfe congiun- 
to d quella* rhc gl' imperatori uiuua giurifditio- 
ne , ne podedd ri hauctfcro l'opra m alcun tem- 
po mai . 

A'vcnti del fopradetto mefe di Febraio, l’eletto 
di Piacenza. Bernardo .nella fua lolita habicatio- 
ne , òcafa del già Bonifacio Laudi , confermo al- 
cuni datuci, & ordini, fatti due giorni innanzi dal 
Prepolito, e Canonici di S. Oldcrico, circa la con- 
tinua tendenza, e celebratone de' diurni Odici;, 
che io quella Chiefa faecuano e Ili coudianamcn- 
tc allhora. Et Vgutionc V efeouo di Nouara_> , 
mencr'cra daqueiii di ancora nella Città di pia- 
ccnza.pcrncgotiarecol Legato ; vni la Chiefa di 
S. Marnilo di Mollia nei fobborgo di Nouara , al 
Mouaderio di S. Lorenzo.lc cui facoltà, e rendite 
.'erano m gran parte diminuite . 
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Nel Maggio apprcfTo , dando 1 Milancfi tutta- 
uia nelle ccnfurc > e feinpre con l'armi in mano ; 
auuenne. che vn Monaco di Morimomio , luogo 
sù quel Contado de’ Monaci Cidcrcienfi, detto 
Fra Bertrando Recidi, pari vn graudillmio traua- 
glio.perdimodrarli zelante dell' lionore , cra- 
gicndclla Chiefa ,& ardente inrifpondcrc à di- 
tela della Chridiana Fede , e del Pontefice contro 
i Vifconti , e luoi partegiaui : mentre che da lei 
malandrini prefo il buon Monaco , e da elfi fpo- 
gliato.c ticramenre battuto, pofeia fuori del Mo- 
naderio fu bandito. Mà da vii ranco malcncfc- 
gui vn gran bene alla Città nodra , & à tutto l'or- 
dinc Ciltcrcicnfc ■ & alla Chiefa ancora vniuerfa- 
le . impcrociic venuto il poucro Frate à Piacen- 
za, per ragguagliar il Legato di quanto gli era oc- 
corro, e dello dato infelice di qual Mona iterici, 
hebbe felice forte d'intendere qui le rare virtù.0 
fama vita della gloriola Franca , molf» à ciò dall' 
hauer' egli primieramente veduto in l’arma ( ouc 
trasferitosela feguitando il Legato )vna figura, 
odimagine di lei nel Tempio Paroihialcdi San 
Opinano, e Monnllcrio di Monache Bencdittiuc; 
e pofeia dal dilcorfo,(lie n'hcbbc in Piacenza con 
vn Prelato compatriota fuo: onde politili il buon 
Padre àraccorie con diligenza . e fedeltà le cofe 
di detta lauta, ne ferrile vnlibto in forma d'hido- 
ria nell’ idioma latino > clic ancor d ferba in Pia- 
ccnza.di donde poi fparfalì da per tutto, ctiandio 
in lontanidimtpacd,la faina de' miracoli ili ella 
Santa, d accrebbe maggiormente il coneoi fo al 
fuo Tempio, Si. altare , & 1 dinoti di lei in qua! ti 
da luogo ne riccucttcro iinmenli benefici;. No 
fiamerauiglia, che il fopradetto Monaco allcri- 
fca di non hauer vdico mai per auàti uc pur il no- 
me della gloriofa franca , polliache il P. I). Chri- 
doforo Henriquez Spaglinolo del medefìmo Or- 
dine acceda, che quella Santa , folica anticamen- 
te à riucrirfì m Ifpagna ctiandio con Oificio par- 
ticolare, era concuttociò diuenura poi in progref- 
fo di tempo (non fi sà come ) incognita in quelle 
parti luficnic con molti altri Santi della fua lucra 
Religione , & annouerandone perciò egli alcuni 
loggiunge anche di S.Franca fmtrafcritrc parole: 
aliti rrprnre efi quel Ecclcfia /{emana ■urr.cralur, 
i? Alariyrtlopt Ino in cupii! , & luci Cificreicnfct 
/* ermi , amen «obli ignoti /uni . Ilmulimxti S. r v o- 
l/eriki ainglunl, i.Cilpanm, C'c.Sicm /hip anni j 
S. òlarnnnm .A bbatc/u t'ali.! parad.fi filimi coti- 
MU , dr S. Erancam oibbatiffam S. Sin , in anni Of- 
ficio fit comvKmnratio de S. llumbetina S. Brrnatdi 
Jorore , &c. Et alcrouc parlando ancora di S Fran- 
ca Eadelfa dell’ Ordine Cidcrcicnlc , là pur mcn- 
tionc del medefìmo Oificio di lei,e del culto di S. 
Humbeliua col dire : ex Uraliano /{epulani objer- 
uantia Hi/pamt in Officio S. Franche sibbanffx , le- 
gione 1 .hoc liabetur , ere. 

Perla prefenza , 6 c autorità infieme affai gran- 
de del Cardinal Legato, fembraua la Città di Pia- 
cenza in tai dì quali vn' altra Roma , oucr Corto 
del Papa diucrla da quella, ch'era in Francia : po- 
fciachc > chi non potea ■ o non volea de’ Prelati, ò 
Chierici ltaiiaui , trasferiti! in Francia al Sommo 

Pon- 
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Pontefice ; qui ncorrea al Legato , da cui fi com- 
* 3 "T" mctteuano le caufe, ò di appcllatiom, ò di prime 
Rogii. Ioan. iullanze , effondo con elfo molti Auditori di Ro- 
tajtra gli altri li dianzi detti Guglielmo Rcuclli. c 
tìi . & Balìh- S:c ** n< > Vgonetti > Se anche Pietro da Roifinago , 
àp. de rtb. Canonico Aurclianenfo . E di quello anno erano 
Notur.U in appunto con Ini in Piacenza » oltre l'Arciuefcouo 
>3 ii. vlijue di Milano. & il Vcfcouodi Nouara; Arnaldo Ve- 
Crònic Plac ^ couo di Bologna, e quello di Parma Vgolino . Ili 
WS.an.1j14. compagnia de' quali «Itimi due , c di Bernardo 
loc.cod.ZQ. Paltor nollro già confettato, c del Vefcouo di 
Faenza Frate Vgolino dell' Ordine de' Minori . e 
di pid gentilhuomini, Te ne gì elio Legato, venuto 
il Settembre, alla terra di Calicll'Arquato.rifcofl'a 
dalle mani di Manfredo Landi : il quale , corno 
pur l'anno innanzi ■ hauendo ritenuto Calici San 
Cotìiu ano. Giouanni contrala volontà di Verzufio.e de'Pia- 
“• centtni ; rifoluto fi era, pagati che gli furono die- 
ci mila fiorini d'oro > di darlo allo Hello Legato : 
così riceuuti ne’ prefenti di otto mila fiorini ( che 
il Locati otto mila lire dille )à conto di Calteli' 
Arquato, quello ancora a' Piacentini reftituì , o 
per loro alla Chicfa . A nome della quale entrò il 
Legato in poffcffonel quarto di Settembre, enei 
feguente giorno vi pofe per Vicario della Santa-, 
Sede il prelato Arnaldo Vefcouo di Bologna ha- 
, uendo gli huomini del luogo giurata fedeltà in., 

mano del medefimo Legato. 

Corius snn. Venne parimente alla Corte di lui in Piacenza 
13,3 etici;, dello lidio anno, vno de' quattro Canonici della 
Belìi:, bili. Chiefa di Monza; de' quali nlerilce il Corio, che 
du>r aduli* * >Jllen ^° eglino nel precedente anno per li tanti 
lai. pencoli, clic del continuo fuccedervcdcuano in., 

Lombardia , di confcnlò , e faputa di lor quattro 
folamente occultato il tcloro di San Giouan B tt- 
tilla fottotcrrajs’eran dipoi partiti l'vn dall'altro, 
& iti in diuerfi luoghi con promeffa fede di non_, 
manifedare ciò, luon che in articolo di morte , à 
perfoua da bene, c difcrcta , acciochc fi hauefle à 
conferuare. Hor giunco in Piacenza collui , che 
Aichino da Vercelli chiamauali;non andò molto, 
che qui à morte nel mefe di Nouembre ìnfermóf- 
fi: mà prima d'vlcirdi vita, fece domandare Ai- 
cardo l'Arciuefcouo di Milano ; a cui (otto facra- 
mento fatto palefe il luogo, douc nafeodo daua_, 
il teforo; l'Arciuefcouo di (ubico il lignificò al Le- 
gato : c quelli fenz’ indugio, mandati de' fuoi più 
cari famigliar! i Monza , il fece fecretamente le- 
uare, c portare à Piacenza. E marauigliatofi 
molto di cofa di tanto prezzo , l'inuiò poco ap- 
preso in Auignone al Papa . Mà egli non lodan- 
do la maniera , con cui sera Icuato , & ifliman- 
do malifiimo facto il trattenerlo; il confegnò 
per publico llromenco al Prcpofito>e Canonici di 
Auignone con ordine , che ad opportuno tempo 
reilituito folle à Monza . 

E nata già ne' medefimi giorni gran contefa in 
Re-. Ioinn. Piacenza tra il Vefcouo Bernardo da vn lato, Bc i 
dctiuicisde nobili de' Fulgofij dall' altro , fopra i beni di Fio- 
Regio Noi. rcnz.ola ,c di Gallo, indettiti da Filippo Vefcouo 
ij.Nouemb. ante cclforc, come fi dille, àgli antenati di quelli, 
ehm." Eolici ptetendeua Bernardo , che rifcendcrc fi douefiej 
VJzccn. la detta mucllitura come fatta in perpetuo, e con 
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mplro pregiuditio della Chicfa , Si efli Fulgofij , . 

all'incontro , che quella fi confermane per moire * 3 2-aj.- 
ragioni da elfi addotte ; mà indi à non molto có- 
promeffa fu la canfa , facilmente per efibrtatione 
del Cardinale Legato , in Guido Vefcouo di Mo- 
dona, &<in vn Canonico di Reggio, i quali amen- 
due efaminatc ben prima le ragioni delle parti, - 
pronunciarono, come arbitri nello (ledo Nouem- 
bre la loro final fentenza in modo, cheperefla 
fi confermò l'inueflinira , e ne rimafero le parti _ 

in concordia, e nella priftina amicitia . 

Venne altresì , ò forfè vi habitaua di ftanza ne’ 
medefimi di, come Lettore, nel Conuenco dc'Fra- 
ti Mmoritani, il doctifiimo Padre Frà Prancefco, 

Maironi , Teologo, c Filofofo di profonda feien- Cronic.Frar. 
za, c di molto lottile ingcgno,e di fiile aliai orna- Minor. p.zJ. 
to , c facondo , ch'era dilenfor intrepido dell' im- 
macolata Conccttione della Santiflima Vergine, 

Rcina noltra , lecondo che iniparaco hauea nella 
fcuola del fuo Maclìro Scotto : e di già compolle 
hauea il buon Padre alcnnefue degne opere .co- 
me commentari fopra i libri delie lencenze, fer- 
moni de'Santi,& altri; quando sù quelli giorni 
in Piacenza egli pallino al Signore con opinione^ 
di fatuità , arricchì delle fue offa il Conuento , o 
Chicfa di San Francefilo, 8t i Fraticon molte la- 
grime nel mezo del Choro il fepcllirono in vna_» 
tomba parricolare, d'intorno à cui per alcun tem- 
po veduti fiirono de'varij voti appefi.La memoria Cronic. Pia- 
di si grand' liuomo, cheli nomò il Dottore illu- cen.MS.Tol- 
minato, rellando viua nella mente del Generale^ 

Sanfoni, venne poi cento cinquanta anni, e più j.,.vbidtj 
dopo il tranlìto di dio; ad eterna rimembranza-, cóuentu Pia 
de' poderi da quello honorata con vn'auello di centi* S; 1.3. 
marmo, e fopra di effo figure, & vn' epitaffio nel 
muro infiffo dentro lo (ledo Choro : mà pofcia_» • * 
per allargare il luogo, & acconciami le feggie de' 

Frati;indi con l’offa lcuata la lapide , fi rrafporrò 
non lungi dalla fagrefiia • douc hoggidi ancora-, 
predo l'aitare di S.Francefco fi vede, 4 c iui è l'Epi- 
tafhoin verfi, che dice : 

Conditur otturo lumen, tei pulchrt, fepultbio : 
bottnna blc furie gloria , luxq. iute. 

Dogmata , fitte , qutOui Francilcum de Ttlmrenìt 
Extrcmam conila t impof m([e inanum : 

Et quibut arma drdit calefba , flètè , Minerei ; 

En cicidit militi firma co Inuma ebori . 

Qui , quanto cxcclllt fulgenti! lydera Vi; ab ut , 

Tanto oboi fuptrai lamine ■ boClor , aut . 

E d'intorno nel fregio cuui quell' altra infcrit- 
tioncj . 

Illuminati DoUons offa , ne incolta iacerent, Tra- 
ter f ranci fcot San fon Generali 1 marmoreo donati inf- BÌem**c 5 ?* 
fu monumento 1477. Scriuono di tauro Padre., 
lotto l'anno 1 310. l'autore del fupplimcnto del- Bdlzr.u. de 
le Croniche generali, & il Cardinal Bellarmino , fenptor.Ecc'. 
raccontando ambiduc l'opcrc da luiferitte; Seil c ^^'-! }z0 - 
Tofiignano anch'cdò nelle fue hilloric il celebra . vb/fun^*' 
Nell'anno 1 3 a 5. ( memorabile a' Monaci di S. 

Sanino , perche dal fulgurc nel mefe di Febraio fi * 3 1 • 

fendè la lor torre ) fegui nella Chiefa di S. Maffeo 
di Piacenza l'inucntione delle molte reliquie di 
vari; Santi, cium F. fiondaci» da Piacenza, Ca- 

no- 
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* notiico regolare i ePriore di detta Chiefa • cento 
I J2iC quarant’anni prima in quella fecretamente de* 
polle hakiea fatta dal Priore della medefima pa- 
rochiale. per nome D.Giouanni par da Piacenza» 
e Canonico regolare di S. Agollino nel mele di 
Rog.And «e» Maggio alla prefenza di tre tcilimoni|, c furono 
Milped not. po CO apprcllo daluiftclfo ripofledi nuouonel 
»J.Maijijif p re( j ctto Tempio con ogni fecretezza > e con.» 

quelle cautioni» ch'egli (limò d propofitoilafcian- 
done la memoria , eh' è nel Rcgillro noftro por- 
tata ; e perche in effa fi afferma clfere tra que' fa- 
cri pegni la tefla di S. Lazaro quatriduano • che 
Rfr.BK.at. vogliono foffe Vcfcouo, e Martire infieme. ve™* 

' '’gailpio Lettore, à fine di leuarnc gli fcrupoli. 
ciò, che di cofa tale fù dall' Autore della pre- 
vide rolum. fenteHiftoria fotto l'anno i igj.auuertito; po- 
J.huiuj Hill, feiache qui col continuar i faccetti , foggiungero 
pagai. col ». fidco. 

i orar Hill che ferme il Locati eflcr (lato Podcfid di Pla- 
gia^, cenza in quell'anno d nome della Chiefa Andrea» 
fio Rotti Parmigiano : mi noi trouiamo , c'hcb- 
be allhora tal aigniti Giacomo, ò Giacomino 
Poncarale Brefciano ■ pollo dal medefimo Loca- 
ci due anni innanzi ; e che fotto di quello Pretore 
vennero li Piacentini ifpirati da Dio i procura- 
re dalla Santa Sede la folenne canonizacionc del 
B. compatriota loro Gregorio Papa X. fepolto 
in Arezzo di Tofcana , gii che gli Aretini conten- 
ne nu.it. ti fidamente del culto , che da elfi fi appreflaua-, 
alla di lui veneranda tomba , ó più tolto llurbati 
lac. Burli. in dalle maledette faccioni , e turbulenze di guerre , 
Vii. Epifcop, ch'etiandio interucnédoui i Vcfcoui loro in qucl- 
Are “"' le parti fi commettcuano, pare, che ad ogn' al- 
tra cofa pcnfafl'ero , che ad ingrandire per tutta la 
Chiefa Catolical'honorc douutoàquel gloriofo 
Pontefice . 

Supplicarono per tanto humililfimamcntc i 
Piacentini con ogni maggior inllanza Papa Gio- 
uanni in Auignoncpcrladcttafolcnnccanoniza- 
tione , di che egli , Se il fiacro Collegio immcnfa_, 
allegrezza fentirono , si perla maggior gloria di 
S.D.Maelti, come per non efler fiato ancora.» 
dopo il Decreto d'Aleflandro Terzo co’ folcnni 
riti dichiarato Santo alcun Sommo l^intefico» 
fuorché Celellino V. detto S. Pietro Celeftino, 
che folo per cinque meli , e fei giorni tenne il Pa- 
pato ; onde acconfcntcndo volentieri alla pia^ 
richieda de'n<*firi, delegò la caufancl decimo 

Bzou. ann. giorno del prefent' anno ( benché il P. Bzouio di- 
ija4.nu.ty. ca pcrerrorenel ottauogiorno di Giugno dell’ 
Se in volnm. anno i j ti. e con lui inauuedutamentc attronca 
a.huius Hill. c hi h or a quello fauuifa) all'Arciucfcouo di PiIl., 
pag.Ji4 c.a. vcfcouo di Modona, He anche al Prepofito 
di Colonia > con ordine però , che tutti tre.ò due 
di loro formar ne doueflero quito più tolto i de- 
biti procedi con ogni diligenza . 

Et in tanto di quello fieflo anno Obizo da Ede, 
MS.Pcjn.hiR fatto Generale dell' cflercito di Cane della Scala , 
EH. 1 - t ann. e di Paflarino Bonacorfi , al quale era congiunto 
1 J » s- Sud. il fno ; fi marchiò nel mefe di Luglio verfo Borgo 
hill. Ferr.l.j' $ a n Donnino, tenuto gii da' Piacentini» mi da' 
“' ,} 1 ' terrazzani nel Marzo , dato in mano di Azzo Vi- 
feontc. Intorno alla qual terra fi era perciò ac- 
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campato dipoi il Legato con gii aiuti de Piaccn- 
tini, c Parmigiani guidati da Orlando Rolli: mi I ^ 2 , ) • 
dando Obizo col fuoco, e col ferro al cerrirorio 
di Piacenza il guado ; dittcrti le genti , Se i penfie- 
ri del Legato . Il quale ritornato i Piacenza , fe- 
ce fortificar la Cinico' muri di quadrelli; intem- Cronic.PUf. 
po, che pentirò il Papa de’ tumulti, che fufeitati MS.CUrt.hift 
hauca per cagione del ponte fatto fare fui Pò nel " * 0 ' 
Piacentino .indirizzaua i Modona due Legati, 
per comporre le differenze con li Signori , che l'o- 
pra quel fiume pretendeuano giurilditione . 

Et il Vcfcouo Bernardo vifitò nell' Ottobre» r 0 -. 
del detto annoi Canonici, & altri beneficiati del- Gioii i° : j. 
la fua Catcdrale infieme con le cafe loro dandra- di* Ofio- 
li: percontodclle quali fece feufa il Capitolo di bris ’ 
non poter riceuere , nè alimentar in quelle, men- 
tre duraua la vilita , etto Vcfcouo con le perda- 
ne di fua famiglia, come impedite eh’ 'erano, e_* 
da' cortigiani , e da'foldati della guardia del 
Cardinal Legato . Il quale partito da Piacen- 
za nel vent'vno di Noucmbre, caualcòcon futa c . 1 ,j jc 
genti d Parma; perche in quel territorio hauen- MS , cònau! 
do Azzo prefi di molti Callelli , gran rollino hiil.Parn.an. 
vi lacca: e riceuuto dal Roffi dentro la Città , un- 
in effa alquanti giorni dimorò . Indi nel nono 
di Marzo del Vcntifci, mandò Verzufio Lan- j 2 2 . 6 , 
di confeicento Tedcfchid Salfuolo, Se hebbefi 
da' villani il borgo, né molto dopo per rendi- r, ra ;,,.àe t;-» 
mento la rocca, e dietro d quella il borgo di riuthpcan. 
Carpi, Se altre terre; e finalmente acqniìtò il 
medefimo Legato alla Chiefa per rinuncia ha- 
uuta d'accordo dal fopradetto Rolli , la Città di 
Partita^ . 

Nell' Aprile del qual' anno i Frati dell'Ordino Ro^ Gabriel 
de'Scrui, che l>abitauano(come (ièdetto)iiu, M,“h n-.c. 
Piacenza d Santa Maria di Bctlccmme ; contien- «.Aprii, 
nero con Frate Oblio Rettore deli’ Hofpiral;» 
annelfo d quella Chiefa , che i detti Padri per vfo 
loro, Se à maggior feruigio, e-commodo del 
Conuento hauclfero quattro cafette con gli otti , 
c corti fue fpettanti allo fiefib Hofpitale , c ver- 
fo Leuance d lato di effa Chiefa polle : md che il 
Conuento ogni anno in ragione di fitto perpe- 
tuo pagalfc lire tre di moneta nofira all' Hofpita- 
Ic. Il che fù fatto alla prefenza , edi volere an- 
cora di Guglielmo Ardcnghi ■ che d fuo nome» , 
e de’ conforti della Bella cafata , come padro- 
ni della Chiefa , e dell' Hofpitale infieme, vi diede 
l'aflcnfo . 

Spedirono i noftri nel prefenre anno altresì al 
detto Papa Giouanni alcuni altri Ambafciacori , 
e tra elfi vi hebbe Francelco Scotto , figliuolo del 
già Alberto . 11 qual Franccfco dopo di hauer con 
li Colleght complico intieramente col Pontefice , 
fecondo che la Òtta hauca loro impoflo; fi dolfe 
d parte con Sua Santità di non poter confeguirt» 
dalla Commumtà di Piacenza la portimi fua di 
certi danari .che il detto Alberto,fin quando era^ 
padrone* Protettore afloluto della patria, a'Pia- 
centini gratiofamente impreflò . Di che ne fcrif- ripe, 
fc il Pontefice, per farlo reintegrare.fecondo i ter- 
mini digiufiitiafottoli 17. di Giugno 1 jztf.viL. 

Breuc al Cardinal Legato . Rrg.B*. j 7. 

I Nel 
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Nel Luglio poi i gli vndici > il Paftor noltro 
Bernardo > che (cambiato fi era di domicilio iru 
tai giorni > habitando in alcune cafe , che in Pia- 
cenza teneuano i Padri del Monalterio della Co- 
lombaio vogliam dire di Chiaraualle;accrcbbc le 
Indulgenze concede à benefattori del Contorno 
dello Spirito Santo : facendo egli prima mentio- 
ne di ceto giorni hauutifi da Papa Vrbano Quar- 
to; e di dicci anni, c 40 .giorni della pena de' pec. 
cari mortali ■ e della quarta parte de' veniali, do- 
nati dal Cardinale Ottauiano Legato allhora di 
Lombardia; ècinfieme con elfo Legato dall' Ar- 
ciuefcouo Filippo di Raucnna, e da i Vcfcoui Al- 
berto di Modona , Tomafo d'imola , & Vgolino 
di Forlì, ciafcuno de' quali concedette 40. giorni 
de' mortaliiC la quarta parte de' veniali; e come-, 
dipoi Guglielmo Vefcouo di Ferrara, Legato pa- 
rimente della ScdcApodolica.qo. giorni delie pe- 
nitenze ingiunte rimclfo hauca a' medefimi bene- 
fàttornper quello liftclfo Bernardo, aggiungendo 
gratic à grafie, oltre i raccóti di (opra, delle peni- 
tenze predette 4C. giorni anch’ elio rilafciò . 

Et iuucndo il buon Vefcouo (labiliti finalmen- 
te 1 decreti della vifìta della Catcdralc, per leuarc 
i difordini.Sc abufi, che titrouati hauca in quel ia- 
cro luogo;bramofo,chc i Canonici fpcciaimentc 
fodero ( fecondo, che dirfolea S.Caterina da Sie- 
na)fiori,e fpecchio di fantità.'a'fedici di Agolio li 
(cpublicarc nel Capitolo loro.E furono fingolar- 
mente , che aumentar fi douclfcro de' beni com- 
muni della Chiefa le diitributioni di cdaucciochc 
nè i Canonici, né gli altri beneficiati negligefièro 
neli’auucnirc il Omino feruigio , fi come per l’m- 
nanzi latto haueano. Che 1 Manlìonan.c Preben- 
dari fotto certe pene, non potclfcro cosifacilmc- 



tc allentarli. nè il Capitolo dar loro licenza, fenó 
có molto riguardo, e dilcrctionc.per lo detrimen- 
to de' diurni OtKcij . Che il Prcpofico,c Canonici 
non omcttclfcro di fare le proccdioni folitc, e fe- 
tido il lor vfo antichifiimo.ad alcune Chiefe del- 
la Città in certi giorni dell'anno . Che i Canonici 
celebrarci fcruir doucllero perl'onalmcnte nelle 
folenmtà del Natale, di S. Stefano, di S.Giouanni, 
della Circoncilionc, dell' Epifania, della Pafquadi 
Rifurrcttione , dcll'Afcenfione, della Penteco- 
Ile , del Corpo di Chrillo , di S. Giouan Battilìa > 
dc'Santi Pietro, e Paolo.di S.Giultina.d'Ognifan- 
to, c nelle Ielle di Nollra Signorate nulli inamen- 
te cantando li Vefcouo Pontificalmente. Che-, 
afleruar fi douefsc in più ficuro luogo, e fottobm - 
na chiane la santiflima Eucarifiia per gl' infermi. 
Che prouedefsero fra meli fei d'vn' altro Salte- 
rio, c d'vn' altro Mefsalc ben ordinati , e compi- 
ti , od interi . Che U'rchcudari le Mede loro cc- 
lebrafscro conforme à gli obiighi, e difpolitioni 
de' tòndaton . Che 1 beni delia Chiefa, ode' be- 
nefici; particolari imiciiir non fi potclsero nè iiu. 
perpetuo, nè à tempo longo fenza ordine del Vc- 
fcouo,odinafscnzafua ,del Vicario di Jui : enei 
concederli quelli i none anni, vi mtcruenifse il 
confenfo, c la prefenza de' rclidcnti Canonici , a 
ciò legirmiamcntc chiamati . Clic fi regillralsero 
fopra vu libro tutti gli itromciiu , e cogiti appar- 
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tenenti tanto al Capitolo.^ al Commune,quanto - 

di (ingoiati Canonici, ManfionarLe Prebendari. I 
Che fi faeelfero fra vn certo tempo i cooti della-, 
fabrica . Che i Canonici portar non luuelfero,in 
andando per la Città, il tabarro; mà la cappa , od 
il mantcll o , fecondo l'antico, e lodcuol colìume 
loro : c l'iltedo olfcnialfer anchci Manfionari, il. 

Prebendari, fe non venilfero da manifclta pouct- 
tà ifcufati . Che il l’repofito,e Canonici vificar do- 
ueffero vna volta fanno almeno, le Chiefe, tu 
luoghi, Se Holpita Ili loro foggetti, e riformarli, c 
correggerli fecondo il bifogno . Che non ardilfc- 
ro da ludi innanzi i Canonici, nè gli altri benefi- 
ciati, giuocare à dadi , nè ad altra forre di barat- 
teriadotto la pena di felfanta foldi ; nè tener feco 
nelle caie rlaullrali alcuni de' figliuoli loro noiu, 
legnimi . Che ciafcun Canonico fra vn mefe do- 
po i’ingrelfo fuo tenuto folfc , fecondo l'oficniau- 
za> e coititutione antichi dima , pagare vn palio 
dei valore prclcntto, à vfo dell' altare in mano 
del (aerala; c non facendo ciò dentro quel termi- 
ne, Ira vn'altro mefe ne pagalfeduc. E che (cu- 
ra licenza del Vefcouo non potclfere i Canonici, 
ne il Capitolo impegnare i paramenti , nc altra-, 
cola de' beni della Chiefa: e tutte le predette^ 
oollitutioni ollcruar fi douclfcro fotto la pena-, 
etundio delia ficommunica • 

Contro de' quali ordini alla gagliarda oppone- Rogìr. prri 
dofi i Canonici. a’14. dello ftelfo mefe fecero va, («ahu. 1 j ,6. 
mandatario ; il quale à nome loro comparendo -*- Au S- 
auanti il Vefcouodnterpofc vn'appello al Sommo 
Pontefice; con allegare principalmente, che i det- 
ti (latuti far nò fi doucano fcnz’il configlio,St ap- 
probauonc del Capitolo^ fatti in altra guifa non 
erano d'alcun valore , per lo grauilfimo pregiudi- 



cio , e dcrogatione degli honori, e ragioni di eflo 
Capitolo:à cui fpetialmcte fi appartencua cosi di 
ragione, come di confuetudinc immemorabile la 
corranone de'loro Manfionar.,e Prcbédan.E che 
quelle proeelfioni fi laceano di volere, & al bene- 
placito de'Canomci,hor and andoui col Vefcouo, 
&hor fenza lui.E che bifogno non vi era d'altro 
MelfaJc.ò Salterio per la copia fuificicnte di quel- 
li, che nella fagrcllia fi trouauano: Se in ogni cafo, 
ch'egli era impofiibile per la penuria de gli fcrit- 
tori il prouederfene détro il termine prefiifo. Che 
non potcua il Vefcouo, fuori de 'cali cfprefii iti in- 
rr, ingerirli nelle locationi > Inue future , Si aliena- 
tiom dc'bcnidi quella Chiefaffi come nè imporre 
leggi al Capitolo circa la vifica delle Captile, ò 
Chiefe fue)per le fentenze fcguite,e dali'Apolloli- 
co leggio confermate, tra elio Capitolo , Se i pre- 
celfori Vcfcoui. E che finalmente non era vietato 
a'Canonici, come decente, e nò fconueneuole ha- 
bito, l’vfo de' tabarri non pur da' canoni , mà nè 
dall' olfcruanza de' Canonici d'altre Catedrali ,e 
de' Prelati grandi così ncllaCortc Romana, co- 
me altrouc ( c quinci ne' Canonici nolbi hcbbej 
principio da quelli dì il portamento de' tabarri ■ 
che poi palso in tutti gli altri del clero ) nè meno 
il giuoco de' dadi , mafiìine facendoli per ricrea- 
tionc , fenza perderui notabil tempo intorno . 
Appellarono per tanto i Canonici a Papa G10- 
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uanai s dal quale, concetta di gii ficolti al Vefco- 
uo > che conferir potette vn Canonicato vacante 
nel Duomo di Piacenza , al Ptepolìto di Bobbio 
Caluo dc'Calui;n'liauca quelli e da Bernardo Ve- 
fcouo riceuuta la coliationeic dal Capitolo la ce* 
nuta quattro giorni prima . 

Et haueuano etti parimente appellato fui me* 
defimo tempo allo (tetto Pontefice per certo pre- 
tenfo aggrauio fattogli da Arnaldo Rofletto Ca- 
nonico Xantonicnfc.e Collettore Apoilolico del- 
le tre decime dal prefato Gio. ini polle , e dell' al- 
tre fei ordinate dall' anteccflbrc Clemente Quin- 
to . Mi venuto il Dccembrc > fecondo che confi- 
derarono i Canonici > meritar lode coloro 1 che 
lì attengono da' litigi > malfime co' fuperiori > e li 
decedano ; dettero Giannino da Metti Prebenda- 
rio di S. Antonino i trattare con riputation del 
Capitolo qualche honetto partito col detto Col- 
lctterete ne fcguìiche Arnaldo.prorogati i termi- 
ni del pagamento da farli da' Canonici, fottituì in 
fua vece per folto Collettore in Piacenza l’Archi- 
diacono, Giacomo Scluagni . 

LodouicoBauaro in quello mentre, che con- 
tro le leggi» & il voler del Papa > 8t in difpregio 
della fcommunica contro di lui lanciata » non de- 
citala dall' vfurparfi l’ imperiali infcgne »St il no- 
me ancora di Augullo;fcntendo(i chiamare in Ita- 
lia da Galeazzo . vi venne del Vcntifctte : e fu fin' 
i Verona incontrato da Marco fratello di Ga- 
leazzo » e polcia da ettoGalcazzo in Como » che 
di li il conduttc i Milano con grandittima magni- 
ficenza » recatigli etiandio doni gratinimi » e con 
folenne pompa il riccuè . 

A' quindici d'Aprile in detto anno Ricardo» o 
Bernardo Anguittoli fratelli > nati delgiiGalua- 
no, hauendo quattr' anni innanzi dalCauaglier 
Vbcrto del Cario fui Piacentino acquillati i beni» 
& il Cadetto detta Ripa : ottennero dal Capitolo 
del Duomo l'inucltitura delle decime di quel luo- 
go,c delle pertinenze fue»che prima tener li folca- 
no dalli Pugnerti della Ripa . Polcia > com' è da-» 
credere» percttere Gibellini quelli nobili della fa- 
miglia Anguittola > & atrefo i’ inulto fatto da Ga- 
leazzo per la coronatione di Lodouico ; (intro- 
narono aneli' etti i Milano. Li doue il primo di 
Giugno nel Tempio di S. Ambrogio incoronar fi 
fece il Bauaro della corona di ferro > dai Vcfcouo 
di Arezzo Guido»che ficea il capo di partcGibel- 
lina in Italia » e dal Vcfcouo di Brcfcia Pafquale . 

Mi furono nel Luglio fegu-nte pcrordiucdi 
etto Bauaro, che diede orecchie alle diucrfeac- 
cufe prodottegli dal lopradetro Marco ; latti pri- 
gioni lo llctto Galeazzo, 8c il figliuolo Azzoconli 
fratelli Luchino, e Giouanni . e cacciati di fubito 
in vn' bombile» & ofcurifiimo carcere poco dian- 
zi fabricato da etto Galeazzo nella rocca di Mon- 
za: con forte (dicci! Giouio)accioche egli il 
primo fotte iprouar il forno di cosi ottura pri- 
gione, Citta lare da Ini con volta batti per cattiva- 
re i legnaci della contraria parte . Ma uoi giulUf- 
lima lotte diremo» e cattigo affai minor di quello, 
ch'ci troppo inentaua per le raccoute fuc fede ra- 
teale : lodandomelo!' ammirabile fonema pro- 
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uidenza, la quale perniile » che colui , che fiato 
era partialc, e perpetuo difenfor potenrifiìmn de' * 3 “v * 
Gibcllini , e del nome Imperiale ; cacciato folle 
in quella miferia , e fetor di carcere ( doue penò 
da otto meli» e mezo ) dall' Impcrador mebflimo 
da lui con prieghi grandiflimi fatto venire in 1 ca- 
lia , e con honori Iplcndidittimi accolto, eco' do- 
ni, e bendici) arrichito ; e ciò per odio, Scinui- 
dia d' vn fuo proprio fratello .lenza poter dir pri- 
mi contro gli opporti delitti la ragion fui , e len- 
za clic nirtun fimouctte nell'atto» cheprefofù 
Galeazzo con gli altri fopradetti, di tante guar- 
die , che con etto loro haucano : e fi accrebbe an- 
cor più vna tal miferia dal guardiano della pri- 
gione.ch' era vno di Bauiera,huomo cosi crudele, 
che quantunque fi raddolcittc con continui doni, 
non però verfodi quelli fremo mai vn tantino 
della fua fpietata crudclti . E bene flette il turno 
i chi con tante violenze , Se vccifioni s' era porta- 
to verfoi poueri popoli , minimamente verfoi 
Piacentini : i quali creder fi vuole, che anzi viepiù 
de 1 Parmigiani fcntittcro molto piacere , & alle- 
grezza ;c Ièlla grande ancb'cfiì di fuochi, e di cam- 
pane facettero per la detentione di colui , che ha- 
ucndo infiniti mali commetti ; quali vn' altro Pe- 
nilo, inucntorc del coro di bronzo, era per Dium Val Mat.L». 
volere (lato il primo d fperimentare in quel for- * 1 c ™^ : 

no la pena.che d fuoi coiitrarij apparecchiato ha- ’ 

uea , fecondo la prcditiionc di motti , che in veg- 
gendo fabricarli quegli otturiliimi carceri , indo- 
uìnando diceuano : Calcalo fa fare per fe, e ptr li Coriis an. 
fratelli qvrfiepr:gìt>rr,po(Jjiio efferi pru»i ìprcutrlt. 1^14. 

Nello fteflò mele di Luglio licbbc Manfredino 
Pallanicino in Milano dalflmperadorc la eonfcr- Sadoul». in 
marionc delle lue terre , c Cartella tanto fui Pia- ™"‘J#ua. 
centino » quanto fui Parmegiano, & alerone; Se 
in Piacenza Roggerio Caccia Canonico Piacen- 
tino ( ch'era nipote del già eccellente Roggcrio, R 0 g;, i, 
Auditore di Rota) c Vicario del Prepofitodel Filijs :iich. 
Duomo Alberto Mancafola, fccc vn precetto in JJ» 7 . io- 1 * 1 - 
ifcrìcto a Nicolò da Igio Prebendario nella Cine- "I • 
fa di Vicolo Marchcfi, che fotto pena della ttom- 
munica da incorrerli immantinente in cafo di di- 
fubbidicnza,lafciardouettela pemerfa pratcica di 
cófigliarc in pregiudiciograuiflimo della fio pro- 
pria , e dell' altrui falurc , & in detrimento nota- . 

bile della Chiefa»gli habiraton di quel luogo d no 
pagar le decime , eh' etti doucano alla prefata 
Chicfa 1 con minacciargli ancora il detto Koggo- 
rio di priuarlo della Prebenda , fe quanto prima 
nondclìltcua. 

Partito da Milano Lodouico, d gran giomato 
con Cattruccio tiranno ci Lucca pcrucnnedRo- C° r ™ jnn. 
ma, douc nel mefe d'Agollo per fauore di Sciar- nj'ciacoii" 
ra Colonna »c di certi altri principali, fùcorona- &’aiy mio. 
toinSan Pietro quello fallo Iraperadore; che-, 
poco appretto creatoli vn fallo Papa > Era Pietro 
da Corbario , detto Nicolò Quinto , landò con-, 
folenni riucrcnzc ad adorare, c furono fatti dc'lal- , 

li Vcfcoui • c Cardinali con nuouo fettina , elio 
molto trauagliò la Chicfa . 

Nel detto mele di Agolto auucnne il IcIicifK- 
mo fine di due gran fenu di Dio, chepcrlaloro 
I a bon- 
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' bontà integerrimi paflarono ambidue co' fogni rodando lui chiaro per gli eludenti miracoli circa 
I 3 Z 7 . di ùntiti da quella alla celcfte vi» . Vno ffi Cic- il liberar dalla pelle i fuoi diuoti ; da vari) popoli 
radino , l' altro auliliatore > e libcrator di Piacen- vennero al detto Santo dedicate Chicle , e Capel- 
za . II primo fù il Beato Americo Zi li ani, (lato gii le; lei Piacentini non furono degli virimi fpetial- 
Maeflro Generale dell'Ordine de' Predicatori : il mente fui territorio ne' luoghi vintati dal Santo, e 
fecondo fu San Rocco> che liberato hauea cinque da elfo con (ingoiaci grane più degli altri fegnaia- 
anni innanzi dalla pelle la Cittinodra. Mori sa- ti: dicoinCaorfo,in Coruara, & in Sarmato; 
I eàd- Alber. tamente Americo in Bologna a' dodici d' Agodo hauendocgli nel primo villaggio moltitudine di 
r'!Ì'' !l 'f ( fe bene altri variano il giorno , ci mele, enei perdane notabile dal morbo pedi tentale lanata, 

in Conimi- Martirologio de' Padri Domenicani fe ne fà a'ao, e nel fecondo fartaui featurirc miracolofamente 
gifl. General, d' Agodo rammemoranza ) hauendo egli di . an- vna fontana » detta infin' lioggi di S. Rocco > non 
Ord Prardic. no portato l' habito di quella Sacra Religione, lungi dal Tempio di S. Maria di Coruara ; &in_, 
Ter.Caft.hift. ne | trcntottclìmo della quale era dato promoflo Sarmato ; oltre il tugurio del Santo nella felua > 
al Generalato l’anno 1 504. come li dille : e fepel- conuertiro in vna Chiefa ; due altri fpctiali mira- 
io.Mi'ch Piò lir fi li nel fuo Conucnto di S.Domenico auanti coli adoperaci , cioè d' vn' altro fonte , eh' egli in 
de vir. Ululi, l'altare di S. Alcflio fatto da lui hello fabricarc in detto luogo parimente fé fingere ; e del bilione 
p.> Li.&de vita, mentre di tal Santo fi dimollrò eflo mai fem- pianrato ìui da lui in tcrra,e diuenuto fin' allhora 
totucì’i’ B ° r re diuotiflìmo, facendolo anche in più luoghi di albero fruttifero d guifa di quelli di San Cimilo- 
lc quella Chiefa dipingere > & in Piacenza parimeli- foro , c di San Gregorio Taumaturgo : produce- 
te nel Conucnto di San Giouanni in Canale rizza- cordi peri d'ilquifico fapore, mi nella notte fola 
co hauea al medefimo Sant' Alcflio vna Chiefa • prcaedente la Iella di San Rocco ( nè più, nè me- 
di' era nel capo del dormitorio , doue al prefen- no che del SarmcntonelgiomodiSan Tomafo 
te fi albergano gli hofpiti. Indi quella della di- Apoilolo, e dell' oliua predo il Sepolcro di San 
uotionc, pallata ancora ne' parenti, e nipoti fuoi Torquato fi legge) che però da' fedeli perdiuo- 
della famiglia Ziliana , fùtale, cheptire iSant' rione erano nelle lor cafe allenaci ,& i gli amici 
Alcflio s’ intitolò da quelli , alcun tempo dopo , fuor di Piacenza per doni cclefli mandati* fi mi- 
la nuoua Chiefa , e Parodila mltiruira nel Viliag- tenne in edere , e verdeggiante fempre, e fruttife- 
gio loro della Motta de' Ziliani . Giace il pio Pa- ra ogni anno la marauigliofa pianta predetta in- 
dre in vii Sepolcro appartato, eguale al pauimeit fin' al tépo de' nollri auoli; ma poi per certi delit- 
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to della Chiefa , ma coperto d' vna lapide longa , 
che nell vfeire di Sagrellia al lato deliro fi vede , 
con fopra la di lui figura latta di ballo rilicuo , tu 
con quelle lettere d' intorno : [ Hie Sepuliuirfl F, 
Ayi nericai Thcentinui , Magiflcr Ord. Fr.Vrtd. duo- 
decima! , fin oblìi jh. D. I $ > 7 . die 1 a, A ugnili. ] c 
benché in ede non fi nomini Beato , nè meno al 



ti (ò cola nefanda , e degna di lagrime) d'vu' ho- 
micidio commelfoui , e d' vna Vergine ìui rapi- 
ta, e violata ncll'occafione delle vigilie*!* in ho- 
nore , e per la fella del Santo di notte tempo vi fi 
faceano ; fi feccò immantinente il miracolofo al- 
bero, nè mai più fece f rutti, fecondo la tradirione 
de' paefani , che fi conferma in vna Sacra Ode di 



detto Sepolcro , paflandoui fopra fenza riguardo Federico Scotti, Conte, e Dottor di Leggi, & vno 



ognuno, alcuna riuerenza fi porri ; ad ogni modo 
in Piacenza nel Chiollro di San Giouanni tra gli 
altri Santi > e Beati dell’ Ordine , l’ effigie di lui fi 
Idi Io Mich. pinfc più di cento anni fono, te ini hoggidi ancora 
de pio-en. laveggiamo co’ raggi intorno al capo nella ma- 
s.Dom.JJ.s. mcra t C hc dipingere fi fogliono i Beati , e di più 
c ' col titolo di Beatitudine in cotal guifa : [ B. Ay- 

lecat. in fin ner,e M Tlatintinui , duodecima! Magifter Ordina. ] 
hill l’iac. Dal che non diflente il Locati, che nell hilloria di 

Piacenza, toccando degli huomini illuftri Piacen- 
tini di fua Religione: Ex Z'hana domo.d ice egli, 
Aymcncus tUc,t? dottrina, Cr monna Sondili ale in- 
fignis,ad tolini cuti l(eligionii apiecm.GcncralatumiJ, 
a/cendit . Di lui fi Ieri ne, che laido dopo fc alcuni 
Ópufcoli , c la tauola fopra i libri di S. Agoflino 
della Città di Dio ; i quali libri datilo Americo 
primo di tutti , furono dilliutùet ordinati in Ca- 
pitoli . 

Io.rinu«,Su- San Rocco poi nello dello anno prefcntc.c nel- 
riufcSt ah) i? lo dello mefe di Agolto , a’ ledici ; dopo d' edere 
vna s.Rochi. (j ato j n p r i[,| 0nc cm que anni ( nè mai conofciuto 



de’ feudatari del luogo, lana io lode di San Roc- 
co, la qual comincia : 

Dubiti diri 1 licei implicatala 
Dine CafieUnm Fioche , TtflaDn* 

Qucm dedil nobn regio locanda 
Humit aura : 

Sarmatum multa prece fupplicantit 
Rullici viCfus 1 amen ex Olympo 
He/picis fummo ; ubi nee dilatai 
De/pun arai . 

Carco feptai , radiai umore 
Soli 1 >1 plebei oidcatur ipfa 
l'elle, tim crebro ; parioq. fulai 
l'ale metalli ; 

Hoc memor te ohm lacuijfe campa 
De Pia fcffam > ubi & indigenti 
Ore corrcptam Cartrcm atluhffe 
Crebri Caie llum; 

Quo TaU/ielbÌM domus obtinebat 
Tempoie bone fedem , domo 1 relictam 
Tufi me*, vi i-tnjuam dermi ignit ejjet 
Ornine parentum 



Feder. Scoi, 
lib.j. carmi- 
ufi, pag.iti. 



man. 16. Au- da alcuno ■ ma prefo per fpia ) nella fua della pa- 
gufli.Baòu. tria in Francia con molti patimenti di fame, fred- E più in giu fauellando del pero , cosi ne dice : 
an.ij; 7 .nu. do, & altri dilagi ; rendette anch'ello la bene- Et pyrum , 0-1*1 recubai fub umbra , 

**• detta anima fua piena d’infiniti ineriti allupre- Terre dai florent ,pyra & ip/a cadem 

mo Fattore ; e non aneti dopo mone , clic in vita KoQc , rem produnt mommema qualem 
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R«" pnorum : 

* J"/* pyra hand paucot fuperant in annoi 

Tr afidi cantra > alidi {multimi 
Si bum quando muntami ardir 
Strini agni. 

Dona ( indignar* faciali ) propinqui 
Cade fnneflat dtcìu hoc propinqui . 
il /aerai rapai millanti! ante 
Virimi t arai . 

Vota tue teddit mailer ptriclo 
tuuBa candenti! pofita faceti ì : 

Sin a mora baie fpon/am probibet parentela 
Solnerc pallam . 

Hoc t uam m totem l{oibe reddidernnt 
Sarmato anetfam feto , & oppi dami , 

Untai tfl autem pyrnt arefatta 
Tifili ahundani. 

Monimcn. Coti dentro la Cittì di Piacenza nel Tempio 
antiq. EccL di &.Maria di Betlcemme tenuto da i Frati de'Scr- 
S.Aaa*. ui; hauendoui non molto dipoi San Gottardo. 

che dell' arte della pittura . per ricrearli talhora 
(benché di cala nobile) lì dilcttaua. dipinto al 
trino fui maro l' imagine del Tuo caro maetlro San 
Rocco : ne fcgul > che que' Padri si per quella-. > 
come per la miracoloni tigura di Nollra Signo- 
ra .dianzi dctta.li acqnillarono in quel luogo do- 

E > la morte del Santo per la continua lama de' 
oi miracoli . va’ aliai frequente concorfo • cho 
diede loro fperanzadi poter in brieue col fu (li- 
dio de’ diuoti fedeli edificar lì vna Chiefa > Se vn_. 
Conuento più grandi . fct elio Gottardo i ogni di 
più ananzandofi . come buon difccpolo . ne'pre- 
cetti hauuti dal Santo ; dicono > che lì ritirane ad 
Birt.Bigiro. vn’ eremo inpaefc lontano, dea' Tuoi Cittadini 
nu in «ita S. (fi come ì noi fin* al prclente ) del tutto incogni- 
Rochi . (odi modo .che fapcrnon polliamo nc il luogo. 
gre-,5* nè la prouincia . nè il tempo , ne la maniera del 
die itf* Aug* fuo rltimo line ; eccetto che li continua in vna_> 
vbi de S-Ro- ferma credenza > eh’ egli morendo santamente 
elio . folfe nel numero de’ Santi in Cielo accolco . fi co* 
me in terra per tale pubicamente è tenuto, e nel- 
le Chiefc > d altroue col diadema da Santo li di- 
pinge ■ e gli fono anche erette Prebende. Se altari . 

Etcuui di più. che la fola memoria del tugu- 
rio. ò «ogliamdire della capanna, detta la Cafa di 
Rocco , fuor della Cittì, in cui dicemmo . fecondo 
l' antica Radinone , elTerfi r ipofato alquanto San 
Rocco prima di condurli à Sarmato; eccitò tal 
diuotione «erfo il benedetto Santo in alcuni di 
quel «icinato . che foprafatta Piacenza inficine-, 
con tutto il fuo territorio dal mortifero morbo 
contagiofo nell' anno i Sjo. eglino con nua fede 
nell' efficace iotcrccffionc di S. Rocco entrati in. 
detta capanna. Se iui rinchiufi per molto tempo 
vi fletterò . e per li meriti di quello Tettarono in- 
vita > e fenza lelione alcuna del pcitilcntia! malo- 
re . che allhora vuotò quali tutte le cafc de' Citta- 
dini. e de gli habitanti ancora nel Contado. Il 
che cagiono . che pofcia ridotto fù quel luogo in 
va picciolo Oratorio dalla pietì del Medico Col- 
legiato il Dottore Girolamo Moraggi. Se in elfo fi 
celebra ogn’anno la fella del Sito > Se vna Mcf- 
faogni fettimana per legato perpetuo da lui or- 
dinato . 
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ElTcndofi poi rilìiegliati gli Aretini, per ripi- 
gliare la narratione. all’vdir la nouella della coin- 
iniffionc de' proceffi da formarli per la canoniza- 
rione del B.Gregorio X. ì richieda de’ Piacentini 
fatta da Papa Giouanni all’ Arciuefcouo di Pifa > 
Se à due altri fuoi Colleghi ; s’inuogliarono aneli* 
elfi uonfolo di follecitarccon gran diligenza la-, 
mede lima Tanta caufa ■ mi di riedificar in «n tem- 
po la lor Catcdrale danti le copiofe oblationi. 
che veniuano da’dcuoti fedeli del continuo recate 
ì quella , in honore . Se al fepolcro d’elio B. Gre- 
gorio;e dandoui principio nello dello anno ij 17. 
la dedicarono vintamente folto l’ inuocatione- • 
e titolo di S. Donato Vcfcouo. c Martire; cdel 
niedefimo I). Pontefice Gregorio X.ordinando al- 
tresì, che il giorno fèdiuo di quello gloriofo San- 
toalli lo.di Gennaio fi folcnnizalfc da indi in- 
nanzi ogn’ anno cou maggior diuotione ■ facen- 
done anche fare publico bando, prima per la Cit- 
tà d’ ordine del Podedà. Se olirà ciò v’aggiunfcro. 
clic fi mandaifero due Frati dell’ Ordine dei Pre- 
dicatori. le altri due de’Minoriad hauercura-. 
particolare della predetta canonizatione.fi come 
tutto ciò cuidentcmente dimollrano i due datuti 
di quella Città , già da noi nella prefentc Hiltoria 
prodotti . 

NcINoucmbre dclmedcfimo anno a’ 18. ot- 
tenne in Pifa Manfredo Landi. che confermato 
gli fodero per fc , c li nipoti , e fucceflbri loro, da 
Giouanni Re di Boemia , e di Polonia ■ tutta la_. 
Valle di Tarro, c la Valle di Ceno col Borgo. Bar- 
di, Copiano, te tre, ville, c pertinente, e col mero,c 
mulo impcho.c potellà del Coltcllonipprobàdo 
il detto Rè le compre fatcc.& i prmilegi palfari . 
Etti Cardinale Bertrando Legato, chea’ 17. di 
Decembre, di Prete del titolo di San Marcello, 
creato fu Vcfcouo d’ Odia . c di Vclletri ; licbbe 
dal Sommo Pontefice l’ ideila autorità di prima. 
Onde feguito tut'auia nella Tua legationc d’Ita- 
lia ,ò per dir meglio, della Lombardia: impero- 
clic in Tofcana vn’altto Legato vi era.cioè il Car- 
dinal Giouàni Orfiniiche contro il Bauaro publi- 
cata la fcommunica elfortaua quc’popoli à man- 
tenerli in fede con la Chiefa : e fece poi in Fioren- 
za > entrato l’anno 1 3 aS.con pubtiche prucciiio- 
ni . celebrate tre di continui auanti l’ Epifania-. . 
fupphcarc la Diuina Maedà per lo cclellc fuo là- 
uore contro il detto Bauaro , Se altri nimici di af- 
fa Chiefa. Allhora .che in Piacenza ; doue Ber- 
trando pollo hauea per Rettore in nome della-. 
Chiefa Romana .Stefano Manolcffo Venctiano ; 
porge uano altresì all’Altiffimo per le mcdefìnicj 
communi calamità . feruorofe preghiere tra gli 
altri, i diuoti Confrati della Scuola di San Gia- 
como del Tacco bianco : i quali ctiandio à car- 
ne ignuda có catene di ferro fi difciplmauano per 
amore . Se in memoria della Paffioqc di Chnlto ; 
pcrfuafì à ciò da vii’ ottimo Frate Temano laico, 
che Giouanni Tcrraucra fi chlamaua ■ Cittadina 
di Piacenza . Et à quella pijdima Congregai mne 
hauca già il Cardinal Bertrando > ogni qual volta 
(atelier la detta difciplma. od altra cola delio 
ptefentte nella tegola Joro adempie litro, con- 
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Dell* Hi fioria Ecclefìaflica 



ceduto 40. giorni d’indulgenza. Mi il Vefcouo 
nodro Bernardo . perche di bene in meglio cotal 
Compagnia, intitolata la forieri deiDiuoti, 
nell' auucnire cosi rifpetto al numero delle perfo- 
ne > come per lo (cruore > e pietà dell' opera fi ac* 
crefceflet a' quindici di Gennaio egli ancora d' 
vna limile Indulgenza priuilegiar volle non pure 
gli (ledi Confrati . mà quelli parimente, che con 
Umofinc così Tanto inilituto foccorrclfcro ; e per 
maggior Scurezza apparir ne fece in ifcritto me- 
moria nel Regi (irò notata . 

Et oltre ciòbramofoil Venerando Pallore, 
che da più altri Prelati fi facedc I' 1 licito , à qua- 
lunque Vefcouo diede facoltà di concedere, fe- 
condo che piacciuto gli folle, nella licita Città , 
ò Dioccfi Piacentina Indulgenze*: gratic alti me- 
dclìmi Diuoti . Perciò a’ venti dcilo licito Gen- 
naio dall' Arciucfcouo di Milano Frate Aicardo . 
e da Frà Leone Vefcouo di Lodi a' spedendo 
ambiduc in Piacenza; c dal Vcfiouo di Pauia no- 
mato Cara me per lettere de' a 5 .pur di Gennaio, 
fpedite nel fuo Callello di Port' albera , impetra- 
rono i detti Confrati la medcfìinj gratia d' altri 
40. giorni, da ciafchcduno d'cflìVcfcoui beni- 
gnamente conccffa. 

Hauendo fra ranco il fopradetto Legato, e Car- 
dinale Bertrando cofliruito in Parm a per Rettore 
Padarino della Torre Milancfc. di là nel quinto di 
Febraio li pani per Bologna: rad diede con tal 
partenza à Rolando de' Rodi occafìone di can- 
giarli di propofito > c di peniate il modo di riha- 
uerlaCirra dianzi da lui ceduta. Il che gli forti; 
perche finalmente la leuò alla Chiefa. cacciatone 
il Rettore Tornano.!; altri vtHciaii, c le genti del 
Legato > fotto pretelle, che troppo oppnmeifero 
con grauezze . Se altri quella Tua patria . 

Circa ii qual tempo ■ paifando certo litigio trd 
il Prcpofiro , c Canonici della Catedrale da vn la- 
to. e le Monache di Galilea dall'altro fopra le de- 
cime dc'poderi del Monaltcrio di quelte;la caufa 
fi agitaua in Corte auann alcuni Auditori , depu- 
tati i ciò dal memorato Bertrando. Mà perche 
il procurator del Capitolo, maeilro Bertolino co- 
gnominato di S. Agata da Vercelli, fi era dopo 
concettata la lite allentato dalla Corre . Se ito la. 
paelì lontani > con penderò di non ritornami si 
pretto ; furono dal Capitolo foilituiri in fua vece, 
per aiiìtterc alia caufa.vno dc'fuoi Canonici Fran- 
zone Pcllizzari, emaci irò Nicolò da Traictto 
Notaio. 

Nel Marzo appreifo ;dopo d" edere fiato il Ba- 
uaro alcuni mefi dunflìmo in non voler edaudire 
nò i Baroni, nè Caflruccio,che intcrcedeuano per 
gl'incarcerati Vifconti ; fi conremò alla fine forco 
alcune fìcurtà di dar loro la libertà, mà non il do- 
minio delle terre, e Città, chctcucuano. E va- 
cata fui Piacentino in quello mentre nella Vallo 
di Regio la Chiefa di S.Maria di Sarmato, fogger- 
ta immediatamente a' Canonici del Duomo ; Al- 
berto Mancafola Prcpofito , à cui per gli flatuti fi 
apparteneua quella volta la collatione , nel di 2 1 . 
di Marzo vi cledc per Rettore, Don Antonino Ra- 
uazola da Vigoizone , dato procuratore del pre* 
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cedente Vefcouo Vgo; efurrogòiii fuo nomea o 

dargli la tenuta Guglielmo Pigno , Canonicodt * j) 

S. Giouanni Euangelitta . 

Pacca il perfido Bauaro . per vendicarli della.» 
fcommunica • con che il Papa l'hanea perendo , e Bzooiu* an. 
d’ altre odefe ancora , tutti que' nuli cosi in Ro- ,J1 *' 
ma , come altroue . che gli eran podibili : quan- 
do il detto Pontefice, oltre l'Iiaucre l'aiuto cclefte 
implorato , cottretto fù à bandir la Crociata con- 
tro di quello, & altri perfccutori della Chiefa nell' 
vltimodi Marzo. 

A' dicinoue di Giugno in Piacenza , per edere 
fiata polluta la Catedrale con grande fpargimen- Rog.Aigidij 
rodi l'angue nel luogo de'tiborij.ò della Confef- 
fìone. che dir voglia'mo ; il Vefcouo Bernardo ri- , 9 .iunij,Do- 
chicflo dal Capitolo la riconciliò ; e pofeia alla-. minico. 
prefenza dc'Canomci didc, che per ifpetial gratia, 
atcefa la beneuolenza fua verfo il Capitolo, rimet- 
teualoro indonoia prouigione, che perciò edi 
gli doucuano tanto di ragione.quanto di confue- 
tudine. Mà eglino rifpofero . cheinniunmodo 
crcdeuano d' edere à cofa tale tenuti ; altrimenti 
farebbono prontidimi à dargliela e buona, c con- 
decente. Di che ambe le parti ne fecero per mano 
del Cancelliere del Vcfcouato vn publico Rogito 
formare . 

Indi nel Luglio , che feguì , difpoflofì il Terra- 
nera (edortatore, conile (ì didc , & inttitutorej Rogneiufrf. 
della dinota difciplina) di fpogliarfì per Orrido c^fraìmm 
di tutte le facoltà terrene , che podedea ; col ce- s. lacobi. 
dcrlc al confortio de'Difciplinati di San Giaco- 
mo, cfpctialmente fondare poco difeodo dall* 

Oratorio di elfi ( eh' in quelli dì era quali di rin- 
contro alla porta del Monaderio della Maddale- 
na ) in vna fua cafa principale sù l' angolo , che. 
guida à San Nazario , confinante à due ttrade va' 

Hofpicale co! titolo dello dedo San Giacomo , e 
de' Confrati Tuoi: ne fece lordonatione il pio 
hiiomo a' ai. in prefenza , c col confenfo del Ve- 
fcouo. II quale così fatta carità accettando in be- 
neficio de' poucri infermi , e delle vedoue. Scor- 
fani. e bifognofi pellegrini, Se altre miferabili per- 
fone : diede licenza , che il tutto fecondo la vo- 
lontà d'edo donatore fi edequide, &à Pietro 
SeluaCanonico di S. Antonino commife, chean- 
dadt di autorità fua a porre nel defìgnato luogo 
la prima pietra per l'oratorio , Sc'Altarc da fard 
del nuouo Hofpitio , e fopra l'altre cafe contigue 
allogar vi Caccile delle Croci di ferro , ouer di le- 
gno , in redimonio » eh' elleno fi confecrauano à 
Dio per habitationede'fuoipouerclli. Riferbò 
nondimeno il prelato Vefcouo tanto per fc,e per 
lifuccelfori la potetti di vifìtare , c correggerei 
dimoranti nel detto Hofpitale ; quanto al mede- 
fimo Terrancra, fin clic viuuto lode, la facoltà 
di eleggerai il Minifiro.ò Rettore je dopo lui per 
vn terzo i tutta laCongregatione de' fopradetd 
Confrati , c per vn'altro terzo al Vicario, ò Mini- 
dro di etti Contrari, c per Haltro ad vno de' Con- 
foli del paratico de' fòrmaggiari di Piacenza . 

Gimifc i'Agodo ,ccon elio la morte quali im- in Vatauio 
prouifa di Galeazzo Vifconte ,che da grauiflìma i.fcinACtio 
fcbtc adalito , mente' era in Tofcana tutto arfo vicecomit. 

dal P^au-i.3. 
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dal Sole > e fianco dalle lunghe fatiche d' »n con- 
tinuo alfedio ■ nell' efferato di Caflruccio contro 
i Fiorentini; tre giorni dopo terminò fua vita nell’ 
cti di cinquantino anno ; c dietro à Ini non-, 
troppo flette 4 morire anche Caflruccio . Il che 
non fu fenza vna grande allegrezza di tutti lipar- 
tiali, & adherenti della Chicfa : fi come molto 
dolore all'inconcro ne Tenti Azzo figliuolo di Ga- 
leazzo^ qualche difpiacere ctiandio lo lidio Ba- 
uaro. Il quale oftinarilfiino più che mai . tutto 
che mancato fi vederti Caflruccio . in cui > come 
in gran Capitano > pollo fianca il Tuo fondamen- 
to ; non lafciò di riuolgcre foffopra l'ila, e Lucca . 
E nell’ Ottobre . hauendo fecodue Piacentini. 
Barnaba Landi.fit Antonino Sordi; 4 qiicflo.ch* 
era Cauaglicre . e Dottor di Leggi , Se Auditore > 
e Giudice generale della fua Coite > lece in Cor- 
nerò a' za. vn' ampio priuilegio di cflhntionc per 
lui > c Tuoi heredi in perpetuo dj qual fi foffe cari- 
co reale > ò perdonale , ò mulo ; e gii concedi an- 
che il pedagio.ò gabella di qualunque merce con- 
dotta per terra . ò per acqua nella Cicta . ó fopra 
il territorio di Piacenza . Et à quello nel di 26. in 
Pifa diede per feudo perpetuo lionoruìco in lui. c 
fuoi difendenti Tintici finirà delle Caflella ■ e ter- 
re di Centcnaio. e di Carpanazzo ( ò forfè Carpa- 
dafeo ) con le lor pertinenze fui Piacentino ; at- 
celiando egli . che ciò taccila per la lede del detto 
Barnaba . e di fua cafa Laudi verfo la di lui perfo- 
na,8t il Romano Imperio, & 111 qualche compen- 
fo de'patimcnti, e dannne bandi. ose ingiurie ricol- 
me per lo flelfo Imperio da quella cala ■ e da effo 
Barnaba in particolare, clf era figliuol di Vberti- 
no del già Corrado , nato di Galuano Landi . Mi 
di fomiglianti priuilegi concedi da coliui. huomo 
fcifmatico , lcommunicato , ose hcretico > niuna_. 
Aima ne fecero in quelli dì i Romani ; dc'quali fi 
legge, che in prefenza del popolo nell'Aprile paf- 
fato ne abbruggiarono molti in Campidoglio in- 
ficine con le leggi fatte da lui . 

Mancati dipoi i danari à que (lo falfo Celare di 
forte > che molti de' fuoi Soldati , per non haucre 
le paghe loro , da effo fi ritirauano ; egli nel Gen- 
naio del Vcntinoue , effortato da gli amici, ven- 
ne ad accordo con Marco , Giouanni , Luchino , 
Se Azzo Vifconti , che pagarli douelfcro ( come 
riferifee il Corio) fcflaiua mila dormi d'oro, 
ouero( al dire del Giorno ) trecento mila ducaci ; 
la meta da darti a' Soldati , che per le paghe non 
corfe partici s'erano ; e falera meri da confcgnar- 
A in Milano a' procuratori della Tua camera Im- 
periale . Eper obligarli maggiormente 1 predet- 
ti Vifcontnparendogli che le andare ingiurie can- 
cellar fi doueflero col far loro di moiri bendici; 
fece lo Hello Bauaro creare inPifa Cardinale 
Giouanni dal Tuo Nicolò Antipapa , c coitimi di- 
poi Azzo nella Citti di Milano generai Vicario 
dell'Imperio. Mi , come Giouauiu, huomo di 
grauita, e prudenza, benché di ciò rcndelfe grane 
al Bauaro , per non parere , che dilprczzafle il fà- 
uorc ; non volle mai nò T ha luto , nc il capei rof- 
fo portare, fapédo di far piacere al leginmo Pon- 
tefice Giouanni , da cui pofcia fi inerito il Vcfco- 
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uatodi Nottata: convenendo delti loda Azzo, CIII ^ !ST0 
e da' Milancfi l'auaro, e crudel tiranno ; mentre-, I 3 
in voler egli nella Citta entrare , glichiuferole, 
porte in faccia ; forzato fu 4 gnifa di ladrone, di 
feorrerc rubbando le Cirri confederare ; nè per 
tutto ciò rirrouandoi fuoi penlieri riufeira de- 
gna del nome Imperiale egualmente odiofoi' 

Gibellini , & a' Guelfi ,e di ccnfure Ecclefialtiche 
tuttauia aggrauato , Te ne ritornò in Alemagna . 

Mentre clic cofe tali occorremmo , i piacenti- 
ni , che fono la Chiefa lì reggeuano, hebbero per , our 3nn _ 
Rettore Giouanni Orabom da Imola , edictroi ijig.Conui 
lui Azzo Noncrio da Brefcia ; e concorrendo an- eoi. anno . 
eh' elfi in foccorrerc f eflcrcito del Papa per la ri- . 
cuperatione di Parma, vn groffo aiuto vi manda- cójeaimet 
rono ; in tempo, che da’ Piiani offendo fiato pre- an. 
fo il mifero , e falfo Pontefice Nicolò , esule ga- 
lee dcITApofiolico Seggio condotto in Auigno- Bzouius an. 
nc; egli quiui con vii capcllro alla gola gittàcofi JIV mini.», 
in pieno concilloro a' pie del Vicario di Chrilto, 
da lui ottenne il perdono; rimanendo però pri- ln . i;ja 
gione in vna camera lotro quella di fua Santità , 
douepertre anni foprauiffe. 

Erano nondimeno in Piacenza (lati più volto 
angariati nel prefentc anno da gabellieri, ò daffa- 
ri 1 poueri Frati di S. Giouanni in Canale, nel vo- 
ler quelli di turco, che veniua loro dalla carità de' 

Fedeli (Come 4 btfoguofi, e carichi di debii i.gra- 
tiolàmcnte recato per lo viuere ; oucr da citi co’ 
danari di limoline fi compraua; rifeuoter la ga- 
bella lenza vermi nfpctto delle diuine, Se Immane 
Leggi . Da che neccllitati i Padri , per liberarli da 
sigrauemolellia, c per le confegucnze ancora, 
che in danno dell'immunità Eccleliafiica nc rifui- 
tauano , hebbero ricorfo a! Papa ; c da effo fu in- ... 
uiata vna Bolla alla Città nel primo di Gennaio *3 3 ^" 
del Mille trecento trenta , comandandole ■ che-, 
fi alteneffe da limili eilorfìoni. L i '-l 

Nel qual medefimo giorno concedette anche-, ^ 
ad inltanza degli ltctìi Padri, cito Giouanni vna ffrg.1m.1p. 
perpetua Indulgenza di cento dì 4 rutti 1 fedeli di 
Chrilto, clic di cuore pentiti, ecoiifclfidiuota- J 1 md-arch. 
mente vilitallèro laGnefa loro nelle due fede di jjaui’ °' m 
San Domenico Confellurc.c di San Pietro Marti- 
re della lidia Religione , fecondo che conia per 
loBrcuc del medelìmo Pontefice, cheiofieniej 
con la fopra citata Bolla appo i detti Frati fi fer- 
ba: effondo allhora Podellà,o Rettordi Pucenzi, 
non Fcruio Gauazzi Bologuefe ( come li credette Lotat. a.m. 
il Locati) mi AzzoConfaionicri ; che forfè fui' ijjo. 
illeffo , pollo per Podeità T anno innanzi da effo 
Locaci, con errore non fai nel tempo, mi nel co- 
gnome etiandio , appellandolo egli Azzo None- R°?J[ ,o Ve 
no , in vece di Confalonerio ■ ò Confinoncrio . , j , 
Come fi fia , teli - quella Città nel primo femeitre die ,7! a-v. 
del prefeute anno perla Chiefa il memorato Az- Otliu itali, 
zo; de è chiaro, ch'egli hebbe per giudice, & Al- infilo?- ftn- 



feffore vn Guglielmo da Palazzo » in tempo .clic 
dalli Comminati Apoltolici , deputaci già dal Pa- 
pa li actendcua 4 formare i proceffi. Se elfann de' 
tellimom per la Canonizationc del nollro B. 
Gregorio X.e pare che fallerò ctiandio Ipcditi sù 
quelli giorni , mentre ehe Giooanui Andrea fa- 

mofa 



xien. Lieti. 
IJ«*. 
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Xo. Andr. Se 
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c.Vbi perieli 
lù , de elevi, 
in 6. 
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naùfi Croii 
No:, ijjo. 
in1l.13.d1cb 
,3 & 1S.M1 

il- 



Rneir. Gabr. 
Muffi Noi. 
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di: i.Octeb. 



Spelta hilh 
Ep- Papi* in 
lo.ói.Epifc. 



In arch. DD. 

fumali de . 

l’arma • 



Zr.fT. Dlpth. 
Ipp. Tieni en 
Vghcl. luì 
uea.i. 



mofoGiurifconfuIto » il quale allhora viuca ìig, 
commentando la Decretale d‘ elfo Gregorio,!'' in 
perienium de elezione in 6 . dopohaucr fomma- 
mcnce lodato l’ egregie virtù d’ vn tanto Pontefi- 
ce, foggi unge così di lui: Sepultnt efi atretij , C~ 
de ipfmt Canonigatione trattarne, & lamdiu Tifano , 
& Mutinen/i commifjafuit infoi fitto , il che confer- 
ma ancora quel gran Canonica Geminianocon 
quell' altre parole : Sepultnt foie Metij , & tenda- 
baine de etut Canoni-Catione i & commi fja fnitemt 
examinatio Tifano Aeebiepifcopo , & ttutineafi Epi- 
ftopo. 

Furono fui Piacentino edificate in quello anno 
due Chicfe : vna in honore di Sant' Alcffio nella.. 
Motta de' Ziliani, evenne collituita Parochiale 
di quel Villaggio ; . l' altra intitolata d San Barto- 
lomeo Apotlolo nel luogo di Pràdonico appo 
Calcndafco: clfcndo di quella fondatori alcuni 
della famiglia Rolla , e di quella i nobili Ziliani, 
parenti, & imitatori in ciò della pietd del Beato 
loro Americo ( nominato di fopra , e tanto dino- 
to di S. AlelTìo ) cioè Nicolò, e Gherardo Zilia- 
ni, ambidue Dottori di Leggi, e Giacomo ,0 
Gabrielle figliuoli di e(To Gherardo: a' quali nel 
a 3. di Maggio diede Bernardo Vefcouo il confen- 
fo di fondar la detta Chiefa, cui incontinente do- 
. rarono, conia riferua per loro* difeendent. fuoi, 
del perpetuo patronato di quella ; enei :S. dell' 
ifìeflòper parte del Vefcouo vi collocò la prima 
pietra , c la Croce , Antonio delti Ziliani Arcipre- 
te di Podcnzano. Ma aita Chiefa di Pràdonico , 
non curata , ma femplicc Oratorio ; fù darò prin- 
cipio non prima delle Calende di Ottobre , con 1 ’ 
autorità pero del fudetto Pallore , che ùmilmen- 
te riferbo sili Rolli la ragione della patronanza . 

Mori circa f vfeita dell' anno il Vefcouo di Pa- 
uia Garante , in luogo di cui folliruirono gli elet- 
tori del Clero di quella Città, Giouanni delliFul- 
gofij Piacentino , nato del Cauaglicre Vberto, e 
fratello di quattro huomini chiari, Gallutio, Bar- 
dotto , Guglielmo , c Lanciotto. Parrà per au- 
ucntura ciò Urano à chi sà d' haucr letto nelle Vi- 
te de' Vefcoui di Pania , fcritte in volgar fauclla-, 
dallo Spelta , che il detto Giouanni , lueeelfor di 
Curante , forte della famìglia de' Fulcoprelì, e_> 
creato l'anno 1331. Pallore di quella Chiefa , c 
che la patria fua non fia ìui efprcfla . Mà noi da_, 
fei,epiùllromentipublici, fit autentici, rogati 
in Piacenza dal Notaio Gabrielle Muffi nel 1 
Sci 348. e rinuenuti per diligenza , e lludio {in- 
goiare del nobile Marc' Antonio da Parma , Pia- 
centino nel 1 6:0. damo certificaci hormai , elfer 
cosi per verità quello ■ clic habbinm detto , si del 
cognome ■ come della patria , e d' altre cofe, che 
piu in giù fpiegarcino, del prelato Giouanni elet- 
to di Pauia . Il quale da chi non bene intefe l' an- 
tico carattere latino, cliediccua [defulgoxis ] 
interpretata la x ferina con la gamba longa , in 
vece d'vn p accorciato, c la i conrigua per vna s, 
creduto fu, che foli'c [ de Fnlcoyfis ] Di tutto che 
auuifato da me lo Spelta , con minar à lui il teno- 
re dc'fopradctti rogiti ; non lià feppe che dire in 
contrailo, promettendo di correggerli cell'hilio- 



ria latina, edinonleuare à Piacenza!' honore, 
e gloria , che con la nafeita , c conuerfatione fua, 
mà molto più con le preclare attioni recato le hi 
quello degniffimo Prelato; che perciò il Dottore 
Girolamo Rolli Pauefe, Se altri Scrittori lo fanno 
Piacentino , e di cala Fulgora . 

Dell'elettionedi quello Giouanni, mentre 
mandatali la carta in Auignone al Papa , fi zfpct- 
taua il di lui allenta ; auuenne , ch'eifendo in Ber- 
gamo nel Febraio dell' anno proffimo 1 33 i.Gio- 
uanni Re di Boemia* di Polonia; Manfredo ban- 
di Piacentino > figliuolo di Galuano , confeguì da 
elfo l’inuellitura per feudo honorifico della terra, 
e Cartello* poderi, te altre ragioni di Zauatarel- 

10 : tenendo allhora in Piacenza il Rettorato , ò 
la Pretura per la Romana Chiefa Pietro Contea 
Palatino dìLomcIIo, che deputato hauea nel 
Gennaio per afleltarc, c Giudice nelle caule ciui- 

11 al banco del Griffone , Guglielmo do' Frufchi . 

Era il detto Rè venuto in Italia di confenti- 

mcntodel Pontefice con quindici mila Soldati, 
per acchetar le differenze , eh' erano tra Guelfi, e 
Gibcllini:& hauuto già in Tuo dominio Bergamo, 
c Brclcia , fe n' era pillato à Pauia, quando otte- 
nuta anche quella , e le Città di Vercelli, e di No- 
uara, entrò il fecondo di Marzo in Parma: e quiui 
altresì per fìgnorc,li come in Reggio, & in Modo- 
na apprelfo , da tutti accettato con vniuerfal gri- 
do: Vino Teina li nf di Boemia, da cm debbiamo la 
pace ; lì trasferì à Cartel Franco, doue fù in lungo 
parlamento col Cardinal Bertrando Legato del 
Papa , e con tanti legni d' intrinfichezza dall'vna, 
e dall' altra banda , che tutti i Potentati di Lom- 
bardia infieme co' Fiorentini, e col Rè Roberto 
di Sicilia n'entrarono in vna rofpicidnc ecceduta. 

Giunco il beneplacito del Papa, e la conferma- 
rione dell' eletto Fulgofio al Vcfcouato di Pauia , 
egli fi fc confecrare, mà non è certo , fe nella pa- 
tria > od altroue , nè da qual Prelato ; ancoraché 
lì troui . che in Piacenza nel dì quinto di Maggio 
in Domenica nel Tempio de’ Frati di San France- 
fcoMonfig. Frate Aicardo Arciucfcouo di Mila- 
no*!* tuttauia dal fuo leggio era tenuto lontano 
dalla potenza de' fuoi auuerfari; ne chiedè il con- 
forto* beneplacito al no(lro Vefcouo Bernardo, 
ilqualc inquella mattina circa lofpontaredel 
Sole nella fagrcrtia della fudetta Chiefa fece ro- 
gar l' inllanza del prefato Arciuefcouo, e la licen- 
za , eh’ elfo gli diede , di far nella Città di Piacen- 
za fimi! fontiene , e di celebrare in Ponttfiealibnt , 
te vfar il pallio . imperochc fin' allhora pretcn- 
dcuano i Pauefi la Chiefa loro elfer libera . Come 
però fi forte . 

Da quello nuouo Vefcouo di Pauia, Giouanni 
Fulgofio , houoratifiimo Cittadin noflro , Se vno 
de' nipoti del già Pallor di Piacenza Filippo Ful- 
golio ; procurò il diuoto Frà Giouanni Tcrranera 
dilcuar vna patente, fi come fatto liaueua dal 
precelfor fuo Garante, in raccomandatione de' 
poli tri dell' Holpicalc di San Giacomo da elfo 
Tcrranera fondato : e l' hebbe cortcfemenre con 
l' Indulgenza di 40. giorni in forma arti benefat- 
tori, concertane! primo di Giugno 10 Piacenza 

ncl- 
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christo Di Piacenza . 

* nell* Canonica de dodici Apofloli, doue allho- 
> I^I. ra era dittanti il predetto Vcfcouo: fi comera 
Rog. Afidi) ui di pur dimoraua ancora ncll'hofpitio dc'Mo- 
pr ** naci della Colomba il Vefcouo noftro Bernardo. 

t«. Aug. non pQtgnjjo fjauerc ( quantunque attente fotti, 
il Cardinal Legato ) le camere del Vcfcouato li- 
bere; perche di quando iu quando viritornaua 
od il Legato , od alcuno della fila Corte > che per 
Corina ami. quello anche nell'anno adietro fi ferme dal Co- 
ll ,}jj. ' rioi che il detto Legato habitaua in Piacenza. A 

Ctonie. MF. perfualìone del quale mandarono di nuouoncl 
Placco, ann, mc j- c Ottobre del prefenre anno i Piacentini 



UtfHl DI 
CHIESTO 



Lib. XXI. 73 

tieudo mal rratnflero in particolare dicerie contra- 
de fui Piacentino , mentre annidati s* erano in Chu- I 2 27» 
ramile della Colomba; non farebbe ;$ran cofa , che * + 

1‘ i fletta imprecationc veniirc ancot fatta da* noflii con- 
tro di quello. 

Nello llefla Fcbraio in Piacenza, ne’ Chiotti i della r<>«tìc. toanJ 
Caredrilc» Prete Stefano Rettore della Parochi jf ois^ C *Ffliff— 

fa di San Gcnefio di Cantone nel territorio di frignano niichacUot. 
(dal chcflvede, eh’ ella non era anche fiata conccto ijji.j.Fcbr. 
a* Padri di San Giomnni in Canale , che hogsi la goucr- j n aTC j ; . gcc!. 
nano) fece vn cambio di terreni polli ne! medefmio maio, 
luogo di Cantonccon Gandolio di Pietro Rufpatorc , 
dopo che non troppo flette Derno de Roncatoli , Arci- Rog.Gulicl. 
prete di Fontana fredda à papar in Inacetita 4 Gjouamii miCafligno- 
nmnairiirn* Zinixtdo tondi , cognato del Vctcouo Giouaruu di Pa- li Noe, 19 . 

*, r . » »••'•« uia, il cenfo di lire dicci di cera l’anno, che lì Joucua Matj ijjx. 

ITI ai Pontefice in Auignone» a cedergli lucra- d 3 |f 4 (tu Piene à quella Catcdr a, come dioccfana, c fud- 
mentc il dominio della Citti cosi nel temporale» dica » benché fui Piacentino polla . 

tt il Vctcouo Bernardo vifitata la Canonica, e Chic- o©». ««yri 
fa di S. Antonino di quella Citti nel vegnente Apule » iMt. 
vi ordinò, che tutti gii rtromemi, e le ragioni , c beni ^j c |, t9# gj 
di quella Sagrcllia *’ in Jcnrariaflcro da’ Canonici ; e de- A p^ fa 
puro qitai di loro elfcr doucuano nell* auuenirc i Saccr- mait.S.An- 
doti , 1 Diaconi , &: i Suddiaconi , e come , c quando te- ton mi pv». 
noti fodero à cantare: e dmafi altri datóri con molto 
l'cnno vi fece , che ancor fi veggono nel proprio volume 
de toltiti annotati , tanto circa ilfcruitìo del choro, 
quanto per le rendite , edirtributioni , e per la confer- 
uatione altresì de* beni di quella Cafilica . 

Il oiul medefimo Paflore ; fe attener fi vuole al tem- Àlemin. Filli 
po ciprcdo nell* bidona di Crema; fù quegli, che di inhift.Crem. 
qucfto anno diede il confcnlo a’ Cremalchi fuoi Dio^* l.a.an. illx. 
celàni» di edificare in quella terra il Monitorio » ò & fup.foij 
Conucnto di San Domenico, òfia di San Pietro Mar- 
tire , ad intonsa del Beato Fra Ventnrino da Berga- 
mo , Duomo in tai dì tenuto va’ Angelo » e farnofo 
Padre dell’Ordine de* Predicatori , e largo feminato- 
ic del Diuin Verbo per molti luoghi d’ Italia . Al qua- 
le per la lua eflcmplar vita doluto fiancano que r tci- 
racrani la picciolaChicfa dedicata i S. Pietro Mani- 
re» porta nel fico, douc al prefente fi fcor»c r Aitar Io.MicaPio 
maggiore di quel {aerato Tempio. Et acciochc più deptogeu... 
agiatamente fabricar fi poteto il fopradetto Conucn- j^ n,c ‘ F* 
to, alcuni nobili de* Mandali fecero dono a’Padri di *• . D * 
certe lor cafe iui coiitigue: all bora , eh* effendo in Pia- 

01 . ijau* - - nr ; l ,i| MI ; alla Cirri no, ccuaa ì contcfa traloro ì Monaci di San Siilo conl’Ab- Rog.Guliel- 

»u->3i>. te mficmcmoltc ^ P9* ^Guglielmo Fiandroni circa ,1 vitro, e reggi- mi Alligno. 

fica, fingolarmcnrc dipoterlare Itatuci, ordini, mcra0 del Monafieriò ; rArciucfcouo di Milano Moti- li Noi. ijja, 
AC altre cofcdfuo beneplacito par Io buon goucr- fi-nor Frate Aicardo , che à quel luogo fi ua, feri , j.Aug. 

eletto orbino dall* pani ; fole tra elu concoidi! in 
■nodo, clic tanto i Monaci , o.uamo l'Abbate . accet- 
tata la di lui temenza , e djthiaratione nel di terzo 
di Agofto ptoteilaiono vicendeuolmeme di voler- 
la olferuare ì pieno; c vi araiunfc l'Abbate, che i 
Monaci , per fuggir le occanoni di gire vagabondo, 
e di abbandonare i Diuini Othcij .coltiiuir doncflcro 
vn procuratole à follecitare, c tilcuo-.ere i crediti del &Cto- 

Monallaio. ^ ^ nie.Plae.MS 

Si riedificò parimente nc raedefimi giorni in Piaceri- 
za (dillrutto l' antico Iuago,di cui parlammo di fopra ) , f v f' 
di' Frati Eicmirani di S. Anodino la C kiefa loio , c Con; ‘ 4! ' 
uento di S. Lorenzo à portanuoua, forte con l' aiuto de' 

Landi iui prcCfo tenemi , & il palagio , &il C alleilo lo- Locar, io fio. 
ro, che Caltello del Conte era detto . Patio quella rino- hifi. fuat, vbi 



per l'affettionc loro verfo la Chiefa , Ambafciato- 
ri al Pontefice in Auignone , i cedergli libera- 
mente il dominio della Citti cosi nel temporale, 
come nello fpirituale: iguifachenel medefimo 
anno dallo ftello Legato cllottati , fecero l' ideilo 
eriandio i Bologncfi. Furono peroratoti d tal’ 
effetto affanti dalli noftri , Vbertino , Areclli , <u 
Giacomo Stretti Giurifperiti ambiduc; che pa- 
iono i medefimi Ambafciatori .anni fette innan- 
zi eletti dal Commune.cConfiglio di Piacenza 
al medefimo Papa, per giurarli lédclti ; attutan- 
do tuttociò alcune croniche manoferitte della_, 

. Ctonie. MS. Citti in quella guifat 133t.de wcu/e OBobni, 
affidio , C r dilcBio TUccntmorm de die tu dieuu 
Muftì io mutue erga dominationeu Stuoia, Eeclefìs 
fccit, vi omnes un mihtet , <jmm ptpularci untai- 
me< tu pieno confitto / e 10 temporalibin ,& /pinna- 
lib m ipfi S. I{om. Ecclefn /ubifccrcnt , ellenici ip/a 
boro duos Umbt/cìmret , i<. f'bcrtmm de M- 
cellis , & tacobnm de StriBit , qui cnm mandato od 
hoc accedente t ad Summit m Toni ificem ip/amCi»i- 
UtemTUeenti* fibi omnimodi dederunt. Fatta da 
; an. efli per tanto con eccellente maniera l'ambafcia- 
. taloro fil la cefiione da Papa Giouanni volon- 
’r?- ' cìeri accertata, e con gratiofe, e cortei! parole, 
!t i'F7uT vennero poi quelli rimandati icafa, e conceda- 

* • r .1.. anrimloeii filli C' irr-J no. 



no di ella, come meglio veder fi può nelle duo 
. Bolle , che Hanno nel Regiftto delcritte , c date 
in Auignone alli 8. di Gennaio feguente, efsen* 
Jieg.a11.30: do allhora appo il Pontefice , Jcvnode'fuoì più 
C^nsm.31. cari famigliati. Frane tfeo Viuttino da Pia- 

‘X 3 L 2 onde, ancoraché di Fcbraio il predetto 



*33»: 



Rè di Boemia veniffe poi in Piacenza ; vi fa , co- 
a'ucen.a.zn. to{ , c00 mo i co honore accolto: mi non co- 
me padrone ,ò Signore da' Piacentini ammetto, 
continuando la Chiefa in mantencrui il Pretore , 
che fa in quell' anno ( al riferire del Locati ) Fran- 

letéoAanl cefco Parifida Afcoli. Anzi notail Cono.cffcr per C oafi sl i 0 , acoj^a di Fri Giovimi dcV.mil- 

J3n.C oma non molto dopo aecadato, che 1 primi.iqu 1 suwo Puccutino (chUtiuto pe:ciò dzlLoctti fon- ]uft.Oidiuù . 

in Lombarda haucano il dcttoRccQiiltditOjni- quei conucmo,cfti tutti i lcttctatidcliuo Pln ^ 

tono anche i primi ad abbandonarlo . E foggiun- 

ee che in Afola SÙ i confini di Brcfcia, pre- dui Padic C)cnrnlc Frj Ou clicimo cu demoni , minino Ql( j_ Ercm |^ 



èeì che in Afola sù i confini di Brcfciz ■ prc- dal! - 

fa da' Guelfi la terra , e piantateui le bandie- nonfolo di gian Icticte anch'eflo.ch era Teologo, e s , Augu f,.fun 
laoaw - - T -a alt-, voce efcla- Giurifconfulto infirmo, ma di molta prudenza nel £0- ^.,.,,.^3- 

re Ecclcfialhche , fi fend .. . p f ueriure, che perciò con romma vigilan.-adal Venti Tei m foL aliafiit- 

rnare: ruta, vinaio Cbicfa, ezvuoia ilRd. b le qui folienea (pici carico. Di lui fileggc, cheuartemofi capcudcrch, 
VUlan. pati, attenderli dee quel, che fenue Giouan Villa- dipoi à piiccnz; , Ò per piiTiggio » Ò pei veder la librici Nouanz 1.1. 
vfib.ti.cap. ^ de' faldati d’etto Rè, cioè, che di rapir- J 



al. 



; rapine Vi- della rifarai Ciuchi , e del Conucnto aimefio ; quitti gta- ad nu. CS. Se 
‘ K . UC; fiip.fbli6j7 
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** uemcnte caduto in/crmo , (lauj per mandarne fra poche 
'I 3 3 2 » hore Io Ipirito» quando per memoria de'miracoli del B. 

J 2 Filippo Piacentino dello dello Ordine , che in cotai di 
ad altri molti la foniti impctrauj , fi uccommandò con 
fama fede ancor elfo al Beato; e per 1 * intcrceffionedi 
lui ne confeguì di Albico la bramata folute con unto vi- 
gore » e profpcrità di force , che altri dieci anni incirca 
rdTeil Generalato . & indi fatto Vcfcouo di Nouara per 
alai dodici, e piti» Tantamente ammiiuitrò quella Chìcfa. 

« Moti nel Deceinbrc in Piacenza (mentre In Francia 
WS Giacomo de Vicini Prcpofito di S. Antonino , trouauafi 
» ai 11 De ’ ^P^bno del Papajil Canonico Vbcrtodc’Spcttini na- 
cèb & 11 11 10 del già Tcdifio. dono di hauere inJlituiti hcrcdi i Tuoi 
16 A P r opri fratelli Gabrielle, c Lanfranco : a* oualì, oltre all’ 

• "“B* a | nc co f c> incaricò» che rifu bri caflcro fo Chicfo di S. An- 
drea fui montedi Manzano, Ca Hello , e villaggio loro, e 
vi intticuiflero vn Prete per vificiar la , da eifcrc nomina- 
to iu papctuo dal più vecchio di Cafa Spettini ; flf delle 
]a Tua lepoltura nei nuouo Tempio di S. Lorenzo de* Pa- 
dri Eremitani, à quelli, & ad alni Rcligiofi laici andò va- 
ri) Legati : fi come altrciì alcuni nc fece alla Catcdralc di 
Liegi, & alla Collegiata di S. GangericoCameracenfe, ò 
dir vogliamo di Cambrai, douc li trouaua Canonico ; & 
à quella di S. Pietro di Volmcghcn > douc vna Prelatura, 
ò dignità pofledeua ,& alla Chiefa ancora di S. Michele 
dì Gragnano fui Piacentino . 

v* 1 Fù pofeia nel Gennaio del 1 333 . eflendo Podeflà di 
Iuj, Piacenza in nome della S. Sede Ricciardo de* Rogarci da 
Rogit. Gan- Faenza, radrizzato il partirono del u'uo Communc , che 
dulphi Lupi fcpneua in tai giorni appo le beccaric del borgo, cioè 
Not, r dietro la Chiefa di S. Giorgio j e fi aggiuftò in modo , 
che conduccndofi di là il catto d' elfo riuo à dii ittura fino 
al capo del vicolo h oggi dato de* Lampugoani > fene 
paffaua poi per lo Beffo vicolo , come ancora vi palfa, & 
indi voltando dirimpetto alb porta del Tempio di S.Sal- 
natro>fc n'andaua, fecondo, che por vi, per la Brada ver- 
(o S. Dalmati©, pofeia alb volta del Carmine, e final- 
mente à 5 . Siilo ; e delle quatti 0 canali di tal' acqua , nc 
venne alfcgnatavna alla Chiefa di S.Saluatro, vna al 
Monafìciio di S. Siilo, vna al Communc delb Città, e 
l'altra à Giacomo de’Banchi, ripartendoli anche i n quat- 
tro parti tra cfl» vgualmcnte la fpefa fatu intorno i dò » 
che fù di lire «icmoue , Ioidi dodeci . 

E già chi habbiamo fa:u mcntionc di quefb famiglia 
de’ Lampugnani , non lata fé non opportuno il toccare 
bzeucmencc alcune cofe delle molte , che da me lludio- 
fo della breuirà fi tralatciano; Fù quella famigliane 
tempi andati fopra mille anni , nella Città d» Milano 
molto riguardcuole,fltingian filma, sì per la nobiltà 
arrU ut del (angue, c per gli carichi più principali confluiti in 
bliot. Me- * arm * ’ * CRefC * e 51 awchc P cr * c dignità EccJcfiatli- 
dioL che, de* quali è Hata Angolarmente honorau, e Parttco- 

TnB. Calch. himcntc dell’Argiiiefrouato di Milano, alb qual dignità 
& Io. Tctrus furono maitamentc ellàltati Andrea , e Filippo Lampu- 
ruricciJus , gnani , e non è già da cacali come per fecreta difpcnb- 
tionc del Ciclo folle quella medefima famiglia tranl- 
piantata dal natio Aiolo di Milano , nel noftro terreno di 
Piacenza, mentre qtiiui fino dell’anno 1 4*7.reggeua con 
(omma prudenza » ccon pari giudichi à nome de Duchi 
di Milano con titolo di Comunitario , l’rinciuallo Lam- 
pugnani carica tanto confpicua, che in virtù d'cjfa hauc- 
ua , c par ticobnneme facoltà di punire , ò calligare fino 
ali’ vltimo fupplicio inclufiuc Ternata , e non Ternata jn* 
rii forma, e per altre fimili prccmincnzc, le quali fi veg- 
gono dalla lettera patente rcgilbata ncU’Afchiuiq della 
Communi tà di Piaccnzu,alla di cui Cittadinanza fO egli 
pale Tue egregie qualità con tutti gli fuoi difccndcntj 
aggregato, eda lui |>oflia per continuata ferie d'anni fon 
dentati tanti huomini illulhi in ogni genere di virtù , e 
In Arch. C 6 - (peci al mente il Marchefe Pia Gj 01 qio Lampugnani , il 
munir. Plac. qualecAciriofiatoriconofciutoa^h egli per Cittadino 
»n. tifo. Jf. di Piacenza, come difendente per linea retta dal fudet- 
febr. co Princmallo , fù co’ medefimi Priuilegi all* ili rifa Cit- 
tadinanza ammefib, con hauere per dodici anni continui 
fatilo il Serenila, Sig.Dupa Ranuccio I. che Io tratenne 



in qualità di filo Genti lhhomo* In marnerà però >" e con 
prartica molto Angolare ; cioè in impieghi a Bai frequen- 
ri’di mi filoni, no nfolo per complimento , màpcrnegotij 
di Stato granii Principi, c preci farcente alb felice mcm. 
di Papa Gregorio XV.da cm fi) fatto Tuo Camerier d'ho- 
nore anche con approbatione , e gradimento dell* A. S. 
doppo la cui morte • IH primieramente dal Serenili. Sig. 
Duca Odoardo farne fc honorato in qualità di Refidente 
nella Città di Milano, b qua! carica egli con molta Tua 
lode foltenne porlo fpacio di tredcci anni > & in oltre 
dalla medeiima Altezza l'anno iif4*.fi)cfibpcr negorij 
di molta confidenza fpedito alla fama memoria di Papa 
Innoccnrio X. t fucceffiuamtnre poi dal Screnifs. Sig. 
Duca Raliurcio U. Farnefc eliaco eletto Tuo primo Se- 
gretario di Stato conahrc nobiliffime preeminenze di 
Maichcfato , & vlrimamcnt c dall’ A. S. per negotio pure 
di molta confidenza mandato alla Santità di N.S. Papa 
Alcffondro VII. e del quale fi tacciono per moderna 
mole altre virtù , c meriti per efirce egli ancor viuente j 
Nè da lui punto degenera il Marchefe Camillo (Uo fi- 
glio , che ptue fi ritroua all* attuale feruitio delb mede- 
lima A. S» c fecondo le occorrenze viene anch'egli in 
grauilfimi negotij dì confidenza , come d’ Ambafciaric* 
«altri adoperato , anzi in amenza del fopradetto Mar- 
chefe fuo Padre, retta in filo luogo funogato nella Beffa 
carica di primo Segretario di Stato con piena fodisfct- 
tione delT Altezza Sua . 

Et alli 1 4. di Marzo fi confecrò il Tempio fopradetto 
di S, Lorenzo fecondo che infogna Tinfaittionc polla 
muro nel mezo del Choro, che dice : hlcccXXXHI. die 
1 4* Afar/y dtdicttiu EctUp * , nc dubbio ri hà, che il cort- 
fcaatore.ò Bernardo Pali or della greggia Piacentina* 
od altro Vcfcouo di fua permi Alone . lì fendo fi fors’an- 
che allhoia dallo Beffo Prelato coniècrata la Campana 
maggiorede* Monaci di Vali’ ombrola , eh’ effi nel detto 
anno 1 i 3 3 . fecero bbricarc con fopra la Arguente me- 
moria : 

* ME FECIT. * EGO BN. DEI. SV. VOX 
Spi. * IN NOIE. DNI . NRI. IHV. XPI. 
3 . M. CCCXX3CIII. M. O. TPR. hBdTs. PE- 
TO DONS. VBETVS. 

e la pofero sù btorredelb lor Chiefa; e Monaflerìo di Si 
Benedato , di donde tnnriatata poi aitroue anni cento* 
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c Aodccì dopo di’ Canonici Refólati Lotcroncnii fucccf- 
foii di qne‘ l'adii > c hosgidì liit uuouo Campanile della 
rpcciofiifima Balliica di S. Agoliino , oue col fuo grato 



tuono inuita tnnauia i felci i ad cfTere più dcuoti > e fre- 
quenti nel vifitare quel (acro TempioricchiQimo d'In- 
Anite Indulgenze, edivaricfantc Reliquie. E nel me. 
defuno mefe di Marzo il Rettore della Cafa> od Hofpin- 
lc> che folle >dj Monccrafchio fon, la Pieoe di Marna- 
no , Pirte Giacomo Tiralo fece vna puhlica quietanza 
in nome di quella manlione I Giouanni Sordo tifoni d* 
vn fitto dillaianouediformcnlolanno. ' 

Et in Parigi , cflèndo flato il mefe innanzi fondato va 
Coliegio per li pouw-i Scolili icheifaidiai voldfero, < 
facre Lettere , ò Leggi «lotto titolo di Collegio della ca- 
riti di NoftraSignora, nel monte 'di.S.Ilaiio . inlccn^ 
dcndovtrfo la Chiefa de‘ Frati dp! Carmine: inllituiro- 
no i fondatori .chefnrono Frincefcb'cognominato del- 
lo Spedale , Cittadino di Modona , Se allhora Ca pollano 
de'balleliricri del Rè di Francia > Scaltri quattro funi 
compagni j che in elio perpetuamente mantener fi do- 
utfleio vndici Scolari prnicri Italiani > cioè quatuodi 
Fiorenza , tre di M odona , tre di Piflpja . &vno di Pia- 
cenza (argomento peranuemura.cne yno de' quattro 
fondatori incogniti fofle di patria Piactnrino) mi che 
tutti veitffléro T habito da Chierico, e nati fodero di le* 
gitimo matrimonio , li qual Collegio ancora rimaneitl 
piedi « mi con le i endice unto aggrauatc di debiti a che 
nonfono bafieuoli ipagaxl'vfure .ò centi annottali. Se è 
in mano del foto Rettore • "" 
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Di Piacenza 

Fioriua per tauro intorno 1 quelli giorni il Dot- 
tor di Leggi.Lorcnzo Cremenlc, vno de' gloffato- 
n del Decreto di Granano > Se vno ancora de'no- 
lln Giunfconfulri > fé riguardo li Ili • ò alla terra 
di Crema > ch'era di quella Diocclì allhora > one- 
ro alla famiglia Cremenlc • che Piacentina era_> 
(8 tè forfè hoggi l'illdfa . che de' Crcmafchi chia- 
miamo ) à guila ch'etiandio di fc medclimo prò- 
feda > c Piacentino fi fi . il dotto teggifia France- 
filo Cremenfe in vno de’ fuoi confcgli legali . Ne 
farebbe perciò gran fatto, die il (opraaetto Lo- 
renzo lolle fiato ( coni' io diccuoj vno de' fonda- 
tori del memorato Collegio di Parigi ■ ò de' con- 
fultori almeno di sì pia operatdi lui li allega com- 
muncmcntc quel detto ■ che il non fondar beur_. 
la fiu opinione fia vn legar la rena fenza calce > e 
eh' egii ciò fouuentc dir loleua contro Giouanni 
Teutonico. Lettore in tai di ncll'Vmucrfiti di 
Parigi.- 

Nella Citti di Piacenza fi cominciò d trattar 
di quell'anno per alcuni amici di Giouanni Vi- 
feonte Vefcouodi Nouara.con l'Arciuefcouo Ai- 
cardo di Milano, qui (come diccuamo ) tratte- 
nuto in effigilo ; accioche tra l'vno . e l'altro fi fa- 
cclfe permuta delle lor Chicle con offerta di pen- 
done ad Aicardo ogn' anno di mille fiorini doro . 
Ma non accettò l’Arciuefcouo per allhora il par- 
tito > ouero li differì dal Papa in altro tempo l’ef- 
fettuare tal rinoncia : mentre che nel medclimo 
punto hauendo il detto Arciucfcouo pronuncia- 
co in vna caufa , che dianzi gli era fiata commcffa 
dal Cardinal Bertrando Lcgaco era le Monache, 
di San Siro, e quelle di Nazarene lopra il con- 
dotto di certa acqua : fil dal Sommo Pontefice^ 
per 1 intcrpofia appellagionc ad inlianza dello 
Suore di Nazarctte tirata in Rota la lite ; c latto- 
ne Giudice Nicolò Arcidiacono Noruicicnfo. 
vno di quc‘ sacri Auditori ne venne poco appref- 
fo prclenraca l’inhibitione all' Arciucfcouo. che 
proceder voleua all’ cffecutione della fentenza.. • 

Olendoli nello ilcffo anno i jj j.transfentìal 
Montale Giacomo Ferrari Prcpofico della Cate- 
drale. e l'Arcidiacono eciandio pur appellato 
Giacomo inlicme col Canonico Obcrto Bofclli . 
quiui tutti tre appo il riuo del Montale sii la lira- 
da detta la Mczanclla . per cui li vd da Borghetto 
à Piacenza > d nome de) Capitolo > e ChicCi loro 
davn lato.c Pietro Arciprete di S.P 0 I 0 dall'altro, 
vennero col parere di piu pcriti.Sc informati huo- 
mini degni di fede > per leuate i contraili . e lo 
tenzoni ncll'auucnirc. concordemente alla di- 
chiaratine de' termini , per li quali fcorrcua . o 
(correre douca la ragione di decimare nel.predet- 
to Plebato di S. Polo tanto d l'vna > quanto all'al- 
tra Chiefa fpcttante ; e lù , che Tlcbatut ( per via- 
re le parole del rogito ) Mtiont Eccleftx, & ius 
feropicr.ii per Cdpuulum Vlacmtix protenda ur ab 
antiquo , & protendi debet à termino , qui cfl in Ara- 
ta > qua dicitur Me^anelia , qua itur 4 Burgbeto Tla- 
eciitiam; tu termino, feu limiti cubarci de lupini , 

[ tu de verfut Burgb.ium à parte vcrjut Taluni ter- 
ra, qua r/f t{otaadi Qdegardi , o~ confortum, qua 
eli de decimarla dilla Malora Eccleftx , 6* dc/.per, 
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feilieet verfus Aratam romeam , terra vxont quon . 
loannn de Cìno . Cr te dindono i ntlu/iue, vfq. ad ri- 
uum ■ qui dicitur de Montale , feu S. Saumi , ci r di- 
lla flrata Mczanclla ver fu i V aduni > et d dillo ri u» 
eundo ver f;a flratam Tome am > vfque ad diSam tira- 
tali! romeam , & ad cafamentum quon. D. Magilln 
Tetri de Bonaco/fa Thifici po/itum ad Montale prope 
diHam Aratura romeam , ipfo e alamento in decima- 
ria dilla Malori r Eccleftx remanente . Et Tlebatut 
de S. Taulo . & mi percipiendt decimar per Cap tu- 
lum dilla Ttcbii protendimi ab antiquo > & protendi 
debet i dillo termino > vfque addiSumnitum ,i di- 
lla Arata Me^anclla fupra, leu verini Aratam ro- 
meam , <$• à dillo riua > vfque ad diOam Aratam ro- 
meam > & dill um cafamentum hered. quon. dilli D. 
MagiAri Tetri de Bonacojja Tbi/ici ; or (tc ailenus 
fwffc > & effe debere dixerunt ore. 

Furono nell' anno feguente ntabrìcate in Pia- 
cenza due altre Cliicfe di Rcligiofi claullrali. Vili 
hi la Chiefa de' Frati Carmelitani col titolo di Si- 
ta Maria del Carmine . L’altra de' Frati Semiti . 
che vollero cangiare il titolo f per le unte Chicfc 
in quella Città conlecrate alla Madonna )o per 
meglio dire accoppiaro inficine con l'muocatio- 
ne di S. Maria di Bctlcemmc il nome della geni- 
trice di lei Santa Anna ; che poi folo.patl'atu iru. 
oblio l'altro > vi è rimalo col chiamarli da tutti il 
Conuento di S. Amia . Si mollerò gli vni > e gli al- 
tri da vna l'anta cmulationc. nel veder il princi- 
pio. e profpero fuccciio dell'edificio de' Padri 
Eremitani. Mi li Semiti oltre d ciò. maggior- 
mente vi fi accefero perla frequente diuotioncj 
de' Piacentini . Si abbondanza delle limoline... 
che alla lor Chiefa fi faceuauo in riucrcnza delle-» 
due l'acre Imagini ricordate di fopra; cioè di No- 
ffra Signora > die tàuellò d San Rocco ; c dello 
fieffo benedetto Rocco > efiiggiatoui . ò dipinto 
da San Gottardo : per cagione delle quali riduf- 
fero anche i detti Semiti d perfettione 1 opera; af- 
fai più pretto de' Ormenu . 1 quali, benché li- 
milmente dalla carird de' Piacentini nótabilfoo- 
corlò haueliero nell ’ imprefafabrica; c minime 
dalle donne, diuotiffi ne di Maria, e di rutti i gio- 
ucni della Citta (fi come ua cetre lettere nel vol- 
to. e negli archi di quella Chiefa tcfiiticarfi veg- 
giamo ) ad ogni modo le non dopo alquanti anni 
poterono i Padri darle l'vltima mano . Mi egii è 
d'auuertire > che in due forti di lùbriche s'impie- 
gauano allhora tutti quelli pouen Frati : delie 
quali > quanto neccifana era vna per il loro habi- 
tare. & vffieiarc .cioè d’vna capace . e riguarde- 
uo'l Chiefa. e d'vn più grande > e proportionato 
Conuento ; altrettanto importante > c lodeuolo 
fu l’altra per lo g.ouamcnco del profilino > ch'era 
la vita . c comic rfation loro, piena di fanti effcin- 
pi . e di Chrniianc virtù , per cui da' Cittadini ve - 
umano non pure ammirati, c riueriti.md nell: ne- 
ccffitd loro con ogni poiiìbile prontezza aiutati . 
li parmi di doucr foggiungerc.che à gran torto lia 
rnirclo il Locati dal recente fcnttorc delle cofe 
dell’Ordine de' Senii.coine che prima del prefen- 
roanuo effo Locati mento non habbia la loiula- 
tjonc del Conuento diS. Anna : parendo al detto 
K z Au- 
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Autore» che indi s'inferifca.efTer venuti allhora 
I 3 3 4* ’ n P‘ accnz a i fuoi Frati » che per alcuni anni pri- 
ma vi erano flati introdotti» e dato loro per Con- 
ucntola Chicia di S, Anna, ch'era (fecondo lui) 
vn’ Hofpitalc , dianzi chiamato di Santa Maria di 
Betlccmme , Ma quello fcritrore > come non be- 
ne informato ; si guifa che prefe vn granchio nel 
tempo della licenza » c conccffionc del Vcfcouo; 
confonde vna cofa con l'altra » ne pondera lo 



Dell’ Hiftoria Ecclefiaftica 



curandoli da' popoli . e perfonaggi amici fànorc » 
& aiuto» per gire alla fua Chiefa, tanto ftrinfo 
con Scomuniche > e con armi temporali i predet- 
ti auuerfari , interdicendo ancor la Città, come 
fautrice di herctici > e di Scismatici > che alla lino 
ne riportò la vittoria > aiuta o anche in ciò com' 
è da credere » dall' orationi di e!To Fra Giouanni » 
e de’ compagni . & ottimamente conligliato dall' 
Arciuefcouo di Milano Aicardo » e dal Paflor no- 



parole del Locatili! quale regilira folamcnte fan- Uro Bernardo > ambidue refidenti in Piacenza.» » 



no della tondadone del Tempio di S. Anna > che 
fiì del 1 334. non dell’ adeguamento di quel luo- 
go alli Frati Semiti : il qual luogo fiì » non ( com' 
egli li crede ) l'Hofpicalc ; mi la Chiefa ( ch'era^ 
difgiunta da quello» e fin' hoggt Separata li Scor- 
ge > e dimezita per vna pubiica Arada ) di S.Ma- 



non vi eflendo alili ora il Cardinal Legato » eh’ era 
fui Bolognefe . 

Contro del c^ual Legato pieni di Sdegno in tai 
dì i Bologne(i»a diccifette di Marzo li folleuarono 
all' impromfo in armi» e furono ad aflalirlonel 
Caltello di Galiera dose per tanta nouità gran- 



ria di Betleemme. CotalChiefa pertanto clSen- demente atterrito elfo Legato ■ e mafflme in veg- 



do antica > e ruinofa • c troppo anguda di fico » Si 
tratta à terra di quell' anno dalli Frati, che poi 
nel medefimo luogo » mi con circuito più grande 
vi alzarono vna nuoua Chiefa ; e concioliactie da 
elfi intitolata venne per la ragione, e nella gui- 
fa. che dicemmo» alla gloriofaS. Anna ; quindi 
è» cheli Locati, Senza nulla toccare deU'ingrcifo 
de' Padri nella Cirri, rammemora Solo l’anno, 
che gettati furono i fondamenti di ella: noa* 
negando per quello » che dianzi in Piacenza^ 
non lòlfero i detti Frati de' Semi, Stanche iCar- 
meliti. Altrimenti conuerrebbe affermare, eh' 
ctiandio l'iftelfo inferir volelfe il noflro Cromila 
nel toccar l 'anno innanzi» l’erettione della Chiefa 



gendo molti de’ fuoi Francelì eflere fenza ri Spetto 
alcuno ammazzati ; il meglio che potè > procurò 
di faluarfi.ritirandofi con licure guardie à Fioren- 
za : fi come Paflanno della Torre , flato gli anni 
innanzi discacciato da Parma > doue i nome del- 
la Chiefa era Pretore» non tcncdolì in quelli gior- 
ni ficuro nè in Milano , nè in alerò luogo ; hauea^ 
in Piacenza , come in Città d'efla Chiefa , pianta- 
to il Suo domicilio; 8c in quello anno appunto» 
venuto il Giugno» quiui collitui per rogito pro- 
curator Suo vn' amico in Milano,che le lue entra- 
te rifcuocelTe : reggendo allfiora la Pretura di Pia- 
cenza perl'Apoltolica Sede Arnaldo Vacherio, 
di cui alfelforc > e Giudice era nelle caufe ciuili 
al banco del Ccruo Ghidino da SafTuolo; e dietro 
à quello vuole il Locati» che per Pretore nel fe- 
condo Icmeilre fucctdelfe Pietro Lamberto Bo- 
lognese . Mi io da vn publico rogito del mefe di 
Ottobre ucrouo, che dopo Arnaldo fott' entrò 



di S, Lorenzo de’ Padri Eremitani; de' quali però. 

Idem i.ocat. anni più di cinquanta prima egli (lefi'o hauca fat- 
annui. tamentione. 

sjluan. Hai. Mà> ritornando all' hi Aoria; dopoiprefenti 
de S'i lE'm- giorni non molto andò , che i detti Frati del Car- 

Andre*" Se mine furono mirabilmente confolati dalla fama il Cauaglier Giacomo Pozzi: epuòcITere, eh' 
ferrar ’in’ca- prcfenza del B. Andrea Corfim da Fiorenza ( che egli lia il medefimo pollo dal detto Locati ( forfè 
ul.ss. lui» poi fù Vcfcouo di Ficfole)Fratc del lor’ Ordine; con errore nel cempo , enei nome,) per lo fecon- 
dic n. la mia- nicn tre che mandato il buon giouine dal Capito- do Pretore dell'anno auàcufe bene anche vn Gio. 
'‘I' lodiPifaa lludiar le Sacre lettere nell’ VniuerGti Pozzi l'anno apprettò vi fu in vtficio » e pare .che 

di Parignin paflando perla Città noltra fù à vifita- nel Nouembre di quell'anno ( fecond'vn'altro ro- 
re la lor Chiefa » le alloggiò in quel Conuento, o gito ) ci fortentraflc , e Solfe di patria Alcflàndri- 
fcce forfè anche il medefimo nel ritorno di li, che no,& hauelfe per afTcfTore,e Giudice Ricardo Bel- 
iti dopo tre anni, Unger! . 

liner paien- Venne in Piacenaa nel detto anno Fri Bene- In quelli giorni flcffi habitaua pure in Piaccn- 
«*F- detto Vcfcouo di Como, fenz’ alloggiar nel Con- za Mac Aro Leonardo da Saliceto Fifico , che ha- 
Cuinaniuar, uento de’ fuoi Frati di S. Giouanni dell' Ordino ueavn figliuolo nomato Guglielmo : le eflendo 



l’ijc. m». de' Predicatori, si pcrnon cagionar brigai que' 
à niniiitare poueri Padrini anche perche andaua egli có gran 
1>0 "r ’b. j* com ‘ t ' u3 di gente i eflendo in odio a Franchino 
l'njreh.Con- Rufca , Signore allhora di Como . che gli vietaua 
frat.s.lacobi il poter prendere il poflcflo » come quegli, cho 
l'Iaecn. prcrcndca di porre vn 1 altro in quel leggio, àlua 
1 Tlo""- nehiefta detto da' Canonici; ma non confcrma- 
jwich piòdìi to dal Pa P J : perche Franchino , se il deno eletto 
progé. SXo- difenfauano le parti del Bauaro. Hor' eflendo 
uni.. ».i. I r. quello Vefcouoall'hollcriancldi i z. di Fcbraio, 
c- 1 >-f t °k Ru ^intendendola cantcuole opera di Fri Giouan- 
iux l' iiann. nl Terranea in Piacenza tanto circa i poucn dell’ 
iiìl , Hofpital Suo di San Giacomo, quanto circa il 
contorno , e disciplina de’ dcuoci , gli coucedecce 



chiara cofa, che la Città noflra non tanto era ad- 
hcrcntc, mà Soggetta al Pontefice , e quali nido 
di (inceri figliuoli della Chiefa; di vero che cre- 
der fi vuole > che il detto Leonardo rauueduto lì 
Solfe de' fuoi grauiifimi errori , e che in partico- 
lare » lafciata la diabolica arte di Negromanti! 
(acuì forfè più per tema del potente , e fiero Ga- 
leazzo, che perguflo, òguadagnoin altri tem- 
pi anelò hauca) con dolore di tanti commeffi 
talli ne facefle, prima di foprauenir la morto, 
la debita penitenza; c che in oltre eflbrtaflc il 
figliuolo a temer Dio, & ad imitare con io Au- 
dio; già clic il nome d'vn canto huonio, Samo- 
lo, c celebre fiportaua; le I, onorate velligia^. 



egli ancoralo, giorni d'indulgenza . Polca prò- c gloriofe fatiche del Suo gran £io , Guglielmo 

da 



Digli 
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w Di piacenza 

da Saliceto > e di Giouanni medefimamente da_» 
1334* Saliceto 1 e Fiiìco Piacentino , che negli (ledi di 
Rogtt. Fran- viueua . E per auuentura 1 quello fine ai manda- 
ciui Surdi re a || 0 (( ut j 10 j| detto figliuolo , egli inficme con 
fj^oàobf 4 ’ lui a'dicinouc di Ottobre prefe alcuni danari in 
depofito da Giouanni Bagarocti . 

Si ricoucrarono anche in quella patria > come 
in vna franchiggia di Carolici ( effendo maflima- 
roentc allhora interdette, fecondo che più in giù 
vedremo per l'adhcrenea del Bauaro.e de' Vilcò- 
ti ; le Città di Milano ■ di Bergamo, di Cremona, 
di Pauia, di Nouara, di Como, di Vcrcelliidi Bob- 
bio , e le terre di Borgo San Donnino , c di Son- 
ano ) altri diuerlì Prelati per non pochi giorni , à 
tenenti diete col Vefcouo nollro , c col Paftor di 
Milano : tra elfi *i hebbe nello llefio mele d'Ot- 
tobre, evi lì fermo parecchie letamane, Irà 
Leone de' Palatini, Vefcouo di Lodi (che pur 
era flato in Piacenza del Vcntiotto ) da' fuoi Fra- 
ti Minori accolto nelCoiiuenco diSan France- 
sco ; doue a' 1 1. d'Ottobre nel Chiollro da Pao- 
lino Cauroni da Milano procurator di Pietro , <■_, 
ftogit. Surdi d’altri nobili di Cortcnuoua Milanefi, allegati pa- 
tupracit.die- droni della vacante ChicfadiS. Martino del Ne- 
fcus grò luogo di Paola sfi la diocefi Lodigiana ; pre- 

oerokijM°" Itnti ' 0 gli fiì per Rettore, Bruamoro di Corte- 
Kog.Guglicl nuoua figlio di Antonio. Et iterata l'inllanza nel 
mi (.alligno- medefimo Chiollro il fettimodiNoucmbre, fi- 
linoci. Apri fpofe il detto Vefcouo , che fpedirnonpotcua-, 
h» 1 JJJ- J* caufa , per effere comparii altri , che fi laccare- 

padroni di quella Chiefa , e conucnitia elfaminar 
da ambi i lati le ragioni . Mi da cosi fatta rifpo- 
(la 'Paolino prefa fòfpicione, ch’ei non pendelfe 
àfuofauore , appellò all' Arciuefcouo Aicardo: 
in tempo, che anche vn gran litigio nella Corte 
R it eio (y di Roma vertiua tra le Monache di Nazarene , e 
Sordi a. Noi quelle diS. Siro di Piacenza 1 e perciò fecero le-i 
uemb.ijjv, Nazarene il di 8 . Tegnente , procurator loro Gu- 
glielmo Garetti Dottor di Leggi > & auuocaco 
nella Corte, à ripararli dalfappellagione intcr- 
pofta per parte delle Suore di San Siro della fen- 
renza feguica in prò di effe Nazarene della mede- 
fima Corte ; riuocatoria d'vn'altra, pronunciata , 
in fattibili, dal Vicario del Vefcouo à fauore del- 
le denc auucrfarie . 

Rogic ciufd, E vacata fra tanto fui Piacentino la Chiefa di 
Surdi ij. & s. Maria d'Vrzano , fonopolla al Monallerio di 
,7-Noucmb. sepolcro, per la promotione di Tomafo Fon- 
tana Monaco di ottima vita , e Rettore di quella, 
all'Abbatia di S. Chrillina sfila diocefi di Mila- 
no : Vbtrto Abbate di San Sepolcro a' 1 j.di No- 
uembre la conferì à Romanino Maluicini Fonta- 
n*Chierico, nato di Guglielmo, E Frate Obi- 
zo Melardi mimltro dell' Hofpitalc di S. Maria-, 
di Bctleemme . oucro di S. Anna ( così Soggiun- 
ge lo (Iromenro fleffo perraggiuntionc comme- 
morata di Sopra , fatta da' Padri Scruni al titolo 
della lor nuoua Chiefa, di cui membro era il det- 
to Hofpitale ) 1 J7. del mcdefiino inuelli per fit- 
to a' 19, anni ad Antonino Bacini diciotto perti- 
che di terra ne. la villa di Caliino fiotto il canone- 
di tredici folcii in tutto : ma vi volle l'entiteota-, 
quella conditione, che mcucuto di guerra-,. 
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per cui non potclfcro que terreni colerne-!!, egli 

tenuto non Solfe , Se non al pagamento della fola 1 3 34 * 

portioncdc frutti, che per lo domeo allhora ca- 

uato fi hauefic , Corius Pegn. 

Palfato poi il Legato da Fiorenza in Auignone 
recò sì trillc nouelle à Papa Giouanni delle cofe 11 l'F’ ucln ' 
della Chiefa • e de' popoli in Italia , che il buon-. 

Pontefice col dolore dell'animo aggrauando l'in- 
difpofitionc della perfona , e la decrepità degli 
anni, ch'erano giunti al numero di nouanta , a_» 
quattro di Decembre fc ne morì : hauendo però 
il giorno innanzi fatta la gratia a' Siciliani ( Iccò- vincen.Iitir. 
do che S. Corrado Piacentino, eremita fuori del- libi. Copri- 
la Citta di Noto , ne llauaintaidi fupplicando dùJ. Se Iib. 
con humililfimc preghiere la fupema bontà ) del- de teb.Netu 
la deliderata afl'olutionc dalle cenfure , le quali ms ' 
per tanti anni que' mifcri popoli lìranameme af- 
flitti haucano. 

Per la cui morte fi alterò in gran parte lo flato 
tranquillo della Città nollra; dileguando Fran- 
cefco Scotto, ad imitationc del padre Alberto, 
d'infignorirfene, fc hauclfe potuto . E benché nel- pijtin.ìn Be- 
lo llefio mefe aliamo folle al Papato il Cardinal ncd’fto 1 
diTolofa, cognominato il Bianco , c per nome **■/• 
Giacomo Furnerij , che tolto il titolo di Benedet- 
to Duodecimo , confermò nel Trenracinquc lo I 2 2 
fcommuniche de' fuoi predeceffori contro il Ba- J J ' 
uaro , e fautori > c Seguaci di lui : nondimeno ro- 
moreggiò mai Sempre in detto anno lapoucra-, 

Città di Piacenza; in tanto, che il Vicario del 
nuouo Pontefice afiretto à proucdcrle d'vnRcc- N ; co | luJ p„ 
tore fecondo il foheo , nèfapendodichifarclct- , cus Aletid. 
tione, per reprimere i tumultuanti humori.fi voi- in orai furici, 
tò in Aleffandria al valorofo Cauaglicre Pagano Annibali» 
Guafchi Siguore d'Alice » di Spigno , c di Scfamo. 

E fcrmendogli , che forzato dalla diuotione ■ df r 
efio , c fuoi parenti haucano per li tempi addie- 
tro inoltrata verfo la Santa Sede , c fuoi niiniltri 
c Pallori 1 e dalla virtù fuacrijndio. che eoa- 
opere lodeuoli per tutte le parti fi era diffida , Se 
accrefeiuta in immenfo; egli inflantcmcnte il 
pregaua ad efier contento di accettar il goucruo, 
e la'difefa di Piacenza > Città del libero dominio 
della Chiefa. Et il titolo fui Mgfaero[a,e ft- 
teme C auaghere , Vagano Cuafcbi, Ugnar i' -tòte* . _ 

&c. Mi quelli > comunque ci rifcriueffe al prefit- 
to Vicario del Papa , non fi sà> che vernile in vf- 
ficio di quello, nè d'altro anno à Piacenza; eia 
Città , come vedremo , alla fine cadde in mano 
dello Scocco, 

Fra quello mentre nel Gennaio dello llefio an- Rn-it. Fan- 
no Pietro Morcfchi Sacerdote, ch'era Rettore di dici Sardi 
S. Agata del Riuergario, e Mmillro inficine dell' im->t> me. 
Hofpitale aggiunto à quella Chiefa > effendo i be- J^b.^Ècclefi 
ni d'ambiduc 1 luoghi da huomini di mala co- nulo . 
Scienza vlurpati; à fine di difendere, e ricuperar 
le fue ragioni , fece vn mandato di procura in-, 

Vbcrto degli Aghinom . EnelFcbraio appreffo 
fcguico lo Ipofalicio tra Gallucmo Fulgofio.tiipo. Roeir. ci'ufd. 
te del Vefcouo di Pauia Giouanni , e figliuolo Surdi 7. Fe- 
di Bardello ; & Elcna iunardi figliuola del nobi- bruarl I- 
leCìandolfo: fu la dote di quella alla Somma di 
ottocemo lire Pacca, ine; cioè in alcune poilcl- 

fioni 
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78 Dell’ Hi fiori a Ecelefìaftica christo 

(ioni à Su?. ano 1 à tarlano , & à Villò • Se in certi tempo eletto Vicario di Tortona> Bernabò Con* 
fitti d Tollara al prezzo in tutto di lir. 500. & il falonieri per Tei meli da cominciarli l'ottano gioì* * 33 r- 
refiduo in danari contanti. 8cm mobili dell ap- no di Agollo . Roat.Fr.in. 

parato dieffa Spola per altre lir. 500. e venno Nello (ledo mele di Maggio per prezzo di lire dlciSordl 
quinci maggiormente d llringcrli con duplicato fcttemila ottocento > comprarono dal Contmu- iJkzV**' 
legame la parentela ■ che paflaua tra l'vna » e Tal- ne di Piacenza Fredenzone Podifio , Todefco de’ r 0 „. Bonio- 
tra di quelle nobililfimc famiglie Zanarda. e Fui- Todefchi , Gherardo Kadini , e compagni , le ga- anno de Sri. 
gola ; per Io matrimonio di Algardiua, forellL, belle, ò dati] della bollai del vino . c de' forni f° rIC Noi. 
del detto Vefcouo, ediBardcllo, maritatagid dentro la Città , e ne' fobborghi : venendo for- ' J3S - ,J - 
(alcuni anni erano) in Giouanm Zanardo Lati- fe la Città d tal vendita, per preualcrfi del danaio ' 113 ' 
di, da cui ne vengono tra gli altri , iContiZa- negli imminenti , ò pre Tentiti trauagli, chenon 

tardarono troppo p ti à fuccedcre : mentre cho 
finalmente Francesco Scotto a' 25. di Luglio, en- i. 0 c. & Gra- 
ttato con buona feorta di gente, e col fauore de’ nic.MS.PIac. 
faoi Scotti in Piacenza; difcacciò ilprcfidio del hoc an. Sara- 
Papa, de occupò la Città, mandandone fuori i f°“> n -defa- 
Fontancfi, cFulgolìj, Stanche i Landi , al diro jjJ.jj,* 
del Corio. Giorno, che fusi acerbo, etraua- cónus hoc 
ghofo à 1 noftri , chen’vfd, come per prouerbio an.ijjf. 



nardi Landi, padróni hoggidi , e feudatari di Via- 
no, e Signori d'altri luoghi fui Piacentino. 

A'dicinoucdi Marzo in Ferrara ottenne il Fra- 
te Tcrrancra per l'Hofpital fuo , e confortio di S. 
Giacomo vn' altra conccflionc d'indulgenza da^ 
Guido Vefcouo di quella Città . Ht in Piacenza , 
hauendo il vigilarne Pallor Bernardo con ia paf- 
futa videa di S. Antonino , tre anni innanzi eoo. 
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molta diligenza fatta, alcuni buoni effetti opera- curante molti anni nelle bocche de’ Piacentini , 



ti, fpccialmente circa i redditi della copertura, 
de’ quali la Chiefa n'cra Hata non pure a ballan- 
za , ma di fouerchio nclli bifogni tuoi aiutano : 
egli per maggior femigio del diuin culto, alli 1 1. 
di Aprile (cernitane vna parte di elfi, l’applicò 



quella miprccatione : 0 mikJith dui , yigeftm*- 

i]*ini4 tulif . 

Venuto pofeia il primo di Agoflo , l'Arciue- Tirerà- parm 
fcouodi Milano Aicardo.elfcndo pure in Piaceli- eiul'J Avcar. 
za, c potl'editore della fua dignità; rinouò la pa- di Archicp. 



; gulli . 



per Jote d'vn'alrra Manlionaria Sacerdotale, che tentedcll indulgenza dara all' Hofpitale» econ- 1 * 1 ' - Fiacco, 
lo Beffo Vefcouo allhora nella mcdclìma Colle- lortio de' Diuotì di San Giacomo . Laondcs'in- ' 3 f A “* 
giata indirai , e da lui perciò ella riceuè il nomo 
01 Manlionaria del Vefcouo Bernardo . Nel qua- 
le llclfo mefe Fiorio della T orrc Milanefe Chieri- 
co, figliuolo del nobile Palfarino , che col padre 
dimoraua iti Piacenza; quìicce anch'eflb vna_a 
procura per l'clflggcnza de'fi-utti de'fuoi benefici) 
fui Brcfciano nelle Cliiefc di S. Maria di Faedo , e 



in cala Giannino Scotto, vii' altra per fe mede- 
fimo rogar ne le in perfona della conforto lua l:r- 
melina per l'entrare de' beni di Milano . 

Nel mefe di Maggio i Monaci di S. Sepolcro , 



Fogli, eiufd. 
Sunti, t 8 . &r 
io.Mjij . 



gannò il Corio , che fenile haucr Aicardo fin fu! Coriiu ann. 
principio dal’ anno precedente cambiata quella ijja- 
Chiefa col Vefcouato di Nouata.Et à dicilettc del 
medelimo Agollo Bernardo Velcouo concedet- 
te licenza al Vefcouo di Bobbio Frà Giordano, Rog. /tgidij 
che riconciliar potelfe nella terra di Chiafteggio Citili Nor. 
fui l’aticfc , fottopoila alla diocefi Piacentina^, HH-ind. j. 
de' Santi Geniafio, c ProtaliodiColognioifico- la Ciucia di San Pietro violata in que' di per effu- "**” 

me non molto dipoi il detto iuo padre, c (fendo fionc di fanguc : allegando elio Bernardo di non 0 

poter lui allhora trasferirli in quelle parti per lo 
difficoltà delle guerre , S: cuiuenti pericoli delle 
Brade ; nudi ne che i fuorufeiti di Piacenza ( co- Toc. Se Cro- 
me nferifcc il Locati ) -u Cartel San Giouanni , Se nic.MS.Plac. 
per effer guado il lormolino porto sùiaparochia àBorgonouo ritirati s'ctano, c parte di elfi alla “''in- 
di quella Chiefa, in ftrada fredda; proiettarono Veggiola, & àCagnano, afpertando l'oppor- 
à Gabrielle de' Spettini, c compagui , deputati tunuà del tempo per vendicarli contro il fuderro 
alla gabella delle ruote de' molmi, che pagar Stoico. Il quale in pochi meli cangiò tre Podc- 
non intcndcuano cola alcuna per la detta gabcl- fti, poncndoui prima Federico Copallata, poi 
la, Bando che il molino non macmaua , nenia- Alberto Cafelli ambidue Piacentini, e Dottori 
cinar potctia fcrtza ruote, le quali fuori di elfo di Leggi; e dietro à loro Francelco Torti Alef- 
molino fi vedemmo. Lt vna quali filini protella fandrino . Quinci per quelli, Se altri finirtri acci- Lib.i.flaiur. 
fecero nell’ iftcflb tempo Rebulfo Kcbulfi, G10- denti, ncordcuoli 1 Notari della noftra Città del Colleg.No:. 
uanniBonizoni» e Bongiamuo della Noua , ga- polfente aiuto, che fpcrar fi potea dall' intcrccf- Plac.nu.10. 
bcllicri del pedagio del ponte dei Pò; denunciati- fionc del gioriofo Raimondo Piacentino , che in 
do ad Homobono Bozzola > Giudice Collatcra- vita s'cra inoltrato fempre amantiflìmo della pa- 
le, e Vicario del Cauaglicrc Giouanni Pozzi, llet- ce de' fuoi concittadini ; li voltarono col diuoto 
torc in detto anno di Piacenza perla Romanie, affetto à lui , e promifero per coftitutione appro- 
Chicfa , ch'cffcndo le tre trauate del ponte rotte , baca da tutto il Collegio loro , di recare ogni an- 
no nel dì della fua Iella certa limofina, corno 
per tributo , a'poucri dell' Hofpitale di elTo 
Santo . 

Hor Azzo Vilconte , che in tanto era diuenu- 
to Signor di Milano, e di Cremona, come aftic- 

corno, cGiouanni Pozzi , S: ambiduc l'vn dopo tana il, tarli padrone ctenidio di Piacenza; co- am&'fcq. 06 • 
l'altro nella Città nollra Rettori per la Sedo minnò cò larghe promclfe à guadagnarli gli ani- 
Apoftolica; eflendo de' noftri circa il incdcfimo mi de’fuomlciti piacentini : S. accettato per ca- 
po 



ipalfaggicnnon fi amfchiauano di pomi i piedi 
fopra , Se dii per la gabella ne riccueuano gran- 
diliìmo danno . Dal clic fi comprende inficino 
per autorità di publiche feritturc , elferui (fati 
111 quelli di due Cauaglicri della Bella calata, Già- 
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Di Piacenza. 

po di effl , rilafciar fi IS le cartella > che occupate 
teneuano , nel principio del Trentafei ; non c (Ten- 
do più in eai giorni fui Piacentino i Tedefchi fol- 
daci del Rè di Boemia , chiamati dal Villani i Ca- 
uaglicri della Colomba ; conciofiache il detto 
Villani Tenue edere loro nel ijjj. andati al ferui- 
gio de' Perugini . cosi dicendo : Ter la qual co/a i 
Arrogili molto tentali , non fecero come gente ibi' 
c. >1. * * Sfittiti, né j confitta , mafubitamcntc regnarono da- 

nari, e mandarono in Lombardia per mille Cauaglieri 
Tedcjcbi ; i quali erano (lati delle majntde del Rè Glo. 
molto buona gente, e fiera , i quali erano partili di po- 
co da Tarma, quando fi arrendè à il. Alberto , & ì 
2d,Mafiino,e cbiamaronft i Cauaglieri della Colomba: 
piriche s' erano ridotti alla badia della Colomba in 
Lombardia ; e nella contrada murano di ratto > elen- 
ca Soldo , e quelli j oliati tennero d Tcrugta . 

Hàuea però prima smicheuolmccc Tpiato Az- 
io la volontà dello Scorto, Te contentato lì folfe 
di cedergli la Città j md ritrouatolo d'altro pen- 
derò, fi era il Vifcontc sù quello camino pollo. 
Indi operò sì, che i Mancarteli, i quali eran o den- 
tro rimali , con alcuni altri lì ribellarono à Fràce- 
feo re nel Febraio vTciri colloro anch'efii di Pia- 
ccnza.con quelli, e con quelli accompagno® Az- 
zo; e medoinfiem: vn gtortocrtercito, llrinfed' 
. — Aprile la Città con duroafledio'. Nclqual cern- 
ii s.PUc? po , perche vi li dette alquanti meli intorno ; lo 
itjjs. ’ poucre Suore di S. Chiara, che poco fuori d'erta 
Città habitauano, ilinedifottrarfi da tanti tu- 
mori , e da pericoli , c danni, che loro auucnir ne 
MS. poteano ; cercarono di ottener di dentro qualche 
(Un. luogo, Se hebbero co’ danari dalli Frati Minori 
- * ° d ' (in virtù dalla licenza, di’ effi Frati teneuano da 
cu78.an. Nicolò IV.) il Conuento vecchio di San France- 
filo nonlungi dalla Canonica de'dodici Apolloli, 
cntrandoui quelle incontancuteal portello coio 
gran piacere del Vefcouo noftro Bernardo . Il 
quale hauendo in tai di, dopo l’andata del Car- 
dinal Legato in Auignonc, ricuperato il Tuo pala- 
gio Epifcopale, iui Tacca con la famiglia habita- 
JUg.Gibrie. tionc: 17. di Febraio conceda vi hauca.od 

là Muffi, Sr approbata la fondanone dello Spedale di S. Ma- 
didi) Crofi ria della terra di Crema ; fi come nel detto mefe 
Aao.8efcq. di Aprile vi diede il confenfo aH'elettione del 
nuouo Arciprete di Vigolzone , Vberto da Mon- 
tccucco , che di Manfionario di S. Antonino pro- 
mollo fùà quella Chicfa dal Capitolo di ella Pie- 
ne congregato allhora in Piacenza nella Canoni- 
ca di S. Antonino, non potendoli ratinare alla-, 
Pieue per cagion delle guerre, & artedio Ridetti . 
Diir. antiq. Mori dipoinel vegnenteAgollo Francino Me- 
■ »uf cf m * io ' ^ 1C ** Archidiacono, e Cittadino di Milano, Se in- 
ficine Canonico della Catedrale di Piaccoza ; che 
à quella Chicfapcrciò egli, à fine che in perpetuo 
celebratovi folle per T anima fna vn' annottalo , 

[ . cento fiorini d'oro lafciò . E sù i medefimi dì paf- 

Rogit. Frin- all'altra vita neU'Ifola di Rodi maellro Gio- 

1 c 2 iurii uanni Gallo Medico Piacentino, di coi creditori 
I ijj 6. ìnd. j. erano Nicolò di Vberto Baga rotti , c Ncgrino da 
die j, Febr. ■ Villò di certa Tomaia di danari, cortituirono am- 
bedue in Piacenza per rogito procurator loto.Ni- 
f fo** 00 da Pontennro Piacentino, habitante in-. 
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quelle pani, perche rie' beni, &hercdici di effo 
Giouanni reintegrar fi potertero . I 2 J p, 

Mà non potendo più oltre dopo fette mcGlo Coittù,Loc. 
Scotto per mancamento di vettouaglic.foftener A- ilij lop. 
l’alfcdio, ni haucr foccorfo da parte alcuna ; co- c “- ho ' aan. 
flreeto ad arrenderli, cedette al Vifconte il domi- 
nio di Piacenza liberamente, non già per via di Mediol&de 
vendita, ad intcreffe di danari (come indebita- Alone vice, 
mente gli aferiuono il Corio, e F. Leandro) mà com - Ro 8 ic - 
per accordo, Se in virtù della Temenza fopra le có- i‘- > 

dttiont chierte da lui ad Azzo proferita da Giaco. diJb.lse Ti- 
nio Cadio di Va! di Tarro Piacentino , come ar* Noucmb. He 
bitro, Se amico d'ambe le parti nel giorno 14. di ,4 - D e«rob. 
Decembrc lotto certi capi ,- de'quali vno fù, che il 
detto Scotto titcnelfc per fe Fiotenzuola , con le * scous & 
fuc pertinenze, pedagi, e gabelle confuetc; Vn' eri.™ m're- 
altro,ch' egli, dei Tuoi Scotti, co'figli, edifeendenti Bill- Cornuti, 
loro , e le famiglie ancora fortero perpetuamente v 1 ** 
immuni da ogni forte di grauezzete più altre pre- 
rogitiue al lucdcfimo Scotto vennero per la det- 
ta Icntenza concerte, che nel RegirtronoQro ve- __ 
der potranno i curiofi . La onde hauutofì da Azzo 
ih portello della Città , egli ridurte à concordia ■ ^*3 
Cittadini dell’ vna, c dell* altra patte ; facendo > _ 
che i iuorufeiti ne ritornarono alla patria . Reg.ea.jz. 

Pacificata dunque la Città nollra.fcguitò il Ve- STmì 
fcouo Bernardo nel Mille trecento trentafette, in r 1 
vifitar le Chiefc pct la Diocefi. E di Febraio vifitò 1 3 3 / • 
le Picui con le Chicfe foggette ■ di Cartel S. Gio- Roj.Gibde-' 
uanniidiBronni,diChialtcggio;diMormorola, Jj? V' 
ò Fortunago ; di Campagnola , ò Treuozzo , c di hoclò . , 
Bilegno : poi quelle di Vigolzone, di Pqdenza no, ab incar. He 
c di Torino ; & appretto , le Chicfe di Caflell'Ar- fubfcq^mc- 
quato, di Vigoleno, e di Fiotenzuola. Vifitò an- ®u» march, 
che l'Hofpital di S. Spirito fuori della porta di S. A 1 '' 0 ™ 1 ' 1, 
Lazato.e dentro la Città il Monafterio delle Mo- 
nache di Valuerde : riformando da per tutto que’ 
facri luoghi, col correggetegli abufi , Se introdur- 
ui nuoui ordini per lo buon goucrno . Fece pofeia Rc ,;u c$. 
vna Smodo con molte belle cortitutioni , le quali nmn.Ptzc. ' 
fin' al prefeme fi leggono in vn rcgiflro nell 1 Ar- 
chiuio della Cómumcà ( l’ oflcruanza delle quali , R^g-Michae 
per efferc già portata in oblìo ■ venne con efprcffo 1,1 Ruiol U ; * 
commando à tutto il aerosi della Città, come tcbmVr/, L 
della Dioccfi folenneméte rinooaca dal Vefcouo archiu. alias 
Giouanni Campeggi nel 145S.) in effe panico- Riccior, 
larmcnce babbi amo, che donc dirtinre non erano 
le Canonicali Prebende, egli le dirtinfc con lor 
Ordini di Sacerdotali, di Diaconali , e di Suddia- 
conalìicome particolarmente fece nella Canoni- Ro SÌ'- P" 1 *» 
ca di Cartel San Giouanni nel di reno di Giugno: 
effendo allhora fno Vicario in Piacenza Caluo de' R 0 gù. Petd 
Colui, Prepofico di Bobbio, e Piacentino Cono- Ferr.jeS.An 
nico( fàcilmente fratello di Gionanni Caluo da 
Lugagnano,ehc gli anni innanzi nella terra di Ca- 
fieli' Arqnato habitaua) e Podeflà à nome di Az. «noli u.Dc. 
zo, Martino Aliprandi Milancfe . ccmb. ditti 

E già chequi fi fi mcntionc delle vÌRU0fe,o anni . 
lodcuoli arcioni del Vefcouo Bernardo, farà eofa crofi Sfu 
giurta, e diceuole il fiirquì mcntionc di partaggio „j 
dell' Illuftriffimo ,e Rcuerendi®mo Monfignor Cronic.Pljc. 
Giufcppe Zandcmaria Parmigiano, Pallore vi- MA hoc ina. 
gilamirtimo, e Prelato zclann'Mmo della Tuo., 

Chic- 






camrì Dell’ Hiftoria Ecclefiaflica 

** Chiefa» e di Quelli notài Gttàdi Piacenza , la cui Cimi- ratta d ' ogni incorno lo fpatio di trecento canne , Monà- 

I 2 gUaairairifpiendeperhchiarczza,enobdtàdc!£ngue, fieno, òchioilro, oJ Oratorio di Regolati .* Perciòha- 

- dTendo quella tri le principali di Parma annotici ata; uutoli da’ Frati ricorfo alPtcpolito di Sana Eufemia , 
hauendoelladatoalMondo in varij tempi hiiominilc- per nonio Giacomo, come cflccutore fpcmle nclBrcuc 
filari neU’ armi »c nelle lettere, e di più ale uni Catta- di Alelhrulro deputato ; fecero sì , ch'egli mandò vn 
glieridi Malta. efpecialmcmeCofimo Zaiulemaiia , che Precetto lotto pena della Scommuniea x Suor Sauina , 
nlCauaglieri di gran valore vicn commendato nella!- la quale chiatnauali la Priora , & à Maddalena , Andrio- 
IaC.Bof.hiH. fedio di Rodi da Giacomo Bofio; c di' piefente ancora la, Piacentina, & altre loro compagne, che fra fei giorni 
Miiu toma. rìiiede in Roma il Sig. Marcitele Mario fratello del fu- Iettar doudfero da quel luogo FAIrarc , fe pure fabrica- 
detto Monfignore, con carica di Rendeste per il Scrcnif- to ve l’ bancone , e non ofuTero pone in alto campana , 
lìmo Sig. Duca di Parma approdo il Sommo Pontefice; nè fanti Conucnto, òMonalterio eh mira le. Nulhdi- 
Vfficio da lui cflcrcitato per molti anni , e die tutuuia meno , comunque li palCtfle allhora , c nel procreilo fi- 
che: cita con fomma lode, c prudenza , c con vgual fo- mil contrailo , le Suore iui fi fermarono ; fi e accrcfcittt» 
disfattione, sì di due Sommi Pontefici , cioè d‘ Inuoccn- col tempo il numero di die , per la perfetta oflcruanzz 
tio X’.cdi AleflàndroVII.com'anchcdc'Sercntilimi fuoi del viuac,& vociar loro , fi guadagnarono la gratta di 
Padroni; tnà perche none noilro interno il trattare dell* ctfa velate per ordine del Sommo Pontcfice,cfonoan- 
©riginc, dc’progrefi» ,ede'gclli illullri delle famiglie, fi cor hoggi geliate le Suore della Maddalena . La lite 
tacciono da noi molte cofcdegite di memoria, e folo di- pah, per quanto fi congcttui a * alcuni meli , c forfè anni 
xò , che hancndo detto Monfignore per molti aniu elfer- durò , perche conuencndo a* Frati di mandar fuori di 
citato 1 * vfScio di Vicario Generale Capitolare nella lua Piacenza copia di auelpriuilegio , ne fecero formare 
Gai di Patma, e riuouandolt attualmente dhreCano- nel Nouembre del detto anno dc'publid traforiti con 
nico di quella CatedraIe>fùpofcu donno la motte di 1 * autorità del prenominato Vicario Epifcopale; Se vn 
Monfignor Vctcouo Aleflàndi o Scappi dal detto Sommo fiutile nel medefimo mele nc vollero i Conformali del- 
Pontcfice Innoccntio X. eletto à quella Ciucia di Pia- lo Spirito Santo, come per auucntura concorrenti an- 
cenza per li fuoi gran meriti, per dfcrc , come habbiamo eh* effi , arda b vicinità de* luoghi , in far U caufa in- 
detto, chiaro non folo per la nobiltà del Cafato,tnàraoI- ficmc co* Padri cofttro le fndetee Suotc . In tempo, che 
to più riguardatole per la vita cflemplarc, c per lo Iplcn- celebi andofi in Bologna nel Monailcno di San Procu- 
dorcdcllc virtù, che in lui lampeggi ono, e delle quali lo da’Monaci Ncridi S.Bcncdetto della Prouincia di Ra- 
fó fingolarmcntc adorno, merce, che fin dalb fantini- uenna il Cjpitololoro ; iil data comiflìonc nel dì tt. di 
lezza furono nell'animo di lui coltiua:c,pcr la dìli- Nouembre da' Prendenti di quel Capitolo, c Religione , 
gerite , e pia educatone delia Signora ContcfTa Setti- aU’Abbjtc*di S. Profpcro di Reggio , eh* egli venir do- 

ìnia BofcWi fui Madre, Dama di fcgnalara, Se elqui- - ,r - '• D *' — — 

fita borri . Ma feguiuamo . ^ 

Mentre che fomiglianri cofe in Piacenza, c sù la Dio- 
cefi ellegiriua ri fudetto Bernardo ; i noftri Cittadini con 
grolle iquadre furono nel Fcbraio condotti la {corta di 
due forulfimj Capitani, Doniacio Maluicìno Fontana , c 
JLanciJocto Anguilfola, in aiuto di Luchino, c di Azzo nantola, Andrea di S. Maria diPompofa, Azzo di San 
Corius item Vifconti fui Milancle ad vnfàttod’armi ,che pafiò tra Sauino di Piacenza , Donato di S. Giou.inm Euangeli- 
coìan.Ioui* effi, c Lodrifiolor parente pretto Parabtaco . Nella qual ila di Raueona,fie Enrico di SanGaudentio diRimini. 
in Aftio Vi. battaglia > chetò fungninofa , Se h orribile , morcndoui Eti Monafieri j , per conto de* Monaci neii , in Piacenza 
ceconj. da cìafcun Iato più di due mila perfone sfiatai* etterato crjno allhora ì tegnenti. San Sauino ,SanStllo,SanSc- 

Mibnefc per perdere la giornauj&cfTerc tutto feoafit- * ‘ * 

co , fc’non vcuiiu miracilolàmeme foccoifo da S. Am- 
brogio; il qiule veduto da molti in vittiminola à canni- 
lo gire paco:c;ulo i nemidcon b sferza , eh e in mano 
tencai dicdeioiicUo in vn fubitol'infpcrara vittoria. 

Ihlaòfcritto il Corto, e dietro à lui affermò Piilclfoil 
Giorno , che incori atroce combattimento pallierò tra 
gli altri il Maluicino, crAngmlfob fodetti. Mi ^in- 
gannarono amendue , poiché 1* vno ,c 1* altro di quelli , 
comcdimollrcrà 1* hiftoria picfcntc, viui timafero : e, fe 
purhcbbcro delle mortali finire (come non pochi Pia- 
centini , &ahri vi lafciaronla vita ) efiì rifanandofi , Ib- 
prauiflero molti anni ancora, cconfeguironodiucrfi ho- 
nori; fecondo che in Milano euandio per premio della 
virtù loro ornati furono in compagnia di Homodcode* 
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uelfc à Piacenza , e vilirare , c correggere , e riformare 
lutti t Monaficiij cosi tic* Monaci , co me delle Mona- 
che dello flcflo Ordine, fichabiconero , dentro , e fuori 
dcllaCittà. E furono i detti P.-efìdcnci quelli fcherutti 
Abbati erano) cioc,Bonaco:fio del MonallctìodiSan 
Paolo di Bologna , Guglielmo di SanStlucllro di No- 
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Lircr. pareo, 
in ardi. Ma- 
nali. S. syi 
phc.dar.ft 
noni* rf)W 
ind.j.dicas.j 
Nou. Poi ‘ 
ftc. D.Bci 
diai PP.s 
an.j. 



polao , S. Alclfandro , la Trinità , S. Vittoria , S. Salta- 
tore, S. Ambrogio, S.BanoIomco , e S. Dal natio ; e 
delle Monache , San Siro , SS. Giouanni , c Paolo , e 
S. Gitcriiu verg. e mare, e nella Diocefi ( rifpetto 
pur’ a* Monaci) San Paolo da Mezano, San Saltato- 
le di Tolh, San Martino del Seno, San Saluatorc 4 
Bafclica di Fioreiuuola , S. Nicolò olue à Trebbia , Se 
altri luoghi . 

Nè io detto tacere, che nel Maggio dello ItefTo anno 
hauca il Vefcouo di Bobbio , Fra Giordano , in Piacen- 
za, eficndo hofpite de* fuoi Fraudi San Giouamti ; con- 
ceduto altresì 40. giorni d* Indulgenza alPHoIpitale 
del Taranera, & alia focietàde'dtuoti di San Giaco- 
mo : c che sù quelli dì parimente il noilro Giouanni 
Fulgofio, Pafior de* Pa neh , intento Colo ad accrcfcere il 



CrOQÌC.PiaC, Spettini Piacentino, del Cingolo militare .Anzi creamu Diuin culto , & i procacciar la falute del filo popolo . 
MS. dopo , hauendo il Cauaglier Dondarìo prela per moglie, flaua penfando d'iulli tuir ( come poi fece, entrato l’ an- 

no i J $8.) la compagnia del Confortio dc*Parochi, i 
cui procurò dal Sommo Pontefice Benedetto molte gra- 
fie , e priuilegi . Opera si bene intefa , e piamente accu- 
rata di tempo in tempo con tanto vtile de* viui, c de* 
morti, che infmàhoggi (al tiferà dello Spelta) alno 



dopo , hauendo il Cauaglier Dondauo prela per moglie, 
JUabilina figliuola del Marchefedi Scipione, vi fil me- 
fenrenoopur alle nozze, mà anche al pagamento della 
dote, l’illdTo Catia glier Lanci lotto Anguillaia con mol- 
ti altri nobili. 

Et in Piacenza nel medefimo tempo vennero à conte- 



■ ,.» ■ . - ■ ciinrwccn«i;c*mcuciimoic'ni'i,vcuiic»« a tunic- inoiu,uieuuui ^aiiiicrtr acuo opaca j ai no 

^ Surdi &S rJD< l e *F" t ‘diS,GioiunmconìeSuojed«tele Ri- misjiormente non fi menroua > che que/to cnititaio- 
no LUI) I d pentite .oucro delia Uiddiletu *pci hiucr quelle (h- le , c unti.Timo inllituto > risrtutn i* juiUìuìm Ttt- 
nu ioVina° Kiitoilprimohofpiao J puntile iridato anno il Ino. Uu. 

chiu.Ftatrfi" 8°* oto con penderò di edificaruira Momderio.iùli ProduITe quello altro anno di monimento eflentia- 
5 loannijiu Parochia di Santa Brigida , poco lonrandal Conucnto le nella Città di Piacenaa, la fondatione del Cartello 
rim t. dicrti Frati; cioè nelle earede'Budcltari porte fui canto diS. Antonino» fatto fabricare da Arto Vifcomc appo 

del vicolo, che aU'Hofpitale di San Giacomo voltaua; la ponadiertà Città, che diS. Antonino era detti! eia 

ponpotcndo i Frati ciò tolerarcper lo ptiuilcgio con- tinuncia, che poi alio Ilerto Vifconte fece l'ranccfco 
certo loro da Atcllandro Quatto , il quale prohibiua Scotto delle ragioni etiandio di Fiorenruota . con- 
r come diami vedemmo ) chéda niffuno edihcarfipo- tentandortperricompenfadihaucrirt le filine del Com- 
relTe vicino alCanucntode' Padri per tantos quanto gi- qiuiic ogni anno lire mille cinquecento: el'iplUtutione 

r aar 
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Q ancora del luogo > e Monache del Terzìiabito > 6 
Ij^O. dir fi voglia del)' Ordine della Penitenza diS.Do- 
Roj.Andrej rnenico,<la’ Piacentini chiamate allliora con altro 
nodiMiru nomc le Suore Confidate , che lungo tempo flet- 
terò sù la Parochia di S.Maria Ccriola, cioè noie, 
guari diftantt dall' horto d'cfla Parochialc . 

Sgon. de_» Etili Auignonc fencir fi tè Benedetto contro i 
Epiic-Bonon. Bolognefì fpccialmenre.col citarne de' principali 
Iib. { Vizan. di effiinfino al numero di ducento cinquanta,che 
lib iJwcan com P ar ‘ r doueflero auanti di lui lotto la pcna_» 
Coma cod. della fcommunica.e dell’interdetto inficine > per 
an.ijj«. l'efpulfione del Cardinal Legato, e per altri rifpct- 

ti:Nè haucudo eglino al precetto Apoltolico vb- 
bidito, dichiarò il Papa edere i liolognefi tutti 
fcommunicathc la Cittì loro interdetta > d legno 
tale che in quefte céfiirc perfeuerarono quelli per 
Brouimann. meli fette. t fi voltò in vn tempo cócro il Bauaro; 
IcH&Mn ** quale, creatoli vn'altro Antipapa in Alemagna > 
/’aun'fcq.' tutta quella prouinci a , ò regione commoffo ha- 
Conus iccih uea contro la Chiefa.e SedeApollolica;comman- 
dao. dando il detto Pontefice à tutti i Prelati della_> 
Chriftianitd , che publicalfero a'popoli loro le-, 
fcommuniche contro di eflo da lui , e dal precef- 
' . forc Papa Giouanni lanciate . 
yefM"»' Vifitò di nuouo il Vefcouo Bernardo nel pre- 
Hu ijì . f ente anno alcune Chiefe della fila dioccfi . Onde 
alti due di Maggio fi trouò nella terra di Calteli* 
Arquato ; doue vifirata la Picue di S. Maria, e la_. 
Prcpofitura di S.Nicolò , per l'vna, c per l’altra vi 
ordinò certi llatuti > che tutt'hora veder fi ponno 
Ko».£gidij nell’ archiuio della medefima Picue , fi come ne_>’ 
^ a’ m= *' auanCl cranfi vifitate m Piacérà alcune Chie- 
òc^Fclir/ fcdalfuo Vicario, Caluo Cairn; deputato da lui 
vifiratorc de’ facri luoghi non ancor vifitati da_. 
efl'o Vefcouo : Se era Angolarmente flato il detto 
Vicario nel mefe diFebraio i vifitare la Parochia- 
le di S. Saluatro, doue molti decreti anch’edo per 
l’obligo,c rcfidcnza,e viuerc in commune di quel 
Rettore, eChicricivilafciò. Mi noniflettcpiù 
molto tempo quello degno huomo in tale vfficio 
nè men nella patria; che dal Pontefice cifaltato 
indi ipoco ( mercè del fuo valore ) all’ Epifcopal 
dignità nella Chiefa di Bobbio per la mancanza., 
di Monfig. Fri Giordano da Moneccucco ; fi ac • 
crebbe in lui con l’honore la fatica.c’l merito ; ej 
ne’ Cuoi Piacentini l’allegrezza, e la gloria . 
togir.Ray- In detto mefe di Maggio a’i 7-Pietro Maluicino 
minili Sua. Fótana, Arciprete di Calte! S.Gio. fece vna publi- 
dell* Not. cacóleffionc i fauorc diGiacomo Scotto, tiglmo- 
ijjSir.Maij ]o altresì di Alberto, che gli pagò otto Itaiadi for- 
méto per la decima delle terre nello Aedo luogo , 
ò territorio di Caltel S.Gio. Et in tanto, hauendo 
il Papa fatta gratia ad vn poucto.e buon Chierico 
Piacentino, addimidato Frcdcncino da Gragna- 
no,il quale ipoita era ito in Auìgnonc a fuppli- 
catlorch’cgli fcruir potefle i Dio in habito religio 
fo.ò monacale nel Monaltcrio di S.Sauino in Pu- 
ccnza:sua Santiti flclfa lo raccomandò all’Abba- 
te, Se ii Monaci in quella formaA'ij.di Maggio. 
Inarch. Ab» CumdileOui filmi Frcdcncinui dcGragoanoCtcn- 
buiaSAaui- cus.lttor prxlentiiciipiit vna vobi/cum m blona/le- 
QI * rio veltro /ub regalar! babau Domino familiari ; rm- 

utr filatali veflrà rogami jjior ramar Cee.pcr^ipoflo- 
hea /tripla mandante r, quattoni : pinot reucrcntum 
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^tpo/tohe* Seiu,& nofir.ì rteifUtis in ?,loiuc«r,i,u- 1 -a 
in /rem, & finterà in Domino dittiate tradem. Die. I $2o. 
•A unioni X. calimi] Pontificami nafta anno , /varrò. 

Nel Giugno D.Supcrchio Monaco di S. Alberto Rog. «Estra- 
da Butrio lui Tortonefc, diuenuto Priore di S Mu- Jc| lr »? F'- 
ftiola nel Piacentino , venne i Piacenza, doue per ului ‘j 
qucflaChiefa fece procuratore d certe litiTomalo 
Terroni notaio. £ Roggerio Caccia, Prcpofito di 
Vicolo de’ M ircbcfì, co'fuoi Canonici, e Capito- 
lo, fra quali vi r.ebbc Roggcrino Caccia fuo nipo- 
te ; eficndo nel clauflro del Duomo nel primo di 
Luglio.-inueili Giacobino Surranoti daCalteli'Ar- 
quato della decima d’alcuni poderi nel territorio 
diSanl’rotafio, confinanti i quelli del Notaio Rosit. Tho- 
yberto, od Alberto Gazzi; fondatore poco dipoi " u ^l Cara, 
d’vna Prebéda appellata de’ Gazzi in S.OIderico. JJ* e 1 

Si hauea gii proueduto il Vefcouo Bernardo d' in. & 
vn’altro Vicario perla promotione dclCaluial liel.Cuchia- 
Vcfcouaro diBobbio;cioè del prenominato Rog- talli 1 IH • 
gerio Caccia. A cui fpccialmcte cornile nel quar- 
to decimo di Luglio, che gito al Monaltcrio di Roe.Cabriél 
Valucrde in (tri leuata.iui fecondo la ricbiclta di Muih 1 ; is. 
quelle Monache delle per publico flromento di ini- 6. d eb. 
Notaio alla Priora, Sci tutte falere forclielare- .'.+ & > e - te- 
gola di S. Agoftino ; pofeiache, fe bene infin dal 
tempo del Vefcouo Filippo Fulgofio eflè fi croua- 
uanofottol’vbbidienza ,e con rifletti regola, t* 
profcllione in quel luogo;non haiicano però di-, 
poterne dnnoitrare in ifcritto celtimomanza ve- 
runa. Per ràto,i line di leuar ogni dubbio , che fo- 
praciò nell' auucnirc nafeer potefle; indi i duo 
giorni la Priora Suor Caracofa da Piazzano , cj 
tutte l'altrc Suore , che furono Caterina Corine^, 
Palmcrinada Bobbiano, Caterina dc'Ziliam, Pia- 
centina Bonandrca.Ifotca da Bobbiauo Agnclina 
da Nouiano.Fràcefca da Cafale,c Bcmna da Viu- 
llino con le loro Conuerfe : riceucttero di nuouo 
dal detto Vicaria Roggerio, la regola di S.Agofti. 
no.c fecero in fua mano la prolcllione con pro- 
metta di viuerc caila,Sc haneAamentc,e fenzaha- 
ucr di proprio in particolare, c di edere vbbi dien- 
ti alla Priora, Se al Vefcouo, Se a’ fuoi fucccllori ; e 
ne fù fatto il rogito da Gabrielle Mudi Notaio . 

Nel qual medefimo mefe fecero nnoua dichiara- 
tone il Capitolo del Duomo, c quello della Piene 
di S. Polo, circa i confini delle lor decime nella., 
mamcra.che dà à diucdcrc il Regi Aro . 

Venuto nel Settembre appredoi Piacenza l’Ab- Rro.m.i ». 
batc Omberto di Chiaraualle della Coióba,come ^ * s " 
Supcriorc,à cui ciò fpettaua, fi transferi à vifitare 
il Monaltcrio di S. Frica detto del Terzo parto fui 
territorio di Pittolije quiui ritrouatc alcune cofc, 
che diciinauano nò poco dalla perfetta oficruan- 
za della regolar diftiplina delle buone Vergini Ci- 
Itercicnfi,ellammò ben prima con ogni diligerà, 
e paterno allctto il tutto, e finalméte vi ftabili va- 
ri/ ordini da od’eruarfi m quel facro Chioltro , cj 
fuori fotto grauiffimc pene Jegne d’effere veduti. Rer.ny. 34, 

Portò poi nello Hello Settembre, venuta fante- Ctonie.' MS. 
uigilia del Natale di Molila Signorala morte di Placca, 
erto Bernardo Paltor di Piacenza: ,1 qualc.haucn- Locjn 1/15. 
do con molta canti cultodito , c paiamo il fuo 
gregge meglio di quindici anni; fe ne palsó pieno 
da lance opcracaom , i i cciclti ripofi , non fenza^ 

L gran 
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gran dolore de' «ri compatrioti, che fepellirfe- Brinterma Monarterio dèlia diocefi di Pctrago- o 
,Sc honorc decente rica in Aquitanca del i»75.vcnneetiandiodalo- » 33 ®’ 



Rogjerio 




Diir, antiq. 



Siózdahle mandato già da - ! Cardinal Giouanni Boccamati V. migrami de hoc loculo &e. 



noi. 1 1 s« v. Legato per vn Canonicato di Sant’ A ntonino nel Elfcndo adunque Baco eletto Roggerio» con» 

cal.icpicmb. ij'ss. con qncfie parole: Ruffinum Cacum Cleri » fermato dal Papa.egli ne confegui il portello, pri- 

jn arul-I-Ccl. 1 > i l ■ — a 1 : <r- 1 



cuinTlnccntmuni/f.iium nobili! viri Tjuh Caci te . Si ma.chc giungerle l'altro annoje deputò fuo Vica- 
come dianzi rauuifainmo . efler lui lìato nipote^ rio l'illello ArchidiaconOiCb'era llato Vicario del 
di quel magno Roggerio. di cui portaua il nome, Capitolo , mentre la fede vacaua . E perciò ve» 
e cognome > eccellentiffinio Auditore di Rota , e nuto il nono di Gennaio del 1 jjp.propofe il det- I 2 2 p. 
Prepolìto di S. Antonino: per lo quale fuo Zio fi to Arcidiacono, come Vicario del nuouoVc- nogit.^Rrv- 
erapurda erto (fecondo che narrammo di fopra) feouo Roggerio, vn editto ad inllanza della_« mundi Stri* 
vn' altro anniuerfario nella lidia matrice Chicfa Badcllà, e Monache di San Siro, fopra !*_, dell* ut*- 
l'anno 1 300. ordinato : c del qual magno Rogge- presétationc à nome di effe fatta di Prete Giaco- 
rioni tempo, ch'egli feruiue al Cardinal noliro ino Tofca, nominato da loro per Sacerdote, e mi- ln arc h.tcc'. 
VieedominoVcfcouoPrcncItino.filcggc.chcin nillro di quella Chiefa, c dcllaChicfa ancora-, maio, 
certe lettere fcrittegli dall' Abbate , c Monaci di iui contigua, di S. Maria Maddalcna-Quefla però 

non 



cero il fuo corpo con pompa 1 . . 

in vn' arca di pietra porta in alto nella Catedralc ro per Piacentino, e di famiglia, ò ftfrpc Caccia, 
alato dell’altare di S, Anna (Vedutami! infin a'no- chiamato con quello titolo: Difcreto viro Rogte- 
ftri di) prelfo la porta, che rifguarda verfo Orictc, rio Cada Je Vlacentia Clerico, &• familiari V enerab. 

Nè tardò troppo ilClcro ad eleggere il fiicccfforc, in Cbnfio Vanir, D. V iccdommi Epifcopi Trancftitu » 
pofciaclie prima che tcrminalfeil mefe.fù fortitui- i» C brillo ditello , f. Nicolaut biimiln Abbat,& Ci- 
to in fuo luogo il memorato PrcpofitO di Vicolo, uentnt Tihnaficr j B r antcr mmfn Ordini 1 S. Ecr.rii- 
ROGGERIO CACCIA, Bi.Tctragoitccofir Dioccfii.lalutcm in Domino &e. 

Caccia, Ve. ch'era infieme Ononico della Catedralc, c Pia- L’antichità poi di così facta profapia nella Città 
iìiouo di Pia cet)[ j n0 d, patria, e rtato Vicario dello rtefTo Ber- di Piacenza fi appalefa nel vedere, che fin' auand 
cuìfcJcdu. nardo; goucrnandoin tanto la Chiefa nel tempo, l'anno 1 1 i j.viucuano in quella patria, come Cit- ™ 

ro anni fedi- che (lette vacante il feggio, e per fino che giunfo tadini dielfa , Prete Caccia ( così chiamauafi per i ar ij mj.n. 
ci.emclicm |a confcrmatione Apoilolica; i Canonici della-, nome )c Federico fuo figlio, c del 1 187. tràino- d.Decemb. 
«pie io circa. mct j c |ìma Catedralc fecondo il (olito , inficnnu bili del Configho vi hebbero Giouanni, c Freden- in ardi Ecd. 

. .... col Vicario loro Capitolare, che fil Giacomo Sci- zone de'Cacciajfi come pur tra quelli l'anno 1100. 

Croi ijjs. uagni.Archidiacono. Qui ci opporranno ageuol- annoueròlfi Gherardo,- fa Camarlingo , ò tefo- mj Gjnljnj 
1ml 7.de!*. mente alcuni con dire • ch'elfo Roggeno , per te- riero del Commune ne! 1 201. fiì Folco Caccia i:i BOt .,,gr.u, 
Oitob. • (limonio del Locati, della famiglia Gazza. òGa- tempo, che Americo dello Hello ceppo, era Pre- tal. Ortob. 
L ° f . 1 R. lnn k zia forte, non della Caccia ; e che fe pure vfcì da_, polito del Duomo, c poi Archidiacono diuenne .Se I- eal la- 
hiif. fu»! vbi quella, Nouarefc più torto, clic Piacentino creder Così nel 1 il 1. il prefàto Gherardo , e nel 1 1 1 6. 
de Prariatis fi vuole : Se oltre à ciò vi aggiungeranno altri per Prete Caccia, rcll'cro ambidue il confolato; per no ,. 00 .8. cal. 
j-Jaccimn. auuentura, che non sì predo feguiffe la di lui ciet- dire di Piacentino Caccia, Canonico della Care- (unì) in par- 
tione al Velcouato ; vacando ancora dopo Ber- dralc ne gli anni no8.fi: lijd.e di Pietro Caccia uo reg. còti 
nardo ( fecondo lo rtcflb Aucorc) la Caccici di ( che forfc fu padre di Paolo, c di Roggerio fudet- ,Jj 

Piacenza per le guerre, e feditiom lo (patio d'an- ti)viucnte nel 1140. Màper chiarire ancor I al- 
ni otto, A' quali per falda rifpoila diremo, non tro capo della fuppolla vacanza di tanti anni do- no,. 11. Se- 

I ' 1 « .... ... . t. ' — — — » 1 « .4 lì ...-nn rt • arili à |4 I f O rsarfì _ il memh pnf 



nalleri, c Chicfe di quella Città, nè riueder meno cioliache non hauédo egli toccato nulla della lon- „„ Alberti 
l'hiftoriu fua. Onde quanto alla cafataegli fen- ghilfima vacanza, fiata prima della crcatione di Crcxi; no», 
za dubbio fi abbagliò ; sipcrertere vnadifferen- Bernardo, la rammemora dipoi auanti I elcttion i»u. !}*«■ 
tilfima dall’altra, non men nell' armi , chenell' diRoggcrio, quando ne pur vn mefe llctte vuo- 
cfprclfione del vocabolo; di che n'habbiamo,ol- toil feggio . Onde quella parola [ vacami ] porta sup.fol.1188. 
tre alle molte fcritturc pubhche, chiariifima prò- nella Cronica à péna, c da noi riferita di fopra, in te 1jn.R0- 
ua.c dall’ infcrittionc , Se armi fopra il fcpolcro di tender fi dee per [ vie aiterai ] innanzi che fi eleg- pii. Gerirai 
elio Vcfcouo nel Duomo , e poco dianzi nell' ac- gerte Bernardo. Il quale effendo chiaro, che fi ino- 
cennata inuellitura della Chiefa di Vicolo, doue rìdi quell'anno 1338. a'fei di Settembre, come di- ^ 
le dette famiglie amenduc fi nomano : come per- celiamoti anche chiariflìmo.chc dentro lo lleffo io-m ijij. 
die cofa certa è. Roggerio efler nato di Paolo mefceglihebbe per fuccellore il Canonico Rog- Se ija». 
Caccia , per la cui anima erto fuo figliuolo treni’ gerio Caccia» lo certifica, olire all'luftoria.che fc- MS ' 

anni innanzi hauea inllituito nel Duomo vn’an- guirà, la medefima Cronica à penna, che diceiDe 
nouale , come fi hà dall’ infraferitta memoria., : ceffi! ( parlando del Vcfcouo Bernardo) die rise-, 
mi. Calend. OClobrn , 1308. Obiit D. Vaulu Ca- ptembrn, Cr requic/cit in malori Ecclcfia mxta porli 
Eccl.mà.rlì- eia , prò cunei anima D. Rogleriut Capa ,natus ciut , Oncntalcm in arca lapidea furfum elevata . Poi ina- 
rco. et Canonica! buiut Ecclcfia conili tuli anniucrlanum. mediatamente foggmnge : Rogicriui Epifcopm de 

Quinci ne ficguc, ch’egli fù Piacentino( e nò No- progenie Catiorumde Tlaccntia , qui fut C anonima 
Sup.fol.i 0 d- ujrefc)& inficine fratello d’vntal Ruflino(me- maiorit Eccl.eleSut fuit anno DnibdCCCXXXl'llt. 
acromi al~ dclimamentc figliuolo dello rtcflb Paolo ) racco- de mente Septembrit ; fedii anni! X VI. Cr men fi bui 
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Rogìr efufd. 
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i adì et 7. die 
10. Aprii» , 
il arueprc J. 



non è più in piedi molti anni fono, mi difl rutta 
per l'antichità Tua , e trasferitoli il titolo nella_> 
predetta Chiefa di S. Siro , è hoggidì vn beneficio 
limplicc, c giufpatronato ancora delle medefime 
Monache > qual fi po diede ne' giorni nofiri dal 
Canonico Teologo della Catcdrale, nomatoli 
Dottore Gio. Franccfco Magnani Piacentino, 
Intorno non men riguardeuole perla molta feien- 
za, e pieci Tua, che ne' continui impieghi di va- 
rie congregationi , e d'altri grauiflimi affari vera- 
mente mdcfcflb . Efferato nondimeno il prelato 
Vicario per pochi giorni (blamente tale vificio, 
perche dal Vefcouo fi flaua per eleggere vna per- 
dona > che cotanto occupata non folte , com' era 
in que’ dì l'ArchidiaconOtaggrauzco etiandio non 
poco dalla vecchiaia . 

Nello lìcflo mele gli Scotti , cioè Alberto , Cj 
Franccfchino fratelli, nati di Pietro del gii Alber- 
to vecchio, infieme co' lor nipoti Giullino , cj 
Lodouico, figliuoli di Manuelle nato dello (ìelfo 
Pietro ; vendettero i Rubaldino Enuerardi vn li- 
neilo annouale, che fi pagana loro da' Confo!! 
de' Bcccari per certi luoghi, c cafc polle nel Vici- 
cinato di S. Brigida non lungi da San Giorgio nel 
vicolo , doue tcucanfi allhora le beccane , per 
quello infin' hoggi chiamato dal volgo il canrone 
leccardo : reggendo in tal tempo la Podellaria_« 
di Piacenza per Azzo Vifconte ; Gafparro Graffi 
daCantù. Ec eflendofi in detti giorni per ordi- 
nare vna raffi da rifarcir le fpefe della Confecra- 
rione del Vefcouo; a' dicci di Febraio Giacomo 
Ferrari Prepofitodel Duomo , e l'antidetto Ac- 
chidiacono , proiettarono a' deputaci del Clero , 
chcillorCapicolo concorrer in ciò nondouca, 
per elfcrc immuni i Canonici da limili impofitio- 
ni ; e per tali etiandio furono poco dipoi dichia- 
rati dal Vefcouo: mentre che vacato fui Vcro- 
nefe il Priorato di S. Maria di Votone , l'Abbate-, 
Ombcrto dcllaColomba,alla cui Abbatta (ogget- 
to era quel luogo ; a' dodcci dello ItelTo Febraio ■ 
clfendo egli in Piacéza nel folito hofpitio del fuo 
Monaflerio, lo conferì ad vnode'fuoi Monaci 
Franccfco Capelli , e diè commilitone al Priore-, 
di S. Caterina fuor di Verona , ch'elio Franccfco 
in fuo nome quanto prima mettelfe al poflelfo di 
quello. E nel feguentc dì, creatoli già vn' altro 
Vicario Epifcopa!e,che fu Bernardo Catenaccio, 
Canonico di S. Antonino ; alla prefenza , e con-, 
l'autorità di quelli, FràGiouanni ZanardoTcr- 
riario di S. Francefco , emancipò Nicolino fuo 
figliuolo. E Roggeno il Vefcouo a' tre di Mar- 
zo , prefentc Vberto Caccia Dottor di Leggi , 
raccomandò infin'al beneplacito fuo la cura di 
S. Andrea detto de’ Cauagnoli , Chiefa di fu a giu- 
rifditione in Piacenza, Aaltreuolte (gettante al 
Vefcouo di Pauia , à Pietro Fontana Prebenda- 
rio nella medefima Parochialc,attcfa la di lui bo- 
ta, e (officiai/, a . 

Entrato l'Aprile, Ruffino Badengefia da Caddi' 
Arquato ■ ritrouandofi in Piacenza nel luogo del 
confiamo dello Spinto Santo : iui pcrtcllamento 
ordinò , che dopo fe nel prefato Cadello in vn_, 
tgiardmo, ch’egli nel qua treno di Lubigo tcnca_. , 



. Lib. XXI. 83 

conftruere li doueffe con l'autorità del Vefcouo 
vna cafa facra, intitolata il Confortio dello Spiri- 
to Santola quale da quella de' Confort iaii di Pia- 
cenza dipendeffe ; laficiandooi per fabricarla du- 
cenco lire , e per la dote ( mancata la moglie ) le 
cafefue,emolini, che in quella terra erano . E 
tra i diuerfi Legati, che fece à varie Chiefc deTra- 
ti , e luoghi pi; :ii Piacenza, come i quelle de' Pa- 
dri Predicatori, Minori, Eremitani, Carmelitani, 
e Semiti ; A i gli Hofpitali di Dio , di San Barto- 
lomeo , e di San Maccario ; & anche i gli Hofpi- 
tali di Santo Spirito (che forfè è quello d'hoggi di 
Montcguccio) e di S. Maria di Caflello predetto: 
altre lire ducente volle , che li fpendeffero > le-, 
mai in alcun tempo da qualche perfona edificata 
fi folfe nel borgo di Montcguccio vna Chiefa, inu 
aiuto di fabrica.-e per auucntura ella può riferii 
Tempio appel lato al prefente , di S.Maria di bor- 
gheeto.come fondata nel piccioi borgo, fuori la_» 
porta di Montcguccio . 

Enelmedefimo mefe, per elfer vacata fui Pia- 
centino la Chiefa di S. Maria di Zoucncngo , ca- 
pelli della Pieue di Polignano ; dall' Arciprete di 
quella , che fi chiamaua Guido Canufio, infieme 
co'fuoi Canonici Lanfranco Ferrari , e Gianino 
Pagani , riuniti in Piacenza à Capitolo nella Bu- 
tilica diSan Giouanni de! Duomo; venne quel- 
la inucllita à Gianino Badellio Chierico Piacen- 
tino, nato di Lorenzo . 

Agitauafi in tanto vna lite tra Ermelina vedo- 
ua di Giacomo Braciforte, e figlia, Ahercdca 
del Cauaglier Giacomo Confatomene i figliuo- 
li Tuoi Bartolino > Gianino , Luchino, Marchino, 
Matteo , Simone ,Giacopino , Giouannina , Ele- 
ni, Caracofina, & Alaflina, tutti de' Braciforti 
da vn lato, e Dondacio Maluicino Fontana ( clic 
il Cono, come fopra vedemmo , affermò con er- 
rore, elfer morto nel conflitto di Parabiaco ) dall' 
altro lato : e Umilmente altre due caufe fi lacca- 
no à nome della detta madre , c figliuoli ; vna_> 
contro Giacomo Rolli , l'altra contro Gianino 
Braciforte rigliuol di Giouanni . Ec in tutte tre-, 
pronùciò à gl, otto di Maggio Bernardo Pafqua- 
le Giudice, c Vicegerente del Podcllà Graffi con- 
tro di quella , e de' figliuoli col voto di Corrado 
del Cario Gmrifperito . Et erti perciò appellaro- 
no dalle dette fentenze al Vifconte Signore della 
Città, c collituito Vicino di rifa, ed’altnfuoi 
domini) dal Sommo Pontefice Benedetto. Il qua- 
le in quell'anno concedette altresì di così fatti 
Vicariati ad altri diuerfi Signori dil-óbardia col 
confenfo de’ Cardinali ; mà con obligacione di 
tanto più graue cenfo da pagarli ogni annoili' 
Apollolico seggio, quato ch'era maggiore in tut- 
ti il defideno di cófcrmarc gli fiati loro con l'oc- 
cafionc del tempo pacifico . 

Et elfo Papa a' due di Giugno fi riferirò per an- 
ni due à venire tutte le collationi , & demoni de' 
Vefcouati , e d'altre Chicfe ancora non Conucn- 
tuali, le quali di entrata eccedclfero il valoro 
di cinquanta fiorini d'oro , che tanto fu à diro 
( fecondo il corfo della valuta nofira d'allhora_> , 
à foldi treocaduc , c uiezo per lioruio ) come la_, 
L a fom- 
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CHRISTO f omma jj |^. e ottintlduc i e (oidi cinque di Pia- 
*33 9 • cerna : (limando Benedetto > che molto fpcdicn- 
«togli. Lia- te foflc alla tranquilliti • e pace della Romana-. 
t>riclic Muffi chieù . e delle Otti etiandio fi lei immediata- 
ieiiìi! * N °* '"ente (ottopode, che la Santa Sede . e non altro, 
vi poneflc i Pallori eonfidenti,& idonei . £ quin- 
ci due cofe n'auuennero , che introdottoli à po- 
co à poco quello codume di fare i Papi le nomi- 
nationi de' Vefcoui; fi tollero a' Capitoli le facol- 
tà di eleggere , fecondo i facri canoni, i loro Pre- 
lati : eie Chicle di più , sì per fauori , si per altri 
rifpctti , incominciarono à cader in peritane per 
lopmforedicri. 

Sopraucnuta dipoi la morte di Azzo Viiconte 
in Milano a’ 1 q.d’Agollo (nel qual mele fi conferì 
dal Capitolo di San Martino in O za la vacamo 
Kcmii. Ray"- Chicfa di San Pietro diCalteld'Arda foggettaà 
mundi Sua- quella Picue) nell' età di trentaotto anni pergra- 
dei x a.Aug. uczza cccclfiua del luo dolor deilc gotte; fu fcpel- 
'H 9 ' lito quel Prcncipe con honoreuol pompa nel ré- 
pio di San Gottardo in Corte . h perche non vi 
lafciò prole mafehia , gli fuccedcttcrodi conlcu- 
timento de’ Milauclì ne' (tati luoi 1 due Zi) , G10- 
Corim fc l, amii , e Luchino ; 1 quali ( tutto che il C.orio , fc- 
louiut ’vbi guitato dal Giorno, c dal Pegna adirmi , luucr 
hip. l’egn. ad Giouanni , come pedona facra , ceduto al fratel- 
ao-iMJ, lolintiero maneggio di tanto dominio )ammi- 
niflrarono ainbiduc di commune concordia ; ni 
per anco era Cmuanni Arciuelcoun diMilano, 
Lremon I j ' ^ oio P ll,or di Nouara . Sotto di elfi adunque, 
niu ijjv che 1 onici man lurono nel Vicariato dal Papa.ri- 

BlDnd. item male inlicme con Milano >& altre Citta la patria 
hb ae. poltra ancora . 

d Sua- £ litigandoli in tal tempo tra Pietro diValdi 
dclij iV. Au- Tarro , Arciprete di San Polo fui Piacentino ; & i 
guit.ijjv Canonici di quella Piene, che furono Gherardo 
Lupi, c Giacomo Roncouerij ; alli 1 3 . di Ago 
(lo rimifcro tutti per via di compromefib le diffe- 
renze loro in Vberto Caccia , mcntouato di fo- 
pra , Giunfconfulto, e fratello, ó parente del Ve- 
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Carnancto d alcuni danari per fitto di terreni a 
Colla pelata nel medeliino luogo di Giudeo.Ne! I 3 3 
quale Hello mele a'dicifctte fini in Piacenza i fuoi 
giorni l'Ar hidiacono Giacomo Scluagni ; ha- 
ucndo di fe falciata lodeuole, e perpetua memo- Diar. antfq. 
ria nel Duomo, non folo con l'inltimirai vna e* c 1 j»M , I*- 
Prebenda , che del fuo nome s'intitola fin'hog- cen * 
gi ; ma co' Legaci , e doni fatti da lui à quella (a- 
greltia , d'vn calice d'argento dorato co' fmaltt 
(opra , al pelo di venti oncie , e d'vn Medile Ro- 
mano compito, c d'vna pianeta bianca có lamie- 
to , e col camice guarnito di panno dorato ; o 
d'alcuni liuelli in oltre sì per farli celebrare ogni 
anno vn' officio da morto, come per accrefcc- 
re la dillributione , ò pietanza nelle due felle-, 
di San Giacomo Apollolo, e di San Vincenzo 
Martire . 

Autenticòifi per rogito a’ t j.di Ottobre, il pa- itijwad. 

gamenco facto all Arciprete di Calici S.Giouan- Sindcll? li- 
ni , Pietro Maluicino lontana , da DonGianino Odob. iJ 3 ?- 
da Midano Mon. co di San Lanfranco di Pauia_,; 
di Uau dicci di tormento douute alla fua Pieuo 
pct cagion della decima delle poflclfioni di San- 
Marnano, Chiefa lui Piacentino dipendente dall' 

Abbaila di S. Lanfranco ; mi hora, che ciò lì Ten- 
ue iufienie con eda Abbatiavicn tenuta la detta 
Chiefa in commenda dal Cardinal Mont'alto. In- 
di i tre giorni Guglielmo Spettini, e Giamno Set- 
tari , ambidue Canonici nella Pieue di Carmiano; 
infin' i nouc anni locarono ad Vbertino Zanardi 
del già Bernardo la decima, che alle loro Preben- 
de fi appartcncua , ne’ territori di Calale , e di 
Cafulo, giuriditionc del feudo, c calìcllanza-, 
di V'ano, 

Ma in quello mentre neghinolo non ftauail 
buon Irà Giouanni Tcrrancra : pofciachc anzi 
molti meli erano, ch'egli per amore del Crocidi- 
lo Giesù , fe ne giua come pellegrinando m que- 
lla ■ & in quella Città ; &: infiammati! 1 cuori de' 
fedeli di diruto ad abbracciare la lanca difcipli- 



Rogit.ciufd. feouo. £ nel medefimo giorno concedo lù( no na . Onde lamllituì in varij luoghi diLombar- 
Straccila, vt f em braranno quelle per mio credere minutio, dia; mi Angolarmente in Brefcia piantato gii vi 

* F’ fmniieneiinlr . n non di rllcr rinnllr in hi- hauca vna (cuoia * i cui Contrari nnrn mf»n eli 



fconucueuole , ò non degne di cller ripoilc in hi- 
lloria , 3 chi mai più intclc non le hi . oucro i chi 
fui territorio noltro veder non fapede al prefentc 
sì farce Chicle ) il ( hicricato , che in tal dì vata- 
ua> della Chicla di San Colombano da Calale lot- 
to la Piene di Mondano , à Giacopino de' Bob- 
biani Chierico Piacentino , nato del nobile Cit- 
tadino Nicolò da Bobbiano ; c glielo diedero 
l'Arciprete di quella Pieue Gherardo Aghinoni, 
& il Canonico ìranccfco Tcnerelli ■ ritirati à Ca- 



hauca vna (cuoia , i cui Confraci poco mcn di 
trecento erano : e da cili cofticuico lor Rettore , r 0 j. vìnci. 
Goucrnatorc , Guardiano , e Minillro ( così l’ap- guerra; q.Bar 
pclla la fcriccura autentica )fi fottopofero tutti tholomct In- 
aila di lui vbbidienza ; facendolo procuratore., j” 1 * 
ancora ad impetrargli priuilegi, Indulgenze, e-, I)0 nia Not. 
gtatie canto dal Sommo Pontefice, quanto da_. Bonon.tjjy. 
qualunque Vefcouo . c da' Generali , e Prouin- jjjd T-die al. 
ciali degli Ordini; & i fargli aggregare alla Com- 
pagnia de' Diuoti di Bologna , Se a quelli accom- tus i n f e nus 



Rogii.Toan- pitolonel Vefcouato ; doue dal Vefcouo licbbc- munar all incontro le orationi , difcipiiue • e di- Veni urini de 
ni, de Hi li jl- ro nel 19. Oddone di Gherardo, He Oddone di giuin di quelli . Pertanto Ira Giouanni , defide- Algantdc-a 
mietuti not. Alberto ambidue di Cafa Nicella , la conferma- rofo in quelli di ch'etiandio i fuoi cari Diuoti, o Hstbufco 
^ tione della loro antica inucltirura feudale per fe Conflati di San Giacomo di Piacenza vcnillcro " n ”rrh.c'onl 
ileifi.epcr li malchi fuoi leghimi fidamente, del- in vntcmpoalla fudctu focictà di Bologna ag- frair-slaco- 
|a decima nc' territori) di Gropalloa; di Pradcllo, gregali, ne leuò dagli fui, odagli altri 1 debiti biPlacen. 
e di ccrt’ altri luoghi lòtto l'annuo ccnfo d'vna_> hndicati; & hebbe iti Brc r cia diuerfe lettere di 



libra d* pepe bello, e buono. £ Lanfranco Stc- 
dc ha- a. Se. fanoni Rettore di S. Margarita di Giudeo fece., 
picmb. vna conleliìonc a '4. di Settembre rogata da publi- 

co Notaio, in lauor de' figliuoli di Giouanni da 



raccomandatione sì da Giouanni da Dcfenzano 
dicano del Vefcouo di quella Città, Monfig.Gia- 
como Atti da Modona ; come dal Padre Inquifi- 
core , Ira Vciuurmo da Brefcia ; e dall Abbaco 
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£*"“ Di Piacenza 

«li S. Eufemia Tnuerardo Confalonieri.c dai Guar- 
133 ^ diano de’ Frati Minori Fra Pietro , e dal Priore de 
Frati Predicatori Fri Lanfranchino . Et ito di có- 
pagnia di Alcttandrino Prete di Brcfeia.S, vno de* 
Confrati di S. Alettandro > nej prefentc Ottobre» 
a Bologna ; fece a que’ Dinoti ■ dopo prefentato 
le lettere ,St i mandati , in nome d'amendue le» 
fcuoledi Piacenza 1 e di Brefcia la richieda: cnc 
fu il di aS. gratiofamentc eflaudito con faggrega- 
tione fatta di volontri, & in prefenza di tutcì 1 Di- 
uotidaPafquale LanaroliCittadin BolognefeRet 
tor di quelli» per li Confrati» e Dinoti dell' vno» 
e dell' altro fedo nelle dette due Scuole deferitti » 
e dadeferiuerlì ; c con laparticipationcvicen- 
dcuole de' priuilegi > e fauori > e di tutte le buo- 
ne opere > che in quella» & in quelle godu:i,c fac- 
ci fi fodero . 

aogit. Ray- Dopo che , redata fenza Parodio fui Piaccnti- 
dtJU virimi no la Chieda di San Vito del luogo di Vidaluccio» 
(X)ob.8r 1 f. capella della Picuc d'Olza ; & indi d pochi giorni 
Si 24. De- quella di S. Agata fotto la Picue di San Giorgio 
ccb-ijj;» alla Nure : dagli Arcipreti » e Capitoli di fomi- 
glianti Pieui furono alfegnate la prima ri Ciarnno 
Gazzi » c la feconda ad Vberto Cauugni > Sacer- 
doti ambidue di Piacenza . Evenutala vigilia di 
Natale fecero pagare alla Mcnfa del VefcouatOi 
Tedaldo, Giouanni» e Grimerio fratelli de' Vi- 
feonti libre due di pepe in ncognitionc della de- 
cima di Caflelnuouo > del Seno . di Cafalbino, e» 
di Fomolo; in mano dell’ Arciprete di Tinta.,» 
Vberto Maneria, procuratore, e teforierc del Vc- 
feouo Roggerio i recategli per Oberto Macinaf- 
fio Rettore di Santa Fé, Ciucia d'etti Vifcooci nu 
Piacenza^ . 

I 240 . Jndi pattatoli nel Mille trecento quaranta^ , 
Rog.&Sna- Oberto Cattaneihabitante alla Rochetta nclla^ 
drlfz i3ì9. Val di Chiauenna, facendo alli 4. di Gennaio in. 
ab me 4. U- Callcll' Arquato ilfuo tellamcnto nella Chicfadi 
San Nicolò . difpofe ; che dati follerò al Prece di 
S. Bario della Rochetta , per celebrargli tre tren- 
tèlimi di Mede dopo la morte , vcntidue foldi , c 
mezo; 8 1 à quello della Chicfa di Octefula per vn' 
altro trentcfiino , fette foldi » e mezo : cosi por- 
tando ancora la condition di quc' tcmpi.ne' qua 
li, per falario d'vna Meda ogni giorno » non fi pa- 
gaua più di lire nouc di noltra moneta l'anno > & 
anche meno : che perciò tettando alcrcsì in Pia- 
cenza indi i non molto , il Rettore di S. Situellro 
Xog. lacob» p er n0 mc Giacomo , ordinò egli parimente » che 
Caflignoli CQ | £ n0 annu0 perpetuo di foldi diciocco di no- 
OdobOn^ lira moneta lafciaco da lui per Legato alla detta 
iunb. EccLS. fua Chiefa , il Rettore di ella prò tempore , douef- 
Siluellri . le ogni anno far celebrare per l'anima di quello 
tre annouali con l'inccruenco di lei Sacerdoti . 

Contcndeuafi aljhora fra l'Abbate » e Monaci 
Ro». d. Sera- San s a i lwKorc di Toila.c Caterina di Giacomo 
H*4 Rotti della Vcmafca fopra certi beni del già Al- 
*7. 8c 19.1*. bcrto Rorti Tuo auoio : c fra li Conti Francdco , 
ntur. & 1 5 • altri di Camifano , e Guidino Beinone da Crc- 

Mamj- ma per la quarta della decima di Ombriano fui 
Cremafco. Mi quelli haueuano già non l'olo in- 
trodotta la lite . ma conchiufo il procedo auanti 
il tribunale del Vefcouo ; la doue 1 Monaci uon_. 
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piatiuano ancora ; c per fuggire le fpefe , 3 t 1 tra- 

uagli > che in far le caule giudi caliti enee lì proua- I 3 
no , venne i Piacenza Pietro Abbate col confcn- 
fo, c (indicato de' fuoi Monaci] e nel di 17. di 
Gennaio, cllendo col procuratore di Caterina.» 
nel Claullro di S. Sauino, fi comproniife concor- 
demente la caufa nell' Abbate Bazo di S. Murila 
di Caliigliouc fui Parmigiano . E poco appretto, 
per vn' altro litigio, che l'ittclTo Abbate ,c Mo- 
nattcrio di Folla con Andriolo , c Tornalo fratel- 
li de' Mancaffoli tcneuano, fopra la decima di 
Reggiano nella valle del Cario; cifcndo le parti 
nel Capitolo de' Frati Minori di S.Francefco,clef- 
fero parimente d'accordo» volendo dilfimr la^ 
tenzone » di ilare alla fentenza , che pronunciata- 
hauelfero Gandolfo de' Futtini, Se Vbcrtino Auc- 
ni , Rettori fvno della Chiefa di S, Saluatro,e l'al- 
tro di quella di S. Maria de’ Speroni > allumi am- 
bidue per arbitri alla prefenza» c col confentimc- 
to di Guglielmo da Pclegrino Priore di S, Maria.» 
di Millnano sù la diocefi , c di Giacomo Turchi 
Priore di San Dalmatio in Piacenza, l’vno > e l'al- 
tro Monaci della (ridetta Abbatia di Tolta, c flati 
anche prefenti all' altro comprometto. Intanto 
nella caufa ircmafea a' sp. di Gennaio vfei la_» 
fentenza duiinitiua del Vicario del Velcouo» 

Bei nardo Catenaccio ; il quale col voto del Dot- 
tore Adertone Calchi , riflettóre confidai te delle 
parti , dichiarò , che la decima fòlle de' Conti di 
Camifano, come flati inuettiti di cita col titolo 
di feudo inlìu da Filippo, e da Vgo Vefcou, pre- 
cettori, e poi nell'Agolto dianzi, confermati in. 
quella dal moderno Pallore, Roggerio Caccia . 

Dal qual Roggeno vennero nel Febraio appref- Rogò. lojn. 
fo inueiiiti vn'altra fiata fotto il medefimo cano- de Lilijjmi- 
ne delle due libre di pepe ogni anno i dianzi me- 
tonati Vilconci tratelli.cioè Tedaldo, Giouanni , c ''‘H*' 
e Grimerio delle tre parti della decima de' terri- 
tori; di Caitelnuouo , del Seno, di Cafalbino, e di 
por nolo: e nel Marzo feguente reinuertiti pari- Rogiv.Itutw 
mente di certe decime del Plebato di Bilcgno (ri- DU t jJj e F |j,££ 
memorate di fopra) Dionigi, c Pietro fratelli de' p r ,»j. , ìi9 \ 
Vlt'alti , figliuoli di Manuelledel già Vberto di inda. dìe 1». 
Bonifacio, Se Antonino Vit'alta figliuolo di Vber- Maruj . 
to del già Bonifacio , detto Barbone, anche a no- 
me di Gianino ■ c Franccfthino Tuoi fratelli , e d' 
altri contorti dc'Vitalti, cognominati ctiandio 
de' Bollitaci). fotto l’anuuo cenfo d'vna medaglia 
d oro di Gcnoua da pagarli alla Matta nel gior- 
no di San Martino. 

Ciò fri ahi 18. di Marzo. Nel quale fletto dì il Ra?lt. Imn. 
medefimo Vefcouo parimente rimetti l'Arcipre- nridcFil js. 
te, e Canonici di quella Pieue infin'ad anni 39. 
delle tre parti di tutte le decime del detto Picba- j’J 
to( eccettuando le memorate de' Bollitaci), ò 
Vit ali! , & alcune altre > Se anche la ragione del 
catto annouale , che al Vcfcouato da ella Picue.» 
fipagauaperlinouali, ch'era vna libra di pepe) 
con prometta di pagar per quelle al detto Vclco- 
uato nella foleiimca , o fral'ottaua di S. Mariju» 
d'Agollo due moggi di formcnto : hauendofra 
quc ito mezo i deputati in Piacenza alla gabella^ 
degli llromciiu» e lociu (che fiuono Gmdotto 
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Mancatola ,e Ciarlino Cananei, e Filippino Co- 
tarelli Notati ) coftituito nel mete innanzi , tefo- 
rier loro. Ruffino Badengefia fopradetto > à rice- 
ucre in nome di e dì da qualunque perdona nc’ter- 
cicori di Cartell'Arquato.di Vigoleno.c di Calìcl- 
nuouo de'memorati Vifconri,i danari di così fat- 
ta gabella per tutti i rogiti > che (Spulati fi fodero 
in deni luoghi dai quattro di Gennaio paffuto 



le de' Cattanci del Cariotanche in nome d’Erme- 
lina fua moglie > nata del gii Cauaglicre.c Dot- 
tore di Leggi Bernardo del Cario l’antico feudo 
loro paterno per la terza pane della decima, che 
gli fpenaua nel plcbato di Carpaneto . Et alli 10. 
di Dccetnbre fi pafsò vn cambio tri il Macdro , c 
Frati della Prepofitura , e cafa degli Humiliati in 
Fiorenzuola i Se il Priore , e Monaci di Ba (circa-.; 
cedendo quelli a quelli la decima fpenanrc al 
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fin' ad vn’anno a venire . 

Nel detto anno in Piacenza celebrandoli lo Priorato (opra i terreni d’erta Prepofitura podi 
nozze tra il Cauaglier Dondario Maluicino Fon- nc' luoghi di Malfeudcria , c di Melarolo ; Se cgli- 
tana, e Mabilina figliuola del Marchefe Barto- no di rincontro . artegnando in permuta i loro la 



torneo Pallamano da Scipione naco del gii Mar- 
chefe Guglielmo, Et a’ 14. diFebraio nella pa- 
rodila di S.OIdcricoin cafa di Giouannida Val- 
tidone fi fece lo tiramento dotale di erta Mabili- 
na, alla prefenza di molti parenti, St amici, in- 
teruenuti facilmente alle nozze, -e furono il Caua- 
glicre Rinaldo Zanardo Landi , il Cauaglicrc Pie- 
tro Confalonieri , il Cuuagherc Lancilorto An- 
guilfota.GallucioFulgolij, Dondatio Rocca, Bcr- 
gognino Maluicino Fótana Dottor di Legai, Rai- 
mondo Mudino mercante , & altri tela dote di 
sì latta Signoratra li danari .gioie, mobili, Se ap 



metà dell' acqua , clic dal fiume Arda leuata fer- 
uiua al molino de' Monaci fopra Fiorenzuola : il 
turco in prefenza di Bacio, ò Bazo, Abbate di Ca- 
digliene in Parmigiana-, alla cui Abbatta foggetto 
daua il Priorato, c fimilmcntc di Fri Donnino 
Anfaldi Priore del Seno , foccopodo anch'erto i 
quell'Abbatia . 

Econ quello fi giunfe all’anno 1j41.net qua- 
le a' vndici di Gennaio gratiaci furono i Piacenti- 
ni da Giouanni ,e Luchino Vibranti , tenenti in- 
ficine il dominio non pur di quella Citta , midi 
Milano, di Cremona, e d'altre; dal pagamento di 

' . _ : ' C l- .1 - 



parato afeefe alta fomma di lire mille imperiali , cinquecento , c più fiorini d’oro ■ che rimaneua- 
che hoggidì non farebbe data meno di dieci , ò noi pagarli da elfi al Commun di Milano, per in 
quindici mila feuti . tegrar la fomma di fctccniila fiorini , talliti al 

Scriue nel prcfcntc anno il Corio, che a’n. di Commun di Piacenza in occafion dell’ elfctcìto 
Marzo fui Cremoncfe fi congregarono più di die- perla guerra di Parabiaco . Di che , per confer- 
ei mila huommidi "reltia ,di Manrouu , di Pia- mare quanto fi è detto , c delta communc Signo- 
cenza, dì Parma, e di Reggio : i quali lcalzi,e mal ria altresi de’ due fratelli, e di Giouanni non ancor 
vediti andauano battendoli , facendo di grandif- Arciuefcono (oltre à quello, che nc adduce il Cà- 
fime obljuoni . Mi quella non fù delle duolo pi nella fua hiltona di Cremona) veder fipuò nel 
ordinate dal nollro Terrancra.che fenza la Dilli- Regidro il lor decreto . 
na infpirationc non fi era morto : mi dal Demo- Anno m vero per più ri (petti memorabile : tra 
nio inucncata per mezo d’vna bclnlfima giouino gli altri vihebbe la idiota coronatone di Fran- 
tenuta Sanra , la quale prefa dal Vefcouo di Cre cclco Petrarca ornato della laurea nel Cainpido- 
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mona fi feoperfe , ch'era concubina d’vno fede- 
rato Sacerdote ; Se incarcerati ambidue , fi fareb- 
bono dati vini alle fiamme, le da' Signori Gonza- 
ghi non fodero itati liberati. Comprobò la fin- 
titi dell' inlticuio del Tcrraucra l'hauer imparato 
da dio , pochi giorni erano , il Beato Donnino 
Raimondi , Prete fecolare di Parma , la regola di 



elio di Roma l'octauo d' Aprile > giorno folcnno 
di Pafqua della Riliirreccionc, col confentimcn- 
to , e Ultore di tutto il popolo . E fù gran cobi-, 
quella , ebollendo egli in Auignone , e Chierica 
molti anni erano 1 in eti di j 7. anni ; vernile m_, 
vn medefimo giorno richiedo per la fua fama di- 
uolgaca , e dal Senato di Roma, e da’ Cancellieri 



quella fua difciplina ; di modo che ne fondo dipoi dello Stadio di Parigi con lettere , i voler giro 



anch'egli de' pri >pn beni vii' Oratorio , Se Hofpi- 
tale in Parma , che ancor fi appella la Difciplma t 
e di quell' anno appunto nel 29. di Giugno lo fe 
ce confermare il Beato, con la cuncelfione eti au- 
dio d'alcunc Indulgenze , dal filo Vefcouo Rodi 
di Parma, che fi trouò in Padoua . 

Mà d'altro (atto fi gloria viepiù la Città di Pia- 
cenza nfpctto al Sant'huomo Donnino. E lù.che 
ne' medefimi di, più, ò meno , facendo ei viaggio 



per la corona dei tauro nella lor terra . Mà per 
configlio del Cardinal Colonna , e di cert' altro 
fuo amico, fi riloluè più torto di prenderla in Ro- 
ma. Indi venuto ’à Parma, & mi con molti ho- 
nori accarezzato , non pota non affcntirc d’effer 
fatto Arcidiacono di quella Citta: con la qua- 
le occafione , e nc’ fuoi paffaggi per Piacenza , & 
in altre guilc alta Corte , & in l'adoua contrade il 
grand'huomo mtrinfeca anurtd con alcuni cle'no- 



pcr la detta Città nodra ■ c conduecndofi verfo dri.de' quali più in giù li dirà 
Milano, giunto che fù al villaggio dì Fnmbio ol- Mà di gran lunga lù quello deffo anno, aflai più 
tra Pò J dimortró miracoiofamcntc Iddio, quan- notabile non foto in prò di molti Piacentini , mà 



to caro gli folle così buon Sacerdote , in conce- 
dergli , che col fegno della Croce libcraflc di Tu- 
bilo in vna hortena vn mefehino , dato sì grauc- 
mente ferito da' fuoi nemici , ch'era in punto di 
perderla vita. 

Rinouato fu ncll’Agodo dal Vefcouo à Gabrio, 



divario conuicmc Città; anzi à tutti i Catolici , 
Se alta Chicfa santa in d'infinita allegrezza , per 
l'ottenuta liberationc , nel mefe di Maggio fegui- 
ta dalle ccnfurc d'interdetti , e fcomumchc ; a_,‘ 
quali fino dal tempo di Papa Ch oliamo ( non fen- 
zn grandillimo (sandalo , c rouina dell' aniino ) 
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erano mileramente foggiacciute m(m allhorale 
134^* Cirtd , Se huomini di Milano» di Bergamo, di Cre- 
lo.Ejp Plot* mona, di Pauia» di Nouara, di Comodi Vercel- 
in repet. I fi li , e di Bobbio j c le terre di Borgo San Donnino, 
Seti fa Iodi c di Soncino co' Cuoi (ubicanti ; e più di fetranta 
<Je ad liter. Piacentini, con diuerfi Brcfciani, Lodigiani, 0 
N. rerf. No- Cremafciii : per batter quelli , e quelli, c le Cittd , 
naria cum_. c terre predette non tanto adherito ( non però in 
tù U &Tc 0r,li,i ” a * cuna herefia ■ nè in errore veruno , che di liere- 
CjuìccII. 8 t fia fapeffe) d Matteo, Se d Galeazzo Viiconti, 
Camp. hift. ribelli» e (comunicati dalla Gliela; mi predato 
C remoti, an. lor vbbidienza, e datogli aiuto di danari , c digen- 
Tue hift contro la Sede Apolfolica : Si hauer addento 
Ponrif. Me- ancora al perfido Lauaro , Se honoratolo nella., 
dioUd.num. Tua coronatione di Milano, tutto chefapctìero 
io». . dlcrluifcoinmunicato; & al fuo Nicolò antipa- 
pi pa , recando fauore , e fulfidio all' vno , Se all’ al- 

pàriiOveap tr0 * & 1 lor nuncij , e fallì predicatori acccttan- 
■r.&rfeqq. do : e per haucr di più le dette Cittd, c terrò 
Elafi Rub in jmpodc gramezze , c taglie contro la liberti della 
tabula Epifc. Qu C (à alle perdane EcclcfiaUiche, c quelle rifeof- 
“"; nu - feda loro/ 

Menila in_« HlTendofi pertanto eletto nel precedente anno 
Sièhiar.Cre- da tutte le racconto Citri, e terre, e da 1 Cominu- 
mon.paj.ia. n j di effe , Guidolo del Calice Milancfc per- loro 
reb. Nouirfi ìpcfial procuratore , c findico ; & inficine con., 
I. mi.» 7. qui quello due Dottori di Leggi pur di Milano , Lco- 
meminit de ne da Dugnano, e Manfredo de' Scrazoni , per 
moderano- ambafeiatori al Sommo Pontefice : (iprcfencaro- 
deincepTob 00 quelli a' piè di Papa Benedetto in Auignone ■ 
temili Pan- e con humihlfime preghiere, con fediti, edeee- 
lo III. &• 3 flati i falli comincili, da lui ne! prefentc anno im- 
Gteg. XIIL pctrarono di confcntimento de' Cardinali la bra- 
mata aflblutionc da ogni pena, e (critcnza di feo- 
muniche , Se interdetti 1 con la rcllitutionc a' Tuoi 
honori, lima, priuilcgi, ragioni, e beni «che dian- 
zi haucuano : mi con promefla , e giuramento 
(bienne , che gli habitanti di quelle Otti, e terre, 
e loro dillrcttt, farebbono nell’ auttcnir vbbidicn- 
ti i i precetti della S. Madre Cliiefa > Se al Roma- 
no Pontefice: nè imporrebbono giamai, nèim- 
pofle da altri in qual fi fia modo contro i facri ca- 
noni , e gabelle , ò grauezze alle Chicfc, c luoghi, 
e perfine Ecclcfialliche , permeilo hautebbono , 
che fi rifeoteflero ; anzi che le conferii: rebbono 
nelle lor clTentioni, Se immuniti ; difendendo an 
che i beni » Se ogni ragione di quelle contro gli 
vfurpatori . Et accioclic i detti Cittadini , c fer- 
rata ni, Se i poderi loro da indi innanzi fi guardaf- 
fero dal commettere cofe tali;c ritcncfli-ro di più 
perpetua memoria di così gran beneficio facto 
loro dalla Santa Sede Apollolica : gl' impofe Be- 
nedetto per penitenza , chefabricardoueflcrod 
proprie fpefe , ciafcuna delle prefate Circi , e ter- 
re dentro la lor Cbiefa maggiore vna ornata , c_> 
degna Capella ( e' Milane» ne faeelfero due,vna_, 
nel Duomo , l'altra nel Tempio di S. Ambrogio ) 
ad honore di San Benedetto Abbate ; c vi depu- 
taflcro vn Sacerdote, che in quella ogni giorno 
cclebrafle la Meda, coll imitagli la prolusione , la 
quale non lòde meno { liauendo rilguardo il Pon- 
tefice non al falario d'allhora , che fei fiorini ba- 
ftauano; ma all - accrefcimento , che farli porca 
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nc’rempi futuri ) di trent’vno fiorini doro l'anno. 
E che nel di della feda di San Benedetto il popo- 
lo tutto, i fuon di trombe vnito , conuenilfc ad 
afcoltarla Meda nella Chicfa maggiore all' aitare 
del Santo; Seadvdirui approdo publicar (agra- 
ria. e beneficio fudetto dell' ottenuta afiolutione, 
fui pulpito da rn Predicatore . E che in quel gior- 
no à mille poucri ( ini in Milano fi raddoppiali 
il numero ) difpcnfar fi douede dalla Citta , o ter- 
ra vn pane laico, c buono di forméto per ciafcnno 
di quelli al pelo d'vna libra di 1 ìoncie per pane;c 
non ritrouandofi tanti pouerì mendicanti, fidi- 
dribuide a’ poueri vergogno!! di quel luogo . Et 
d farla detta Capella, òca comprar l'entrata sì 
del falario da darli a! espellano, come della li- 
mofina de’ mille pani, gli diede il Papa due anni 
di termine; etra tre meli volle, che quelle Cirri 
ne’ lor configli generali ratificadcro tutte le pre- 
dette cofe ; altrimenti ricadcdcro nelle mcdcnmc 
penc.c cenfure,c fù fpeduo il Breue a' tfi.di Mag- 
gio del 1 541- 

Inedecutione del qual Breue ciafcuna dello 
Cuti , e terre nominate di fopra per publico Itro- 
m dito ratificò » quanto da Papa Benedetto fi era 
ordinato, Se impolfo loro ; e fecero nel termine 
prefcritto la capella » comprando anche 1 redditi 
perlo falario del Prete, epcrlalimolina de’ po- 
ucri . Onde la Città di Bergamo , fecondo cho 
trouiamo.per l'entrata del espellano fece acqui- 
no d'vn podere nel territorio di Ghdalba di per- 
tiche tre mila duccnto, da cui dimoili poterli cò- 
modamente cauarc ogni anno i treni' vno fiorini 
d'oro , i quali al valor di elfi in Piacenza da que* 
dì furono lire cinquanta, e foldi fette, e mezo : e 
per quella de' mille pani comprarono vn molino , 
Se vna cafa , che rendeuano ogni anno lire ferrea 
foldi quindici; foificientiifi ni lènza dubbio per 
mantener lungo tempo la predetta lanolina, poi- 
ché valcua alihora il fomento da tre, ò quattro 
foldi io iìaio ■ e fi renne à valutare circa dieci . 

In Piacenza però di medicri non vi hebbe , che 
famigliarne capella , od altra cofa dianzi detta fi 
facelle ; conciofiache la Citta non era delle com- 
prefe nell' interdetto , hauendo folo alcuni par- 
ticolari Cittadini di cita fluoriti, Se aiutali gii 
fcommunicati Vifconti , Se il Danaro , e loro Ic- 
guaci. Mi fù ben necefiario » chenóncflcnJodi 
quedì tali , molti; Scaltri ancora delle Città di 
Brcftia, di Lodi, c di Crema ( come ne tutti 1 Mi- 
lanefi » Bcrg amafehi , Cremoneli , Pandi iN’oua- 
refi. Se altri) intcruenuti in perdona , nè in altra., 
nuda. nè nominatamente efprelli nel mandato 
(pedale, fatto in Guidolo antedetto; ne poten- 
do eglino parte perpoucrtà loro , pane per graui 
inimicitic > che haucuano • trasferirli alla prclcn- 
za del Pontencc : elfi parimente pmcurallèro di 
conleguire in qualche mamera l'allòlutionc . Per 
lo clic iupphcatone il Papa , egli per la clemenza 
fua fi compiacque di commettete m parrièar , che 
rcnilfcro alfoluti con le debite contieni : e con- 
ciofiachc quali ìnnunicrabiii tollero le dette pcr- 
fonc , e tra clic de' minori , e dcgl'inlermi aliai ; 
delegò lacaufaatrc Vefccui per vn' altro Breue 

forco 
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Lotto il primo di Loglio ; e furono il Vcfcouo di 
Como, e quelli di Cremona, c di Lodi . 

I11 ranco Roggerio in piacenza > con ogni vigi- 
lanza alla Tua cura Patto» le attendendo > fianca-, 
nel a } . di Maggio concetta facolti al Capitolo di 
Fiorenzuola di poter vendere alla Cominunici 
nottra alcune cafe enfiteotiche di quella Pieue . e 
Gliela, dentro la detta terra; per douertt in tal li 
to dalla medefima Communiti fabricar vna roc- 
ca ( fecondo che poi fi fece ) d'ordine de’ Vifcon- 
ti padroni della Citti . E nel fogliente di da Fede- 
rico Copallara Dottore, e Sindico in quella parte 
del Priore, e Frati delConuenro di S. Giacomo 
del Ponte di Albarola (era quel luogo venucoin 
mano di etti ) dell’ Ordine di S. Agoitino ; fi era_» 
foftituito in lua vece il notaio Tomafo Terroni . 

Sollecitò poi tanto il medefimo Vcfcouo l'ab- 
bellimento delle due Chiefc maggiori di Piacen- 
za. e di Crema; che i terrazzani di quella conduf- 
fcro i fine l’anno prcfcntc l'incominciata fabrica 
del lor Duomo : 3 t i Canonici di Piacenza ( dopo 
fabncate.non molti anni innanzi.rre fonorc cam- 
pane. chcaggiunferoall’ altre tre vecchie! cioè 
la Diana cosi detta, perche forfè nell' apparir 
del giorno fi fuonaua.de! 1399. la grotta, ò vo- 
gliali! dire, maggiore del tjoa.e la terza del 
2 334. ) fecero formare vn beH’Angelo di metallo 
indorato, all'altezza di cinque cubiti . c di lar- 
ghezza vn cubito , c mezo , con vna Croce in ma- 
no c nel di 1 fi. di Luglio non fenza l'Epifcopal 
benedittionc > c gran concorfo di popolo , l’allo- 
garono sù la cima della lor torre per mano di Pie 
tro Vago muratore : volendo lacilmcnte i detti 
Canonici additare; in vece, che da altri col por- 
ili vn Gallo, dinotali la vigilanza de' Prelati, c Sa- 
cerdoti di que' facri luoghi ; con cosi fatta figura > 
che fi raggira intorno allo Ipirar de' venti .la dili- 
gerne cuitodia , che d'vn sì degno Tempio tiene 
i'Angelo deputato da Dioalgouerno di etto; Se 
animare inficine con quanta modettia, e rmersn- 
za d tuono 1 fedeli di Chri ilo (lare in Chicfa» per 
etter domicilio, c ttanza d'infiniti Angeli , 1 quali 
fornendo del continuo 1 nomi di coloro, che vi 
entrano, pregano fpccialmente Iddio per li deuo. 
ci, e nutrenti. Come fi (ìa .vili vede ancor hog- 
gi in quella fpmmita la lidia llatua Angelica.così 
Filtra. erifplendencevche pare vi lialtara metta-, 
difrcfco; c rende dmerauigha più nguardcuo- 
|e la bclliffima torre 1 chemifurata dal fondo di 
Clfj fin* alla p.gna, è cento braccia alta,e I a pigna 
quarantacinque, oltre la lunghezza dell' An- 
gelo . 

Nel Giugno del detto anno Fra Marco Robia 
dell' Ordine de Predicatori, Inquilìcor generalo 
Apoilolico per unta la Lombardia, c per la Mar- 
ca di Genoua , èttendo in Piacenza nel Conucnto 
di San Giouanm . c dóucndo eleggere gli virici a- 
li , e millilitri Tuoi: deputò per bargello dprenda- 
re qualunque herctico.od licrctica di qual fi fotte 
fetta, & in qualunque Citti , òtcrra, Franccfco 
Penati, cpcrnotaio Gherardo da Pontenuro, 
ambiduc Piacentini co’ fotti priuilegi, e prcro- 
gjrmc , 



E nel penultimo di Agotto.Prenciuallo Vefco- 
uo di Tortona alle preghiere di Fri Gio.Tcrrane- 
ra Piacentino (che poco dianzi (lato i Bobbio, le- 
uato hauca per l'Hofpiral fuo di San Giacomo da 
Colobo Carelli. Vicario del Vcfcouo Calui.alai- 
ne lettere ) concedette in quella Citti, e diocefi a 
qualunque perfona pentita , e dolente . rimetta-, 
hauettc al fuo profilino alcuna ingiuria, od offefa ; 
& i tutti quelli , ch'erano allhora . ò neU'auucnir 
entrari fottcro nella di lui fcuola della fanta difei- 
plina.&interucnittcro alla congrcgatione da etto 
F. Giouanni chiamara ; quaranta giorni d'indul- 
genza per ogni volta . Stcomea' aj.di Settem- 
bre il nottro pio Giouanni , Pallore di Pauia , ef- 
fondo nella fua rocca di Montalino , ad inttanzt-. 
del medefimo Tcrrancra foctofoifle nuoue lette- 
re di raccommandarione, e d'indulgenza per lo 
fudetro Hofpitalc , & Oratorio di San Giacomo . 
Indi venuto i Piacenza , confcgul Fri Giouanni 
nel difetto di Ottobre dal fuo VcfAjuo Rogge- 
no , vn’ alrra concclfione per chi vificato liauctte 
quel luogo inalarne fette dell'anno ; con la facol- 
tà m oltre dal detto Roggerio data d qualunque^ 
Prclaro di poter conferirli di famigliami grarie.,. 
Ne molto ttettc ad impetrar anche inBrefcia cer- 
te altre lettere da Giacomo Rauani, Vicario di 
quel Vefcouo. 

Md in quello mentre gid trattata in Cremona 
prefcntatala Bolla di Papa Benedetto pcrl’atto- 
lutione da darli non tanto alle perfone in ella no- 
minatamente egrette > md anche ad altre • elio 
nominate , e prefentatc fi (odoro; in mano di Fra- 
te Vgolino Ardigero dell'Ordine di San Domeni- 
co, Vefcouo di quella Cittd. Il quale quando 
vide così gran numero degli fconiunicati.dcfcrit» 
ci nella Bolla, ch'erano circa ottocento, fparfi per 
vari; luoghi di diucrfe Cleti, e terre; & oltraciò 
intere , che quali infinita era la moltitudine degli 
altri non fentti; etra quelli, non pochi infermi, 
c minori , c molti ancora defunti : conobbe, che 
neceflario era , non potendo egli da' fuoi affari 
impedirò , fodisfare in perfona i canta carica , di 
foddclcgarc altri , c he vi arrendettero , maflìmo 
hauendonc aurorird nella Bolla . Laonde in fila 
vece commife il negotio per rogico (riputato nu. 
Cremona nel nono di Ottobre ■ all'Abbate di San 
Sauino di Piacenza , & d Frd Lorenzo Braciforte 
Piacentino Lettore dell’ Ordine de' Predicatori , 
& i Fra Giacomo da Fabiano pur Piacerino, dell’ 
Ordine de'Minori , Lettore in Cremona . E que- 
lli con pia prontezza accettata l'imprcfa , eflequi- 
ro il commandamenco Apottolico, attoluendo 
nella forma, e con le conditiom preferitte dal Pò» 
tefice anche i pattaci all' altra vita , che nell' dire- 
mo loro lafoaci haucano legni di contncione ; i 
corpi de' quali dittocccrratittepellir fecero ne’iuo- 
gin facri . Non ridirò, che in Milano nel nume- 
ro detti deferite! nella Bolla non pochi dc'Vttcon- 
ti ,e tra cflì Lodrifìo , Francino , Paolo, Vercclli- 
no, Scaltri, ediuerfi delle famiglie de’ Medici, 
Marnali], Terzaghi, c firaili vi fottcro ; come tra 
quelli di Nouara , alquanti de' Tomiclli, de' Cac- 
cia , de' Ferrari , Se altri ; c di Como alcuni de>‘ 

Tiz- 
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Di Piacenza 

Tizzoni , de' Rutelli; e d'altronde altri diuerii di 
nobiliffime calate . Mi rauuifarò folo , che tri i 
fettanta in circa della Cittì ■ e diocefi di Piacen- 
za nella predetta Bolla mentouati , vi hebbero in 
particolare il Conte , c Canapiere Manfredo li- 
di, Calarino ■ e Cabriotto d; Ruffino Land: , Al- 
berto ( detto Mal'alberto) Marchefc di Scipione, 
Prete Gnocco di Bronni, Fino,Marobifio> e Mar- 
tino de' Fcrracaualli , Se altri, che non importa , 
comedi cognomi ofeuri, Se incogniti, ramme- 
morar al prefcntc: c che di più tutti quelli delle 
Cittì di Milano, di Bergamo, di Cremona, di Pa- 
ria, di Nouara, di Como , di Vercelli . c di Bob- 
bio ; c delle terre di Borgo S. Donnino, c di Son- 
ano ratificarono le promeffe , & obligationi fat- 
te dalle Communitì loro , circa la fabrica della—, 
capelli di S. Benedetto, e la Meda cotidiana, o 
quella da cantarli ogni anno alla prefenza di tut- 
to il Configlioiò Communitì nel giorno del San- 
to , con la limofina de' mille pani bianchi per cia- 
feuna Cittì , e di due mila per quella di Milano . 
Le quali cofc tutte infin' al tempo d’hoegi dicono 
oITcruarfì fotto la pena , che Benedetto vi pofe, 
della reincidenza [ i p/e/iflo] nelle medefime fen- 
tenze di cenfure, e maledittioni : eccetto che da 
Pontefici fucceflbri moderatali in parte l'obliga- 
tione ridetta, hoggidì in Nouara vn folo del Con- 
iglio fi t roua prclcnte alla Meda , & in Cremona 
vi vanno fo lamcnte i Deputati del mefe , che as- 
coltano anche la Predica . Et in Borgo S. Donni- 
no, hauendo que' Cittadini dopo tanti anni per 
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mera dimenticanza tralasciato J'vSo , e la quanti- . , 
tì de’ pani, che non più alti poucri , mi a’ princi- 1 5 “T 1 ' 
pali della Cittì per vna certa honoranza in parte Camp.hill. 
fi diSpenSauano : riauuiSati di ciò per Diuin vole- 
re da vna timorata coScienza Sotto il Papato di 
Paolo Quinto, collretti furono ì chiedere da cifo 
l'adori none, & d ritornar in piedi l'antica, -• pre- 
scritta limofina de' mille pam a' poucri di quella 
Cittì, c dioccfi. 

Da così ampio perdono , e generale adorino- 
ne dal Vicario di Chrifto conceda ì tante Cittì , 

Terre, c portone, concepì gran fiducia il Tcrrane- 
ranollro di poter felicemente accrescere, & in- 
trodurre in altri luoghi ancora ad honor di Dio > 

& in Salute dell'anime il Suo diuoto militino della 
Santa difciplina , Secondo che in Piacenza , & iiu, 

Brefcia, & in Tortona, Si altroue n'hauea gii fon- 
date le Scuole . E communicato a' Canonici di 
Brefcia vn così fotto penfiero , eglino prima che 
l’ottimo Padre fi dipartale , per gire Spargendo in 
altri terreni la diurna Semente ; accompagnar il 
vollero con lettere di loro redimonianza Scritte^ 
nel 1 7. di Deccmbre , tanto circa l'effètto della., 
buon'opera , quanto per li meriti , c bontì di cito 
Frate. Il tenore delle quai lettere, sì per corro- 
borare le cofe dette , c da dirli d'» n sì diuoto fcr- 
uodìDìo, come perfìgillo de' Succedi notabili 
di quell’anno , potranno i Lettori ì lor commo- 
do veder nel Kcgillro,c noi darem qui fine al pre- 
sente libro. Rrg.nK.jtf- 
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\ i come dalla molta pru- 
denza, che in KGiouanni 
(di cui parlauamo ) con- 
giunta era alia modcllia > 
e religione lua; (ìauuisò 
il pio Padre di quello, che 
ò la malitiadc’ tempi, ò 
la peruerfa incentrane d' 
alcuni haurebbono con- 
tro di sì santo infìituto potuto opporre : ei volle 
nel Febraio approdo , che fi dell' anno Mille tre- 
cento quarantadue ; fecondo , che ritrouoffialla 
patria ; riportare dal Vefcouo nollro vna foda_» 
aichiaratione del valore, & autentichezza di tutte 
le patenti, & Indulgenze, per erto intra' allhora ot- 
tenute dal preccffore Bernardo , e da lui , c da di- 
uerfi Prelati d - altre Chiefe . E quelle tutte prefen- 
tate al Paflor di Piacenza Roggerio , il quale dili- 
gentemente le vidde , Se effaminò, inficine con la 
narrata attellatione de' Canonici di Breccia , & 
▼n altra Indulgenza , che pur nel Dccembrc par- 
latogli era (lata conceda da Fri Pietro Vefcouo 
Bidunenfc ; dichiarò il detto Roggerio eflcr quel- 
le valide , buone , Se autentiche , c per tali com- 
mandò,chc publicace follerò dal fuo Cancelliere, 
logit. Ri- Indi nel fettitno d'Aprìlc richiedo lo HctìoVefco- 
^hielii Muf- U(J j a ||. abbate di San Sauino.rno de’ dianzi det- 
«b°inc! indi ti soddelegaci Apoilolici;edal Conce Manfredo 
in die 7. Ap. Landi, e da altri nobili , e popolari ctiandiountc- 
imrch.DD. reffati : fece autenticar vn tranfunto della lecon- 
de Parma. <j a Bolla Benedetto, fpedita ( come fi dille ) nel 
primo di Luglio auanti , d fauor loro , c d' altri di 
varie Città ; affinché contenendoli in ella e I' au- 
torità di aflòluerc, & il potere reitituir gli adduci 
à fuoi prillini honori, dignità, e fama, da qualun- 
que tempo , Se in qual fi lode luogo , Se occalionc 
apparir nc potede la verità : e fi la copia alla pre- 



fenzade! medefimo Vefcouo rifeontrata. -ffNNf DI 
Racconta il Corio , e dietro à lui il Bcfozzi,che CH^ISTO 
di quell’anno a' credi Maggio fe ne venide il Papa j "> AZ 
dMilano, equini per iilromento pudico rader- 3 “ * 
made la permuta traCiouanni Vifconte Vcfco- aua ‘ 

uo di Nouara.el'Arciiiefcouo Aicardodi Milano, Beta: hifl. 
riferbati à quello, fecondo che conuenuti s’erano, Pontif.Med. 
mille fiorini d’oro di penfionc. Mi da altri fi m Ioanne». 
vuole, che già paffuto lòde all’ altra vira il detto pijJ° n J ’cia. 
Arciuefcouo: c quel, che più è ,l' ideilo Ponte- con . & jiq 
lice , Benedetto Duodecimo , fin nel ss. d’ Aprile in P.encd.n. 
mancato era , Se d lui nel fettimo di Maggio ( le- & in < - lc - 
condo il Platina, Ciaccone, & altri ) foilituito 
haucuano i Cardinali Clemente Sedo . 1541.1111. i.& 

Nel qual mele di Maggio a’a 5. lece Guglielmo feq. 
da Calici nouovn cambio con f Abbate , e Mo- Rogit. Anri- 
nacidiS. Andrea da Bntrio d nome del Priorato c ‘ s “Iiini 
di S. Muiliola ; cedendo quegli alla Chiefa cento- 
cinquanta pertiche di ccrra nel luogo di Borgo- 
nouo. Enel Luglio apprelfo, crac alti ». il Ret- Rogit Nico. 
tore dell* Hofpitalc di S. Maffeo F. Roggenode' lai Ile Ferrar. 
Cattanci.il Dottor di Legge Nicolò Rozi infiemc ° ot *• *“*') 
con Leorurdoo: Gugliclmino pur dc’Rozi padro- ^Bernardi." 
ni del medefimo Hofpitalerattenncro in Piacenza 
dal Giudice delle caufc ciurli al banco del Ccruo, 
che fi tralìintaflero certi llromenti , fpcttanti allo 
Hello Hofpitale . Et alti »7.dcl detto mefe auucn- roc torn.de 
gachehauellè il Vefcouo Roggeri* ordinato all’ Filijinuch. 
Economo della vacanteChiela de’SS.Martiri Na- 'M‘. ‘7- fa- 
tano , e Ceffo di Uri leuata , & a’ Chierici di ella, “land-m. 
che riceucffcro nella vigilia , e nel giorno fclliuo 
di que’ Santi l’Abbate di San Sepolcro, &ifuoi 
Monaci alli Diurni Gitici); protetto nondimeno, 
che per rutto ciò non mtendeua il detto Vefcouo 
nc di concedere , nè di Icuarc all’ Abbate , c Mo- . . 
nallcrio fuo ragione alcuna . E confiderando po- Rof'Wufd. 
co appretto , che hormai fi auutcìnaua il fine do , Au 'uft 
M a due 
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due anni; nel quale ( come gii l’altro biennio ei 
latro haucua) era di meftieri i lui il trasferirli alla 
Corte > per prefentarfi al Papa > & al sacro Colle- 
gio; enonpoceaallhorapartepcr la vecchiaia) 
parte per la fiacchezza della perfona . e per lo 
molte occupationi ancora del Vcfcouato met- 
terli d tal viaggio : follimi per mandato fpcciale 
nel di 8. di Agollo tre Piacentini > eh’ erano nu. 
AuignonC) Maeltro Guido Barattieri Canonico 
Brugcnfc in Fiandra, e procuratore inelfa Corre. 
& A iberico Barattieri Giurifconfulto ■ e maeltro 
Filippo da Cadano pur procuratore nella medefi- 
nja Corte. 

Intanto li erano dal Pontefice nuouo, Clemen- 
te Setto , per lettere dclli 4. di Agoilo desinati in 
Italia. & in quelle pani fpccialmenrc . due Legati 
Apollolici, Guglielmo dc’Santi Quattro.ai Ame- 
rico di S. Manilio 111 Monti Cardinali, a fare, che 
i Prencipi.c Signori Italiani li coUcgalfcro contro 
il pefliino Bauaro , chetcntauadi ritornare itu. 
Italia, c contraliallcro vnitanicntc alle fue forze . 
Vno de’quali Legati(chc dal Locaci non fil efprcf- 
fo il nomc)giunfc del prefentc anno in Piacenza ; 
Se ito fiugoiarmcnte a Calteli' Arcuato, riceuè 
coli il giuramento di fedeltà i nome delia Chicfa 
da' terrazzani . alla prefenza di Guido dimoilo, 
di Francefco Scotto, di Leonardo Arcelli, di Gu- 
glielmo Koncaroli.edi Verzufio Landi . E per al- 
tre lettere nei mede, 'imo giorno date lece il Papa 
intendete a tutti i Vclcoui non tanto per l‘ Italia, 
quanto per l altre parti del mondo, che in mttc le 
Domeniche, de in ogni altra fetta denunciar fi do- 
pelle per ilcuniunicato , S< hcretico il inaladctto 
Bauaro col leggere la prima volta folamente i 
procedi , eie temenze contra di lui pronunciate, 
negli altri giorni poi ballando il fuonar le cam- 
pane . e l’accendere , Se ifpcgncrc le candele . Il 
che con ogni prontezza fi pole ad effetto da’ Ca- 
tolici Prelati : in tempo che sii la fine d’ Ottobre 
creiamo il Po, venne i tanta altczza.chc per me- 
moria d‘ 1 uomini non era mai fiato si gonfio , Se 
indiuerli territori cagionò grandilfimi danni ,& 
in particolare nel Piacentino; doue rotti gli ar- 
gini , c la maggior parte del ponte , fece affogare 
molte pcrlonc, c beni ami. c tra quelle Bonitacio 
de' Bonifici), ó de' Vit'alti , che pitici aggradi 
chiamarlo. 

Ma nel precetto Agollo in oltre , fi llabilirono 
in Piacenza alcune conuentio, 11 tra le due Picui 
di Etlcgno, e diOiubra.òvogham dire di Calici 
Sau Giouanm, fopra le decime d' entrambe quel- 
le Chicle; congregatili i lor Capitoli nel di az. 
nel claufiro di s. Brigida > cioè Pietro Maluicino 
Fontana Arciprete, c Monaco Fulgofio.e Bugge- 
ri o , ò Buggerino Caccia > c Romano Maluicino 
Fontana Canonici di Calici S. Giouanm; e Bai- 
mondo Pitcadino Arciprete di Bilcgno con Prete 
Ardouinu, c Bertolino da Sello fuoi Canonici. 
E quiui dichiarolfi prima .che 1 detti loro Plebati 
dalla fonte del Ronco nel torrente Caroiia 111- 
cominciauano; per la qual Carota difecndendo 
da Corano per retta linca.vcniuaii al poggio Tor- 
rino . e nella fomimtà di elfo poggio . Di donde 



poifipafiaua fino al riuo Cafalarfo , «quindi al 
pozzo detto del Turco > e di là al ri Canctlo . Per 

3 ucito mio pofcia fin' al capo di fopra il (oliato 
cl Calici di Borgonouo;e dal foffato giungendo- 
li nel riuo degli hcicdi del già Caualicr Leonardo 
Arcelli, che auanti la porta di fopra dclfudccto 
Calle! di Borgonouo Icorrcua ; al pome della.# 
Cofia fi caminaua : doue per la ftrada , chegiua 
al molino del Bcda. mettendoli sù la via.che con- 
duceua al monte . fi auantaggiaua infino al ponte 
fopra il inolino del Vclcouo.ìa doue dir folcuano 
il Canale ;& indi per la llrada, clic guidaua àSar- 
turano. Stalli pian del detto Arcclli : fottode’ 
quali prati feguirauafirin'alCaftellino.chiama- 
toaltrcuolte il Coltellino del Pauaro, c da que- 
llo luogo fin'ai pizzo del Berlafco.Poi entrando- 
li sii la via, che tiraua alla Motta, per quella lì 
piegaua verfo la fornace di r,rcno ; e per ella alla 
firada da Borgonouo alia Morta; quindi fin’ al 
Tidone, e di qui dal lidonc per lo territorio di 
Campretnoldo . Polcia conucnncro Ira elfi ilo- 
pradetti Arcipreti . e Capitoli , che le decime , e 
ragioni di Camprcmoldo (oprano infin' alla Lu- 
rcta, fodero della Pieuc di Bilcgno, e quelle di 
Camprcmoldo fonano della Pieuc di Olubra; e 
nini gli altri terreni comprefi dentro ài confini 
di fopra efpreflicon le decime loro, rifpcuoi 
quelli , che verfo Bilcgno limati erano, alla Picue 
di Bilcgno fi apparreneflcro ; c gli altri verfo Ca- 
tte! S. Giouanm . alla Pieuc di Olubra . 

Nel qual tempo tacendoli lite fopra cene altre 
decime al tribunale del Vefcouotral’ Arciprete, 
c Capitolo di Stadera ■ Se Antonio Cananeo da^ 
Ncbiano ; à fauor di quelli fiì dal Vicario > Ber- 
nardo Catenaccio col voto del Donore Grego- 
rio Porta proferita la fentenza . Mi l' Arciprete » 
e Canonici nel quano di Nouébre appellarono à 
Papa Clemente in Auignone; dinanzi à cui volen- 
do prefentarfi il procurator loro Maeltro Filippo 
da Gallano (udecto , per impenare la commilito- 
ne della cauli ; non fiì permetto , eh' entrafie, vie- 
tandogli 1’ ingrelfo il cultode della prima portai 
del palagio Apoftolico , eh' era Bernardo d'Apa- 
mia con dire , eh’ etto Pontefice da ardui negotij 
impedito non poteuaprcftargli vdienza . Perlo 
che il deno procuratore , alfine di non effer tac- 
ciato di cofa alcuna > fattone rogare da publico 
Notaio ma protetta >la inuiò à Piacenza, c fi dc- 
dullc à notula del predetto Vicario . 

Erasù quelli di adii lentamente accurato il 
negotio delia Canonizationc del B. Gregorio X. 
c pare fi negligeffc in tutto dalli Canonici d'Arcz- 
zo ; onde trottandoli nel prefentc anno 1 541, 
Coni miliari) per lo gouerno di detta Citta Ba- 
renzo dc'Ricardi Vefcouo di Pillola, il Cauallicrc 
G10. Pancìatict pur da Pillola , il Cauallierc R.o- 
beno Adunati , il Dottor di Leggi Bartolomeo 
<U Calici Fiorentino, e Chiaretto dc'Chiari, man- 
darmi da Gualtieri Duca d' Alitene in tal tempo 
figlio rcggianic le due Città di Fiorenza, c d'Arez- 
zo, veduti c'hebhcro gli due llatuii rammentati 
di fopra nel 1 517.I1 rinouarono ambiduc.con ag- 
giungerlo in particolare , che la Cauonizationo 

prò- 
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' predetta follccitar fi doucfie alle ipcfc de' Cauo- 

1^43’ n ‘ cl • 

Nacque nella vegnente foleuniti di San Sani- 
nogli. Ioni. no l'anno 1 34;. ma nuouacontefa tra quello Ab- 
de Filijsmi. bate > c fuoi Monaci •& il Prcpolìto. eCanonici 
incaVm d fi della Caccdrale fopra l’ offerte, che io tal di fi fa- 
die z.Febrin cean0 à quella Bali I tea : allegando i Cauouicii 
arch.Ecc.tm. che tuttociò di limofina recato all' altare, mentre 
fi canraua la mclfa da elfi, al lor Capitolo intiera- 
mente fi apparteneua;dc Azone l'Abbate in com- 
pagnia de’ Monaci affermando , clic (blamente la 
meti di quello li doucua al Capitolo inficine con 
tutte le oblationi venute alla mino del celebran- 
te Sacerdote . Per lo che fattone da ambe le parti 
♦ncomprotncffo nel Vefcouo egli vedute le fen- 
tenze fopra ciò altreuolte fcguitc, minimamente 
degli anm1184.de 1 3 1 9. ì: affollare le ragioni 
dell’ vna, c dell' altra banda • proiettando di ha- 
ucr auanti gli occhi il Signor Iddio (oline lo paci- 
fico fiato di elle parti : proferì il fuo laudo d fette 
di Icbraio ■ dichiarando) che le offerte lunedi 
candele) e d' i magmi, ò fiatile, e di danari, fopra I’ 
altare di S. Sanino in quella feda prefentate da_. 
vna fera all' altra , partir lì haued'ero per metà tra 
ilMonaficrio, de il Capitolo; andandoui però i 
Canonici ò col Vefcouo, ò lenza elio à celebrare 
il Vefpro , eia Melfa cantata; non oliarne , che 
mentre fi offcriuano > fi rrouafie all'altare ò il Ve- 
fcouo, od il Canonico celebrante : eccettuate^ 
quelle , che portate loffero aita mano di elfo cele- 
brante, le quali intieramente fi riferbaffero al Ca- 
pitolo ; Se eccettuato anche il doppiere di lire tre 
di cera folito ad offerirli dall’ Abbate al Vefcouo , 
che perciò al Vclcouo folo fi afpcitalle. Male., 
cofe de’ voci , come qualche ceffi, od altro mem- 
bro formato di cera, od altra materia , e panni, 
c danari , e candelotti pcrcatifa di voti podi su I' 
altare, od intorno ad elfo; tuctc riniancffero al 
Monafferio . 

Hauea già in Auignonei! dianzi detto Canoni- 
co* e Drl , co Brugenfc, Guido Barattieri Piacentino ( nato 
Imèni, de_> di Alberico) infili nel Maggio del Quarant'vno 
filipmich. impetrato dal Pontefice Benedetto , di potere in 
Url i*. Au- Piacenza nel Tempio prenominato de' SS. Naza- 
U41 t < Mar £ r '° ’ e Ccl *° d* dcà leuata fondare vna capclla_, , 
uj!ìnd tu’ con promelfadi dotarla, ad honore delle jjlonofc 
compagne , vndici mila Vergini : c nell Agolìo 
dello Hello anno fucccilinamciue prcfcnraco n' 
hauea il Breue in Piacenza al Vefcouo; il quale 
in effecucionc di quello, e della dote allcgnata-, 
per la fofteutatione del Capellano ; diede, come 
ordinario > e come Delegato Apollolico infieme, 
l' allento al Canonico, chela fondatici riferbuto 
àlui ,& alla cala fua 111 perpetuo il patronato , c 
ta nominar ione . Mà per io ritorno di Guido ir- 
Francia , forfè in occalìonc del nuouo Papa , eh' 
effer doucua fuo amico; non li era per anco da- 
toprincipio à quella. Onde in quell' anno à gli 
otto di Marzo, volendo Vbcrto fratello, e procu- 
racor di Guido incominciar la fabnea , Roggerio 
gli raffermo la licenza; e vi fi fece l' altare , eca- 
pclla a riucreiiza di S. Otfola , e della fua compa- 
gnia nella maniera, che fina noftri di fi è veduta : 
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perche dipoi in miglior torma è (tata nnoujca 

dal pio Caualliere Bartolomeo Barattieri > pri- 1 343 * 

mogcmto del Caualliere Alberico ìumarc: si per 

la vecchiezza , come per aumentar ilcoucorfo, 

che vi hi nel giorno di S. Orfola , ad honorarc mi 

vna di quelle facre celle delle fantifiimc fpofedi 

Chrilto ■ couferuata in argento con lingolar di- 

uotionc . 

Rinouò pofeia ne' giorni auanti Pafqua, che 
venne a' tredici d' Aprile, il Sommo Pa:tor C.c- Bzou.i.ijcj. 
mente contrn il duro Bauaro.e fuoi làucori, fecola- nu - *• 
dochc ogni di più impcruerfaunnfi; le fenrenze, e 
fcommumchc . E nel primo di Maggio in Piaccn- 
zancl Monallcrio di San Raimondo ( cosi lo no- 
ma l' autore , che ciò nfenfce ) ò nella Canonica, cron.Caiiol 
ciie dir vogliamo ■ de' dodici Apolloli, fi celebrò nici ordì. j. 
il fecondo Capitolo Prouinciale .dopo la riforma ca P- 4t. 
fatta de' Canonici Regolari da Papa Benedetto; 
per ordine de' Prefidenti , anzi di tutti 1 Padri, pan. ordini» 
fiati m Pauia nel Capitolo precedente, due anni onon.lib.1. 
innanzi . Conciofia,chc 1 Prefidenti di quello , cip 44.011.3. 
che furono l' Abbate di San Pietro in cici'aurio * 
di Pauia , il Priore della Cade > ò Cala di Dio fui 
Piacentino, 1 1 Prepolìco de' SS. Faulliiio, e Giorn- 
ea di Brcfcia, il prepolìco di San Graffano di Ver- 
celli, il Prepolìco di S. Pietro al l’ olmo di Milano, 
l'Arciprete di Carpi, il Prepolìco di S. Marta di 
Nouara, il Prepolìco di San Giorgio , e quello de- 
gli Apolloli ti; Bologna, il Prcpolìto di S.Agata 
di Cremona; di volontà di effo Capitolo quelle 
due cole era l' altre vi hebbero ad ordinare; cioè, 
che il primo futuro Capitolo Prouinciale congre- 
garli douclìe in quella Cictà, enei Mona iterio 
predetto l' anno prefente nelle Calendc di Mag- 
gio , afiìllcndom per Prefidenti tra gli altri lo 
ficlfo Abbate di San Pietro in ciel aureo, dt il Prc- 
pofiro della Canonica , ò Monaltcno di San Kai- 
mondo; e che quello Prcpolìto ni tantovilitar 
douctfe 1 Monailcri tutti , c le Chicfe , c luoghi 
Conuentuali dell' ordine , non tanto in Piacenza, 
c su la dicceli ; mà ani he fui Parmigiano, fui Cre- 
monclc,efui Reggiano, & ctiandio l' Arciprera- 
to di Carpi . Nè li vuol effer in forfè , eh’ egli non 
vifitaffe ancora il Prepolìco, c Canonici di s.fìutè- 
mia in Piacenza (fe bene da Croni 111 della Reli- 
gione pare, non li annoucri crai Conuencidell* 
ordine cal Mona fieno) viueudo pur in elio Cano- 
nici Regolari del medefimoinfiìtuto. Scordine 
di S.Agoltino> come dimolìrammo altreuol- 
tc ; e li chiamauano rutt’hora Frati . quindi nel 
Giugno ui quello Itcffo anno alla prefenza di Pre- 
te Giordano Retrocedi San Tome , e di Proto r o-. Tomi 
Giacomo Boli Rettore di San Leonardo, Fri Pie- lij ór jr.net. 
ero da Montcrcgio Canonico di S.Lul'cmiain Pia- 134;. f lumj 
cenza , e Rettore di San Ballìano dell’ Olino sa la 
dioccli , Parochia immediatamente foggetea à 
quella Prcpolìtura ; prefente , e confentiente I rà 
Giacomo Ferrari da Bagnolo Prcpolito della nic- 
delìma Chicli di S. EOfcuiia , inucltì a’ ventinone 
anni Sibilma vedoua di Nicolo de' Bigofi Notaio 
di pertiche quaranta di tetra nel villaggio dell'Ol- 
mo, fono I alluce di fiaia dodici di tormento 1' 
anno. 

Si 
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Si fabricò da’ nodrì in quefV anno nello fpatio 
di cinquanta due giorni vnnuouo ponte fopra il 
Pò. eflcndo Podelli di Piacenza Ciouauni Befo- 
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zola j nome di Giouanni diuenuto Arciuefcouo 
di Milano, e di Luchino fratelli Vifconti: del qual 
Podelli nota il Locati , eh' ei condannali l'antc- 
ccflor fuo ■ Otto Burro Milancfe , in ottocento li- 
re . E foggiunge > che importò la (pela del ponte 
cinque mila cinquecento lire ; c che per rifarò 
anche sii la Trebbia il diroccato ponte, fé n’erano 
rifcolTc altre fette mila ottocento . 

Aflaticauafi in quello mentre circa la degna , e 
Apud Con- fanta opera fua Fra Giouanni Tcrrancra : il quale 
cobi* S c ^ cn< ^° in Tortona l' vltimo di Agollo > iui vna_. 

nuoua Indulgenza d' altri 40. giorni leuò dal Car- 
dinale Santi Quattro . Guglielmo . Legato Apo- 
stolico ( che forfè fu l' illclfo , datogli in Piacen- 
za) con Icmedefìme parole polle nelBreucdi 
Bertrando > Legato predecclfore. Se a llhora Car- 
dinale del titolo di San Marcello . Mi altre quat- 
tro fomiglianti Indulgenze (per non dire di tutte ) 
prima che vfcilfe l'anno, ne fpedi ancora l' ideilo 
* diuoro Padre in Auignone. concertigli da Nicolò 

Arciùcfcnuo di Kauenna , da Giacomo Vcfcouo 
di Vgubbio. da Vgolino Vcfcouo di Parma, e da 
Fri Luca dell'Ordine de’ Minori Vcfcouo di Lo- 
di ; per tutte le Domeniche, c le folenmti princi- 
pali sì di Nodro Signore , e della Madonna Sancif- 
iìma , come degli Àportoli. Se huangelifti, e di S. 
Antonino Martire , Se m certi altri giorni anchc_> 
per I e congrega noni , e raunanze i far la difcipli- 
na: eflcndo l'vltimo Breue del Vcfcouo di Lodi 
indirizzato i 1 diuoti di Maria Vcrgine.8c i i Con- 
' frati degli Hofpitali di San Giacomo di Piacenza, 

e di San Matteo di Lodi.ll checidiipcnfare.chc 
quello de' Lodigiani altresì inltituito fi fofTe poco 
innanzi .alle prcghicre>c fetuorofe eflortationi di 
eflòTerranera: mi da lui palliamo al Pocatcrra_» 
che Umilmente in quelli di li trauagliaua non da 
fe (teflò ; mi da altri . 

Era collui . che Pocaterra diceuafì. così per fo- 
Ko-it.Ober- ptanoinc appellato ; mi di proprio nome Giaco- 
ri climi noi nio Fontana chiamarli folcua. Vcmua quelli 
IJ4J-J sepie- allhora inliemecolCaualliere Dondatio Malui- 
***>*' ,J44, cini Fontana, con poco gmlto color trauagliato 
uarc'h.Fratr? al tribunale de’ malefici) in Piacenza per l’vlHcio, 
s. Ioannu & ad mflanza del lopradctto Podelli Befozola : 
in Candii», il quale fotto li }. di Settembre ambidue loro m- 
queriti hauea , che con frode . e contro Dio . e la 
giullitia.e contro la forma delle leggi, c de 1 flatuti 
ancora della Citti, impollo, c frollo liaueflero al 
ponte di Fodelta vnnuouo datio. 6 gabolla fopra 
tutte le naui, che con mercatantic per lo Pò tran- 
frtauano , in ragione di cinque foldi per nauc. On- 
de per dimoi trare la loro innocenza, e giulticia-, 
del fatto , gli conuenne auanti il Giudice di quel 
tribunale , Giliola Balducliini , Se il (uccefl'ore di 
lui ctiandio , fare di molte fpefe. c formar procef- 
li.cprodur te Iti moni) , & altre prone, intanto 
lo Itcflb Dondatio , Se il fratello fuo Giouanni 
Jog. G 5 duL Maluicino Fontana, detto per fopra nome Dente, 
* nati del gii A Iberico (forle per qualche dente, 

pcccaikn*. ' eh' il rendelfe deforme , ò notabilmente fognato ) 
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collituirono procuratori fuoi Tomafo Terroni, 
e certi altri notari i dimoftrar in nome loro le 
fcritturc.e ragioni d' clS fratelli fopra i luoghi , c 
Cartella di Stadera . di Montepioggio , c di Dor- 
becco , Se altre loro tenute .circa de' quali pre- 
tender porefl'e la Communiti di Piacenza, auanti 
Sagino Ingegneri , deputato Giudice , e Vicario 
in fomiglianti caufe dall' antidetto Podelli. E 
quindi li fece pafiaggio all'altro anno , Mille tre- 
cento quaranta quattro . 

Nel quale anno hebbe Piacenza i gioire, che.» 
all'Epilcopal digniti vno de' fuoi Cittadini folle Donefmód. 
innalzato ; io dico ItutGno Landi . figlio di Gio- hirt licci. Mi 
uanni.enipotcdtVerzulio, che dianzi rammen. tu; L j. n. 
tofsi . creato allhora Vefcouo di M antoua , dopo 1 > * 9 - fed in 
la morte del Pailor Gotcìfredo . Mi nel medeli- ^ 

mo tempo vn - altro de’ noflri, addimandato Ber- 1 3 44 * 

nardo Rondata , li andaua con li fuoi rtudij , ta 
virtuofe fatiche facendo fcala , per giungere all* 
ideila, anzi i maggior eminenza (come àfuo 
luogo vedremo) cflcrcitando egli da quelli dì nel- 
la patria con molto honore l' vlbcio del Vicario 
per lo Vcfcouo Roggerio. L'elcttionedi Ruffino 
nell' Indora Ecclcfrartica di Mantoua Ili ferina 
dopo il Quarantotto : mi l' autor diefla nella.» 

Cronologia , che poi fi dietro alla detta hirtoria, 
la mene del Quarantaquattro ; e di quell’ anno 
pur la notò in vn catalogo de' Vefcoui di quella^ 

Città Monlig. Francefco Gonzaga in vna (modo , p r ; c . eòas. 
eh' egli rtampò del 1 6 1 o. Comunque però li fra, comi. Syno- 
eletto fri Rullino da Papa Clemente; il quale, ad daUmprefi. 
imi tat ione di Benedetto, nferuatc li hauea Ito 
prouigioni de' Vcfcouati . Et allhora auuenne , Èpilc" Manu 
che adoperandoli nella fua Chiefa dì Bobbio Sub hoc an. 
quell' altro Prelato de’ noltri , Caluo Calui , con U44- Rub. 
Comma diligenza non meno manteneua l’Epifco- Rluea - 
pah ragioni nel temporale col vilitarc.c riforma- Armai. Bobii 
rcinhn'i Monaci di San Colombano, chelofpi- MSJirer.C J 
rituale accrcfcimento ctiandio delle fue animo uiepiLBobt- 
procurauare per giouare anche alli compatrioti , f 1 , *Ìk : 
& a tutti 1 fedeli , nnouò nel mefe di Maggio fin- fu'b kit 
dulgcnza al Tcrrancra per coloro, che i carni nu- b-jan. 1)44. 
de in memoria della Paffione del Saluacore li d; menici 
battcuano: li come poi , auanti di morire , per 
fuflragarc afe Hello , & a’ defunti fuoi creflcde* 
propri beni in quella Catedrale la Prebenda, ò 
Capellama intitolata a San Paolo. Et m Milano 
era Collatcrai generale di Luchino il nobile Chri- 
ftoforo de’ Piati, altrimenti de' Porcari detto , bnir Perni 
Signore fui Piacentino della terra . c pertinenze., nipcnult.ltù 
del Borgo Val di Tarro: da cui. ò da' figliuoli Iij 1544. 
fuoi, ò nepoti, che in quella Citti li trattennero, 
ne venne poi la cafa nobiliffima de' Piati Milane- 
li , producitrice d'huomintfegnalati, muffirne^ 
nelle lettere, e nella Keligioncalcuni de' quali fo- 
no anche a' giorni noltri Itati honorati della facra 
porpora . 

Sul Parmigiano in detto anno fù dal Beato Do- 
nino Raimondi ( che rammentammo dianzi) fon- 
datore in Parma dell' Oratorio della Difciplina s 
i San Raimondo Piacentino cretto vn’altarc nell’ 
vltimo diLuglio, nclTempiodi SanMartinoi 
Gallicano , e quello competentemente dotato . 

Et 
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Di Piacenza. Lib.XXII. 

Et io Piacenza eflendouiPodeltii perii Vifconti 
Princiuallo Gottouerio da Cartello, e Giudice, 
ò Vicario di lui il Dottore Giacomo Vaffalli i fi 
diede fine al procedo nella caufa di Pocaterra_. 

Fontana . c del compagno Dondatio Maluicini 






w- 

Zogtt loan. 
de Filijsnu- 



graiiaoccorfa ad alcuno de* detti Cominilfari. 
che in mano gli haucllc; ma anche i libri. che_> 
pieni erano di vari) miracoli d’ cifoli. Gregario, 
mentionati nella tauola al dio fcpolcro affilia . e 
da noi altroue portata . 

Conruttocio > come che abidi profondi fono i 
fegrcti di Dio. la cui infinita fapicnaa difpono 
bene ogni cola, c delfina il tempo da effeqiiirc i 
Puoi ammirabili configli. hi voluco il benigmlfi- 
uio Signore > che reiteratali ne' giorni noltri l' in- 
lianza da' Piacentini appo la felice memoria di 
Gregorio XV. per ottenere la Malfa > Jz Officio , 
fida ripigliatala cauta della indetta Canotuza- 



più alianti la fant’ opra .anzi pare, ch'cltan'an- 
daffe in oblio . mentre fi celebrano Polo in Arezzo 
la di lui feda ogn' anno , mercè delle turbulcnzca: 
cómotioni di tante guerre, che tuttauia feguirono 
nell' Italia . Et in Piacenza . al dire del Locati , & 
altri, erano limilmcnte i nollri occupati in altri 
•"■uifiift.il! bito l' antichiffimo priuilegio del Santo Re En- penfieri jipcrlagrauepclfilenza. clic gli afìlillè 
nSMltn tico Secondo > concedo ( trecento* quarantanni (fe vero è quel, che fcrmeil detto Locati) come 
’ c ' innanzi )alli figliuoli di Rubaldo del vicodetto per le fcditioni . difcordic ■ 8z inimicitie tra efii , 

Vallcngario , cioè ad Antonio . à Burnengmoucr perfeguitandolì gli vni . e gli altri viceodcuolmen 
Suppone ■ ad Atto, A à Tedaldo (rateili lopra il ce; Ut i fuorufciCKiifertauaiio il paelc con molte 
ripatico > c datio i e nauigto ■ e pedaggio del Pò feeleragmi . 

perfino allamctà dell'acqua: prouarono per S'aggiungi.chc non Polo furono rinarrici in pro- 
due fentenze autentiche, vna de'Confoli di giudi- grcdodi tempo i proceffi , che fitti s’erano dalli 
eia del 1179. e l'altra del Capitano di Piacenza-, Coinmidan A popolici ; nè faprei dire fe ciòau- 
dcl 1 2 8o.loro.8z altri della Ifirpc Fontana. c dell' iienideinoccafioncdcl ritorno, ò Pcambiamen.o 
Arcclia con alcune altre cafe per linea paterna deila Santa Sede da Auignoneà Roma, ò per dif- 
cllcrdc' diPcendcnci da quelli, e per telluri ani) ef- 
feminati la ragione, c poflcifo che haucano di 
rifcuotcre quel datio; & hebbero a' tre di Settem- 
bre ( che Pù in capo d' rn' anno ) dal Podellà Gor- 
toucrio col configlio , e voto del Può Vicario , la 
dichiaratone fauorcuole di hauereffi potuto,co- 
mc legitimi, e giuridici padroni, ricencrc fui Pò, 

&al ponte di Fodclla fimil gabella , Penza cll'erda 
veruno impediti, ó molatati , Ipccialmentc il 
Pocarerra . 

Mi per far quinci ritorno al Terrancra fi trouò 
quelli lui principio dell' anno profilino in Piacen- 
za : doue , per effere fiato eletto in compagn a_. 

diGiouanm Quattrocchi, ediFranccPco della rione col lubricar di nuouo altri procclfi Porto di 
inciMnJ. ir Croce ad accurare. come tellamentano cficcu- > VibanoOttauo.echedopol'eiTaine. e matura 
A, jli,- ' tore, l’herediti del Cauaglier Fri Bernardo della dii'culfione di quelli, vfeito ne (ia dalla facra Rota 
Croce dell’ ordine (ch'era allhora in Piacenza ) il voto taiioreuolc nel 1629 alla prelenza, c par 
della milita di Noitra Signora ; anche in quello l'elatra follccitudine del Procuratore fpccialc de’ 
affare per mera cariti s’ impiegò: e per foùisfarc Piacentini. Voto che fi rende conforme al lodo 
quanto più tolto all' mtcntione del dclonto ami- fcntiuicnco dell’ Arciuefcouo S. Antonino di Fio- 
co : egli inficine con quelli fece nel terzo di Gen- reuza , il quale fenza fcnipolo alcuno cosi di q ic- 
naio i Nicolo Malpicdi vendita d’ alcuni terreni fio B. Pontefice apertamente ferule ‘.Sepeltei eli 
fituati d Fodclta . In tempo che vn' altro concit- diretti lemma cuna veneratione , meltaq, ctr,a lumi 
tadino de’ nollri , e Frate ancor elfo , dicol' hu- corpet tmrecuU pollmidiiaifeb/cceta tidrmeiei San- 
Vit ; con m| hfi' m0 Corrado ( perpallare oltra mare ) nella (Inani mdebiamprfOeere . 
rj'dicio .& VaidiNoto in Sicilia era altresì per feruigio del Dicosifatta rifoluuonc de gli Auditori di llo- 
leq. proffimo, in continuo clPercitio deli" opere di mi- ta Panno rammemoranza efprcila due grani Scrit- 

fericordu, aprendo a tutti le viPcere di picli : an- tori moderni; cioè il Dottore Ranuccio Pie» no- 
zii Può cenno facendo il dium'huomo con la po- biliffimo, & egregio compolìtore delle Vite de’ 
tcnte oranone aprire 1 celefii granari ; di donde Prencipi Santi, nella Vita di S. Luigi Rèdi Fran- 
cauati bianchifiimi pam per lattarci famelici, eia; 4z il Padre Odorico Rainaldi TrcuifanoSa- 
largamemc li diftribuiua loro , e ne iacea ancho cerdote della Coqgregatione dell'Oratorio, il 
parte a' malfattori , come ad alcuni sfrenati gio- quale còtinua lo fcriuere dopo il liaromo gli An- 
naffi , che di mille fchcrni , Sz ingiurie, c dibat- nah Ecdefiaifici , nel fauellare della fella di Grc- 
titurc appretto caricato l'haueuano. gorioX. in Arezzo l'anno 1 176. in quella gin fa 1 

Rinouando vn’ altra fiata di quell' anno gli l{ecohtereiut memoria in eie/dem ^iretinp Eeele/if 
Aretini lo fiatuto della Ièlla, che li faccua in ho- Calendario q.td. tannane , c poi foggiunge : A£i- 
Smtut.CiuÌL note del B. Gregorio X. & in cito l' ordine ■ che taiam vero /eie ad Ferdinandi li. magni turane Dn- 
Aretij ad uu. fi mandaflcro que' Padri de' Predicatori, c de'Mi- di prece 1 ledente t'rbano Vili, de SanOorem bono- 
norii Poi lecitare laCanonizationediqncllo, non nòne elle decernendit , ai que pubhca atta dee lite 
più vi pofero , che ciò Par fi douelleallc fpefe de' miraceli! inlireSa fune; ceicxaminirchgiofo adlte- 
Canonici, forfè perche conobbero vna tale unpre- bili t(omaef !{otf A editore 1, compcrta, ae lUeffraea 
fa toccare anche maggiormente alla Ci.ta, come miracelorem ventate , Vomitici rejponlem dcdcrc : 
che da Dio era fiatò ilei dato quel Santo per Hec habuimilS , Bcatlllìrr.e Pater , qug 

tfcB. Grcgorij Decimi proceOibus, vi. 
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ta,vir'(utibus, ac miraculis diccnda pro- 
pri iuimus : ex quibus fipe expcnfis ca- 
lionicèque confe&is referri po(Te bea- 
tum virum ritè cenfuimus in Sanfto- 
rum numerumi modo Sanditas Vedrà, 
cui tradita: fune fecrcrorum cileftium_. 
claucs hacfuper reaperiat Chridiano 
populo diuinitatis oracu'um &c. Mi qui 

parmi, che ò non vemlfc bene dagli Aretini in- 
formato il Padre come conueniua , ò non fi leg- 
gere da lui attentamente la Relatione Rotale ; 
pofciache per mio credere lafciata indietro non 
haurebbe la fingolar lode , che in ciò parimente fi 
dee alti due Prcncipi Farnefi di gloriofo ricordo , 
Odoardi ambidue Signori , e padroni nolìri, cioè 
l’Eminentifsimo Cardinal Famefe,c l'inuittifiiino 
Duca fuo nepote, inalbine Capendoli chiaramen- 
te > che non tanto concorfero i memorati Princi- 
pi Farnefi nell' interporre mai Tempre le loro fup- 
plicheuoli preghiere appo la Santa Sede, mi furo- 
ri! • V 'L. no elfi i primi i far proporre in Roma vna si dc- 
s! C | u douici gna eaofa , come propria di Piacenza , Se allo 
Reg.Franci* (pefe fole de’ Piacentini agitata, che però ella s* 
pag-i78. intitola: Piacentina , Canoni^ationu B. Gregory 
Tip* X. e che di più il pijdìrao Cardinale fu que- 
gli, che dolcemente tralfe il Screnifsimodiro- 
fcanaadhaucr parte in quella sant’ opera à lui 
dianzi incognita, fecondo che dimoltrala lettera, 
chequi fìcgue da elio Serenilsimo al fcfcouod’ 
Arezzo feruta; 

Molto R. Monflg.noflro dilcttiflimo. 

Berlini Epi- Q 1 i intefo qui , ebt F.S.babbia Inumo ordino di 
feop. Aretin. 5 Homo di fare yn procedo informatine dello vi r- 
pag. 68. tu , e dei Miracoli di Topo Gregorio X. tieni corpo fi 
trono 1 ncotefio Cuti t Artfgp , dfi me che fi poffa ti- 
rare ananu la cauli della Ina Beatificatone, c per- 
che il Sig.Cardmale Farnefi , mentre i flato qui, ci hi 
detto , che in Placenta , patria del dello Tonlefue , 
fi è fatto fimilmcote 1 Iprocrfio , e non t afpctta fi non 
quello di F.S.ci hi pregato, t be noi glie ne triniamo, 
perche [ollcciti di conti urlo àfinc,e mandarlo i /(orna, 
ocelot be fi pofia renne quanto prima alla jpedttione 
della cauta , 

H abbiamo adunque , conparticipatione delleno- 
flre Scrcniffinie Tonici , voluto Icnuere iF.S, accio . 
che ella procuri , cbefifimfia, dandoci aum/o m che 
grado fi troua di prt finte ; & il Signore Iddio la prò . 
jpcri. DlFiorenga li 13. di Honembre 1613. 
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trecento ventifei anni s' infrapofero dalla morte f ~ e 
di S. Raimondo da Pegnafort, trecento trenta fet- 1 3 T ) * 
te da quella di S. Giacinto, trecento quaranta no- Uibadm.jur. 
ite da quella di S. Leopoldo Marchefc d'Aullriz-,, 
trecento cinquanta quattro da quella diS. Glilà- 
betta Reina di Portogallo , quattro cento dicioc- 
co da quella di S. Benone Vefcouo, e quattro ccn- rj ro y n „°^~ 
todnquanta dite da quella di S.Ifidoro concadi- t^oLdie i«. 
nodi Madrid infino alle loro Canonizationi . Iui.ij, Stili). 

Mi ritornando i noi , Filippo Confatomeli lì- Rogii. ln"t. 
gliuol di Giouanni, -nato d' vn' altro Giouanni, 
hebbe in Piacenza del preferite anno 1 ; 4J.ado- no[ ,., <ln j 
dici di Marzo dal Vefcouo Roggerio la confer- ijjicuMir- 
macionc delle dueinuelliture feudali, vna del Uj. 

1 191.I' altra del 1130. ne' fami anceceflori latte, 
del dellricro > o Chinea del Vefcouo , e d' alcune 
polfcfiìoni > e decime , fecondo che di fopra au- 
uifammo. E pure in Modona quelli della fami- 
glia Balugola confeguito haueuano l'anno innan- jjjj» 
zi dal Vefcouo loro, per nome Alcmano ,1'ifteflo Ij44 . 
Priuilegio.c conccfiiunc dclfEpifcopal delfricro, 
e del feudo ancora della Rocca di Santa Maria . 

Era Ibca diftrurtafnon fi si l'anno) dalla Có- Rogit. Ino. 
munita di Piacenza, per aggrandir la piazza di ef- de Filijimi- 
fa Cornili unici , la Chiefa di S. Maria detta de" 

Bigoli, con penfier di rifarla inalerò luogo; c con Ap,,^ 
quella fier no infieme tratte itcrra lecafcdcl arch. Frani 
Rettore, e de’ Chierici della medefima Cluela: i S Miriaen- 
quali perciò non fenza diminuzione del diuincul- lurunl r 
to andauano hor qui , hor li vagando . E quel 
che peggio era, non fi potea nè dalla Continuimi 
per allhora , nè da cfG beneficiati per la poucrti 
loro fabricare altrouc altra Chiefa . Per Io che 



turuni < 
Seruomtn. 



Al piacere di f',!. 



Il Cran Duca di Tofcana , 



Nè rechi marauiglia il vedere, che fin’ hora_, 
fonica non fia adcHcctoladefiderata Canoniza- 
tione , mi fi vada con indugi , c prolunghe ritar- 
dando; pofciache importaiitilìimo è il ncgocio, 
c l’ alleilo è accaduto i molti altri Santi; anche-. 



defiderando il Vefcouo^he di quell'anno in Cre- 
ma haiica fatto riccucre i Frati di San Francefco ; 
ditrouare anche luogo in Piacenza alii difpcrfi 
Chierici, eprouedere fecondo che gli folle pof- 
fibilc al bifogno si degli Itcfiì beneficiati ■ cornea 
del popolo di quella parochia : nel dì fello d’ 
Aprile col configlio del Capitolo della Catcdra- 
le > cioè di Francefco Mancafola Archidiacono , 
di Giacomo Ferrari Prcpofiro, di Giacomo 
Guidoni ■ di Nicolò Copallata , di Bernardo Zi- 
rlatili Landò , di Gabriele Spelta , e di Corrado 
Landò Canonici ; e col confenfo di Gherardo Lu- 
pi Rettore di San Protalio , Chiefa non molto di- 
nante dalla fudetta piazza , e de' Chierici , e Ca- 
pitolo di ella : vni quelle due Chicle, & i benefi- 
ciati loro inficine ; e di due corpi facendone vn 
lolo.Sc vn fol Capitolo, trasferì tutte le proprietà, 
e ragioni del memorato Tempio di S. Maria iru. 
quello di SanProtafio,- di modo che da indi in- 
nanzi , fenza diminuir il numero de' Chierici d’ 
ambe le Chicfe , tutti fcruificro à Dio in quel luo- 
go , & liaticllcro vn fol Rettore ; il quale in cab» 
di vacanza, eleggerli doueffe da' Chierici dell' 
vna, e dell' altra Chiefa coucordcnicnte , epre- 
fencarc al Vefcouo perla confèrmarione . E con- 
ciona ,, che la Comminuti concila obligo di fpen- 
derc per la rcflitutionc, c ricdihcationc della dif- 
fattaChicfa la foinmadilitc fcicento ; ordirò il 
detto Vclcouo , che nfcuotendofi quelle, lì ta- 
biicatlcro prima nel Chiollro di S. Protalio llan- 
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Di Piacenza 

tei fofticicnza per tutti li detti Chierici , edcl 
reliduofc ne compraffcro redditi in beneficio. 
& etilici de' refidenti . A tutto che preferiti fu- 
rono per tefiimomjFri Michele Borgo Priore.» 
degli Eremitani diS. Lorenzo > Frate Vgolino 
Rizzolo dello lidio Ordine , e Conuento , Vber- 
to Manata Arciprete di Turni, e Capellino del 
Vefcouo, con alcuni altri. Ne mi pare da te- 
nerli in filentio > che la figura di Nollra Signora , 
eh' era di rilieuo > e di molta diuodone nella fu- 
detta Onda demolita di S. Maria» ripofla fù 
per ordine della Communiti invita nicchia in.» 
alto sù la facciata del palagio grande > mi dai 
lato (indirò vedo Occidente» per dinotare, che 
da quella banda fintata era la diroccata Chicfa : 
il perche tutt'hora lecafedel Collegio de' No- 
rari con altre molte contigue (le quali conici 
Chicle pili vicine, appartenerli dourebbono od 
à San Saluaero» od alla Ciriola) fono perla., 
craslatione» Arnione antidecta» forco la piro- 
etta di San Procalio : Mi foggiungerc fi dee^ > 
che leuara poi di li quella Santiffima Intaglile 
a' giorni nollri , come a fuo luogo diremo, ac- 
commodata fu» doue hoggidifi vede» ccoa, 
maggior decenza » c per piu nuenrla , lopra la_. 
porta dello Aedo palagio . 

In Milano quelto anno feopertafi contro Lu- 
chino vna congiura ; egli, dopogiulutiati i col- 
peuoli .confinò nelle parti di fiandra, c dell' Ale- 
magna balla i nipoti Galeazzo» e Barnaba (A il 
Corto vi aggiunge Matteo fecondo ) tutti ngliuoli 
di Stefano luo fratello» come imputati , che ha- 
ttcflcr intendimento nel trattaco : nè più oltre fi 
pafsò della pena dcll'eflìgno, i preghiere deli' 
Arciuefcouo Giouauni» acciochccol l'angue di 
que' giouinctti non rcllalfe macchiato l’honore 
della famiglia . In tanto verniero d'Auignoncm 
Italia , A in ogni altra parte del mondo lettere di 
Papa Clemente del di 1 ; . di Nouembrc » con lo 
quali imponcua a’ Prelati delle Chicle » che reci- 
tar facefiero dalle perfone Ecclefialtichc ogni 
giorno > per impetrar la pace , e la concordia tri 
Prencipi Chnftiani . alcune preci ordinate da lui . 
E poco appreflo con altre lettere commife l'iltef- 
fo Pontefice, che perdue anni i venire firacco- 
glicflc la decima di tutti i benefici) Ecclcfialtici 
m fufiidio dell' armata da farli contro t Turchi . 

Mi dall altro lato l'empio Bauaro» non fa- 
lciando di machmar contro la Chicfa, tenea vol- 
ti i fe gli animi di molti Signori delle Città d’Ita- 
lia» A il penderò fuo intento à ritornare in quelle 
parti : quando non molto dopo , entrato l' an- 
noi]^. per le fue tante » ecosi enormi fcele- 
ratezze tu dallo Hello Clemente il perfido duo- 
mo dichiarato di nuouo A ifeommumeato , A 
heretico» epriuod’ogni pretefa ragione circa 
f Imperio: oprando fuccefiìuamcnte il detto 
Papa appo gli elettori in Germania, che per 
compallione dell' afflitto Chrifliancfinto venir 
doueilcro ( fi come dipoi fecero) all' clectionc 
d' vn buono , c Catolico Intperadore . 

Htallhora» cheilanti quelli si ntiferi , e tur- 
bolenti tempi doucuano anche inoltri di mi- 
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glior cuore ncorrcre alla Diurna Clemenza per -, 

le communi calamità de’ popoli Chrilliani : vie t 
più tra loro commoflì ad ira. Aindifcordia» < u 
tutti negli odi) > efcditioni immerlinon folcer- 
cauano di conferuar ciafcuno il fuo , ma di to- 
gliere etiandio t]uello d'altrui. I] perche igni- 
la di tempeflofi turbini maflìinc pel territorio 
fcorrcndo hor qui, borii, nialmifcro diuerfi 
luoghi, eCallellidel Piacentino con incendi), 
homicidij , rubbamenti > flupri , A altri misfat- 
ti sì graui , che hauendo vna grandiffima parte.» 
delle perfone le proprie cale abbandonate, il 
paefcrimafe quali più della metà dishabitato. 

Erano ancor i tenzone il Vefcouo, A il Ret- 
tore di S. Maria del Cario: mi non era conte- Rogitio-de 
fa quella, che da mal' animo procedclfc, nio- Filipm .eh. 
ucndofi l'vn l'altro fedatamcntc idedut folo 
leragioni della fua Chicli ; nè perciò s' impedì vk.tanuir. 
il progteflò delle publiche fupplicationi . Pre- 
tendeua il Vefcouo, clic quella curata» lofio 
Captila del Vefcouato, Ai lui fi appartenefi'e 
il conferirla , hauendone in quelli dì latta certa 
dichiarationc. Ma il Rettore Pietro Zenarioco' 
luoi eli. enei allega ua, clic l' clettione al Capi- 
tolo di quel luogo , e la confcrmationc fola- 
mente al Vefcouo fi fpettaua : in legno dicho 
adduccuano elfi , che il Vefcouo Piòppo circa 
fellone' anni innanzi predato hauelfc il confenfo 
all' clettione fatta dal Capitolo nella perfona.» 
di Prete Vberto daVrzanoin Rettore» emini- 
ftrodi quel Tempio. Perlo che aflegnò loro 
termine il Vclcouo nell' vltimo di Gennaio i di- 
mollrare fri dieci giorni la chiarezza di ci ò . E 
nel debraio ilTcrranerapiùchcmai intento al- 
le buone opere , A ad accrcfcere l' inllituto del- 
la fua fama difciphna, A il fulfidio etiandio 
dell' Holpitale di San Giacomo di Piacenza : 
da Lambertino Vefcouo di Brcfcia confcgui vna In ardi. Con 
tale Indulgenza dì nuouo ; nc molto dipoi dal fiat, ùlacobi 
Vefcouo di Bcigoino , chiamato Bernardo nc 
leuó altre due: ini quella di Brcfcia per mag- £\v, 
giorpruoua delle colè di fopra tocche degli efict- ScqJ 
ci buoni, Aintcntione fanti dima di cosi dmo- , 
to Frate , ocgmlliina è d' efier altresì veduta . «• 

Segui nel detto anno inAuignone la mortej Cìicoo.ìilj 
del Cardinale Bcrcràdo Francele.Veftouo Ofuc- lolr,n : ‘' m 
se, e già Legato Apollolico, e per tanti anni oa™n"un. 
hofpitc nella Città nollra; Aia Pauia quella del i j i «.mi no! 
Vclcouo Giouanni Fulgofio Piacentino : liauen- A in fi. vita 
do prima l'vno, e l'altro le cofe loro per tclla- 
mento ordinati , A infiiruito Bertrando nd!a_» ' ' *• 2rJ ‘ 



Cattedrale di Piacenza vna Prebenda Sacerdota- 



li ogit in ar- 



ie di adii buona entrata final prcfcntc con l'alta- chiii.Ccclef. 
re » e Capclla in honore di S. Marcello Papa , c uh- Plac. Se 
Martire , per la diuotionc,che hauca vctfo la Jet- 
ta Chiela, prclfo di cui habitò, e vifitòlla fouente, siUismicha- 
inentr'cra in Piacenza Cardinale allhora del tuo- -I.noi.ij 59. 
lodi San Marcello. Et il predetto Vefcouo Gto- Jk s-Fcbr. 
uanni lafciato fuo herede generale vn poucro , 9 J r. 
Chierico Piacentino Giouanni Aiutano, fiato Ijr- , 
fe luo icruitor vecchio, con cui vennero in detto die io. No- 
mino i contrailo in Piacenza li fratelli dello Ve- l'éb.in ardi. 
Icouo , Cioè Gallucio, Bordello, c Guglielmonc , ^ 

N òGu. *' 
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ò Guglielmo Fulgofì) (opra alcuni credici dcll'hc- EtiCanonici della Catedralc di Piacenza > ar- 



rediti. laonde non volendo l‘ herede con elfo 
loro far lite . li cedette d' accordo fpccialmente_> 
certi danari , c robbe , clic il Vefcouo auanzaua. 
col Priore della Cade ; e furono in vn giorno tra 
effe parti quattro lltomcnti nello neffo anno cele- 
brati , nel primo de’quali quelle parole ( che mo- 
ilranr edere dato Ciouanni il Vefcouo » della fa- 
miglia liilgolia , c Piacentino > come di fopra ac- 
cennammo, e non de’Fulcoprefi) leggiamoti 34A. 
die decimo menfitt Nouembra "Piacenti a > >n Capitolo 
Fruirvi» Minorimi , &c. Cam O. Frater Temi Bi- 
paltui Tnor Ca/adei Ord. S. odapafini diacepi Pia- 
tenti a celta confiti & r attorniai , ir tàm per in fini- 
rne ni o , qaàm /ine infirumcnta > C' prò pecunia . &■ 
btfii)t , C" olili diucrfisrcbui obliata! foret bona 
memoria ohm il. ioanni de fulgoxiji quondam Epi- 
jeepo Popienfì , ir pra/atut L. loannei inextrema 
lab or aia /uuin fccent , & ordinaucrit tcfiamcnium » 
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ferendo , che non conllaua inifcrittodcU’vfo, e *34 6 - 
facoltà antichilfima , clic haucuano , ditefiaro Rog. loam. 



fopra i frutti delle loro Prebende , etiandio non de Filijuni. 
' . ■ chacl. n«. 



pcrcetti, dell' anno, nel quale tnorinano , e di- |J4fcsJ ^ 
(porre ancora di tutti i fuoi beni , ò dabili > ò nio- ptembm. 
bili «clic fodero > si patrimoniali , come Ecclelìa- 
flici ; c tanto lafciati loro da altri, guanto per 
edì acqui ilari , Scin qualunque maniera pcruc- 
nutili alle mani : ne fecero a' a j. dello dello me- 
le per ifcrittura publica vna dichiarationc , e pro- 
tclla; anzi vnodaruto, permodo che daindi 
innanzi nefluno i dubitar n'haucde: E vollero, 
che l'anno s'intcndcde cominciare, e finire nel 
giorno della Santiflima Annunciata . Et in oltre 
ordinarono, clic ciafcun Canonico nella fua_> 
morte lafciar douede qualche rammemoranza di 
fcà quella Chicfa; e per forte non vilafciando 
nulla, che fi potcficro dalla di lui Prebenda., 



Orcuiatam,-Cr Jcnptnmmt dicitur per tanti frutti pigliare, i quali inuelliti in alcun 



in quo quidem tefiatnentoluum vi dicitur , haredenu 
infittali loannern de ^tm^mo Clcncum Placenunnm, 
pifiiboc idem D. Ioannes diem luum tloufit extremn : 
Dir. Coll nani , Barde lini , & Gahrlmonai fi atra 
frafatiq. D. laurina /ponte, ci? ex certo facilita , 
prajenu ibidem diOoloanne de Ausano Iraredc pra- 
/ ali q. D. 1 canna , & volente , & con/cnricntc ciré. 

J: nell' vlcimo di quelli cosi dà il principio delia • 

difpolitionc di cdo : ibidem cordm tefiibai antodi- 
ila ioannes de -Anfano elencai Piacentina s, Ha- 
ns vni'acrjahs bona memoria q. D. Ioanm s Falgoxi) 
t-h m Fpifiopi Tapi! nfis , VI confici tefiamento ipfius 

/cripto per ! poni e , ir ex cer- 

ta /tienila adinfiantiam , ir rcqii.fitioncm DD.Cal- 
luti j, Ct-ii Imeni , cr Bar delti fiatrum de Fulgoxijs 
prxlciitium ffr. Dc'legati pi) lafciati da quello 
Vefcouo (non edendoli potuto Iutiere il teliamc- 
to) non ne pollo dir altro: inà come eh' egli era 
di molta pietà ; giouami credere , che ne taccile 
alcuni , fecondo , che fi ricordò anche della pro- 
pria Sorella Algardma, maritata in Piacenza i 
Giouanni Zanardo Landi. EtinPauia oltre la^ 
perpetua tcdinionianza della fua ardente carità , 
Spelta hiflor. clic ne rende il Confortio da elfo in quella Città 
papier.. Ep-f. ordinato; vi fi veggono infin a hoggi le diluiCo- 
j" 1 J' jn,K 6,1 (litutioni Sinodali, che danno à conofcere di quà- 
ta prudenza, dottrina, St intelligenza ci lolle. 

Nello llefloannoin Piacenza il Cauagliere-, 
Rinaldo Zanardo bandi, prcucncndo faggiamen- 
rc l‘ vltimo giorno fpo , tedó egli ancora nel dici- 
R°f ■ •C^brie- fette di Settembre indituendo heredi Lodouico , 
, "die""! Pipuanoi, c buchino, e cinque femine, ratti 



Stj*cn4>. 



fuoi figliuoli . De' quali Giouanni, ih' era Chie- 
rico, Si hauea allhora con grandilfima (pefa , ej 
trauaglio del padre in mandare pcrlonc alla Cor- 
te di Auignone , &in llpugna , ottenuto dal Pa- 
pa vii Canonicato in Siuiglia; fece promeffaj 
perrogitoal detto fuo padre ditto il io. del me- 
fiefimo mele, di rcliituirà lui , od alti heredi, 
co' primi frutti , che raccolti fi fòdero, i dana- 
ri di tale Ipcla , di' erano duccnto dormi d' oro, 
da conucrtirfi jn vtilità cominune di quella hcre- 
dltà. 



fondo rendelfcro l'anno quaranra foldi alme- 
no , da celebrare per quello vn' annottale iiu, 

perpetuo . 

Nel detto giorno ij. di Settembre, che fu il Ropit. Ci. 
Sabbato delle quattro tempora dopo l'Edàltatio- bnclis Muffi 
ne della Croco, licbbc nella fuaCatedrale il Ve- l ,r *d- * J* 4 - 
feouo Roggerio vna numcrofa ordinatione de' 'P 10 ®" 
Chierici , anche forafticri . Et oderuandofi all- 
hora per le collirutioni di Filippo , e di Alberico 
Vefcoui , che gli ordinandi fi prefentauano eoa. 
le lettere tellimoniali de' loro Piouani , ò Prepo- 
firi , ò Prelati , fotto de' quali erano li benefici) da 
quelli podedun; hòio filmato bene cfprimerc 
quii titoli d’ alcune Chiefe(per tramandare a’ 
poderi quelle antiche notitie)non così note i 
tutti , anzi a' tempi noflri quali fmarrite affatto : 
come , che tra gli altri fi promouedcro à gli Ordi- 
ni in tal dì Gianmo Banzola Chierico di S. Maria 
di Zouenengo , Capelli della Picuc di Polignano 
alla prcfcncationc delle lettere di Giouanni Ar- 
ciprete di quel luogo ; Bartolomeo da Vicoma- 
rino Chierico di S. Maria di Ccntora, Capelli^ 
dell' Abbatta di San Sepolcro di Piacenza alla 
prcfentatione dell'Abbate: Gianino Ferrari Chie- 
rico di San Nazario , e Franccfco Sapore benefi- 
ciato di San Stefano del Monte, Capcilc amen- 
due di San Giorgio da Vigoleno, prefentatida 
Fra Bonifacio Arciprete di quella Pieue; Anto- 
nio Tedifio Chierico di San Giorgio da Vigalo- 
no , Capelli della PicucdiBronni; Rolandino 
Dolio Chierico di S. Gradina della Rotta, Ca- 
pclla della Pieue di Polignano; Ruffino Tafco 
Chierico di San Vitale di Bcfenzone, Capello^ 
dell - Abbuia di San Sauino di Piacenza. Giaco- 
mo da Calleluecchio beneficiato di San Martino 
degli Vaccan , e Gianino Aliano Chierico di S. 

Teda d' Albonc , Chicleamcndne fotto la Pieue 
di San Polo allaNure; Gherardo di Albertino 
Rettore di S. Sa natore di Calale , Capelli del 
Monallcnodi Mezano; Giouanni Cogno be- 
neficiato di S. Pietro di Fombio alla prcleutatio- 
nc dell'Abbate di S. Pietro in Cicl’ aureo di Pauia 

(dal 



Digitized by Googl 



e 



jtXNÌ bl 
CUKJSTO 

1346 . 



Rogit^iufd. 
Muffi 134 6. 
dieb.9 & 10. 
Scptcmbris. 



* 34 7 - 

Rogù. Ioan. 
deFilipmich 
not.hoc-ann. 
Et Gabrieli* 
Muffi 1 346. 
nd-itdic — » 
ifEebb 



Rogicxiufd. 
Muffi I|47. 
ind.ij.djc 16 
Mai]. 



Di Piacerm 

(dal che raflcmbra, che non fpcttaffe ancorasti 
quelli di al Piacentino Vcfcouo l’mdicutione del- 
la Chiefa, ò Chicle di Fombio; ) Facino Fontana, 
beneficiato di San Michele da Rottofredo.Capcl- 
la di S. Benedetto di Piacenza Abbatia de' Padri 
di Vall'ombrofa; Pietro Boccatij Rettore di S. 
Giouanm da Vizone. Chiefa lotto la Pieuc di San 
Paolo da Compiano ( che fors’ è hoggi la Picucj 
di Campo ) Lario Tedilio . Chierico di San Mar- 
tino della Sala > e Lariotto della Ruini > Preben- 
dario di San Siro del Monaltcrio della Villa . Ca- 
pette amendue della Pieue di Campagnola > ò vo- 
glialo dire Treuozzo : Giacomino Puiolio > Ret- 
tore di S. Maria di Callodono > Capella della Pie- 
ue di S. Pietro di Campoceruaro ; Bernardo da_> 
Caliino, Chierico della Chiela de' Santi Gerualio, 
cProtalìo del luogo detto Landalìo (hora forfè 
Mariano) lotto la Pieuc di Ghifaliggio.ò Gufalig- 
gio Bongionanni Muffo, Rettore di SanGcmi- 
niano da Migliano, Capella della Pieue di San Vi- 
tale da Pomario ; Giacomo da Montcfanto, Ret- 
tore di S. Maria di Troia, e delle Valli, Ciucia., 
fpcttantc allacollatione di Monlìg. Vefcouo; Se 
Antonio Calcili, Rctcorc di S Giouanni del Mon- 
te, Capella della Indetta Pieue di Vigoleno . 

Pagò poi nel Dccembre Vbertino Zanardo 
Landi a nome fuo , e degli heredi ancora del gii 
Rinaldo Zanardo Laudi, limi conforti, perle de- 
cime di Viano il conuenuco canone : cioè ad Ai- 
bertone llerabardi Arciprete di Carmiauo Ioidi 
dicci per la decima di ella Pieue lecoudo la por- 
uon (uà nel territorio di Cattili , e Ioidi noue per 
quella di Odiano , e di Calano : de al Smdico del 
Capicolo del Duomo lite quindici, e Ioidi dicifec- 
te, e danari lei per le ragioni di eflo Capitolo in 
quelle decime di tutta la Cailcllatui,e giuriditio- 
nc di Viano , Se anche del Plcbaco di Carmiano . 

Giunto d Mille trecento quaranta lette , Rog- 
gerio il Vefcouoicome Apoltolico Collettore de- 
putato dal Papa , diede principio ad cfliggere la 
decima del fuffidio dianzi detto per la guerra 
contro i Turchi.E nell'vltimo Sabbara-di Febraio, 
clic fu delle sacre tempora dopo le Ceneri, tenen- 
do altresì ordininone generale, promoffe ancora 
i gli ordini , certi Chierici d'alcunc altre Cluelè ; 
la memoria delle quali pare hoggidi fìa ita in ob- 
lio ; e furono Lanfranco Santino beneticuto del- 
la Chicli di San Stefano da Polignano , Capella^ 
della Pieuc dclmedefimo luogo, Giacomo da 
Roncatalo al titolo di San Giouanm da Cinago, 
Capella della Pieuc di San Martino da lgio; Ar- 
temio Caccia da Piacenza Chierico di S. Michele 
da Gragnano, Capella di S. Antonino di Piacenza, 
alla prclcntarionc di Manfredo Calbgnolo Cano- 
nico^ Viceprepofito di quella Collegiata, Pietro 
Calperio, Chierico di S. Antonio diBciucdero 
lotto la ludetta Pieue d' Igio; e Gherardo Quat- 
trochino, Chierico di San Michele da Cantorato, 
Capella del Plcbato di San Giouanm di Varonc; 
Jc vn' altro Gherardo dalla Rocca Rettor della-, 
Chiefa de' Santi Colmo , c Damiano lotto la Pie- 
nediSaa Vitale di Pomario. Si come in quella, 
che léce a' 16. di Maggio , egli mcdclimamente 
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ordinò Cartolino de’ Pandi Piacentino , benefi- 
ciato della Chiela di S. Giacomo da Sabioncello , T 347 - 
Capella della Piene di San Nazario di lotto Bra- 
da ; Armanino Ncuo bendici ato della Chicli di 
San Nabore lotto la Piene di Settima ; Andriolo 
Mazzucco beneficiato della Chiefa di S. Vittore 
di Paredcgna lotto la Pieue di S. Giorgio alla Nu- 
rc; Gherardo BrefcianodaTraue, Beneficiato 
della Chiela di S. Lorenzo di Falcilo , Capella del 
Monaltcrio di San Paolo di Mezano; eGianino 
Nicchi , nato di Bcrnardoibeneficiato nella Cine- 
la di San Dalmatio di Cogolio,Capclla della Pie- 
ue ludetta di San Nazario . 

Erano di quell' anno ( nel quale reggeua la Po- j j0C Crg 
dellaria di Piacenza Giouanm Mandeilo Milane nic.Plac.MS. 
le; e Calleilano era dclCaltcllodiS. Antonino, M.1J47. 
Airoldo Bobbiatc ) venuti m difparer traclC, 1 Ro".Benur. 
due fratelli Dondacio il Cauaglicrc , c Giouanni di de Kirolo 
fopranomato Dente, de' Maluicini Fontana, (opra U474* 

la fpefa fatta da elio Dondatio in certa caula per A P ,,lu - 
lo Callello, c luogo di Dorbecco : md s’infrapo- 
fcro , come lor parenti, 8c amici, Vbcrco Arcelli, 
c Borgognmo Maluiciuo Fontana, Giurilconlulti 
amendue, inlìcme con Branca Fulgolio , c Leo- 
nardo Arccili nato di Vbcrro: da'quali vintamen- 
te eletti per arbitri tu dichiarato , che rifar douef- 
Ic Giouanm al traccilo , lì come rifece , la Comma 
di lire crcntacinquc,e Ioidi quindici di noi tra mo- 
neta. 

Era Umilmente (laro in Piacenza fondato ( an- R.o-*.Gabrie.. 
ni fette innanzi ) da'nobili Zanardi Laudi vii' Ora- Ih Mudi noe. 
torio con FHofpitalc anneffo > intitolato àS. Eli- ■ 3 +'> die-, 
labctta nel vicolo , che dal Parochial T empio di 
S. Donnino conduce al Monaltcrio di S. Franca.,, ijuni s. iicrl 
ne troppo lungi dal detto Monaltcrio ( che peto aridi l'Uc. 
in quel temponon craancor' mpied,) 8c imli 
tratteneuano i viucrc inficine Corto la regola • Se 
habirodcl Tcrz'ordinc di S. Franccfco altuncdi- 
uote Donne , bramolc di Cernir i Dio in opere di 
pieci. Etera parimente (quattro anni prima di 
quella fondanone) Hata ne'celclh gaudi) accolta, 
gloriola di meriti , e di miracoli illulkrc , la Sjnta 
Vedoua Rema di Portogallo , Elilabetra , da me 
gii mcnnonaca alrrouc . Ond'ioi prima villa 
mi diedi facilmente i penlare , che in Piacenza^ 
cretto li folle allhora vn tale hofpino , e C Inda 
lotto! inuocationc di S. Elifabetta in memoria 
più tolto , Se ad honorc di quella S. Reina , come 
poco diàzi pallata al Ciclo có lama di molti legni Bwm inAn- 
dcil cminérc fantiti fua, che in veneratione d'vu’ “I- ad ann. 
altra Sita dello (ledo nome, pur Vcdoua,Sc altresì ‘ ìl nu ' 14 ' 
Rema, e dello lleffo Ordine (che quella Hata era ) 
del Padre S. Franccfco; mentre quella, di cui hor 
ragiono , nomata S.EIifabctta d'Vnghcru.vlcita 
era del corporeo carcere cento, e cinque anni Ribadcn. in 
alianti , cioè nel 1 » 3 1 . e quella di Portogallo nel ^nucinl'r!/’ 
1 536. Mi vedutoli poi da me , che nel giorno de- l uc , Vug ’ 
cimo nono di Noucmbrc celebrar loleualì ogni ding. An.ul. 
annoia fella della SantaTutelare della Chiefa; Miuad ann. 
ne venni Cubico lènza più in chiaro, cheàS.EIi- 
fjbcctad' Vogherà Itaca inltn nel 1135. Col en- 
ne mente Canonizata da Gregorio Nono, indiriz- 
zala haucuano la lor diuotionc.i fondatori ludct- 
N a ti. 
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]th. 5 . conv 
mene, in lu- 
e-m. 



lue. Vua- 
drg. Armai, 
inni ad ann- 
ia 7 1 nu. ix. 
Kan.Piius in 
Vira eiufd.S. 
Flifabeth. Se 
in Vita Inta- 
tis Mari? e 
Pomi gallo 
Fatuefi*. 



Marano, de 
lenii Dnmi- 
n' part.j.ra- 
j ioii-m.t i9- 
& mpUlm. 
j o di le. 131. 

de imi 
tal. C brilli , 
par. ». trai.*. 
r.^x.Prel. in 
can.Mil: led 
j* lac.Aluar 
»^e vitarcltg. 
znfìir. Lb. x. 
<ap.6. 
Todoc. Lo- 
rich inrhcf. 
1 hcoJ.verbo 
Sanati Dei , 
n.io. Aloyf. 
Nouarin. in 
Manuol Spi 
recar. ia.& 

Hi- 



tilt fattole perciò dedicare in Tuo nome quel nuo- 
no luogo, introdotte anch'in cflo le Ternarie Suo- 
re di S.Franccfco.Nulladimcno>comc che Ori con- 
fi! mm ( diceua S. Ambrogio ) bnmana vota non ca- 
pitine, parmi di poter foggiungere à maggior glo- 
ria di U io i e per miglior nodro aiutilo , che non 
fenza gran miltcno dell' ammirabil prouidcnza_. 
Diurna venne rizzato in Piacenza vn Tempio à 
S. Ehfabctta Rema , e che quali prefaghi furono 
que' fondatori di ciò , che poi col tempo era in_. 
detta C itti per fuccedere , di che hor bneuemen- 
tc fi toccherà . Egli è cernllìmo ,chc le due San- 
te Reine commemorate di fopra, oltre lederò 
(late miformi nel nome, e pari di nobiltà, non., 
meliche nell'habito, e profelfion regolare , e_> 
nell' opcrationi ancora delle fante virtù} furono 
ctiandio tra loro éongiuntifiiinc di fangue , men- 
tr'EIifabctta santa d'Vngheria, forella fu carnale., 
di Violante, ò Toletta ( fecondo che alrrila chia- 
mano) moglie del Rè Don Giacomo d’Aragona, 
e perciò auola paterna fù quella di S. £lifabcrta_> 
di Portogallo , che nel battefimo poi forti tal no- 
me da quello della Santiflinia Zia. Erèmcdcfi- 
manicnte cofa chiara, che dal fangue Reale def- 
fo di S. Ehfabctta di Portogallo ne vengono per 
retta linea i Scremlfimi Famcfi , noflri Padroni, 
hoggidì regnanti , mediante la perfona della pi)f- 
(ima Prencipcfla , Donna Maria di Portogallo , 
p,ia moglie celi' Inuitriflìino Alcllandro Farncfc , 
& auola loro patema, che figlia fùdclSercniflì- 
mo Infante Don Odoardo di Portogallo , figlio 
del Re Emanuclle , c fratello del Cardinale Enri- 
co, vltimo Redi quella Cafa . Hor chi non diri, 
che preuedendo Iddio Nollro Signore , fi corno 
la Cittidi Piacenza, nel tempo daS. D.M. pre- 
fcritto , foggettar fi doueua a' Sereniflimi Princi- 
pi Famcfi. gli virimi de' quali haucuano per via., 
di (angue a trarre la dipendenza loro dalla pre- 
fitta Santa di Portogallo, e confeguentcmcnto 
ancora ad edere di confanguinirà congiunti con.. 
S. Ehfabctta d'Vr.ghiria; preuidde inficine , che 
l'mtcrceflìone, c le preghiere in Cielo d'amendue 
quelle gloriofc, c sante Rcinc, cfler doueuano 
anche in prò, Se aiuto fpeciale cosi di detti Prin- 
cipi , come delle Città, e dati, c (ridditi loro, di- 
rettamente volte; fecondo la dottrina de' sacri 
Thcologi , i quali ci infognano, che i Santi* Bea- 
ti in Ciclo, quantunque foprauellitt fieno di cari- 
ti perfetta, non rellano però fuciliti di quell' 
amore, e naturale affetto, che interra verfoi 
luci più predimi, c più congiunti per vincolo di 
parentado, òd'afEniri ■ ò d'altro giullo rifpctto 
portammo; anzi che con più ardente amore dan- 
no intercedendo per edi; c come tante delle han- 
no i Tuoi particolari indulfi lopra coloro, che più 
lor s'appartengono , ò per ragion di fangue , ò 
per conto di diuotionc. Quindi perciò dico io 
piamente ci gioua credere , che non i cafo , mi 
per dium c diligilo , dianzi da me accennato , de 
interiormente i que' diuoti gcntilhuomini ifpira- 
ro, s'alzalfe alihora in Piacenza ad hnnorcdiS. 
Flifabctta, rammentata di fopra, quella facra_, 
Manfiotic , i line di foitoporrc cciandio al patro- 



cinio di lei queda Città, & i Signori inficine, c'hor 
felicemente la reggono . 

In accrefcimcnto de’ redditi del qual pio luogo 
trouo , che nel prefcntc anno t 347. vna di quel- 
le buone Suore , ch'iui Ihggiomauano , chiamata 
Suor Caracollila Torlella , c data figlia d'Obizo, 
facendo tedamento nel di quinto d'Àprile , indi- 
mi de' fuoi beni herede l'Hofpitale iddìo di Santa 
Elifabetta.con obligo però di fodisfare ad alcuni 
legati di Mede, ch'ella volcua fi cclcbradcro da_> 
Frati Predicatori , Minori , Eremitani , Carmeli- 
ti , e Semiti di Piacenza, Se anche da Vbcrto Ret- 
tore di S. Nicolo detto i porta nuoua , che altri- 
menti de' Zanlongi diccuafì ,c poi dalle Caffè , Se 
hoggi S. Nicolò delle Ritirate s'appella . 

Né queda fol dimodranza diChridiana, o 
religiofa pietà fi hebbe i veder alihora verfoil 
memorato Hofpitalc m riuerenza di S. Elifabet- 
ta , eh' altre molte gliene rec arono gli anni i ve- 
nire ■ & in particolare l'anno appredo, in cui pur’ 
ordinarono i fauor Aio cerei lafciti di denari 
due altre Suore del medefimo Chiodro , vna no- 
mata Sibilia de' Pellizzari , figlia del gii Vbcrto 
da Roccolo delle noci nella curia di Gropallo; 
l'altra Coffa de' Canauari nata di Tofcano da Po- 
denzano. Per tuttoché fi hebbe i mantenere il 
detto luogo in odemanza , c con molto buon'or- 
dine per centinaia d'anni : mipofeia, fecondo 
che l'Immane cofe vanno inficine col tempo (ca- 
dendo , rimafe dopo alquanti anni per le guerre, 
e difeordie ciudi , c per altri accidenti abbando- 
nato il luogo dalle Suore Ternarie diSanFran- 
ccfco , e furono nel fccolo appredo podo ad lia- 
birar di nuouo in quello altre ferue di Dioinha- 
bito , e fotto la regola dell' Ordine Cillercicnfc • 
fi come veder fi può dalla vinta portata da noi 
nel Regidro ( fe bone in altro centefimo fatta,, ) 
Mi quelle pure in progredo di tempo vennero 
da' Superiori indi leuatc , Se vnirc con quelle del 
Monaderio di Galilea, hoggi di San Bernardo 
detto, dello dedo Ordine Cillertienfe; e con. 
elle , c con le rendite loro pafsò inficine la diuo- 
tionc , e folcnniti di S. Ehfabctta d’Vngheria^ 
titolare del Conuento labiato , quantunque hog- 

f idì paia quali dimenticata affatto in Piacenza la 
etta feda mentre più non vi habbiamo Tempio, 
nè Altare alcuno in honore d'eda Santa > e notu, 
lì riucrifce dal Clero nodro focolare con l'Offi- 
cio . e Meda nel fuo giorno fediuo , fe non la_» 
S.Rcina di Portogallo, canonizata vltimamen- 
te nel 1 di 5 . da Papa Vrbano V IH. interccdcndo- 
ui ctiandio.tra le molte altre di varij Potcntati.le 
fupplichcuoli preghiere de’Scrcmlfimi Famcfi di- 
fendenti da quella . 

Nello dedo anno, di cui parliamo , 1347.Ù- 
bricodì per ordine di Luchino Vilcontc la Roc- 
ca di Caddi' Arquato , tratto à terra di licenza., 
del Vcfcouo nodro il campanile con alcune cale 
contigue di quella Piene, rifarccndo prima com- 
piutamente la Communi» di Piacenza il danno , 
che n' auucniua alla Chicfa , con adeguare dque- 
da vii podere comprato de' danari del publico, 
egua! ai prezzo al valore degli edifici} , chcroui- 
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^j[jó Di Piacenza. Lib.XXII. ior 

r.ar fi doueuano.c dato poi in permuta nel di 18. roglieuanola «ita alle ponete crejtti'e Immane, 
I347. d’AgoBo con l'autorità del meddìmo Vefcouo Stanche àgli ammali Itcfii.fc per auuentnraf co- 

* olt’ J: a ...- t vi..* ....n. J: t ,r •• v. % 



ì 



*9 



all' Arciprete 1 e Canonici di detta Tcrra.Ne’ me- me attefta di luucr olferuaro il Boccaccio ) toc- 
defimi giorni fortitìcòflì ancora, c più fpatioia cauano col grugno, òco' demi gli Bracci di qual- 
fi rendette di quello, eh' era.la piazza grande del- che infermo morto di pelle gettati nella pnbhca 
la Città nofira .eie cale, che per tal cagioni! dì- via. Indi n'auucnne. di' cllcndo l'ano , e faine» 
ftrulfero, vennero pur con gli effetti dell’ entrata nclfecondodi Luglio in l’iaccza Roggcrino Cac- 
del Communc pagarci i particolari, che n' erano eia, nipote del Vefcouo ;& haiicndo in quel gior- 
padrooi, percommandaincnto dello Beffo Lu- no, come Canonico di S. Antonino, cmaffaio 
chino .11 quale per cuttociò non dee crederli, che infieme della lubrica , ò copertura di cotal Chie- 
haucffefolo »ù quelli di la carica del reggimento; fa, imprefiare al fuo Capitolo lire ventifecte , cj 
perche partecipe d'ogni cofa n' era il (rateilo Ar- foldi tredici, e mero , da redimere vn Cherubino 
ciucfcouo , Se ad amblduc loro , come Signori in- d' argeirto , che allhora li troiana in pegno appo 
foli do di tutto lo Stato , li fupplico nel mcdclimo d’ vn’ vfuraio : egli non molto dopo alfalitodal 
anno dal Capitolo, e Canonici di Piacenza : efù male, poli fine al fuo viucrc nel di fedo vegnen- 
Ub.prluilcg. da elfi ottenuto nel dì 1 6. di Settembre, che nel- te, Se hebbe però fcntiincnto tale , che potè ac- 
£ccl. maio, la folcnniti di Santa Giullina Vergine , e martire commodarle lue cofc, e lafciòtragli altri alla-, 
(d corpo della quale affermarono i Canonici, Catedrale vn legato da farli celebrare vn'anni- 
che nella Chicfa lorripofaua ) far fi hauclfc ogni uerfarto in perpetuo. 

anno dalla Commumtinollra , e de' danari delle Sopportò con patienza il buon vecchio fuo 
rendite dieffa, vn'honoreuoie oblatione d'vn Zio, Roggerio il Vefcouo, vna si latta pcrdia : e 
pallio, c di cera all'altare di quella Santaffecondo come comparine anche in diremo al fuo caro 
il folito de' giorni (climi di certe altre Cluefc.Sr il popolo, che dal celclle flagello pcrcoffo era;cosi. 
buon'vfo, eh' hebbe principio fottto il gouerno per compiacere al pio affetto di molti . che nel 
del Principe Azzo . 

Morì finalmente in Germania, venuto l'Otto- 
Corius hoc [»re, non Tenta grande allegrezza di tutti i Catoli- 
Bzou item_. ri, il cotanto maluagio, ac vniuerfalincntc bia- 
eod.an.num. limato , Lodouico Panaro , auuelenato per opra 
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ji.Scfcq. diGiouanna Duchclla d' Aullria; mentre che-, 



morire bramauano d’ ctler fcpolti appo i Contra- 
ri del confortio dello Spirito Santo, concedè vo- 
lontari a' a 5. di Settembre , che in quella cafa_, 
ergere fi potclfe vn cenntcrio da fcpellirui i corpi 
de' lordinoti. 

Nel quale Beffo anno chiufe parimente i Tuoi 
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in compagnia dell’ Arciuefcouo di Magonza era giorni in Sicilia nella Città di Catania il nomina* 



348. 



più che mai in penderò di trauagliar il Pontefice , 
cguerreggiaua con Carlo Quarto, figliuolo di 
Giouanni Rèdi Boemia, Baco l'anno innanzi d 
compiacenza di Clemente , eletto Impcradore . 

Succcffc poi f anno della famofa , Se bombii 



to da noi più alianti, Guglielmo Braciforte Pia- 
centino (fecondo che dal di Itti tefia mento venu- 
toci dipoi alle mani habbiani veduto) lafciati 
heredi della metà de' Tuoi beni, che in Piacenza, 
e fui territorio tcncua , Bolo fuo fratello; c dell' 



. pcllilcnza, chepertutta l' Italia fi lè fentire : i altra metà Gafparrc Bracciforte;e delle facoltà di 
«"—r Urani eflètti della quale chi dcfidcra lapere , legga Sicilia nc fece più parti , diuidcndolc tra i fudetu, 
'particolarmente ciò, che Gimianni Boccaccio c Rafaelle. S. OtrauianoBraccilorti Bici nipoti, 

& alcune donne, Arnicllina moglie di Nicolo cel- 



ilo 

rorm 



e Manfucta , uniti» 



tue. inde- con molta effattczza,e con non minor eloquenza 

men. Co- come teflimonio diveduta, vi deferiuendo nel la Lamia Siciliano , Luigia 
Biódi. 1 * principio della prima giornata del fuo Dccame- pur Aie nipoti ; con fare in oltre diuerfi legati al- 
an.Tj.amn ronc > ria ne Anpirà . Et c queffa quella medefi- le Chicfc di S. Agata maggiore, di San Benedetto, 
ii.jkfc.qq. mainfluenza, checon errore di tre anni aliatiti, di S. Agata vecchia, di S. Michele, di San Leone, 
raccontò il Locati nclfhilloria Tua di Piacenza-, * c ad alrrc di quella Città , douc fi cleflc la Icpol 
fotto il Quarantacinque. Ond' cglifi correffc tura nel Tempio di S. Marra la grande. Et in Pia 
loc.hiB.PIa pofeia ntlf Italia trauagliata , enefe mentionc 
«n.in.j-! 41. fotto queB' anno 1548. affermando, chcpertuc- 
luiUb.1” U ta l’Europa ella cagionò tanta Brage , cheèpa- 
ruta a' poderi vna cofa incredibile : Se il Boccac- 
cio conferma, che Baiamente in Fiorenza dal Mar- 
zo al Luglio vi mancaffcro quali cento mila ani- 
me. E nelle Croniche noBrc d penna vi habbia- 
mo, che nella Città di Piacenza » efulContado rcBamcnto , che fccca’ az. di Ottobre, per l'ani- 
Cnmic. Pia- fenemoriffe più d'vn terzo degli habitanri. Con- ma'fua fatti de’lafcitia'luoghipij; cnclprino- 
ccn-HS. ann. ciofia , che di cento perfone, che i infermauano , pio del rogito efprcfli i nomi del proprio fuo pa- 
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ccnza mancò nel Ottobre Giouanni Lanciabugia 
Notaio , che ordinò in mancanza dcTuoi figliuo- 
li ergere fi doueflc nella terra di Cartel!’ Arquato 
vn’Hofipitalc col titolo di S.Gio.Battifia ; c Umil- 
mente la nobile Algardina Fulgofia , fiata Sorella 
del morto Paftor di Pauia Giouanni » c moglie di 
Giouanni Zanardo Landi : hauendo anch’ella nel 



U 4 l. 






appena vna nc campaua . Et era quel malore vn* drc « c del fratello fudetto ; con dire » che difpor- 
cntiaggione * che nell’ anguinaia» o fiotto le ditel- re voleua de cius propri)! bona parafrcnaUbui dot 4 - 

. te 1 * — -a 1 ....* h bus >&■ bonts ft birci itti i per quon. D, Oberi um tul- 

goxiurn militali pairem j uutn » &• per quon. D.loan - 



Ja nalccua , alla grofficzza d* vn pomo » ouer d* va’ 
ouo > che dipoi cominciò Hi i cangiare in certo 
macchie nere > ò liuide nelle braccia , c per le co- 
ficic , Se io ciaficu» altra parte del corpo ; le quali 
m due , o tic giorni dall’ apparinone di tai ficgai> 



non fiutrtrhjnuru » ohm Ep< fi opnm Vjpiert/crn &€• 
E quinci refia maggiormente chiaro» quanto del- 
la ii.rpc » e patria di CiouatmiFulgofio* Vcico* 
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Del l’ Hifioria Ecclefiaftica 

titolo di donatione trasferita in Guglielmo Roflì 
la ragione del patronato della Chicfa di S. Gio- 
uannidcl luogo detto Sant'Intento . linei Gen- 
naio feguente rraslatato dalla Chicfa Borncnfc di 
Pannoniaà quella di Fermo nella Marca d'Anco- 
na il Vefcouo Ruongiouàni , ch'era di patria Pia- 
centino , e fu elio il primo Vefcouo , ch'iui hono- 
rato folfc col titolo di Prencipe , Se in Milano 
morto Luchino Vifeonte , à cui infermo io età dì 



capii. nu.c. 



lOZ 

q nodi Pania di Copra notato habbiamo . 

* 34 ®’ Per le accennate miferie. e caiamiti della pe- 

lioteuLiA jup ite , morendo fui contado non pur nelle cafe > mà 
citai, per le vie, e per li campi fielfl ; non come huo- 
minii mà quali come beflic i pouen lauoratori; 
buona parte de' terreni fui Piacentino rimafe in- 
cuba, c molte ville li pofero in abbandono . On- 
de non potendo perfomiglianti accidenti , c per 

. la pouertàfua Prete Guglielmo de' Vcllidclli,Ret- 

Muffi'lu' i- torc della curata di S.Giouanni di Catfiglione di «Sa.anni hauea l'impudica moglie accelerato il 
tjas.die Montetanto, nèfàrcoltiuare, nè mantenere le fuo line con lento, e terminato veleno; la fomma 
Aprii. pofTelfioni della fua Chiefa ridotte dmalifliino di tutto l'imperio rimafe al (rateilo Giouanni Ar- 
itelo, nè perciò più feruire a' bifogni di quella: ciucfcouo. Il quale, benché richianialfe di bando 
lì nfolfe di dare in commenda e l'vna.c l' altre 1 nipoti , Galeazzo , c Barnaba ; rcllc però da (ej 
per fin’ a’ 1 9. anni , con ogni ragione , (e vtil do- (fello lo fiato , e raggrandì con la cala fua à ma- 
minio così m fpirìtualc, come in temporale , à muglia. 

Fra I. echino de’ Bigoli Canonico della Cadè col Dalla morte di Luchino, c dalla grauezza de- 
confenfo, & intcrucnto di Fra Pietro dc’Bigoli gli anni auuifatofi il buon vecchio. Roggerio Ve- 
Priorc di quella cala ; mi con patto , che Frà Lu- icouo di Piacenza, non elfcr troppo lontano il fuo 
chino pagar gli haucITc ogni anno à San Michele termine; come prudente ,c faggio era , fi prepa- 
quatrrolire di Piacenza . F. di ciò ne Ili fatturo- rò m diligenza non folamcnte conio Ilare viepiù 
gito alla prelènza di Fri Palmerio Colta , C.mo- ralfegnato nel Diurn volere , mà anche coll' ordi- 
nico di S. Maria dc'dodici Apolloli.cdi Gandol- nane, Se apparecchiare la fua fcpoltura . Hauea 
fo Fontana cognominato de venti fratelli , nel gii egli nel Duomo fondato vn' Altare alla Ver- 
detto luogo della Cadè . gl ìe , e martire S. Agnefe , Se crettaui anche dej 

Venne fabricata in detto annoia campana., propri beni vna Prebenda, che del Vefcouo Rog- 
fibEed l"~ ■»«*««* Domenicani di Piacenza con gcno Caccia infin' a' noftri dì vien detta ; fi come 
intenrione, eh' il fuono di ella dopo ell'ere corife- due altre Prebende infiiruitc haucua, vna in S. 
crata dal Vefcouo, haucr douelle virtù di cacciare Maria del Caficllanoi Vicolo, e l'altra nella ftef- 
invia i Demoni; aerei con le loro grandini, c, fa Chiefa di Vicolo . Nella Catedrale adunque 
folgori, le incantefimi , che pero fopra di quella appo il detto Altare di S. Agnelc^fib Vefcouo fi 
vi fecero formar dal mailroi feguenti verfi : porre per fe inatto l’auello di pietra, che ancor 

Mu irne pulfaimi , quia fum va r Altitonanti! ; hoggi vi fi vede , rozzamente lauorato ; in corri- 
EJfugunt volt ! , Umpeflat .fulgora, & bollrs. fpondenza di quello dclprecelfore Bernardo dall' 
Jn nomine Domini Amen . Hitarnu de Tarma me 
/re». 

mcccxxxxntn. 

Racconta il Corio, clic di quell'anno folfero da 

Luchino mandati Guglielmo Pallauicino, e G10- della Sannlfinia Trinità , e della Beatilfìma Ver- 
panni Pandi d riccuerc in fuo nome il giuramen- gmc Maria con quello dc'eloriofi Martiri.Cipria- 
to di fedeltà dalla Città d'Afii , e da certe altre, no , Giufiina, Artemio , Candida , c Paolina(? no- 
terre di que' contorni. Efcriue Arnoldo Vuione, rum carpata , difs'egli , in uoflra Tlacentina Eccte/ia 
inTmn'vux C ^ C morto ncl medefimo anno l'Abbate di S. Si- reqmelcunt) e della lua diuota Protettrice S. Agne- 
gli venne (urrogato Federico Ferrari , che fe- fc: militili heredi in turtociò, che hauea. ò lafcia- 
Clcnien. ut. coudo lui fu il deetmofefio Abbate dopo l’efpul- togli dal padre , Paolo Caccia ; oda fe Hello ac- 
(ione delle Monache. Vuole ancora il Locati, quifiaro; i pronipoti, ch’erano Petrmo, An- 
che ne’ primi tei meli folle Podclià di Piacenza^ tonio, Giouanna, e Roggerino, nati di Paolo 
Gafparrc Conti Mdanefe, c dietro à lui nel fecon- del gii Pietro fiato fratello d'effo Vefcouo per la 
do femeftrcGcntilinoSuardi Bergamafco. Mi metà; e per l'altra Giouanui, e Lodouico fi- 
li <, Gerir. 10 ritrouo per publico ftromento , che Antigo.o gliuolid'Vbcrto Dottor di Leggi, nato dello (ledo 
di Mazzaue. ® l,rro <k Milano (pollo dallo llelfo Locati per Pietro: volendo però . che quelli due , aitanti di 
gixnot i;, 8 . Podcfti l'anno apprcllo) infin ncl quindici di No- partir con quelli l' heredirà, hauer douefferola 
ind i.dicb. ucmbre clfercitó di quell'anno vn tale vfficio, Se poflclfionc di San Bonico, eli' era del medefimo 
li Noucmb. cra f uo Giudice, 5 : allcirorc al banco del Ceruo Roggeno Vefcouo , e dianzi di Affina Anginfiola 
Sci), anuar. p,|jpp mo p,p Crano fa Cremona: il quale ordinò, figlia di Carina Caccia , già Sorella del detto Ve- 
che rilafciate fodero 3 Bertolino Koncoucno feouo . Prolubi dipoi, che le cafe fuc appo!a_» 
Chierico di S. Maria del Cario fiara ventiotto di piazza del Duomo , conte fiate fempre da tempo 
grano, douutcgli perfino del detto annodagli immemorabile degli auoli loro , e nella famiglia 
heredidiFranccfcoTodefco. Egli è forfè da dir- Caccia; non mai fi poteflèro per alcun modo da 
fi , che incominciaffero di Ottobre , ò nella feda elfi liercdi alienare . A' quali heredi diuerlì legati 
de'Santi.ilorgouemicoloro, ch'clfer doucua- incaricò; (econdo che alla: buona , Se opulenta-, 
no l’anno addietro Vlficiali . era cotal licrcdità ; da darli parte a' Conuenti de' 

Nel dcuomcfe diNoucmbrea'i5.vcnncper Frati Predicatori, Minori, Eremitani, Carmelita- 
ni, 
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altro iato » o braccio della Chjcfa appol’ Altare 
di S.Anna allogato . E pofeia ncl primo di Luglio 
di quello ireflb anno i ^p.volle fi ftipolalfc il fuo 
tc'.Umcnto ; nei quale » inuocato prima il nome 
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SSS . . .. Di Piacenza 

ni, e Semiti; e parte al Conforcio dello Spinto 
t 349- Santo , Se ad altri Hofpicali , eCliicfc, c luoghi 
pi) della Citti; & anche ad alcune particolari 
perforic , come à F. Michele Borgo de' Padri lire- 
micani in San Lorenzo , di' era fuo Confcflbre, Se 
huomopcr la bonti della vita , c per le lettere.» 
molto riguardcuole ; che perciò creato l'haueua 
Vicario del Vefcouato nelle cofe (peccanti allo 
fpirituale, Se indetto vfficiofiì adoperato anco- 
ra l'iflclto fri Michele dal fucccflore Vefcouo. 
A lui per tanto lafciò Roggerio dopo fua morte 
(che non legni , fc non palliti quali fei anni ap- 
preso) per titolo di legato dieci fiorini d'oro, 
& il libro de' Sermoni Dominicali di Giacomo 
Voragine; & ailu Ciucia di lui di San Lorenzo 
vn bclliffimo Meliate , & allaCatcdrale i para- 
menti Cuoi Pontificali. De’ due muli, che fi tro- 
uaua , il più graffo determinò , che fi deffe all'Ar- 
ciuefcouodi Milano Giouanni, e l’altro a’ figli- 
uoli tnafchi del fopradetto Paolo Caccia gii ino 
nipote . Mi de' libri , ordinò, che quelli , fiu fuc- 
runt bon 4 memonx [ fono le parole di lui prccifc ] 
D. l{ogeri) Caci* ohm Vrapofiti Ecclefi a S. Antoni- 
ni de piacenti t , & Canonici Vlacentim, & D. Tapx 
Capelloni , ac ipfini Sacri "Palati! A uditori! > pattuì 
nojiri , drc. e gli nomina d' vno in vno ; fi donaf- 
fero ad Attenuo Caccia , quando egli perfeucrar 
volcfle in illudiate la ragione Canonica . Lafciò 
panmence alla meddima Catedralc vn fitto di 
certi terreni nel luogo delle Cafclle di Podcnzano 
affittati dipoi per dodici (tara di formento f an- 
no; otto de' quali erano applicate all’ anmuer- 
Rog. Bened. farlo di elfo Roggeno in quella (fella Chiefa , Se il 
de iilijsmi- rimanente ad vna limofina di pam da farli nel 
'a AufflifU* B' omo del detto anniuerfario per lo Sacrilla, ò 
’ fuo luogotenente a' poueri congregati nella Ca- 
nonica , ò claullro d' ella Chiefa . 

Lubricandoli gii in Crema col beneplacito del 
Vefcouo di Piacenza fuo Diocefanola prima* 
Vuding. ad Chicli, Se il Conucnto anndlo de' frati Minori , 
an.ij 49 . nu. erano qucfli con diiriflima lite per conto del fico 
'>■ inquietati da' Prati Domenicani, non permetten- 

do ciò ilorpnuilegi, fe non con certa diffama* 
da vn Conucnto all’ altro: mi il Papa di quell' 
anno terminò il contrailo, volendo per ogni mo- 
do, che perfilteffe la fabrica • la quale immanti- 
nente da' 1-raucifcam ridotta fu i perfettione . 

E non molto dipoi venendo i motte in Piacen- 
za fui vicinato di s. Croce i porta nuoua Gugliel- 
mo Porri delgiiOpizo, lafciò d'dfcr fcpolto 
nella proflima Ciucia di S. Lorenzo de' Frati Lre- 
mitam di S. Agoltino con diuerfi legaci pi) in prò 
di varie Chicle , e perfone Ecclefialtiche nella fc- 
Rog. Aidrici guente forma: Communi Fratrum Eremitarnm S. 
de Prati No- uiugoftini > in quorum Ecclcfia fu am elicer or fcpultti- 
«■fi 1.14* rampro Miffii , & oratiombus hbr.dcccm Vlaccn. 
àichhj' 1 DD* el <t cm Conucntui prò >na pi ff amia hb.deccm, F. 
dt Pinna, Michacli de flutto eiufdcm Ordina prò Mijjì *,&■ ora- 

tionibni cclebtandn prò anima fua floren oi dectULa 
altri . liem f . l^tjjixa de figgilo eialdem Orinili 
Confeffon fuo qntnqne florenot vi /apra. Ucm Co »- 
ucntiii Fratrum Mmoruia prò fabrica Ecelcfix iplo- 
rum , w pio M fin , & or anombus libr.viginnqninq. 
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Itcm Commini Fratrum Vradicatorum proMifiii, 
& orxtioiubus II ir. quiaq. Conucutui Fratrum Car- 
inoli tamia libr. Irci . Cunurntui Fratrum Seruorum 
S. Mar ix dcTlacentia hbr.trct . Item /{merendo 
in Cimilo Vitti O. /{ugeno lìei gratin Epifcopo Tlt- 
centix fpectahter pcrfouxfux tantum , f aat debrai 
poncrc, £ y diflnbucre ingenerali eleemoftna fua, hbe. 
vigilili ijnrni/. Confortiti Spiritai SanQidiflribuendat 
per Ftalici r lufJr-n libi-, qainquagtnta . Infirma de 
S. Laguro omino ec fiumi libr.quniq.Ercmitis viri - 
ufq. fcxui Clara: i , ce burgerum Vlaccatix V nuota 
fotiduin pio tfaUibet - Item O, Gherlino de A* celili 
lurtfptnto,ex quo ri multane', con uluerct in negniifi 
fuislibr. viginnquinq. Iti Conuentibus Moni mai am 
S.S yn, S. Catarina , V. Man* de Vledoh%,S. Mari* 
de Nazaret , S. Mari* de G ittica , S. Maria de Fal- 
uiride,SS. Ioanmt , ©• Vauh , S. Bernabouit, & foro- 
rum Ifcpcntilaruni deMagdalcna hbr. detem prò 
quolibet coroni . Item Hofpieahbvt Dei.S.Ehfabctb, 
S. Antoni ) , S. Monade Burgbeto ,S. Anna,S. Cbri- 
fiopbori, S. Agnetn , S. Mattile, dr euihbet ah) Uo- 
f pitali Ciuttatit . & burgorumVlacen. prò quohbet 
eorumduot folidot Vlacr-itix . Oidmauirq. ciiatn, 
Cp-conihtuit in lupradiCla Ecclcfia S. Crucisde pone 
noua vnamVrxbcndum Sacerdotalem lurifpatrona- 
tui familia fua rum onere celibe ondi quondic . 

Fu vifitato in detto anno nel quinto diNouc- 
bre l' Hofpicale di S. Raimondo dal Prepofico , c 
Capitolo della Canonica de'dodici Apoftoli.e ri- 
trouatoui mancamento di perfona, che atfiitcfl'e , 
come fi doucua , alla cullodia del facro corpo d' 
effe Beato Raimondo j ordinarono i Padri . che 
fenz' indugio d'vn buon guardiano fi prouedeffe , 
e che conrinuanicnteVi ardclfe vna lampada ; <ej 
per cfler il luogo patente ■ St in publico,auanri la 
porca del Tempio di quella Canonica, non vili 
iafeia fiero porre ne fpazzacure, ne legnamene al- 
tra cola indecente . 

Hclibero nell'anno , clic feguì i ;;o. ( in cui fd 
Abbate del Monalicriodi S. Benedetto di quella 
Citti Nicolò Fontana ) ricorfo all'Arciucfcouo 
Giouanni Signor di Piacenza, Gherardo Rettore 
di S. Protafio , e Manfredo Ferrari , lignificando- 
gli , che douendo elfi ■ come clfecucori del tella- 
lucnro di Vberto Cocclnaroni, inllituirc, c dota- 
re vna Prebenda, non ardmano dinucltir il dana- 
io lafciato da quel defunto nella compra di beni 
(labili, per certo datura, che fidiceua vietare in* 
Piacenza l’alicnatione di formulanti beni in per- 
fona non foctopolta al PodclU > de al commune . 
Mi egli dichiaro , tale fiatuto non oliare , e non* 
potere , ne douer di ragione comprendere le per- 
dine. e le cofe Ecclcfiaitiche , fi come habbiamo 
ne' decreti , e ducuti Rampati , Se anche nel Rcgi- 
firo nollro . 

Fabricòlli in Piacenza nell'anno licito , il para- 
difo di S. Antonino, cioè quel grande, e vecchio 
portico.clic Ili fin' al prefence alianti la poita del 
Tempio di elio Santo, verfo settentrione ; fecon- 
do l'epitaffio, ò memoria , che vi fi vede alla de- 
lira in alto ■ prima d'entrar in Cluefa, con quelle 
parole: MCCCL. hoc adifieminbocopticfaliuinift 
tempore l{ ru. I{igeii) Epijeopt . E notili , che dice : 

hoc 
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hoc opere . Perche vn'altro paradifo dianzi . ò nel- 
lo (ledo luogo, ó fopra 1‘ altra porta verfo Ponen- 
te era : fono di cui celebrandoli ceno llromento 
l' anno 1 1 9 1 . rrà Giouanni Copallata Arciprete,» 
di Fontana fredda ,& il padre ,Sc il fratello diluì, 
addimandati Fulco, c Gregorio; fu detto dal 
Notaio nel principio del rogito : "Piacenti* ante 
forum ancenorem Ecctcfi * S. [Antonini in loco , qui 
iteunr Taradifm &e. E Paradifo fi cliiamaua an- 
cor quello di S. Eufemia > e quell’ altro di San Sa- 
nino : vocabolo vfitato anche in Roma ( conio 
negli Annali del Uaronio li legge) (indiandoli 
del portico antico di San Pietro . Ma pofciacho 
ragioniamo di Paradifo. e di Roma; li apri per 
appunto in quell' anno nell'alma Città di Roma 
il Paradifo delle Indulgenze . etcforodi Santa_j 
Chicfa con la conccrtìonc dell' ampio Giubileo . 
che Papa Clemente a'prieghi dc'Romani ordinò, 
vili celebrale in detto anno: riducendolo dal 
centclimo anno ( fecondo che inrtituico l'haucua 
Bonifacio Otcauo ) al cinquantclimo. si per con- 
formarli all' vfo dell' antica legge di celebrare il 
Giubileo ogni cinquanta anni ; come pen ilo 
molti fedeli > non potendoli condurre à cosi lun- 
ga eri, non rcllallcro di tanto beneficio prilli. 
Onde da più bande del Chrillianelimo vi hebbo 
vna frequenza grandillima di perfonc, che à quel- 
la fanta Città concorfcro per pigliar l'Indulgen- 
za Plenaria > e rcmillionc di tutte le colpe loro , 
liberando l' anime dalla fermai del peccato, c per 
confcgucnza da quella del Demonio lagnila che 
nell'antico Giubileo acquiflauano i ferui la liber- 
tà de' corpi loro , & i debitori veniuano liberati 
da' creditori . 

Nel detro anno a'fcidi Decenibre. daPrcto 
Orio minillro. c Rettore di S. Siluellro in Piacen- 
za. Capclla di San Silucltro di Nonantola fui Mo- 
donefe ; licbbc Gherardo Scannabecco l' inuclli- 
turadi certo terreno nel vicinato di S. Croce i 
porta Gariuerta: della metà del quale fc ne paga- 
ua anche affitto all' Hofpitàle de' Crociferi di San 
Chrilloforo . 

Elfcndofi tra tanto l'Arciuefcouo Giouanni 
Vifcontc ■ Signor di Milano > di Piacenza . o 
di più altre Cictà , impadronito etiandio di Bo- 
logna : il Pontefice contro di lui fdegnato , gli 
maiidoàdirefulpniicipio del 1; 51. che relti- 
tuirdouelfe allaChiefa quella Citta; & in oltre, 
quanto al domìnio dell’ altre , fi rifoluelfe di a m- 
miniltrare, ò lo fpintuale , o'I temporale folo. 
A che l' Arciucfcouo liauendocon f ambafeiato- 
re Apoltolico difognato il giorno da dargli la ri- 
(porta ; la Domenica feguentc nella Chicfa mag- 
gior di Milano, dopo celebrata la Meda con gran 
Iole-muti , c concorfo del popolo; alla prefonza 
del medefimo Nuncio pigliò la Croce dell' altare 
con la finifrra mano , c con la delira trace ane la_» 
fpada , che cinta folto il manto tcncua , dilfcgli > 
che con l' una difenderebbe lo fpiriruale , e con 1' 
altra il temporale . Ritornato il Nuncio con., 
quella rilpolla in Auignonc , il Papa maggiormc- 
te adirato, interdille le Città fottopoltc alla Si- 
gnorìa di Giouanni, tri quali vi hebbe anche Pia- 
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cenza , & elfo Giouanni à comparire auanri di fe 
in perfona citò fono pcnadiScomniunica. All- 
hora lignificando Giouanni d' efier pronto ad vl>- 
bidire. fpedi fubitamcnte con grotta fomma di 
danari in Auignonc vn fuo fegretario , da cui fece 
prùder à pigione per fei meli tutti i palagi, cafc. Se 
alberghi, clic potc,5e apprelfo fornirli di vettoua- 
glie, c d' ogni altra cofa necclìaria, per mante- 
nere dodici mila caualli , e fei mila pedoni ; à fo- 
gno tale, che quella Città in bricue firidultead 
vii’ diremo bifogno ; c 1 forellicn, che alla gior- 
nata nc i eniuatio alla Corte , nonfapeuano nè 
dotte alloggiare, nè come comprarli daviuere. 
Il che fapucofi dal Papa, fece chiamar l'agente.» 
dell' Arciucfcouo; e come intefc, che la famiglia, 
e guardia, con che Giouanni foleua andar in 
viaggio, non ricercaua minor prouieionc ; temen- 
do ia fua gran potenza, commando , che gli fos- 
foro rimborfati 1 danari giàfpefi» eh' erano 40. 
mila fiorini d' oro ; c liccntiato collui d' Auigno- 
ne , il rimandò à Giouanni con dirgli , che noiu. 
tacca p u di bifogno, eh' egli s' ìncommodalte per 
gire al colpetto luo. 

Fu quello l' anno , che diede al Cielo la fclicif- 
fima anima del Beato Corrado nollro, palfaco al 
Signore in Sicilia nella lua grotta filori di Noto 
nel giorno 1 9. di Febraio , c nell’ anno di fua vi- 
ta circa il fcllancefimo Icttimo illullrando viepiù 
Piacenza fua patria col gloriofo nome, e quella 
regione > ò reame co' nuoui fogni , che attellaua- 
no maggiormente la molta sàtità del diuin' huo- 
mo: li corpo del quale portato lù conhonore- 
uol pompa à fopelhrfi nel Tempio di San Nicolò 
di quella Citta fecondo la diuotione. e volontà 
d'erto Beato, manifcllara ancora da'fingolari 
fucccrtì marauighofi fpiegati dall' Autore nella.» 
Vita , che fi ttampò in Piacenza l’anno 1 Siq-do- 
uc altresì vien ragguagliato chi legge del tempo 
precifo in cui gli furono , come à Beato, c Sante» 
1 foliti honori della Chiela con pubhco, e folco- 
no culto apprellati non tanto in Noto , & in altri 
luoghi della Sicilia , mà anche polcia in Piacenza 
fua patria , eciandio con la Niella , & Officio , o 
lettioni propne nel fuo giorno fcfliuo per indul- 
to de' Sacri Riti . A tuttoché , huopo fara nella., 
prefcnteHilloria à fuoi luoghi ,ò nel riflamparii 
di nuouo la preallegaca Vita , di aggiungerai più 
altre cofo auuenuce dapoi , come fingolarmente 
la gratia,che i Piacentini ottennero da’Notigiani 
(mediante la licenza di Roma ) del braccio , o 
mano finiltra di S. Corrado , c hor qui nella Ca- 
tedrale fi cullodifce , Se honora in vn grande ta- 
bernacolo d'argento con molto concorlo del po- 
polo arti 1 9. Febraio fuo giorno folliuo : e quella 
che fimilmence i Notegiani hebbero dalla S. Se- 
de , la qual graria fu delle dianzi dette lettioni,Sc 
Officio di Piacenza , anche alla Città loro , e fuo 
diltretto ,& alla dioccfi di Siracufa concerti ; e 1* 
acquillo , che fecero di più della morule fpoglia 
del parente di S. Corrado , cioè dell' ottimo Sa- 
cerdote Ciouan Luigi Confalo, neri , il quale fpo- 
dira c' hebbe l' incominciata lùbrica della Capel- 
la > & Altare del Santo m quella Catcdralc > volle 

nel 
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chr'stÓ Di Piacenza 

^ nd Maggio 1 6 r 5 . trasferire in perfora , benché 
* 3 ) 1 • feflàgenario , ac adii debole di forre fi trouaffe , 
itiuerircil S. Protettore . c confangnineo fuo , 

Se i chiedere in dono i Notegiani iì (opradetto 
braccio; e giunto con buona fàlute à Noto il pri- 
mo di Luglio > iui dopo hauer due > ò tre fiato 
con Comma diuotionc, econapplaufo indici- 
bile di que' Cittadini celebrata la Mefia nella ca- 
sella del Santo » cade (fecondo che piacque à 
Dio)ammalato in detta Città d' ardent ifliina., 
febre , c rinforzandoli quella ogni dì più cagio- 
ni ch'egli poi con molti atti di Chriltiana pie- 
tà > rafiegnan doli nel Diuin volere , vi terminal^ 
fei Tuoi giorni, parendo incerta guifa, cheS. 
Corrado non l'olo il riconoscile allhora corno 
fuo dinoto » c llrcttillimo patente , mi anche in 
guiderdone de' fuoi piccoli olfequij , e d' vn si 
lungo , e pericolofo viaggio gli hauefle da Dio 
impetrata la grata di Ère nella Cicti di Noto , 
quali che nelle braccia dello Santo la fua felice , 

Se vltima dormitione,e di ripofar feco in quel fa- 
tto luogo lino al tempo deli' vniucrfal Giudicio. 

Oltra ciò rammentar li douri l'crcttiono 
fui Piacentino d' vn' altra Capella, & Altare in 
honore , e col titolo del Santo labricata nella.. 
Parochial Chiefa di S. Gi.uonio del Ponte d' AF 
barola; e fuori deila terra di Piorenzolala foti- 
datione d'vn Conncnto formale de Frati Ca- 
pucciniFrancifcani intitolato pure a S. Corra- 
do per volótà del Padre Generale dell’Ordine, F. 
Clemente da Noto in guflo dell'Autore - , e tìnal- 
Cmnt.to.x. métclaconcclfionedel Breue Apofiolico diPa- 
Ubnc'lcit Vrbano Ottauo fiampato in Roma nel 1 da 5. 
;ap.4.pig. ( >1 cui tranfunto è pollo nel fine del prcfcncc Vo- 
utcol. 1. lume dopo tutti 1 llcgiflrij per cui a preghiere,. 

dell’ Ordine (ledo de' Capuccini fidi facoltà à 
tutta la Religione Francifcana di riuerir in qual 
li lia patte del mondo con la Mcflà , Se Officio di 
commune il medefimo Santo , come fiato Frate 
del Terz' Ordine di S. Francefco . 

Mi prima di palfar noi più auanti nell’ Hillo- 
ricanarratione, conuien anche qui fodisfareal 
dinoto affetto d’ alcuni de’ nollri , che bramano 
veder fulprefente foglio imprefia lapi;lfima^ 
Canzone compolla già trenta cinque anni fo- 
no dal Dottore de' sacri Canoni Antonino Ga- 
leoni (che morì Decano di quella Catedralej 
nel 1649. a' z8. d’ Aprile) in riuerenza di S. Cor- 
rado. come che i parti dell'ingegno di quel buon 
Sacerdote fiano ammirati da molti, e filmati 
degni di non mediocre lode . 



Contemplatala di S. CORRA DO. 

Non cium cogitationcs me * cogitationcs vejlrs , 
Ex Ifai a 5 5. 

Del Dottore Antonino Galcani Piacentino . 



L A ve l'onda Tirrena 

Confederata a l'Africo fonarne 
»-o n lcgion inumante 
Cinge d’ j iledio la Sicana arena , 
l.'arcna, che tre monti intorno «pone , 
t d’Etna in mezo oppone , 
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Che , bombarda de’ monti , in più d’ vn loco CHf{lSTd 
Minacciai guerra il* acque anni di foco. I 2 C* T 

V più d'vn’ antro Cede A J J À 9 

Ramofo tetto fol di Fauni , e bcJue , 

Sta Corrado tra felue, 

One hi Tron a il Clcnzio , e l’ombre han fede ; 

Altrui fùngendo , per trouar fc ileflo, 

Iuiricoura; c fpeiTo - • • 

Sù i vanni del pcniiero ,c del de fio 
Ninnola al mondo ; anzi fe*n vola à Dio . 

Quanto , ipecchi del vero 
Moilrano al cor ne* lor criflalli i lumi , 

Fa norma d fuoi coltami : 

Sdegna , quantunque htmuno , human penderò , 

Piò , che de bofehi , Cittadin del Cielo : 

Hi fol terreno il velo . 

Nc’l velo è pur cerren : poiché dal vifo 
Ridette vn non sò che di Paradifo . 

Se mira la ridente * 

Nc' fuoi natali moribonda Aurora i 
Ji pcnldr non dimora , 

3e di dorate nubi in Oriente 

Ha fzteie , ò bende s’hi feretro , ò culla ; 

Pcnia , che >1 tutto è nulla ; 

Indi fri fe difeorre : E cosi, ahi laffo , 

» » Da la cima .ì la tomba c vn breue pafTo . 

Quando fri 1* ombre quc:e 
Sopito il Sole , adormeutato il giorno , , 

Vola Morfèo d’ intomo , 

E fembran le ruggiade acque di Lete ; 

Ei , che fol pofa in Dio , po far non cura , 

Ma gli occhi al tonno fura ; 

Già fatto in tutto di peafir fol vago 
A lei , chc’l fonno Ceffo ha per imago . 

Se vn garrulctro ondofo 
Attende , che con arpa di criftallo 
Moue i Coretti al ballo , 

Dice : Quello col l'uon dolce pietofo 
Piange i mici falli , c loda il Re fourano ; 

Oue penfìero humano 

Diria , eh’ in medi , cd amoroC accenti 

Narra à le forde riuc i fuoi tormenti . 

Se tra cime frondofe 
Mira d’ Enee ingigantir la cima ; 

Come altri feo , non Cima , 

Che Briareo di cento querele annofe 
Erga le braccia d minacciar le flcllc : 

Anzi auuicn , che le appelle « 

Di verdi braccia noderofe dita , 

Con cui la Terra Ceffi il Citi u’ addita • 

Qualhor li feopre atlanti 0 

De la Nonna Valle il frefeo letto; 

Non la Cngc al concetto 
Erbola cuna di Coretti infanti , 

Ahi nò : ma icorgein lei , come in ritratto , 

Quella di GiofaCàtro 

Valle futura col capace fondo 

Adulta cuna al nnafccntc Mondo . 

Si vini, anzi vinelli, 

Corrado , al mondo, hauendo il mondo i fdegno ì 
Lungi dal vulgo indegno ,* 

Quindi n’hai Io! da Dio premi celefti : 

Che regni in Cielo, c’n Tena d le tue lodi 
Aucnruroio godi 

Cancellicro immonal del tuo valore 
Volgar beo si, ma non vulgar Scrittore . 



Haueua nc’medefimi dì del fopradetto Fe- 
braio 1351. il Rettore diS. Andrea in Caua- 
gnoii cerca quantità di danari , che inueftir vo- 
lea per la fua pouera Chiefa » le cui rendite era- 
no tcnuiflimc » c benché haueffe notitia del De- 
creto vfeito i fauorc deli* hcrediti del già Vbcr- 
to Cocchiaroni , che non victaua gl’ impieghi 
da farli in nome» eco' danari de* luoghi pij» 
nuiladimcno perafficuratfi meglio dcll’intcn- 
O tio- 
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tione del Prencipe . ricorfc ancor egli d (appli- 
carne 1 " Arciucfcotio Giouanni, da cui benigna- 
mente ottenne la gratia . che bramaua . 

Et in Piacenza nel ventèlimo di Aprile fegue ir- 
te, vici di quella vira vn’alrro diuoto di S.Nicolò, 
che fù Francefco Mancatola Arcidiacono : il 
quale, come nel Duomo in honorc del Santo Ve- 
fcouo eretta hauea vna Capella; coi morendo vi 
applicò vn Calano da cclebraruiin perpetuo ( ol- 
tre vn'annouale nella medefima Chiefa) ogni 
giorno la MelTa > conforme alla conditione di 
quel fecolo > cioè lire noue,c ioidi due , e danari 
fei di noflra moneta l' anno ; falario all bora con- 
ucncuoliflimotchc perciò altre tre Mede cotidia- 
ne con l' ideila limofma alcun tempo dopo indi- 
tuitc vi furono da Giouanni Palmola* da Gio- 
uanni di Lorézo Prebendari ambidue.e da Yb er- 



to da Reggio laico . 

Siconfecrò nel dettoanno la Ciucia de' Frati 
Minori di San Francefco sù la piazza>fecódo cer- 
ta memoria antica ; la quale nonefprime il gior- 
no i nè il mefe , ne il nome di chi la confecrade . 
Mi egli da agcuol cofa ( fa pur limile fcrittura nò 
è erronea, com' io la tengo) che fodeilnoftro 
Roggerio ; che di quell’ anno hebbe per Vicario 
tu' altra volta Bemardo Rondana.diuenuto Pre- 
ponto di San Biagio del Cario sùladiocefi. Il 
quale, benché di gii volendo rifedere alla fua_. 
Chiefa. lì feiogliede da quel carico ; nondimeno 
mancato sù quedi di nell' vlEcio Giannonc da_> 
Gropallo. vene dal Vefcouo per lo valore* pru- 
denza dia richiamato di nuouo al Vicariato con 
l'ad'cgnamcnto di lire cinquanta pcrfalario l'an- 
no . Ond’egli a' a 5 .di Giugno cdcrcitando l'vffi- 
cio. concedè licenza, come Vicario Epifcopale 
(St indcme l'rcpoiito del Cario)al notaio Loren- 
zo da Bobbio di potertrafonrarcad mdanzadi 
Nicolò Figlioddoni Canonico di Cadel Sà Gio- 
uanni le coditutioni.c decreti del Vefcouo Filip- 
po Fulgodo . Le in quedo anno altresì nella Cit- 
tà di Fermo fù confccrata dal Vefcouo loro.o 
Principe, ch'era de'nodri, Monlig. Bongiouanni 
da Piacenza.inliemc con falcar maggiore quell a 
Caredralc.comc lì ha ne' frammenti delle Croni- 
che della detta Città con le feguenti parole : Bon- 
i tunnel TUccminus, Epifiopui, & Trinccpi Firma- 
ntn fiorini in Ecclcfia Hrmana anno Domini 135 1. 
codcmy.anno confi croni! altare maini in ifja Catbc- 
drah Ecclifia - 5 -c. 

A' tredici di Agodo nell'anno addietro, cadde 
sì grolla tcmpclla dal Cielo con furibondo vento 
nella Città* nel contado di Piacenza .che cagio- 
nò madime fui territorio vn notabiliflimo dan- 
no, elfend o venuta più d'vn palmo alta fopra ter- 
ra . Nel quale anno 1 3 5 ì.trouiam memoria dell' 
Hofpical di San Macario iu Piacenza, come d' al- 
cun tempo innàzi fondato.il cui Rectore. ò rnini- 
dro era F.Giacomo Qdobcrti: e dmilniente d'vn 
Giouanni Fulgodo Piacentino Canonico della.. 
Catcdral di Brcfcia ( eh' effer doucua nipote del 
rammentato Giouanni Vefcouo di Pania ) venu- 
to iriuedcr la patria.doucpcrfuoi affari alcuni 
publici dromcnti fece : in teinpo.che conofcen- 
do il Pontefice di nonpotcr ricuperare Bologna 



dalle mini di Giouanni Vifconte perla di lui 
grandezza* molta potenza.fi conuenne con elfo 
Ceco per mezo del Cardinal Guglielmo Grifantc 
Legato , inueflcndolo di quella Città m feudo c6 
obligodi pagare ogni anno per ccnfoalt'Apo- 
flolico foggio dodici mila fiorini d’ oro, al diro 
del Corio ; ouero ( fecondo altri )TcfTanta peli, ò 
marche d'oro . 11 clic fatro* leuato à tutto il do- 
minio di Gio.l'interdetto,fe ne morì pofeia l’illef 
fo Pontefice ClcmenteVI.nell'cntrar di Deccbre. 

In luogo del qual: cll'endo flato eletto Innocc- 
tio Papa Sedo > fotto di lui venne fàbricataiio 
Arezzo vn'altra (latua di marmo del B.Gregorio 
X.e polla sù la piazza del publico nella facciata 
della Fraternità detta di S.Maria della Mifcricor- 
dia . Et in Milano l' Arciucfcouo Giouanni, non 
per anco pago dell' ampia Signoria*!* tenena , 
c fiele il penficro, e le forze . ad ammaggiorarfi 
ancor più con l'acquiflo d' altre Città* terre , di 
modo che quali l' Italia tutta ne gì foffoprapec 
tali guerre : e perche da molti tiranni ctiandio li 
erano vfurpati vari) luoghi della Chiefa. ilPapa^ 
per tutto ciòprcfe partito dideflinarein quelle 
parti per Legato.il Cardinale Egidio di nationo 
Spaglinolo, con quella maggior autorità* com- 
moaità*h'ei potè , per caltigarc i tiranni* ricu- 
perare alla Chiefa le perdute terre . E n'auucnne > 
che paffato in Italia il Cardinale , adoperò sì be- 
ne l'autorità.e'l valor fuo,chc felicemente gli for- 
ti ad effetto quanto dal Papa fi defìderaua; haué- 
do ricuperato il fuo alla Chiefa* pofla trà molti 
Principi concordia > e trà alcuni altri confedera- 
tione, & in tutti vna buona dilpofkione verfo l i ■ 
Santa Sede . Mà nel condurli di Francia per gire 
in Romagna, c nelle terre del Patrimonio, dopo 
d'effere flato à Milano elfo Legato, giunfc in Pia- 
cenza nel Settembre del 13 5 3 . riccuuto da nollri 
con grande honorc ; e quiui folennementc cantò 
vnaMeffa lidia Catedralc , accoltoui con tutti 
quc’termini,che in cali tali lì coflumano,dal Ve* 
f couo Roggerio , e da gli (ledi Canonici .* 

Nell'Ottobre poi del detto anno nel dì a 8. 
effcndoli letta nel conliglio de' cento ottanta^ 
Sapienti della Città , la fuppiica data per parto 
de' Frati Domenicani di San Giouanni; ordi- 
narono i nollri , che alle fpefe del Comrnune fi 
nfàcelfc il ponte di pietra , che minacciarla ro- 
uina, fopra la Grada , che vi verfo la porta di 
San Raimondo; nonoflantc, chci Frati appo 
la Chiefa del Tempio haueffero vn molino, si per 
elfer quello di picciol valore, e la fpefa i mportà- 
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tc quattro volte di più, come perche allaffibcl.'a 
delle ruote ciò fi appartenerla di fare » effóndo il 

I- * 1 L, : 



ponte dentro la Cirrà , e sù la publica via . E nel 
Nouembre appreflo pagò in l’Iaccza il Cauallicr 
Frà Pietro Candii precettore della Mifcricordia 
al collettore* nùcio della Sede Apollolica il cè- 
fo di anni none 111 ragione di due foldi l'anno, 
douuio da quella manlionc alla Romana Chiefa; 
fi come à nome ancora della manfione diS.Pic- 
tro del Montale detto de’ figli di Rabici 10, che 
vnita era alla Mifcricordia, egli pagaua al Ve- 
feouo di Piacenza due altri fittarelli percento d' 
vna Chiefa di S. Bernabò polla uou lungi dal fiu- 
me Nura. Vi- 
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Viueu* pur in quelli di lottino FrdGiouan- 
ni Terranera , inliiturore della diuota difei- 
plina ■ e fondatore dell’ Hofpiralc di San Gia- 
como di Piacenza . Il quale appunto nello ficf- 
fomefe di Ottobre, ritrouandofi in Brefcìa, 
rìnouar fi le la patente dal fucccflbrc del Vefco- 
uo Lambertino.chc fi appellaua Bernardo, quali 
confificfle parole, e nella medefima maniera-, 
dettata . 

Viucua altresì nella fila Carcdra di Mantoua 
ilnoltro degno Prelato. Rallino Landi . fiato 
Rogit. Petri ne’ medefimi giorni alla patria, & indi fui torri- 
de Valle-, tor j Q pj(i' JC0 acereto, Cartello di Giouanni 
wJ 3 ' 7 Q Laudi : doue nel detto niefe d' Ottobre» come 
confidente arbitro , rappacificò inficmc tredi- 
feordanti fratelli di Cala Banchi . Gislerio , Ca- 
bri otto, e Bartolomeo, nati del già Fiammcngo ; 
i quali contendeuano fopra i beni lafciatiloro 
dal padre ne' villaggi di Montenaro, di Giudeo, 
di Carpaneto, di Valconatl'o, di Padcrna , di Ze- 
ni, e a' altri luoghi fui Piacentino , fecondo che 
la fentenza d’ elfo Vcfcouo Raffino diraofira . 

Dal qual Vcfcouo,chc poi tornòlfi alla Tua-, 
Chiefa, venuto Carlo Quarto in Italia del Cin- 
I 2 ef A quàtaquattro.per farli incoronare,,!. ito in quel- 
/ ' i" la Città nel mele di Otcobre, fù con molta fella , 
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detto priuilegio attribuirli da fé, non elfendo an 
cor fiato coronato, nè cófer, nato dal Pontefice ; I 3 
il titolo di Augufto?H fé di piè feparò Papa Gio- 
uanni XXII. l'Italia dall'Imperio, nè volle, che., 
mai più lòde congiunta, nè che gl' Impcradori vi 
hauertero mai più giurifditione,ò podefià in al- 
cun tempo ; come potremo nei «f/icw-ar/I della-, 
validità ditalpriuilegio?Diqucfta,cd'altrcfo- Vergili nó- 
miglianti conicffiom di lui cosi foggiunge il prc- dimeno più 
allegato Autore : Si dici anche, che quello Carlo 
iy. diede alcune (nucfìuure di fèudi di Cifrili a" ira- fono il 1 jrt. 
ha i panico! jn , ibi le domandammo , Le quali c/ùa- laconiennv 
mano Feudi Imperiali. Mi Carla non baucua alcune don* del 
autorità in Italia perla feparatiooe fatta da Ciò- 
nonni XXII. di cui hi parlato di lepri ; nifi pofjono J 0 pó Viferé 
pre/criuere per qual fi rodila tempo V ■ubbidiente , Itjro Carlo 
che (ondate al fupremo Tiencipt , fi che il tempo an- coronato in 
corlungbiffimo non gioua i colei 0, chiana 1 feudi KonlJ - 
Imperiali d' Italia, roltndefi fottrarrt dal Tipi. 

Fin qui il Catena in vna lettera fcritta al Duca di 
Paliano, e granCon te (labile, Marcantonio Co- 
lonna . Mà noi lafciando ciò a' Gintifli da depu- 
tami fopra , & à dii fpetra per giufiitia , il darne 
la decilìone ; ritorniamo all'hilloria , e diciamo, 
che intanto cranli guaiti i difegni del tremebon- 
do , e potente Giouanni Arciuelcouo , mentre-, 
che dopo tante grandezze,e signorie acqui date , 



Donein. hi- non meno che da'Sigoori Gonzaghi con reali ac- , n a t 

u° r E fk^ coglienzerieenuto. Ne fi patti Carlo di li, che caduto à letto con vna febre lenta , lafciò nel 
tum. lib. s. vo j| e vifitareA adorare con infinito Tuo contai- memorato Ottobre quella mortai vita l'anno 
tola (àcrofanta Reliquia del pregiatiffimo san- fclTantcfimo terzo dell’ età fua; hauendo inlli- 
guc del Rcdcntorc;cdonòpofcia in fegnodigra- tuiti heredi i tre nipoti, Matteo, Barnaba, e Ga- Coous, le 
titudinc a'Gózaghi l'arme di Boemia (di cui egli leazzo Vifconti, figliuoli di Stefano fuo fratello; fJl. hoc 

...... Divi... i. n ..i r IO gius ih lo- 



era Rè)che fono due leoni bianchi in campo rof- 
fo, inquartandoli con le sbarre, inficmc con altri 
priuilcgijfc a'Monaci di S. Andrea lafciò parimc- 
te grane, e l'auori di non picciola confeguenza: fi 
come al Vcfcouo Ruffino ricófcrmò tutti gl’ in- 
dulti, c donationi de'fuoi ancecelfori lotto li die- 
ci di Deceinbrc ,* hauendo prima sù la fin di No- 
uébre priuilegiato in quella medefima Città Dò- 
datio Maluicino Fontana Piacentino con cutta la 
pofteriti fua in guifa , che chiamatolo col titolo 
di nobile .perla diuotionc , e fede! fcruitù di lui 
vcrfolaperfona di erto Carlo, & il sacro Roma- 
no Impernigli diede in feudo nobile.e perpetuo 
per lui, e fucceflori,& heredi fuoi legitimi, Cartel 
San Giouanni in Piacentina, con tutte le poflcf- 
fioni.c beni, e mercati, e datij.Si ogni giurilditio- 
ne col mero, e mirto imperio in quella cetra, & in 
tutta la /alle, e corrente di Tidone ( fpettanti da 
tempo antico per la maggior parte ad elio D011- 



oon ordine ■ che Milano , e Genoua re Baderò in 



anne,d: in_* 



comniuneitnttitre.efircggeflcropervn Pode- t,utth*o ir. 
ftàfolo, eletto da erti con gmdicio eguale: mà Viete om, 
l' altre Città, e terre fi diuidcllero ria loro ; fi co- 
mela fatto cclmczo di grauilììmi Dottori , de 
amici communi. Onde aggiurtaco il tutto in tre 
parti, c trattane ciafcuna parte à forte, toccò 
Piacenza à Matteo inficmc con Lodi, Parma, 

Bologna , Bobbio , Lugo , Marta , Ponetemeli , 
e Borgo San Donnino. A Barnaba peruenno 
Cremona, Crema , Soncino, Bergamo , Brcfcia, 

Val camonica , Luni , la Riuiera del lago di Gar- 
da, Riuolta , Carauaggio , col Ponte di Vauro . 

Et à Galeazzo, Como, Nouara, Vercelli , Alti , 

Alba , Alertandria , Tortona , Cartel nuouo.Baf- 
fignana , Vigcuano col ponte del Telino , S. An- 
gelo, Montrbuono, c Mairano . Fùlcpoltoin 



Milano cosi gran Principe in vna rombadi mar- 
mo appo la fagretiia del Duomo con fopra quel 
datio.Sc a' progenitori, i alla cali Ina per titolo si lungo epitaffio, mà fententiofo. e notabile(ri- coriut *bi 
hcrcdicario)trà quelli confini; cioè del fiume Lu- ferito dal Corto, c da altri) che auuifa.ertcr bre- r.ip Semoin. 
retta à mattina , del territorio Pauefc à fera, del uiffimc , c frali quelle humanc grandezze , e po- w fupplcm. 

tenze mondane, St il tutto riftringerfi in vna pie- J- 



Pò à settettione , Se i mezodi parte delle ragioni 
dell' Abbatia di Metano, e parte del territorio , c 
dillrctto di Bobbio, fecondo che Ita ferino in- 
Hrg.1m.4j. quel priuilegio. 

Mi, s'cgli è vero quel . che altroue toccam- 
Hier. Care- mo (portato con molte ragioni dal Catena) cioè 
luEpillolar. n on poterli cluamarcichi Eletto è all'Imperio, nè 
«oLi.lib. 10. Jmpcradore.ne Augullo.fc prima riceuuto non 
ha l'Incoronationcdal Papa, come potè Cationi 



ciol folla . Comincia la detta iufcrittionc cosi : creofón. & 
I^iàm fifluijijtiìm pompa lenii, (juim gloria midi ulsj Jn . ,j 5< . 
Su bicun , & fragili Immani potentia quàmfit; 

Collageni) excmplo ,qui tronfili perlrge ,dif,-r ; 
lnjpeculo [peculati meo laery inabile cannai , 
lìgi firn , qui fucina licei ; qui molitore chador , 

!> augnine 1 Urui crani , yicecomci ftirpe loannei : 

Traini erifPnflorqJui rir.jjcgturado à narrare i 
O a moli 
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titoli t eli honori .Sei domini) , cbchaucua. o 
le Citta fudette • tt altri luoghi , e terre d'vna ia 
vna . E conchiude alla line tanta gloria erterfi 
ridotta in nulla , le elio dentro i quel fepolcro 
eflcr fatto efea di vermi , che dianxi Tacca tremai 
ognuno : ] 

— — — me me tnctutbat Marchia tota , 

Italia fanti ornati timudrc loannem . 

Vane me fetra tenti . faxoq. mcludor in ifio » 

Et lacerane verme! , laniant mthi denique eorput . 

Quid mi hi diuitia , quid tir alta p alalia protoni ì 

Cam nubi / ufficiai , pano qood marmore claodor . 

Da cosi fatti pontieri del predetto Arciuefco- 
do Giouanni di dominar qua giù > e d' impadro- 
nirli dì Cittd i e Callella , era lonranitfimoil Vc- 
feouo nodro Roggcno > contento del fol gouer- 
no della fua Ciucia : doucàguifadibuon Palio» 
re cercata di rettamente condor la greggia afe 
medelimo raccommandata > e di tenerla vnita> 
& in concordia, troncando perciò le liti, e diffe- 
renze il piti che potcua . E conciolia.chc al fuo 
tribunale in quelli dì li trouauano allailfiine cau- 
fe > alla fpedmone delle quali vn fol Vicario non 
baliaua ; le elfo Vefcouo non era in illato di po- 
ter porgergli aiuto per la debolezza della com- 
plcffion fua> e per la vecchiaia ctiandio : deputò 
nel detto Noucmbre. vn’ altro Vicario ■ che in., 
compagnia del Rondana vi attendclfcinon guar- 
dando Roggerio alla grauezza della Ipefa . 

Pallaio dipoi Carlo Quarto i Milano . iui nel 
Tempio di S. Ambrogio nel giorno dcli'Epiiania 
fù incoronato con gran folenmtà della Corona 
di ferro ; c fece Cauaglicri figliuoli di Galeazzo, 
e di Barnaba Vifconti . con alquanti altri gioua- 
netti nobili , e tra eflì alcuni Piacentini, inter- 
uennero alla detta coronatone molti Signori > e 
Baroni > ediuerli Vefcoui ; ma non gii quel di 
Piacenza: impcroche oltre all'efier luitoprai 
fettunta anni di vita fua . mcominciòfli quali lui 
principio di Gennaio i fentir male ; polcia fou- 
ragiunto dalla febre i poco i poco li auuicinò. e 
finalmente peruenne i quel legno , che da elfo 
con la preparatione delle buone opere > e del fe- 
polcro, e del tcllaméco appiedò, gran tempo pri- 
ma afpettato fiera. 

Nella Domenica adunque di Sedagelima. che 
fù l’ottauo giorno di Fcbraio.rcndè Io fpirito (uo 
al Creatore quell’ottimo Prclaio. e Cittadm no- 
ftro , Roggcho Caccia . dalla Città grandemen- 
te piantoper la fmgolar cariti . da lui in anni fe- 
dici,c meli cinque in circa del Tuo Epifcopal reg- 
gimento dimoltra mai tempre > verfo le amato 
pecorelle > c muffirne verfo le più bifognofe > a_.' 
quali con molte limoline foccorreua > pafeendo- 
ic di cibo non meno fpiriruale. che temporale-. . 
Onde di elfo fù ferino nel libro delle memorio 
antiche del Duomo lòtto il di > ch'egli pafsò all’ 
altra vita, quello, benché brieue , digmftimo 
elogio : 

Yl. idoi Februarij . Qui mifcroi forni . Tra [ni 
Ungermi obqt . 

Alche miraua anche il buon zelo dell' amorofo 
P attore . che tener volle, per ifpcdire quanto più 



predo i negotij , due Vicari) in vn tempo ; fecon- 
do clic di lopra vedemmo ; vno nelle cotte fpiti- 
tuali, l'altro nelle temporali ; le vltimamcnto 
vi aggiunte il terzo, volendone due per la deci- 
fion delle caufe giudiciaric > con falariarli tutti 
( fecondo la qualità di tal tempo ) abbondantc- 
mente.acciochc non haucfTer occalione di far in- 
giullitia . E come in quello de’ due primi Vica- 
ri) . vno nel temporale . l'altro nello fpirituaJo . 
fù il pio Roggerio feguito dal fuccelfore fuo ; co- 
sì forfè nell'altro de' due Vicari) ■ per attendere,, 
ambidtte alle caiifc.ne traile dipoi ettempio l'Ar- 
ciuefeouo di Fiorenza S. Antooino.di cui leggia- 
mo. ch'ci faccua l'ilìelfo . Venne il corpodilui 
ripollo . li doue inlin' hoggi ripofa > nell' alloga- 
to auellodi pietra predò I altare di S.Agnefc nel- 
la Chiefa maggiore . conforme i quello ■ ch'egli 
ordinato haucua , & all’ auuifo . che ne di l'in- 
fcrittione > che vi li vede . adai roza : la quale per 
rifpetto dell'anno corregger li dee , mentre dice: 
MCCClllll. ( douendodire: MCCCIT.) DIB 

mi. FEB. S. DNl l{OGE^ll ET I TLAC. DE 

DOMO CATIONI E fù l'errore, perche quelle 
parole non vi furono intagliate, fe non molti an- 
ni dopo la di lui morte ; le allhora . ch'età patta- 
to in oblio l'anno precido . li hebbe riguardo fo- 
to all' clprelfione del rogito d' vn codicillo fatto 
dal detto Vefcouo auàri di morire ( fecondo che 
alcuni altri paramenti . e libri , & vn calice d'ar- 
gento lafciò alla Catcdrale. ) Il clic per edere da- 
to nel mefe di Febraio. venne dallo dii de' Nota- 
ri > à cader dentro l'anno dell’ Incamatione di 
Chrillo i 3 $4. mi rifpetto alla Natiuiti del mc- 
dedmo , St alla verità dell' hiltoria > ciò feguì nel 
1355. Quindi l'idedo errore fe ne pafsò anche in 
altri libri . e nella Cronica i penna danzi tanto 
volte allegata, che Umilmente rammemora l'an- 
no 1 3 5 4. dicendo : Elcfhu /alt [ i\ogenui j anno 
Domini MCCCXXXmi. de men/eSeptembrn ; ft- 
dtt anni t Xl'l.Cr menfibul V. migrami de hoc Ia- 
culo anno Domini MCCCaill. die Fl.id.Ftbr.fe- 
pultut in malori Ecclefu in mommento fuo alto iuxta 
aliare SanOa Agnelli . Mi dall'hauerRoggcno 
nel Nouembre del 1 3 54. codituito vn Vicario.fi 
conofcc non effer vero, ch'egli morifle nel Febra- 
io di quell'anno ; c dai calcolo detto degli anni, 
e meli > che durò la Sede di lui . incominciandoli 
dal Settembre 1 retta chiara, che gli anni Te- 
dici > e meli cinque del fuo goucrno hebbero i fi- 
nir di Febraio nel prefenteanno 1355. Si vedo 
ancora sù la detta tomba di quedo Vefcouo la_. 
fua arme Caccia, che furono rhombi.ófcacchi 
acuti ( i guitta di quelli di Cafa Grimalda di Na- 
poli )pcr tutto lo feudo, didinti con fpaci) vgua- 
li in fette bande i trauerfo colorite i vicenda , la 
prima di bianco, e l'altra di nero . 

Da tutto che , e dal tenore del riferito teda- 
mento di lui , rimane maggiormente auucrato , 
quanto dianzi lì ditte , non cflere dato Roggerio 
di Cafa Caccia Nouarefe • come fuppofero alcu- 
ni ; nè meno vie ito della dirpe de' Cazzi > ò Ga- 
zi) di Piacenza , fecondo che lo tenne U Locati , 
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ingannato dalla fimilitudine della «oce.c dal ve* 
dcr ■ che in quella patria più non lì troui veruno 
cognominato di famiglia Caccia . Percioclie . 
oltre alle dedotte ragioni, fpccialmente dell' an- 
tichità di tal fangue nella Città nodra fin fopra I' 
anno 1 153. egli e notoria la differenza , che vi hi 
tra Tarrai d' entrambe quelle famiglie . e quella 
della progenie di Roggerio : portando li nobili 
della cafata Caccia di Nouara in vece degli Scac- 
chi, che vfanail noltro Roggerio , fei sbarro 
inarcate, ò ( come più piace a ^pittori di formar- 
le )diritre.altematamente colorite di roffo , e di 
bianco, incominciando la prima roda ; Se i Caz- 
zi di Piacenza facendo per arme in campo rodo 
vnafafcia. ouer bandai crauerfoda ambii lati 
dentata > e di color bianco pe’l lungo nella parce 
di fopra . Si in quella di fotto colorita di azurro. 
Parm i però, à dirne il vero, molto probabil quel- 
lo > che mcntr'io dò nella prcfentc narraciono 
auucrtcndo quella diuerfiti dell' armi', vietimi 
fatto fapere da Monlìg. Vefcouo Giouanni Am- 
brogio Caccia. eruditiflimo, e llimatiflìmo Pre- 
lato Nouarefc > e gii Pador degnidimo della-. 
Chiefa di Cadrò in Pofcana , per lettere fue del- 
ti 7. di Agodo 1 61 1. ferine ad vno denotiti Ca- 
nonici > Francesco Boria . Piacentino ; cioè non 
elfer inuerilimile . chela medefima cafa Caccia 
di Piacenza tradii origine da quella di Nouara , 
come più antica , anzi anticlndima, e fin' al tem- 
po di Marco Tullio rammemorata nelle fue Epi- 
dole famigliar!; Se houorata di due prelati etian- 
dio. Ambrogio, e Probino, che il Vefcouato del- 
la lor pacria reggendo videro il primo nel 346. e 
l'altro nel S45. Imperoche edendo veriffimo, 
che mentre in Italia furono > c per tanti anni.an- 
zi per tanti fecoli continuarono quelle male in- 
fluenze delle fattioni de' Guelfi, cGibellmi; fe 
ne cagionarono li pelfìmi editti , che ognun si , 
Stanche l' hidoria nodra ci lid dato piu volte d 
diuedere ; Se haucndonc parimente la Cittd di 
Nouara Pentita la fua parte , per elfere data pur 
cllàdiuifa. conadherirechiadvnafattione. e 
chi all' altra : toccò all' vna . & all' altra di quel- 
le dar luogo , Se vfeime più d’ vna fiata . Ondo, 
quando toccò alla famiglia Caccia ( feguendo la 
patte, con cui trouauafi confederata) fi è fa puro , 
che motti di cflàdiuerfi domicili] fi clcfl'ero; an- 
dando ad habitare chi d Fiorenza, c chiù Man- 
toua , Se altri à Brefcia , Se altri d Torino . Il per- 
che ageuol cofa fu , che altresì qualcun di loro 
venifie in Piacenza d ricoueraruili . Ne dee im- 
portare la differenza dell' armi ■ vfando i nofiri 
( come fi è detto ) gli Scacchi, e quelli di Fiorenza 
ma branca di Leone; imprefe diuetfidìme da— 
quella delle sbarre di Nouara. Conciofia, eh' 
cfsédo le ptrfccurioni di tai tempi date in eftre- 
mo atroci, Sciofidiandovnafattione all’altra; 
quando prcnalfe laGtielfa.e quando laGibellma. 
Et allhora delta parte rimala più debole , creder 
fi vuole , che non pochi , per reltarne più celati , 
cangiaflcro l'armi; fi come doucttero far li Cac- 
cia palliti da Nouara ad accafat fi in Piacenza: 
da' quali poi ne vennero gli huomini illudri, ri- 
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cordati di fopra , Se i progenitori Aedi del buon 
Vefcouo Roggerio . E tanto lìa detto per meglio 
fcopnrc la veriti de' lacti, e non difrodar veruno 
delti douuti fregi .Se acquidati honori . 

Vacata per tanto la Piacentina Chiefa in que- 
d' anno 1335. il Papa, clic per gliauuifi di qua 
era chiaro dell' infermità difpcrata di Roggerio, 
e che ad cflenipio di Clemente fi haueadiqiàri- 
ferbatc le collationi de' Vcfcouari.la conferì ran- 
tolio, cioè nel ventèlimo di Fcbrnio;non lafcian- 
do tempo al Clero , od à i Canonici di far eglino 
l'elertione. I quali prolùderò foto del Vicario 
Capitolare , che fu Bernardo Catenaccio Cano- 
nico di S. Antonino, dato dianzi Vicario ne’ pri- 
mi anni del prefaro Roggerio. Creò dunque il 
Sommo Pontefice, lnnocentio Sedo (non Cle- 
mente come fi credette il Locati , errando anche 
vie più nell'anno con dire. che ciò folle nel 
1 3 sp.) Pador di Piacenza, vn fuo Camericro,non 
mcn degno ,chc nobilillimo foggetto , 
PIETRO II. 

de’ Marche!? di Coconate nel Monfcrrarotil qua- 
le venne ad edere di qneito nome il secondo . e 
nel numero de' Vefcoui il fclfant diino secondo; 
effondo allhora Podcltà di Piacenza il Marchefe 
d' Incifa Vberto , oucro Alberto à nome di Mat- 
teo Vifconte. DaclTo Podcdicon fommo ho- 
norc tu in quella Città riccuuto l' Imperador 
Carlo , quando partito da Milano pafsò per elfa 
in andando à Roma ; douc nel giorno folenniffi 
modi Pafqua , quinto di Aprile, prefe f altra co- 
rona in San Pietro per mano di Pietro Cardina- 
le, c Vefcouo Odicnfe: il qual Cardinale nel 
ritornar poi in Francia delio delio mefe di Apri- 
le venne da' Piacentiiù anch’egli honoreuolmcn- 
te accolto . 

Confermò Carlo prima che dipartine da Ro- 
ma , al Vefcouo di Parma tutti i funi Prinilegi , 
fi come fece ancorquelli della Chiefa Romana. 
Ec in Siena richiedo di nuouo dal Cauuglicr nu- 
dano Maluicino Fontana à volere , come linpc- 
rador coronato, conualidar maggiormente la_» 
gratin del feudo di Cadcl S.Giouanni, e della 
Val di Tidone, concedagli nel Noneinbrc innan- 
zi; ne lo compiacque volontieri, ampliando 
anche il Priuilcgio in qualche parte , forco li 3.di 
Maggio nella detta Citri di Siena(non in Piacen- 
za, lecondo che diffcil Locati ) come dalla data, 
che è tale [Dar. Semi, anno Domini mìlitfimo tre- 
ftntc(imoquinquagtfimo quinto , indittione ottona , 
quinto nono 1 May . Rrgnaram nofirorum anno nono. 
Imperi j nerò primo] eccetto fc creder non fi vo- 
lefle , che fin quando in Piacenia fi trouò Carlo, 
mentre giua à Roma , gliene faedfe indanza-, 
Dondatio ■ Si eflb gli delle incentione di confo- 
larlotra i primi dopo l’incoronacione fua nell' 
alma Citta; fi come dipoi fece giunto in Siena, 
douc dimorò alcuni giorni ■ alla prefenza di Ni- 
colò Patriarca fratello dello deffo Imperatore-. > 
c dimoiti Vricoui. cioè di Giouanni di Olona, 
Gherardo di Spira , Tlieodoro di Mijudcn , Az- 
zolino di Siena , Filippo di Volterra, Egidio di 
Vicenza, Si altri, c dei Marchcfc di Monferrato, 

e di 
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e di diuerli altri Signori > cht feco haueua, Prin- 
(ipi>Duchi>e Conti così delle parti di Alemagna, 
come d’ altre prouincie . molti de’quali fono nel 
detto priuilegio nominati . Mi non contento di 
ciò l' Im per udore > per lo gran fenno > e fedeltà 
di Dondatio , peruenuto che fu i Fifa , nel di 1 4. 
del medefimo mele di Maggio > il creò Tuo Con- 
fìglicrc ■ e famigliare , e domeflico commentale» 
c deprimi della Corte Imperiale ; dandogli que- 
llo titolo nel principio di fomigliante priuilegio: 
ti a bill D andino d: Mainarvi de FontanadeCini- 
tatc Tlacenti* , noflro , eJ- Sucri Imperi] fidili dile- 
tto, gratula noflram,(!r orane bonitm . 

Da tali rammemorarne di si grand’huomo» la 
cui rimi più oltre di quelli termini fi andò an- 
che predo il Papa» Se altri Prencipi » per molto 
tempo auanzando ; mi chieggono inllantcmcn- 
te alcuni > perche Dondatio ■ c fuoi maggiori » e 
parenti con quel cognome di Maluicino» e con 1 ' 
aggiuntone di Fontana fi addimandaffero . Nè 
potendo io ( oltr'alla promeda molto dianzi fat- 
ta da me) alla curiofitil di coltoro non fodisfare» 
minimamente per le molte perlone Ecclcfialli- 
che » & Illuflri > che da sì fatta progenie difcefo 
fono » e nella predente Hi fioria hanno luogo; di- 
co .chela famiglia di Dondatio , detta Maluici- 
na.da quel medefimo fangue vfd.di donde tante 
altre cale non meno per nobiltà, che per antichi- 
td chiare nella Città di Piacenza dentiate fi veg- 
gono > come l' Arcella » la Pauera > la Fontana > 
Se altre > che già lì dilfero > epoco approdo riferi- 
remo ancora . Impcroche tutte fecondo che ac- 
cennammo di fopra» eguali rampolli» dali'anti- 
chillìma » e gcncrofa pianta, ricordata di gid»del 
nobile Kubaldo ( cosi per nome detto ) cogno- 
minato del Vico detto Vallengario .traffero la_» 
lor origine ; cioè da' fuoi quattro figliuoli > An- 
tonio» Bumengof altrimenti Suppone chiama- 
to) Atto, e Tedaldo: i quali perii loro fedeli 
offcquij alla Corona, li meritarono, come vedem- 
mo , nell'anno 1005. d'clfere dal S. Rè Enrico Sc- 
códo.che poi fù Imperadore, notabilmente priui- 
legiati , Se ingranditi , Se vn figlio di Burncngo , 
che nomòfli Gregorio , riufei poi non fol Velco- 
110 della nobil Chiefa di Vercelli, mi anche Can- 
celliere del Regno d’Italia. Quelli Signori per 
tanto, come che in Piacentina tra gli altri lor be- 
ni tcneuano ( fecondo la congettura d' alcuni) 
nel territorio di Fontana fredda di quà da Fio- 
renzola , non lungi dal Villaggio , e dal torrente 
del Cario , corrottamente addimandato il Chcr- 
ro , alquanti poderi ; mi molto maggiori nel 
luogo, c pertinenze di Fontana pradofa ( all hora 
pctrofa detta ) nel dillretto della Val di Tidone : 
s* incominciarono communeinente ad appellare 
j Nobili di Fontana, Se anche i Cutanei, c Signori 
di Cafa Fontana . Indi Ricardo Fontana tenne , 
come fi dille , del 104;. alcuni terreni in feudo 
à Fontana pradofa, & altri ancorai Parpanefo 
ne polfedettc Obizzo Fontana l'anno to<?a. Ve- 
nuti poi tri erti ì diuifione delle foflanzc , c red- 
diti ■ e ginrifdinoni loro, li diuifero anche Irà 
non molto tempo quali tutti j predetti difcciidc • 



ti , Se licredi de* quattro fratelli , per dilHnguerii 
gh snidagli altri, nel cognome beffo ; median- 
te l' aggiuntione d’ vn’ altro vocabolo , die alla 
flirpe, o ramo di ciafcun di quelli fi fece , cattato 
ò dal proprio nome d' alcun di loro , ò da qual- 
che Caltcllo , ò terra, eh' eglino in tai dì poffedef- 
fero appartatamente da gli altri , ò forfè riedifi- 
cato haueffero : ouero da qualche iUuftrc fatto . 
che gii da loro adoperato fìfoffe. Perciò tita 
foriero da tal profapia de' nobili Fontancfi in 
Piacenza ( à gutfh, che già in Roma dall'antichtf- 
fìma Cafa Valeria ne vennero i Maliimi, i Fiacri, 
i Leuini, i Falconi; dalla Cornelia iScjpioni, i 
Lentuli, i Dolabelli, iCinni; e dall' Emilia i 
Marnerei, i Lepidi, i Paoli , i Scauri , & altri) 
iMalnicini, gli Arcelli , i Paucri , iBanduchi,i 
Zagni.i Pocatcrra , gli Afcheri^i Lazarelli, i Lec- 
calarma , Se altri limili, tutti cognominati etian- 
dio di cafa Fontana ; Se altri di più » che i Fonta- 
na , ò Fontancfi de antiquo fi dilfero , altri li Fon- 
tana de’ venti fratelli, & altri fcmpliccmcnte li 
Fontana , oltre quelli , che altro cognome li pre- 
fero. I quali tutti, benché per dignità (cflcndo- 
nc pofcia flati creati alcuni Marchefì , altri Con- 
ti , Se altri diuerfamcntc titolati) differenti fieno; 
ad ogni modo infin' hoggi pcrfcucrano cosi nel 
ritenere concordemente il primiero cognome^ 
di Fontana , come nel portare l' iffeffa imprefa , 
od arme, che è vna Croce fcacchata di colori 
bianco , & azurro in campo roffo 1 c ne' Confc- 
gli, c ratinante publiche della Città rapprefenta- 
no tutti vnitamente vnafolafquadra, ò dallo 
delle quattro, che la Città noflra fuoi fare fecon- 
do le quattro principali famiglie, ò cale, Anguif- 
fola» Fontana, Landa , < Scotta . Eccetto che 
per conto dell’ arme i Maluicini, cioè quelli, che 
Marciteli fono , per infogna donata loro infìcme 
col Marchefato ; e degli Arcelli i Conti pe'l pri- 
uilegio dell' ottenuta Contea 1 vi aggiunferoi 
primi nella detta arme ( inquartandola) vn' altra 
Croce fempliee , c dorata in campo azutro : & i 
fecondi vn Leone dorato con vna fpada nella.» 
branca in campo Umilmente azurro : c quanto 
àgli vffici , Se honori della Città, nel ripari inten- 
to di effì , che ogni anno fi fà • le voci ,c fuffragi 
della quarta dalle , fpettanti à tutta la cafa Fon- 
tana , lì danno per conuentioni tra loro, la metà 
da gli Arcelli foli , l'altra metà da i Maluicini, da 
i Paucri, c da gli altri tutti infieme c omprcfl nel- 
la medefima clafsc. 

Hora circa il cognome, ò aggiuntione di Mal- 
uicino à quel di Fontana, vogliono alcimipcr 
certa traaitione , che vn' Alberico Fontana degli 
antichi proauoli del fopradetto Dondatio, auto- 
re ne foffe, dopo haucr 'elfo fuperato , Se vecifo 
in duello vn fortillimo barbaro , ò Saraceno : à 
cui perche il Fontana firà falere fpoglie leuòdi 
capo I' Elmo con l'opra la figura d' vn Moro , c' 
haueua due Coma d'oro; dicono, ch’egli af- 
finile dipoi per cimiero dell' arme Tua gcntilitia 
la medefima imprefadcl Moro : e conciolìa»chc 
il fatto fecondo loro, occorfesù i confini del 
Monferrato, c del Gcnoucfato in vna Terra detta 
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Maluicino , poco difeofta dal luogo di ronzone 
forco la diocelì d'Acque ; foggiungono , ch'ei ne 
riportò da indi innanzi per le medefimo, c per la 
pofteriri fua il nuouo cognome . ò dir fi voglia 
fopracognome di Maluicino. Mi. fé tal farro 
auucnnc.com'effi fuppongono.nc' giorni di Car- 
lo Magno > certamente non fi può con verità raf- 
fermare. che quell'AIberico folfe de'Foncanefi 
di Piacenza, perche auanti il Mille ( come fi è di* 
inoltrato altre ue ) non vi hi memoria veruna., 
nè di Cafa Fontana . nò della Maluicina > nè d'al- 
tre de' fopradetti Signori , i quali è certo . che ri- 
conofcono tutti il lor principio . Ue origine da i 
memorati fratelli cognominati del Vico di Val- 
lengario nel priuilegio del Santo Rè. & Impcra- 
dorc Enrico . Dunque comiien trouarc altra ca- 
gione > ò fondamento migliore d'un cal cogno- 
me ; e quello Rimerei più ageuolmenre. che dir 
fi polla elfere flato il proprio nome di Maluicino 
Fonrana.il quale (ù Confole del Commune infic- 
ine con Fulco Stretti, e Prete Fulgofio l'anno 
1 1 34. e con Malapartc Fontana > Aio fratello . ò 
cugino in compagnia de i medefiini Fulco, c Pre- 
te Fulgofio fi annoucra in vn Confeglio della-. 
Città latto nel 1 1 5 5. onde , come da Malaparte 
nacquero Guglielmo, c Guido Fontana,chc reg- 
gono polli per te (limoni) in vna donatione del 
u$o. cosi non farebbe gran cola , che da efl'o 
Maluicino vfeiro ne folfe Vberto, che col cogno- 
me fot di Maluicino trouiamo edere Aaro pari- 
mente Confole del Commune l'anno 1 1 93. oue- 
ro Pietro detto de Maialano de Feritati* , che vide 
nel 1 130.01 Alberico altresì, che padre lù di Dó- 
dacio. & auo d 'un'altro Alberico , detto Alberi- 
ghetto, tutti rammentati in due rogiti del 1138. 
& 11S1. 

Di Cafa Arcella poi egli è credibile, che dal 
CaAcllo d'Arcelli fui Piacentino nella Val diTi- 
done poAo fopr’un'altilfimo monte ( qua fi Arx 
Cali, oucro Aia Cali , e (tendoni anche in honore 
di No Ara Signora , i guidi dell'ara Cali di Ro- 
ma, dedicata l'antichiffima Chicfa di quel luogo, 
che perciò Arceli con vna fol 1 proferir li dou- 
rebbe ) da gli antenati di elfa Cala làbricato , ne 
rcnilfc Umilmente i dcriuare il cognome i que' 
nobili di Fontana, clic li crouarono edere allhora 
padroni della fuderta fortezza , e del Aio territo- 
rio. Quindi trai primi di tal cognome io crono 
negli antichi RcgiAri della Città Antico dcAr- 
ccllc nel n 3 ». Vberto d'Arcelle nel 1 1 36. Ber- 
nardo d'Arcclle nel ■ 1 39. Ardilo , & Anrico d' 
Arcellencl 1 141. Pagano, te Vberto d'Arcelli 
nel 1 1; 5. & Arnaldo d'Arcelli ( clic hi fratei di 
Pagano ) Confole del Commune nel 1 1 74. 

De' Zagni probabilcofafembra .che da qnal- 
cuno nella lor Airpe nomato Zagno ne dcriualfe 
la dcnominationc : mi non cosi forfè de' Paue- 
ri, mentre infin dell'anno 1 tot. gii vedemmo di 
fopra, edemi (lati Mauro, c Gilolfo di cafa Pa- 
ucra , Jc il padre del primo ederfi chiamato Do- 
menico. Così de' Fontanefi cognominati de_, 
A e tiqno può crederli , che da vno del ceppo più 
antico, o dal maggiore de’ fopradetti quattro 






fratelli , ò finalmente da ruo , che campato lode 
vna longhiffima età. ne traedero anch’edi tal co- 
gnome. Màfia, come fi voglia circa il princi- 
pio di quello , e d'altri aggiunti , od antcpoAi al 
primiero, te antichillimo loro di Fontana ; cer- 
ta cofc è. che tutti quelli Signori hanno hauitttu. 
la lor difccndcnza, come diccuamo,da i quattro 
fratelli nominati di fopra, e da vno Aedo Cali- 
cò , recandone lede , oltre l'ideatiti del cogno ■ 
me, l’identità dell'arme, l' vniti della clalfe, eie 
due fentenze • che publici > & irrefragabili telli- 
momj fono, feguite ne gli anni 1 1 79. & 1 180. e 
dianzi da noi allegate net fatto di Giacomo Po- 
caterra, e del meddimo Dondatio Maluicino 
Fontana, doue anche di Cafa Arcella fi fi cfprcf- 
fa mentione . Il che parimente confermano Col- 
tre il Locati nel fine della fuaHiAoria) alcuni 
grauifiimi Giurifconfulci , de' quali ballerà qui 
foggiungere le parole del Curtio seniore , cho 
dille : Antiqmjfim*, & nebiliffima fumili* in erut- 
tate Tintemi a, valganter nuncupaia la Fontanele, 
complcBitur fub /e piare t familiai cadetti infìgiinu 
deferente t, Or in captila Commumtatis, viri eongie- 
gatnr Canfiliumpro expeditndit nrgotijs /{riputile* 
Tlacentrn* , •pocantur omnri tanijudm dtfamrh.tj 
Fontanenftnm . Qnarum altera Jhuplieittr cognomi- 
natnr de Fontana, altera de Tauent , altera de Ar- 
e eliti, altera de Bandrcit, altera de Maluieinit,& ftc 
ali * quxdam fanali * . Ma ritorniamo i noi . 

Nel detto anno 135$. venne i morte in Pia- 
cenza il nobile Giacomo Stretti, Cauagliere ,0 
Dottor di leggi ; per la cui anima indimi Pule bi- 
no Aio Agliuolo , c Dottore fimilmcntc di leggi , 
vna Prebenda nel Duomo in honore di S.Giaco- 
mo ApoAolo ; rinouando inficine la memoria., 
dell'antica Chicfa diflrutta. che gii polla età nel 
vicolo di sopramuro , intitolata allo Aedo Apo- 
Aolo da' maggiori , ò più vecchi di quella mede- 
lima calata . Enel Luglio pronunciata lùcerta_. 
Temenza daH'Affelforc del Podelli di Piacenza-, 
in fauorc di Datiid Scotti contro di Nicolò Lau- 
di per conto dèlie (colature dell'acqua di Treb- 
bia alla prelcnza del Dottor di leggi Gafparcj 
Bracciforti .Caduto poi di Settembre nello Itef- 
lo anno vn fulmuic dal Cielo ■ pcrcolfe vna delle 
torri del palagio del commune , li doue ancor 
hoggi fe ne vede il legnale . Et il Vcfcouo Pie- 
tro. che fin nell'entrare al polle fio del Vcfcouato 
hauca altresì ( ad imiratione del precclforc Rog- 
gerio ) deputato Vicario nello ‘piritual goticrno 
l'iAcllo Fri Michele Borgo, rammentato di fo- 
pra .de' Padri Eremitani di S. Agollino . mi fo- 
iamente in voce ì accioche dell'autorità di elfo 
non li porcile dubitare, gliene fece pei pubiico 
rogito la patente nel di 29. di Dccembrc 111 Pia- 
cenza.coii approdare etiandio quanto da lui per 
alianti intaloilicioficra ordinato; ctfend» in 
que' di Virano nel temporale Fri Bartolomeo 
da Cocciute, Priore del MonaAerio diQuara- 
doia sù la dioccli di Vercelli :i cui poco apprel- 
fo Iti furregato Guido Corradi della terra di Tri- 
no lui Monferrato de la medefima dioccli . 

A quello Guido, tuttoché lolle Vicario . nel 

quin- 
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CHUISTO 

. -,s quindeci di Gennaio vcgnéterimifero per cora- 
1 3 ) promeifo il detto Vefcouoi c l'Arciprete di Bile- 
Rogiuprad. gno Buqngìouanni Pafcuoco'fuoi Canonici, la 
desimoida ' dil ^ crenza > clle mia Menfa Epifcopale.f quella 
de Tongo P'«*e pcndeua fopra i tre quarti della decima di 

■ )?s.ind- 9 . così fatto Plebato . E ne proferì la Temenza Gui- t 

dirò. iM7- do, che dalle parti hi collaudata, dentro lo Bcfl'o Vcfcouodi Parma (fecondo che quella Citta era 
Uit me f e; con dichiarare, che per tutto ciò, che !a_. d lui tocca ) tolfe 1' empio Bernabò ilVcfcoua- 
Menfa pretender potede in quella decima, l'Ar- to,e n'inuciiivn' altro . Perle quali cofc, e pcr- 

ciprctc ogni anno pagar douefie al Vefcouo lire e 

cinque di Piacenza . Et ertcndofi allhora vendu- 



Un.vj m 

Parma era ito d Milano d publicarla,dopo di ha- 0 

uerccorraggiolanientc adempiuto l'*lHciocom- I 3 S7* 

mcfl'ogli dal Vicario di Chrifio ; fù fatto prende- 
re da Bernabò , e porre in vna graticola di ferro 
tonda in guifa duna botte co 'manichi da volge- 
re fopra il fuoco, & in quel modoarroliire; Seal 



crolipnri" ** vna ca *” a dentro il fortalitio della piazza vec- 
chia del conimene, ch'era parte fui vicinato di 
in reg.magno S. Pietro in foro, e parte sù la parochia di S. Ma- 
cóis Place ria del Cario, e continaua a due Brade ; il Vcfco- 
pag *jo. u0 1 p Cr c |j' er quella enfiteotica duna Prebenda., 
in S. Giuliano, vi preBò l’aflenfo a' a j. del mede- 
fimo Gennaio in tempo, ch'era PodcBi di Pia- 
cenza Alberto Rubra da Comot il quale perche 
forfè finito l'vfficio vi fi fermò > ò vi rimale della 
fua difeendeuza ; hebbe qumi principio in tai di 
la nobile famiglia di lui . 

K crii. Doni- * n Fcrrara nel Marzo appreifo confegnì Affie- 

ni de Pcieui r ‘ c0 Maluicino Fontana, che in quella Città di- 
ri;! dcRcgio moraua , & era figliuolo del memorato Caua- 
not.ijl&in- glier Dondatio ; allaprcfcnza del Vefcouo di 
Mirtn »mid A< * r ' a WGiowmniJ'inueftitura feudale di mol- 
Mireiuon. ti terreni, e luoghi fui Ferrarcfc da Monfig. Fri 
VrbanùMil- Fortanerio amminiBratore dell' Arciuclcouato 
uicin-Fonr. di Raucnna/otto la penfione di due fagiani l’an- 
no. E morto nel Settembre Matteo Vifconto, 
auuclenato, per quanto fi difi», da' propri fratel- 
in Maithxo h Galeazzo , e Barnaba; tra quelli farta la diui- 
». vicccom. fieni dello Stato di quello, Piacenza cadde in mi- 
Boniu. hifi. no di Galeazzo di quello nome il Secondo. Al- 
pi™. min. tri però vogliono, che la morte di Matteo vn'an- 
zin.hiit. Bo- 110 P r ‘ ma auuénifle : nè piò, nè meno variali tri 
non.eodin. Scrittori il tempo del paflaggio fui Piacentino 
• del Conte Corrado Laudo Tcilcfco infiemccon 



chetuttauia fomminiBrò il detto Vifcontehon 
picciolo aiuto all'Ordelafli contro il Legato, 
lanciò contro diluì ancorai' armi della Chicfa^ 
Innocentio . 

In tanto venuto l'Aprile , Galeazzo il fratello, 
che hauca raunato vn groflo cficrcito, fi pofe con Coriu > ano. 
elio intorno à Pauia , moieftando quella Citti IJ!7- 
con continua battaglia; eflendo allhora in Pia- 
cenza fuo Pretore Zanardo Puflcrla, che gli man- , 

dò di qui tutto il loccorfo , che potè . NclquaJ ,,, 7 . 
tempo condottoli i Padoua il noBro Fri Gio- ’ 
uanm Icrrancra, ottenne iui dalli Confrati diS. 

Maria fotto il quattordici di Maggio, di cfl'er lui, A pud Cos- 
cia fua Scuola di San Giacomo di Piacenza in- f«:-Siacot>i 
corporati con loro, & ammefii alla participa- 
tione di tutte le buone opere di quella Com- 
pagnia . 

Nello Bello anno in Piacenza il Cauallier Fri 
Pietro Candii , Commendatore della Mifcricor- 
dia , i nome della cafa, emanfione di S. Mar- Ros "; V 0 * 
gerita in Fiorcnzola fortopoHa i quella Com- 'stufane 
menda , fece diuerfe inueBiture , & affitti de' be- ijSMi Un. 
ni di ella cafa ; tri l'altre concedendo poco ap- & Ut*- •• 
prefio per venticinque fiorini d'oro l’anno i Pre- O,:lol, ‘ 
te Giouanni da CaBcllo tutee le terre, e ragioni, 
che la detta manfione di S. Margarita pofledeua 
ne' territori di Fiorcnzola , di Bagnolo , di Baie- 
lica , di S. Protalio , di Ccrcto ,di Lufurafco , di 



S. Lorenzo, di Caficll'Arquato, e di Vicolo Mar- 

cheli: i guifa che non molto dipoi parimente.» 

ueT&JBo lc Senti della lega: mentre che affermano alcu- inucilì i nome della manfione del Montale de' 
nau'in Ij 54 . ni • efferciò fucceduro nell'Ottobre di quell'an- figli di Rainerio , tenuta dal Cauallier Frate Ar 



no ;& altri nell'anno feguentc i}j 7 .micomun- 
a 3 l 7* que fi andarti il fatto , non fii fenza gran danno 
Ezou.hoc in. de' noBri ; perche, come fcriue il Giorno, mctte- 
uano colloro ogni cofa à ferro , e fuoco • maffi- 
i) 57 - lotiius nlJlr itn te nelle terre loggctte a’ Viltonti . Con- 
in Olismo tro de' quali incominciarono anche sùtjucBi di 
a.Vicccom. à ribellarli alquante Città : ond'efli hebberà fa- 
re diuerfe guerre aliai lunghe, c difficili, e difpen- 
diofe molto, ma poco felici . E benché penetrar 
non fi portano gli occulti giuditij di Dio ; nondi- 
meno dalla qualità dell'opcre , che già fi feorge- 
uanoin loro, & in particolare nel fiero Barnaba 



Corius , & 
ali;. 



Rub.hifl.Ra- 



fictte il tutto . 



rigo da Montecaficllo, Se alla di lui prefcnza,Là- 
franco de’ Montenari d' vna cafa iu Piacenza fui 
vicinato di S. Saluatore . 

Et eflendo in Milano l'Ottobre del detto an- 
no nella Sagrefiiadi S Giouanni in Broglio il Ro£ ; t . Pc , n 
Cauallier Galuano Landi da Piacenza del gii dlvalleijir 
Corrado , nato di Galuagno figliuolo del Conte i8.oaob.6e 
Vbcrtino inllituì pcrtcBamcnto hcredi , ifnoi * i.tsouemhfc 
propri fratelli , Manfredo con li figliuoli mafehi 
legnimi , c Corrado , eh' era Canonico del Duo- 
mo in Piacenza; eleggendoli d'clfcr frpolco, 
ouunquc fi morid'c , nella patria nel tempio di S. 
gli Giouanni de' Frati Predicatori in vn fepolcro da 
Imperoche di cortili fi legge, che fabricarfi fopra terra in alto di pietra viua coru. 



chiamato communemcntc Bernabò; bene 
La- 

Iisnau. fan), dichiarati scommum'cati Francefilo Ordelaffi.c 
Rami coti. 
an.ijs<. 

Bzou. eod. 
anmi.jo. 



ucnin.ij!) hjucndo il Cardinal Egidio Legato Apoilolico 
* ' " dichiarati scommunicati Franccfco Ordciaffi.c 

Giouanni, e Raincrio Manfredi , perche refiituir 
non volcficro alla Chiefa Forlì, Faenza, Celina , 
& altre Città da lor occupate ; c di più contro di 
effi banditala Croce, la quale per ordine dei Pa- 
pa predicar fi doticua dapcrtutto: in occafio- 
ne, che vn Sacerdote perfuafo dal Vefcouo di 



i pietra v 

figure , & imprefe fcolpire , & arme di cafa Lau- 
di , Se epitaffio .celie il Tuo corpo accompagna- 
to folle con pompa bonorcuolc di catialli , itcn- 
dardi, & huomini vediti i bruno; crii gli altri 
legati lafciòcgliidetti Padri, clic per cèrta li- 
mofina da darli loro douclfcro infin' atre anni 
continui celebrare per l'anima fua vna Mcfla_. 
ogni giorno. E nel vegnente Noucmbrc in Pia- 

cen- 
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Di Piacenza. 

cerna vn Vidiliano della Valle ordinando al- 
tresi le cofe fue, fece va legato EcitefuS. Ni- 
ealui di S. Sipulcro Titilli. di donde fiamoauui- 
fati elTcre (late in Piacenza da quelli di quattro 
Chiefe dedicatei San Nicolò, cioè quella de' 
Catanei, l'altra de' Zantongi. l'altra de' Figli 
diAgadio. e quella di S. Nicolò da San Sepol- 
cro. 

Portò l'altro anno nel Tuo principio, oltre à 
vna altilftma neue fin' i tre braccia fui Piacenti- 
no. che per più giorni impedì l'andar con carez- 
ze per la Citti ; la morte del Prepofito della Ca- 
lcatale Giacomo Ferrari: il perche nell'vltimo di 
Gennaio fi deputò dal Capitolo l' Archidiacono 
Vbcrto da Regolo, ad elfcrcitar le fbntioni fpct- 
tanti alla dignita.de vfficio del Prepofito. mentre 
checotal luogo vacaua; efifofiiuì procurator 
nella Corte madre Filippo da Cadano compa- 
triota. ad impetrarne dal Papa la prouigione . 
onero la confcrmztione della pedona eletta da 
efib Capitolo . Nè per tutto ciò hebbero i Cano- 
nici > fé non alla fine dell' anno . il nuouo Prepo- 
fito . che fù Stefano Solario da Piacenza, il quale 
fi trouò allhora in Auignone fauorito dal Som- 
mo Pontefice, come cortiggiano di molti 
anni. 

Haucuano iTcdcfchincl memorato pedaggio 
loro con quelli della lega fui territorio nodro si 
malamente trattato il paefe. che furono nel pre- 
dente anno codretti molti Cittadini . e gli habi- 
tanti nel Contado 4 riedificar le cafc loro dilier- 
tate.de arie. Pcrquedo Lodouico AnguifTola. 
eh' era in tai dì Rettore dell'Hofpitalc di San Ste- 
fano. leuò del mede di Aprile da Francefchino 
cognominato da Grauago fuo titubile lepenfio- 
ni ai due anni 4 venire, che furono lire fettanta- 
fei di Piacenza . con le quali dific di volere rifa- 
bricar le cade dìdrutte l' anno innanzi dal fopra- 
detto efferato sù la pofieflione . e beni dell' Ho- 
fpital fuo nella villa di Cauedò. e comprar an- 
che de' buoi, de vn carro percoltiuar que' ter- 
reni. 

Strauagante forfè ad alcuni parr4 non poco il 
legato . che Siluedro Arcelli figlio del gi4 Caua- 
elier Leonardo lafciò alla Tua morte . mentre or- 
dinò l'inditutionc d'vna Prebenda, ch'eretta poi. 
e dorata fu . nella Chieda > de Hofpitale di S. An- 
tonio fuor di Piacenza > con li frutti > che fi caua- 
iio dall'impiego di lire ducento di moneta Pia- 
centina > obligando il Prebendario alla continua 
refidenza in detta Chieda, dt 4 celebrami ogni 
giorno la Meda . de vn'Odtcio da morto ogn'an- 
noperl' Anima fila; al qual Officio multar fi do- 
ueflcro il Prepofito della Catedrale infieme con 
vri altro Sacerdote > de il Chierico portante la_. 
Croce, de anche il Paroco dell' Hofpitale della 
Mifericordia conia fua Croce, e Chierico, e dar 
loro oltr'il pranfo. la limofina. cioè, di foldi die- 
ci al Prcpolito.di foldi cinque al fuo compagno, 
e di tre Ioidi al Chierico . e ùmilmente di Ioidi 
fei al Curato della Mifcricordia , c di tre foldi al 
fuo Chierico . Strauagante dico, confideratc le 
dianzi dette conditioni.e la diùanza d'vn miglio. 
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e mezo , che è dalla Catedrale 4 S. Antonio, co- 
me altresì l' andarui in proceflione con la Croce 
due foli Sacerdoti da vn lato, Se vn'altro folo dal- 
l'altro. Mdfechi legge ridurrà fili memoria., 
quel che più fiate rauuifatohabbiamo della pic- 
ciola limofina di tre.ò quattro danari per Meda, 
e de' prezzi viliffimidelgrano.e de' tcrreni.non 
iflimeù facilmente cola quella del tutto feon- 
ueneuole . 

Nel detto anno ancora il Cauaglicr Donda- loc3z hoc 
rio Maluicino Fontana . che col valore . e fenno Tronic, 
fuo notabilmente haucuagiouato, e del conti- euam MS. 
nuo giouaua alla Republica Veneta ; fù nel letti- Pine, 
mo di Giugno da quella Signoria fotto il Dogo 
Giouanni Delfino.aggregato nel numero de'luoi 
Nobili , e creato figlio di San Marco infieme co' 
difcendenti , & heredi tuoi in perpetuo . 

Ooiiendo pofeia nel 1 J5 9. Gregorio Nicelli, j j c'p. 
Abbate di Sballino (fiato prima per molto rem- Ro *|, prx ,|. 
po Priore diSanta Vittoria) fecondo l’obligo caùfijijcs. 
che haucua di vifitar la Santa Sede > trasferirli in ■s.Nonìb.ft 
Auignone; e non potendo per allhora porfi 4 tal M«ih»i d= 
viaggio: follimi in fua vece a’ ai. di debraio!' ^Honemu 
Archidiacono Vbcrto, 2c il Prepofito Stefano di- l0Jn " 
anzi detti, e Guglielmo Aghinoni, come diino- CirJìj No:, 
ranci in quelle parti , fi che però vno di loro ba- 1 1 1 » i»d. 1 ». 
fteuol folle . Et egli attendendo con molta folle- d« 
citudine 4 gli affari non tanto dell’ Abbatia , mi p^ r , !an " 
delle Chicle ancora 4 lei foggettc . non pochta , }f> . 
cofe in feruigio di quelle adoperò di quell' anno; 
come quegli, che interuenir volle 4 tutte le loca- 
tioni , & iflromenci d ’ mucfliture celebrare sì 
per interelfe della detta Abbatia . come audio 
per conto de' Priorati di S. Ambrogio, tenuto in 
taididaDon Antonio del Raglio Monaco; di 
SanSaluatore. che fiamminilìraua da Don Bar- 
tolomeo Rondana ; della Santifiìma Triniti ■ 
ebe godeua Don Benedetto da Giffredo; di San- 
ta Vittoria, che teneua Don Bernabò Banduca 
Fontana; e di San Nicolò oltre Trebbia poflb- 
duto da Prete Giacomo Gironi : E ùmilmente 
degli Hofpicali , che dipendeuauo dalla mede- 
fima Abbatia, come quello di San Sanino , eh' 
era goucrnato da Fri Gianino Mazzauegia; e_> 
quello di San Saluatorc , di cui minillro era Fri 
Giouanni Nicelli . Così vacata nel Marzo dello 
flclfo anno la Chicfa di San Sauino 4 Rczanello, 
nè molto dipoi vna Prebenda Clericale inSan 
Pietro di Padana. Se vltimamente la Rettoria 
di San Sanino di Fontana pradofa ; tutte fi con- 
ferirono dal detto Abbate . Il quale in quello 
fleflb tempo hauendo certa lite col Cauaglicr 
Giouanni di Valtidonei nome del Mona fieno 
fuo di San Sauino innanzi al Giudice dell' ac- 
que ; ne fece concordemente vn compro meffb 
a' 2 a. di Aprile nel prefato Priore della Santilli- 
ma Trinità fotto la pena di cento fiorini d' oro : 

Si a' 27. di Nouembre affittò il pozzo da Sale, 
che 1' Abbatia reneua nel luogo di Salfo.dctto il 
pozzo della gluarra, con la ragione dicauarda 
quello ogni di , tre feci hi , ouermifurc di fala- 
moia, ad vn Pctrinodc' cerchi) con oblign di pa- 
gar liri 4 nouc anni , che durardoucua la loca- 
p tione. 
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cinque fiorini d' oro Tanno. Se ogni mefe quattro 
data di Tale . 

Mentre eh* in sì fatta maniera fi affaticami 
quello Abbate. Galeazzo Signor di Piacenza piò 
che mai rrauagliaua nel combattere Pauia ; all' 
alfedio di cui hauendo rinforzate le genti, e man- 
darcuene da Milano.e da Piacenza nel detto me* 
fe di Marzo ; egli in propria perfona prefentatofi 
nell’ elfercito da »n lato della Cini le daua ga- 
gliardi a d'alti , e da vn' altro canto predo la por- 
ta di S.Saluatorc infificua Bernabò il fratellotmi 
que‘ di dentro egregiamente fi difendeuano . Et 
era allhora la feconda voltaPodclìi denofiri Za- 
nardo Pullerla ; il qual fu quegli . che indi d fette 
anni col detto vfficio ritornato in Piacenza per 
e (Ter perfona veramente degna. 0 molto grata a" 
noflri . vi mori prima di finirla Pretura, e vi la- 
feiò de’ figliuoli, Ballìano.c Bartolomeo, e daef- 
fi vogliono, che procedefle lacafa Pullerla di 
quella Otti ; originata perciò da quella di Mila- 
no . che fin' al prefentc hauena hauuti tri gli al- 
tri , due Arciiielcoui nella propria patria, Angil- 
berto del 850. Se Anfelmo del 1 1 >4. nè fletto 
molto à ve demi il terzo, che fu Guglielmo del 
1 361. 

Mi.fe Piacenza in fomiglianti dì acquiflò così 
ilfullre famiglia, perdette dall'altra banda in que- 
ll' anno due valorofi,c nobili (fimi Otradini fuoi. 
che furono Lancilotto , e Bernardo fratelli, del- 
la progenie Anguilfola nati del gii Ricardo fi- 
glio di Galuano. Il primo fùil Cauagliere(che 
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il Corio credette , Coffe flato vccifo mfieme con 
Pondatio Maluicino ventidue anni prima nel 
conflitto di Parabiaco ) altrettanto eminente in 
ogni forte di faenze ■ e finpolarmente nella poe- 
sia .quanto fcgnalato nell armi. L'altro, gran 
Capitano di guerra pur elfo, eh' era dianzi (lato 
di Matteo , Ut hora di Galeazzo Vifconti fidatif- 
fimo Configlicre diottre: perciò elfendoli graue- 
mente infermato in Milano nel dì 15. di Noucm- 
bre fudetto. quello sì faggio Bernardo , fi fè por- 
tar alla patria, doue nell' vfeita del mefe fpirò.e fu 
il Tuo corpo con molto honore fepelito nel Tcm- 



■nerau iglia > fe ad honorar il Tuo corpo nc!la_. 
pompa funebre, che gli fu fatta con notabile fpe- 
fa.vi intcruenne infino il Vefcouo di Padoua eó 
rutto il Clero, e molti Abbati, e Monaci, e Frati, c 
venti due Macflri nella sacra Theologia;fccondo 
che in vna Cronica di Piacenza d penna tro- 
uiamo fcrìtto con qucfle parole : AnnoChnfli 
MCCCIVIIII. de menfe Augniti dee tipi IH Cantate 
Vada* nobili! miei D. Lancilotui de Anguxoln de 
Vincenti! titilli D. Kjeardi, 0 fate feputiui tu diQ&j 
Cimiate Taduain domo Fratrum Vutdtcatorum 
eum max imo honore . Ad emut jepulturam futrunl 
XXII. blagiflri in sacra Tbeologia, ' vltra Epifco- ’ Episcopo r. 
pu in, tir Abbatti , 0 ahoi Clerico!, qui ad diti amie* in alla Irgi- 
pulturam fucrunt . Et hot futi conncnicnirfuod ad tur e.xlpU- 
cmtfcpuliurani fuennttot, & tanti DoBorei, 0 fa- rJ . 
piente! ; futa ip/e fini lapiintiffimui fu qmbufeunq. 

/«ritrai , 0 maxime ’Porfia, in qua multum fe dete- 
Babal , 0 muhotiet fenbebat per rimani alqiToe- 
tii multa praelara morali a , 0 - notabilia ; 0 • ipfifi- 
ir: 0 - etii fuit probiffmui mite 1 ad prthum de Va. 
rabiago comitatul Mediolani fa Bulli anno Cbnfli 
MCCCXXXVlI. inter u. Ludrifium Vicecomttcm , 

0 1). Lucbinum ; & lune appanni in aere Beami 
Ambroftut cum feutiea in (un manibut : tandem D. 

Lucbmui vittoriani oblinoli falla magna fi rage oc- 
ci forum . Delle compofitioni di lui nondimeno 
non fi hi potuto fin' hora vederne alcuna , come 
nè cofa,che da altri a lui fi ferme ffetfuori che cer- 
ta Epillola in verfi.inuiatagli dal Petrarca, 'he di- 
CC;Ad LancelottumVlacentinumexeulantem,quod Frin. reti». 
fe micio nomine eiui ejjet abufui inuidu^ide , quem EpiftoLUlu. 



quarta retro notai EpiHola . E comincia così : 
Sillabar , qui te fubitui ,pracepsùe tuliffet 
Imperni , *r culto! Dimmi tibi more Toccai 
Scraper , ob vanir odium foie affé procaci 
Vulneri tentarci , 0 c. [e pilli baffo foggiun- 
g<^0 

Vane ad te rtdeo, quod nonium tram fuga colici 
Aonioi tfontemq . colli , turbamq. propbanam 
, ingenua cale antem oc defpicu arici 1 
Gratulo r , bac via te /upcrat anelici ad arce 1 , 
Seruabitq.diu popolo pereunte caduco, [con ciò. 
che ficguc. ] 



pio di San Giouanni de’ Frati Predicatori di Pia- Dopo il qual tempo non guari flette il medefì- 

- — V 1 Il - L. . _ f.. J . 1 ...-li mamma nnAimAnVA _ n, .va - ^ I rlw l rtrvr^llt fi v* ,a 1 1 in n 1 ri in- 
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ccnza .Nella Chiefa de' quali venne parimente-, 
recato Lancilotto in Padoua, fui defunto nel pre- 
cedente Agoflo, còme che in quella Citti fi trat- 
tencua tutto dato alle Mule , de allo lludio delle 
belle lettere quali per ripofo nella fua graue età , 
& allettato dalla dolcilfima conucrfationc di 
Fracefco Pctrarca.diuenuto iui Canonico,e giun- 
to anch'cffo al fegno di 5 5 .anni.Di quello si eru- 
dito, & eccellente huomo.Lancilotto.leggiamo ; 
eh fedendo flato egli à molti Principi per lo valo- 
re, e fiamma prudenza fua gratiflìmo , c malli ine 
à Giouanni Rèdi Boemia padre dell' Impera- 



tilo Pctrarca(fecondo che foprauilfe quindici an- 
ni ancora, e dimorò per lo piò fui Padouano, do- 
ue finalmente moti, e portato in Padoua adeficr 
fepolto hebbe vn' honore grandiffimo si, mi non 
di gran fatto maggiore di quello del Cauaglicr 
Lancilotto )ifcriuere ad vn'altro Piacentino, 
giouinetto, per nome Donnino Grammatico, 
che ftaua per abbandonare lo (Indio delle lette- 
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re, parendogli di non approffittarin quelle: 
per Io che con due Epillolc fenili T efforta da pa- Idem Petnr. 
dreànon ritirarfi dall’ imprefa, con auuertirlo, lemlium lit. 
a cjiouanni i\e ui ouciiua che ciò era miglior fegno di auantaggiarfi inef- J *■ E Pj 

dor Carlo Quarto, & à Luchino Vifconte padro- fe , che quando fi pctfuadeua di faper molte cole: nl ;' unl Grj . 
ne di Milano.cra tuccbiora grandemente caro ad Tandiu mhilfciebai diesagli nclprogrefl'o della., mnicù l'I-. 
Vgolino Gonzaga Signor di Mantoua,& i Fran- prima Epiflola quandiu multa lare ubi vide- . 

ceico Carrara Signor di Padoua , Jc i tutti i belli barn . Quodic tuam ignorantiam dcprcheadijh ; mt- 
ingegm.c letterati di quel tempo;i quali effo Là- hi crede, intxtimabihter profecifli . Nane demum 
edotto fenueua, Se eglino à lui. La onde non tia fare ahqoid wapii, cum ntbil fare te credit. 
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Di Piacenza 

E nel fine conchiufe con quella degna Temenza : 
[ propri am nelciremiferiam, et demum mi, 'erta furti- 
metfl .a- funi quidam egritudine!, qua nec torpo- 
re prèjjut ager fenili ,0-cnm txpergifei , te /e»rirc_> 
ttpent ,fpts , atq. initlum tfl ftlutis . ] 

Si arrefe finalmente Pauianel detto mefe di 
Nouembre domata dalla fame ; talché Tenuti i 
Pauefi nelle forze di Galeazzo • furono da lui be- 
nignamente riceuuti , e fe n hebbero in tutto lo 
(iato di elfo ■ e del fratello grandiffime allegrez- 
ze . La onde in Piacenza) fubito hauute le lette- 
re di Galeazzo di così fatto acquillo, ne fecero 
i noflti fontina feda , ctiandio con proeeflìone 
folcnnc celebrata dal Clero in rendimento di 
gratie alla Diurna borni ; e dalle carceri della—, 
cuti fi liberarono tucti i prigioni > che vi erano > 
circa fettantacinque ; rompendoli apprelfoper 
maggior Legno del publico gaudioialcuoc lancie 
i causilo diiy.gcntilhuonunhfcelci dalla Com- 
uiunici > e ripartiti in tre fquadre . cioè 9. Caua- 
glicri per la parte delti Fontana, e de’ Fulgofi); 9. 
per quella oc’ Laudi , Se Anguilfoli ; e 9. altri per 
la banda dc’Scotti. 

MI m guiderdone poi delle diuote precide’ 
neutri Ecclelìaflici, allhorachei! Vifconcedo- 
uea dalla benigna mano di Dio riconol’cere per 
mezo di quelle si profpcro auuenimcnri ; volle f 
ingrato nell’ entrante anno 1 360. da elli tutti . ò 
Preti > ò Frati , che folfero nel Piacentino . tutte 
le rendite loro di quell’ anno- Iodico Io (ledo 
Galeazzo , non Bernabò > come lì credette il Lo- 
cati nell’ hiftoria volgare > ingannato da quel > 
che con errore fenderò il Biondo > il Platina > Se 
il Bergomcnfe ; cioè, che nelle diuifioni fané tri 
quelli due fratelli toccata foffe Piacenza i Ber- 
nabò inficine con Panna > Cremona- Lodi , Ber- 
gamo, e Brefcia : non elfendo mai fiata la patria 
noftra fotto il dominio di Bernabò- mi ben si di 
Galeazzo ; dal quale perciò era fiata quella ban- 
da de Piacentini , che di fopra dicemmo , mina- 
ta contro Paucfi ; e fi mandauano anche in Pia- 
cenza gli ufficiali ; fi come fpecialmciue di Fraq- 
cefco Burro Milanefe ( ricordato dal medefimo 
Locati ) che fiato vi era Podefti del 1558. appa- 
rifee chiaro per l’ mfrafiritto rogito , che dice: 
In nomine Domini amen, anno ih Incarnai ione «»f- 
dem miltefimo trcccntcfmo quinqoagefimo olì tuo , 
indili ione undecima , die vndceimo menfn Augnili, 
Tlaeentiain domibns Communi! Tlaceo. ad ban- 
chnm Cernì, vbi mi, rcddttur per infra', enpti D. Indi- 
etro cor dm Bartolomeo Tortello &e. Saputi , 0- 
difettiti tir, D.Iacobutdt Ctarafcbii de Sonano 
Index, C afftffor nobili! milita D.Frantifihoh Bur- 
ri bonor obliti Tottflatit Cimi a 1 : 1 , & diflnBni Tlt- 
ccntia prò Magnifico , ; 0- excelfo Domino nofiro , 
D.Calea^yicccomite , Mtdiolani , Ti re ernia 0 c. 
Domino generali ad rationem reddendam in canfu 
cmihbui ad bambù m Cernì deputami , pracepu mi- 
ti Antonio de H,rtcfagno Notano or. Da Galcaz- 
zoadunque chcdomlnaua Piacenza, vennero 
nel detto anno 1 j 5 o. fottratte l’entrate à mini- 
firi delle Chiefe , afflitti par troppo e per le fpefe 
graui , e continue, che da lor fi laccuano a’Lega- 



. Lib. XXII. il* 

ti Apoffolici , e per li pagamenti delle decime , 
che il Papa imponeua , e per altre occorrenze. 
Per la quale efiorlione l’Abbate, e Monaci di 
San Sauino, che per anco fodisfatto non haueua- 
no al debito di cento fiorini d’oro pigliati im- 
prefiito, e fpefi in inandare alla corte in Auigno- 
nc, per ottener dal Pontefice la conferma! ionia 
del detto Abbate, fiato da Monaci capicolar- 
mente elettojneccffitati furono i cercar altri da- 
nari in grolla fontina, de’ quali conila per publi- 
ca firittura dì quello ftefib anno , che la priuci- 
pal parte difpcnfata fi era in pagare fomiglianti 
taffe di Galeazzo : Librai mille noniugeneat oli ua 
giura irei fol. tra , Cr donano! feptem Tlaccn. (di- 
ce lo ftromento ) connerfas partita in folutione ta- 
le arum etden Monaferio 5 . Salóni impofitarnm per 
Magmficnm Dcminum noflrum , D.Gilca^yiccco- 
mi lem , Mediolani , Tlacennt -tre. Impcnalem Yi- 
canum generalem , &-p irtim in lai, iti urie talea min 
rider n Monafleno impofetrum per D. K-.gidimn Le- 
gatimi m partibm Lombardia prt Sede ytpofloliea , 
i 5 ~ pbrum m folutione decima D. Tapt , & Apofto- 
liea Sedi debita, Cr parimi in confi milione cumfdam 
Ctffntnuper peripfoi D.Abbatetn , Monaco i,eì- 
Capimlum adfeata in villa de Ttderna prò elùditi 
vtilitate diOiMonaflcrq , & panini p-o villa, es- 
velhtn, eér ulcerai ione , acfnbueanone vitupe- 
rimi D. Abbaili, &• Minatomi)! ere. imitando in 
ciò Galeazzo ; ò forfè, come maggiore, ini Inten- 
do egli il fratello Bernabò ri far l’ illclTo nella—. 
Citti di Panna, doue fi legge, ch’elfo ancora nel- 
lo fiefio annotolfe in tremolìi que’ Chierici, 
meglio di trecento trenta mila fiorini d’oro. Se 
alti lecolari , ò laici altri trecento fettanta mila . 

Ne’quali medefimi giorni venuto fui Piacenti- 
no ad habitat nc’bofihi di Salfo,di Pelcgrino-e d’ 
altri luoghi di quelle finanze il diuotifs.firuo del 
Signore Orlando Medici da Milano, ò fccòdo al- 
tri da Fiorenza , ini per lo fpatio d’anni ad.dimo- 
rò facendo folitaria , & afprillima vita, degna di 
ammirazione. Percioche in tanto tempo, ch’egli, 
dopo d’elfer quiui arriuato, vide: tenne mai Tem- 
pre ,’&offeniò di continuo filentio lenza parla- 
re a ninno, e fenz’ hauere fopra di fe altro tetto , 
ò coperta da ripararli negli cfiiui ardori , c ne- 
gli eltremi freddi del verno di, c notte , fuori eh: 
quello dell' aria, e del Ciclo. Ecome nel velli- 
re.cflendofì putrefatti, e confonti alla line i pan- 
ni lugubri, che indofib hauea , quando in que' 
feluaggi luoghi fi condurti ; altro non hebbe per 
vn tempo da ricoprirli le nuditd, eccetto eli-—, 
tirarne , e paglia , Se vna cinta di giunchi , e fo- 
glie ,efinalmentevna pelle di capra , trouata i 
calo in tal deferto, che fù poi Tempre il fuovcfii- 
mento: cosi nel mangiate altro cibo non vsò, 
che herbe crude , frutti, Se altre si fatte cofe, che 
gli veniuano alle mani per quelle filile ; e quan- 
do non ue trouaua ■ come ne’ tempi hiemali , fe 
n’ vfciua a’ confini , e co’ cenni delle mani , c di- 
mollrando il corpo , eh’ era la fola pelle fenza.^ 
carne fopra folla, chiedcua limoline per follcn- 
tamento della Tua vita, e pigliaua fol quello, 
che gli era di bifogno , non però d intiera faty- 
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riti, nèàbafianzagiamai : perche d'altra rito- 
none fi cibaua ilpijIJimohuomo, gultandofo- 
ucnte delle celcfii confolationi ; niaifime nel ti- 
po che fi vcdcua(comc da più perlonc fu più vol- 
te fecretanientcofl'eruacoi Scegli manifeftò di- 
poi atlanti di morire) ilare le cinque, e feihore 
per volta si di giorno, come di notte fopravn 
piede Colo có gli occhi tìffi infra la ruota del So- 
le. e della Laina con le braccia elcuate. diuotilli- 
niamcnte cótemplando nella mirabile fattura di 
quc'duenobiliffimi lumi del Cielo l’ inviabili 
grandezze di Dio ; à fogno tale . che nell' vltinio 
tù da S. D. M. accolto in Cielo infra la gloria de' 
Beati, & in terra di molti miracoli facto àlliiilre . 

Pafsò nel principio di quell'anno all'altra vi- 
ra in Mantoua I.uigi Gonzaga . capo, &: autore . 
al dire d'alcuni .della continuata Signoria di que' 
Principi i le cui honoreuoli eficqitie folennizare 
lùronoda Monfig. nollro Rullino, che ancor vi- 
uciia m quel Vcfcouato : in tempo, che egua- 
gliata Bologna per edere in mano di Giouanni 
il' Olcgio .eperie comniotioni di Bernabò Vi- 
toncc. che la volenai ritornò alla fine lotto il 
gouemo della Chicfa . mediante la diligenza del 
Cardinale Egidio Legato .che coufegnarla lece 
à Pier Nicolò pamele Capitano dell’ elfercito 
Pontificio . che m quelli di non hc-bbe minoriti» 
moli d’honorc, che quando allicurò Raucnna_. 
alla Sanca Sede ; il tutto, fi può dire .quali in au- 
gurio della dignità , eh' era dipoi per cadere ne' 
lucccflori fuoi scrcniliim i del sacro Confalonic- 
rato della Chicfa. Del fatto di Bologna tanto 
(i dolfe il Vifconte, che non potendo patire d'ef- 
(er prillo di cosi fatta Città > tutto che dicadtico 
Tulle dal beneficio dell' inncllitura conceda all' 
Arciucfcouo Uiouanni per l' nioderuanza de’ 
pattuii adopeiò in più guife per ottenere có Tar- 
mi quel, che confeguirnó potcua con la ragione, 

Mà .mentre che quelle cofe fi Unno, e che il 
Papa con lettere , cconNuncij inulta i Prenci- 
pi.c Regi à mandar genti alla difefa di Bologna ; 
alcuni Cauaglieri Hofpitalati dell' Ordine di S. 
Giouanni L.icrofolimitano, ritiratili à Piacenza 
nelle Danze della Mifcricordia , cioè F. Andrea., 
A ramengo precettore delle manfioni di S. Maria 
di Vcrzallo lui Paiicfc.cdiS.Gcnelioful Noua- 
refc.F. Pietro Cantili precettore della detta mi- 
lione della Mifcricordia , F- Simone del Pozzo 
precettore della inanfionc di Milano . A altri , 
nongtiarillcctcro a far vna dieta ttii clii iopiij 
gli affari delle loro Commende . 1 ; Pietro Pailor 
di Piacenza, folleciro nell'accurar la fiu greggia, 
hauendovilitata la Catedratopprobò su la (ine 
di Mjrzo li nuoui ilatuti , che ordinati , c rifor- 
mati hanciunoquc' Canonici. E nel mede fimo 
tempo richiedo dall' Abbate, e Monaci diSan 
Sanino ad aiutarli con Tautoricà fua.pcr ifgraua- 
rc il Conut uro da' debiti , e non fccinarci fedo 
co' creditori ; diede loro I* alfenfo di potere per 
bricuc fpa.io d'anni, ccou minor peroita del 
Monaficrio , concedere à quegli , alcuni de' fuoi 
poderi . Là doue a' ad. di Agoilo.e nel Settem- 
bre epprcllo , dopo i debiti ttattati ■ li celebra- 



rono da elfi alla prcséza>c col decreto dello (tef- 
fo Vcfcouo ducinucfiiturc , vna di fette anni,!' 
altra di tre i llipolatc la prima con Gabriello 
Boccapiccina creditore di due mila . e cento ot- 
tanta tre lire , e la feconda con Guido Pafqualc , 
che impreilatc gii haucua fciccnto lire , sborfatc 
ancor effe a' minifin di Galeazzo pcrl’oncrofa 
taglia impofla al Monaflcrio : concedendoli al 
primo il Callello , e luogo co' cafamenti ■ c pof- 
leffioni di Paderna , ti ogni ragione di fitti > di 
decime , di pefcaggioni.Hc altri, fotto la pendo- 
ne annoualc- di lire trecento vndici , c foldi dici- 
fette; Seal fecondo alcuni terreni nel luogo delle 
Mofic fiotto FatErio di lire ducente T anno , di_. 
compenfarfi però ad ambidue di termine in ter- 
mine pcrcllinrione del credito loro, lì che fini- 
co il tempo prefiffo nelle narrate inucflicurc, ve- 
ni itero gli affittuari ad cllcre intieramente fodis- 
f atti di quanto haucr doucuano da ildetri Abba- 
te , c Monaci . 

I quali , vacata in quell' anno la Chicfa Prio- 
rato curata di S. Antonino nel luogo di Robia- 
no su la diocefi di Panna, coaie foggetta all' Ab- 
batta di San Sauino ; la conferirono ad Antonio 
Cornazzano , Monaco profeffo nel Monallcrio 
di San Benedetto di Mantoua. E l'Abbate di 
Quartazzola ( Monallcrio. che ne’ giorni noflri 
era quali per la vecchiezza totalmente diffide- 
rò, c fi può dire abbandonato da 1 Monaci, men- 
tre da più anni in qua ere foladi elfi con l'Abba- 
te loro vi fi fono mantenni! ; màhora, cheli 
Rampa la ptefente FLffona , viene il detto luo- 
go con magnifica fabrica in guifa riedificato al- 
le proprie Ipcfe dalla picca , e molta prudenza^ 
del P. D. Dario Albafi Abbate, che nell' auucni- 
refifpcra vi fiapcrhabirarc maggior numero 
di Monaci ) T Abbate dico di Quartazzola , da- 
te à vedere nel configlio generai di Piacenza lo 
file ragioni fopra il ponce di Trebbia; ottenne, 
che fi dichiarò in fuo fanore.mà con quelle con- 
ditioni, eh' egli obligaco forte à mantenerlo, e 
nonpoteffe nlcuotcre più d'vu danaio dacia- 
fcun pedone , c due danari foli da chi paffaua i 
cauallo . 

Furono anche decife allliora, non dal Confi- 
glio, mà da vn'atbitro confidente , e perito , lo 
varie differenze , che già gran tempo erano tri 
i fopradetti Abbate , c Monaci di San Sauino , & 
il Commune>& huomini di Fabiano nella Vai di 
Tidone circa lagiurifditione di quei villaggio, 
pendenti tutte dalla prctefa fondanone .che eu- 
femia delle parti allcgaua , offerii fatta di fomi- 
gliantc Caffello , c luogo da' Tuoi maggiori , od 
antepaffati; cioè , T Abbate da' Monaci più anti- 
chi fopra i terreni dell' Abbana ; & il Commuuc 
da' Tuoi più vecchi proauoli, fopra allodiali , e 
liberi fondi alle fpeie dei Commune > che li rro- 
uaua perciò immune da ccmpo niiuiemot abile 
dall'altrui foggetnoue . Kinicllafi per tanto con- 
cordemente la cauta nel nobile, e faggio Trans- 
umo Barattieri. Giurifcoululto Piacentino :cg i 
a' >5. di Settembre, fiauendo prima d' entram- 
bi 1 lari inteù bene lu cagioni , porcate ctiar.d.0 

in 
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Di Piacenza. 

^ . in ifctitto da' Dottori , c quelle ottimanicncta 
1 260. pondcrate,pcr via di tranfactione.c con pende- 
rò di ftabilir l'opra ciò vna perpetua pace.e con- 
cordia .pronunciò il Tuo laudo. che dalle parti fi 
accettò .in quella guida, cioè : che gli huomini. 
Se il Communc di Fabiano > c lor heredi . c fuc- 
ceffon , haueil'eto ragione di Ilare . 4: habicarcz 
in quel Ca dello . e luogo . e potefle ciafeuno go- 
dete > St ediiìcarc . Se alzare > c fortificare quella 
parte di lito.che gli vernile adeguata dall' Abba- 
te > douendolì il tutto riconofcere da cflo . A cui 
però folfe lecito, e dopo lui a' fuccelfori Abbati 
in perpetuo di trasferirli à fuo piacere in perdo- 
na al detto luogo di Fabiano: Hi in tal cado tenu- 
ti fodero gli huotuini > Se il Communc per vna_. 
volta l' anno in degno di honoranza ■ e riuerenza 
verfo lo dello Abbate > fargli vn predente , de pur 
egli accettarli volerti, d» due buoni callroni. 
In cucnto poi di guerra lìdouellc dag l huomini 
ricercar l'Abbate perla millione di perdona ido- 
nea > c folEciente a guardar la fortezza ; Se egli 
poterti andarui, volendo >6 come più gli aggra- 
dine > mandami vn Monaco > od altra perlona_. 
particolar di fuo gullo per cuflodirla . fit allho- 
ra douelfero il Confole . & il Communc pagate 
al detto Cartellano per fua mercede, e faticai 
cinque fiorini d'oro il mefe fin che durato lolle., 
nel gouerno ; Se oltre à ciò in tutto > che fi fpct- 
tafiealladifcfa.e lottificacione del luogo > pre- 
dar gli haucllcro vbbidtcnza lotto la pena à cia- 
fchédun contra faciente di foldi. venti per volta . 
da conucttitli in vediti della fortezza a benepla- 
cito dell'Abbate . La Chieda del luogo, dedicata 
à S. Sedano , c rinchiuda dentro il Cartello > forte 
inuiolabilmcnte cosi nel temporale, come nello 
fpiritualc rifetbata all’Abbate > c Monalletio di 
S. Sauino , ctiandio dopo di batteria tralportata 
( come obligó il detto arbitro gli huomini , Se il 
Communc a tradporcatla riducili dall'Abbate, e 
fabricamc vna nuoua infra fette anni d venire» ) 
fuori dd Cartello (opra il terreuo della medefi- 
ma Cliicfa , e con l'illcrto titolo di Sau Stefano . 
pagandoli però dall'Abbate in fouucntione di 
tal lùbrica lire venticinque di Piacenza , e rima- 
nendo il luogo dell'antica Chieda a difpofitione 
di effo Abbate per farui ad vfo fuo > e de' luccel- 
fori vna cada. Si leuafliro fra vn'auuo dal muro 
anteriore di pietra verfo la Chieda > e torre tutti 
gli impedimenti di portici, S: altri, e fi disbrigaf- 
fe il Cartello, e'1 cemiterio da ogni ingombro 
dotto la pena di dieci lite. Non vi forte di quel 
villaggio , che ardirte co' fatti , ó con parole , ò 
configli trattare, ò congiurare , od acconfcntire 
à chi tratta (Te. ò congiurarti contro l’honorc, ej 
giurifdittionc del Monaftcrio: anzi fentédo alcu- 
no cola di ciò.tenuto forte i denunciarlo da fe.ò 
per altra perdona all' Abbate.e Monacuc chi ofaf- 
(c,ò confentirte.che il Cartello, ò gli huomini del 
luogo fi foctraefliro da elfi > Se in poter d altrui 
per tradimento veniilero ; ip/o/jflo dicadclle da 
tuttoció, clic in detto luogo ò per iiuclio, c coo- 
cclìione del Monaltcno, o per altro titolo porte- 
dcile.Non lode lecito ad alcuno r.cetitr dentro il 



Lib. XXII. .17 

Cartello sì di giorno, comedi notte perfona.clte ^ jr 
degli habitanti di quel territorio nò forte, eccetto I jOtJ. 
ebe con licenza dell’Abbate, ò del Cartellano , ò 
fuonuncio, eflindocflìprefenci; odinaflinzi 
loro . del Confole . ò de' Configlicri . ò Saul del 
luogo : Se in tempo di guerra douefli ciafcun de 
gli huominidiFabianorittouarfi à cafa , c riti- 
rarli dentro la fortezza aitanti che finirti la terza 
fuonata della càpana fecódo l'ordine dello fteflo 
Abbate, ò del Cartellano, ò come di fopra, fotto 
la pena di dieci lire per volta da fpendcrfì in fcr- 
uigio della fortificatione. Noufipotctrc da ve- 
runo tagliar per ingiuria, ò contro la volontà de 
portcrtori, alberi duincflici, ò fcluaggi , ne vigna 
alcuna, fotto la pena di cento foldi per volta, ol- 
tre al rilloro del danno , da pagatfi all'Abbate , 

volendogli erto riccuerc : Et occorrendo tra gli 

huomini del luogo qualche rilfa , ò difcordia_. , 
ouer tenzone di lite; non potcrte alcuno ricorre- 
re per la prouigionc ,ò rimedio, à gcniillmoiuo 
che forte neìla Città, ò fui contado, nè ad altra., 
petfona, fuori che all'Abbate , fotto la perdita» c 
diuolutionc de' beni . Et à quello fine , c perche 
dall’Abbate proueder fi poterti a’ futuri difordi- 
ni .tenuto ("offe chiunque da altri pctcorto venif- 
ic con cflùlìonc di fanguc non lolatuciuc nella — . 
petfona propria , ma anche ne’ fuoi animali, ò 
bcrtiaui. ; ò nccucllc qualche altro danno, od in- 
giuria di fatti , à notificarlo fra tre giorni al det- . t 

co Abbate , lotto la pena di venticinque lire . In 
oltre non potefle ehi che forti del luogo , «udo- 
re. od alienare cciandio per dato in dote , ò per 
via di cclìamcnto , ò di donationc trasferire iru« 
altro , che del villaggio non torti , ò pagar non» 
volerti col communc i carichi reali , c perfonali, 
importi , c da imporli per la Commumci di Pia- 
cenza ; i beni , ó parte di erti da lui tenuti dentro 
il Cartello ,ò fortezza , fotto la pena della cadu- 
cità i fauor dell'Abbate : Se in calo di vendica, ò 
traslationc da iarfi à perfona del luogo, fi doucl- 
fero anche interpellar prima i conforti, ò vicini 
più proflìmi, e maggiormente i parenti, econ- 
fanguinci, c dar ìoroquei beni per venti foldi 
meno di quel , che da altri pagar fi volertelo , ò 
vcmffcro liimatc : con quella conditionc però , 
che in qualunque maniera non forte mai lecito 
ad alcuno fenz* il confcnfo dell'Abbate, polVcde- 
te dentro il Cartello maggior fico della quantità 
diquattordeci, ò quindici braccia, fotto la pena 
di cento foldi da diuidctfi per metà Irà l'Abbate, 
e la fortificatione . Fuori del qual Cartello non 
potefle veruno edificare , nè far altra cofa , cho 
renderti men forte il luogo ; nè piantar hoflcria. 
nè vendere vino à minuto, uè giuocarc a da Ji in 
tutto quel villaggio, fenza licenza dell Abbate, e 
del Coufole , e de' Saui fudetti, fotto le pene mi 
preferitte . Nella fella poi di San Sauino, per ho- 
norc del Santo , Se in fegno della foggcttionc , & 
liomaggio douelfero il Communc * ÌS buoni i nl 
mandarci Piacenza ogni anno il Conlolc cnrL. 
due vicini ad clettionc del detto Confole ad of- 
ferir vna torcia di cera nuouaalpcfodi lire otto 
nel tempo della Mclla fopra f altare di quello; 

altri- 



jfNNl 01 

cuwsto 

1 360. 



Koeif.Ioan. 
Orafi; noe. 
ìj6o. «lieb. 
: { ,& 18 Sc- 
iKcnib* 



Jloar Bene- 
«le Fì- 
lt.fmicluel. 
ror ijtfo.J c 
> 7 . 0 ftob. 



Cron.rlacé. 
MS. Corius 
hoc anno. 

VcgnJiiftoT. 
i frer.. ar.u- 
13 ( 6 , 



louias ìr. 
<»4lcat.ll. 



Rib-hift Ra- 
vcn.l4.ann, 
li** 



1 18 

altrimenti obligati fodero d pagare il doppio : 
e l' Abbate • & i Monaci liaueflero 4 riccnergli 
honoreuolmente , Se ad allogiatli , e dar loro da 
pranfo alla mededma menda , doue eglino llefli 
mangiadero. E circa la Chiefa di Fabiano tan- 
to vecchia quanto nuoua > ne rimanclfe > come fi 
è detto di fopra 1 la piena > Se aflbluta patronati* 
»a all’ A libate, e Monaci , e di eleggenti il Prete . 
e di fàtui fìatutii & ordini : e Umilmente rilcrba- 
ta folle loro la libera làcolti di deputare il Con- 
fale . & i Saui del configlio > Se i Terrari, compari, 
c (limatori . e qualunque altro vfficiale di quella 
villa , Di tutto che , e della flcnfo delle parti, che 
la predetta fentenaa comprobarono. e dell' alle- 
gnamento . che l' Abbate lece d quegli huomini 
oe' luoghi dentro il Callcllo , ne appaiono pu- 
blici rogiti per mano di Giou.umi Catafio Nota- 
io Piacentino fatto il medefimodì 15. Se 1$. di 
Settembre; reggendoli anche in eflò ripartirai' 
altifiìina torre ■ che fette (laute conteneua , vna 
fopra l'altra, in fette portiuui didimamente alle- 
griate d i detti huomini . 

Recò l' Ottobre addietro, la morte del Ptepo- 
fìtodi Piacenza, Stefano Solario, che forfè in Aui- 
gnoue li trattencua ancora : onde il Capitolo 
clefl'c àfarl'vfKcio, efantioni diluiBernardo 
Za nardo Landò > Canonico Seniore • Et in Mila- 
no la fuperba entrata . e falconiti delle noiae d' 
Ifabclla > fpofa di Gioitan Calcato Vifconte fi- 
glio di Galearao fudetto > la quale era farella di 
Carlo Re di Francia : e tutto che delle in dote al 
marito la Contea di Virtù (per cui poi Tempre fù 
egli chiamato il Conce di Virtù ) nulladimeno fi 
fcriue > che per hauerc quella nuora . pagalfe il 
fiiocrro cinque cento nulla fiorini ; ouero ■ al di- 
re del Giouio . ducento titilla ducati : ond'eranui 
facilmente di quelli , eh' effo per forza canati ha- 
ucua ne’ meli auanti da' Religiolì > e facerdoti di 
Piacenza . 

Nel qual tempo contro di Bernabò fuo fratel- 
lo. che non ccdaua d'infeflar la Chiefa, col cam- 
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molto Bernabò il campo da Bologna, non gii 
per temenza della Scommunica ; md per l' vdita 
nouella della venuta di cinque mila Soldati d’ 
Vngaria mandati da quel Rè in foccorfo dell a_. 
Chiefa . Onde, perche il nemico fuggito non erj, 
md con fue genti diuife nelle circondanti fortez- 
ze, quali fiera in fpinofi cefpugli, sera inimichi a- 
to ; all' arriuo degli Vngari in Bologna conuocò 
il Legato tuttofa sforzo, che potè ; e podi infie- 
mc , computato l'aiuto detto, fette mila faldati 
cpiù, gli fece all' iinprouifo cauilcare d Parma 
Città di Bernabò; doue la vigilia di S. Caterina 
con incendi) , e con aerigliene didrulfero molti 
editici), non Tenta gran terrore, e danno de’ Par- 
migiani , i quali per più giorni hebbero di mo- 
do a trauagliarc , che fe il Conte Simone Capita- 
no degli Vngari .corrotto alla (ine con buona sò- 
ma di danari, non li partiiia, quella Città era co- 
nretta ì perire . Io dilli , con artiglierie ; perche 
così negli annali di Parma dd fermo. \ auanti di 
loro lo fende il Corio : fecondo i quali fi di mc- 
fl ieri credere , che intorno d quelli di fomiglian- 
ti dromenti nelle nodre parti vcnidcro , non più 
per l’ innanzi veduti , ne mcntouati , e da vn Te- 
defeo fecondo alcuni ( fc più todo da vno fpirito 
diabolico dir non fi voglia , per le rouine inefti- 
mabili ■ che feco portano così fatti ordegni da 
polue , e palla ) inuencaci , dette bombarde dal 
bombo, che è il tuono , c dall' ardere , che fanno 
nello fpararfi ; fe bene vi hd,chi dille, elìcrlì que- 
lle machine alquanto più tardi cominciate ad 
.fare in Italia , & i primi elfcrc fiati Venetiani 
nella guerra , che fecero l' anno 1 } 80. co' Geno- 
uefi fatto Chioggia . 

Md per palfare dal fuoco aH'acqua.douendo )‘ 
Abbate di S.Sauino, Gregorio Nicchi, p Tuoi gra- 
ui adiri, de intcreflì del Monaderio condurli fuor 
di Piacenza, celebrò prima nelle calcde di Decé- 
bre vn córrano di locatione ad anni otto per lire 
} 1. l’anno con Galuccino detto da Valtidone; 6- 
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glio.e procuratore del CaualicrGiouàni; concc- 
peggiar Bologna, c prender fui Bologncfe, enei- dendogli le tre parti di quattro dell'acqua, che 
la Romagna,o nella Marca d'Ancona diuerd Ca- l' Abbuia tencua ad a ditto dal Vefcotiato, cau- 
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i Romagna ,0 nella f 
dclli, e luoghi ; vennero al Vcfcouo in Piacenza, 
Se in altre Cittd d foftraganei di Raucnna lenere 
di monitori) Apodolici col fùlmine della Scom- 
m unica, inuiatc loro da Fortancrio Amminidra- 
torc di quel feggio, non Arciuefcouo ; con ordi- 
ne, che per commandamento del Papa publicaf- 
fcro contro di quello , St adherenti fuoi il teno- 
re di cotai monitori)! per li quali d auuifauail 
detto Bernabò d leuarl'effercito frd 40. giorni d* 
intorno d Bologna, k d redituir al Legato le ter- 
re tolte da lui alla Chiefa ; altrimenti egli > e fuoi 
fautori ■ e feguaci nella eenfura incorreuano . Il 
perche crederli vuole, che Pietro Padornodroi 
come fapeua.non efler più foggetta d quella Me- 
tropoli la Chiefa fua; con qualche proceda, e 
feuza pregiudicio della liberti della Catedro 
Piacentina non indugiaflè ad effequire il manda- 
to Apollolico, fe pure non venne impedito da' 
palliali minidri, chela Cittd reggeuano, in no- 
me di Galeazzo. Come li folle , leuò indi a non 



ta dal fiume Nura , e per lo riuo del Monaderio 
vegnente sù i territori di Albarola , di Villò , di 
Vigolzone,delThò,di Podcnzano, ediTurri; 
con quello però, che in detta locatione compre- 
fe non fodero le fcolature, k i fortumi , che il 
Monaderio haueua nel villaggio del Thò • e fue 
pertinenze, per efib poco dianzi eumti d France- 
filo Anguifl'ola, cognominato Bcrcctino, 3 e d Ni- 
colò Bracciforte . Indi nel terzo giorno, dopo 
codiruiti fuoi Vicari) nel goucrno sì temporale, 
come fpiriruale > nondclMonallcrio diSanSa- 
uino follmente, md di tutte falere Chicfc, e luo- 
ghi fottopodi ; il Priore Giffrcdo della Saotiffi- 
ma T riniti, e Prete Gherardo Trinchi Capellino 
di San Sauino ; fc n' andò il detto Abbate d fuo 
viaggio, ritornando nondimeno l'anno addie- 
tro alla patria : doue per la prudenza , Se erudì- 
tione,ch'eranoinlui, oltre all' integriti della 
vita • venne da più perfette , per giudicar vario 
caule, eletto conipromilfano ; & egli ancora. 
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come abhorriua i litigi, da' quali ttafeer foglio- 
no tanti peccati. 8c o tic fe di Dio , e del profilino 
perlopiù, attendendo quell'aimifo del Santo: 
jtbflmc iti lite, tjr minuti fmata : rimetteva in 
altri le fue pretendenze . 

Perlochc ditale anno . che fù il fcflanrauno . 
effondo qucflo Abbate primieramente fatto ar- 
bitro nel mefe di Gennaio in vna differenza di 
certe decime di Varfìo tri il Vcfcouo Pietro ■ e_> 
Giannino, c Bartolomeo padre > e figliuolo do' 
Scota, feudatari del detto luogo ; egli di volon- 
ti delle parti , tolti pcraifell'ori Federico Copal- 
Jata. e Guglielmo Vicedommi. atnbidue Dotto- 
ri di leggi, diede loro ad iltudiar la caufa . In tan- 
to, non giudicando bene > che il Monafterio fuo 
contcndcfle ne’ tribunali con le Monache di San 
Siro, conuenne con effo loro nel decimo di Fe- 
braio in fame Giudici !' Arcidiacono del Duo- 
mo Vberro . de Vgone Zoccola Arciprete di San 
Martino in Olza. E nel mefe di Marzo alli fei 
per l’autorità > che tcneua ( raffermata già dal 
Cardinale, e Legato ApoDolico .Bertrando, nel 
Ijzj.) priuò della Chicfa , e Priorato di Libio- 
la fui Genouefc Don Marco da Mifano. Monaco 
fcandalofo, 8 1 indegno, & anche fcommunicatoj 
e quella conferì à Don Girolamo Fugatia, ch'era 
pur de' fuoi Monaci . Hauuto pofcia il voto nel- 
la caufa di Varilo, dichiarò nel di a a. dello Delfo 
mefe , che nella permuta fatta nel 1 joj. de' be- 
ni, e curia di Varilo con quelli di S. Imcntotrà il 
Vcfcouo Vgo, e Giouanni Scotto padre del pre- 
detto Giannino, erano di ragione , e per la men- 
te , & efprelfc parole de’ contrahenti , Date ven- 
dute, ò cambiate tutte le decime di quella curia, 
tc attinenze di Varilo à qualunque perfona in- 
feudate , ctiandio che alcuno degli inueDiti non 
foffe originario , od habitante di quel luogo, ò 
territorio, ò diDretto fuo . RiduDc altresì i con- 
cordia nell’Aprile per fua fentenza arbitramen- 
tale da fé folo l'Arciprete di Momiano Bertolino 
Breflani con alcuni de' Montemattini , che ricu- 
fauano di pagar la decima à quella Pieue . 

Cosi a (fumo di nuouo per Giudice trà il derto 
Vcfcouo col cordìglio ■ e confcnfo de’ Canonici 
della Catcdralc ,8c il Communc , & huominidi 
CaDtll’Arquato nella lunga contefa (opra la có- 
ceffione delle decime di cotal luogo, e fua runa, 
e de' villaggi ancora della Vemafca, di S. Loren- 
zo , e di Lulerafco ; non volendo il Vcfcouo ac- 
cettar il canone di foldi cinque l'anno da quegli 
huomini fotto preteDo, che l'inueDitura non có- 
prendeflc 1 nouali , ma la decima antica folainc- 
te, e folle in oltre di molto prcgiudicio alla Men- 
fadel Vefcouato : ne fece l'arbitro Abbate nel 
di dicci di Maggio (prefenti pcrteDimonij, i 
due memorati Dottori, e Bernardo Catenaccio, 
Vicario del Vcfcouo ) da ambi i lati fotco rogi- 
to di Notaio le allegate ragioni produrre . E ve- 
duta l'inueDitura di tutte quelle decime , giuril- 
ditioni , & honori nel 1 aio. al Confole , e Studi- 
codiCaDell'Arquato conceda daVicedomino 
Vcfcouo con l'autorità di Baiamonte Abbate, 
della Colomba, come Delegato ApoDoiico, e 
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coll’aflenfo del Prepofito, e Canonici della fu- , 
detta Catedrale ; & i pagamenti del conuenuto I 5 ® ■ • 
canone, con varii Dromenti, A atti sì di commif- 
fione di Papa Giouanni XXII. al Cardinal Ber- 
trando Legato allhora, dopo certe protcDe, 8r 
altre conte liìoni fatte da' fuccellori Vcfcoui Fi- 
lippo, Aibcrico,& dgo; come di fentenza. e di- 
chiaratione del detto Legato, il quale conferma- 
to haueua l'inueDitura di Vicedommo : e vedu- 
to apprelfo tuttoció. che in iure (ì adduccua , ne 
volle anche il parere de' due Giurilconfulti Fe - 
derico. c Guglielmo predetti, comcauuocjti 
amenduc non tanto del Vefcouato, rad degli 
huomim jncora ; c mollandogli concorrere nel- 
lo Delfo fcntimento .ch'egli tcneua , pronunciò 
finalmente l'Abbate, doucrii attendete l'inuclli- 
tura come valeuole , la quale à cautela compro- 
bò in fauore del Communc, & huomini ; e noiu» 
poterli dal Vcfcouo per quelle decime , comun- 
que fodero, ò de' nouali, ò delle amiche, preten- 
der di più del folito canone de' foldi cinque. -Se- 
guì quello laudo a'diecinoue di Maggio; nel 
qual giorno il Vcfcouo fenza più contradire, vo- 
lendo la fentenza dell'Abbate olici uare; fece la 
còfefiìonca'Sindici di CaDell'Arquato del paga- 
mento del canone per molti anni domito . Et in- 
di à quattro giorni conchiufe vn' altro accordo •jpt-nufiL 
l'iDeDo Abbate ■ comecompromilfario aferesi, Mi jjprJd! 
tra Frà Martino Tafca Rettore di S. Pietro di Pa- 
derna , c Prete Giouanni Panizzaro chierico be- 
neficiato di quella Chiefa . 

Haueua già Galeazzo per priuilegio di Carlo 
Quarto Imperadore, ottenuta facoltà di ordina- Corrò! arai, 
re in Pauia di tutte le faenze vn Colonne Dudio: ij6i- 
perciò non molto dopo fattoui venir da più bà- I ° u . lu ' ■" ,0 - 
de fìngolarifEmi LrggiDi . & altri precettori cc- i 
cellemiflimi ; commandò, clic da Milano. da_. 

Piacenza, e da tutto lo Dato fuo vi fi trasfcriìTero 
gli Scolari à Dudiare fenza alcuno indugio forco 
la pena arbitraria : & effendoui de" ritrofi . da_/ 

Pretori fi coDringeflero ad andarui : Mtndamm E _ 

vabit , dicca il Decreto, ejuatcnus proclamate [e- p n c . 
ciani mciuitatibul vtflrit mlotn contami , tjuod al ou.eV an. 
quthbet Schedarti ad Ciuitatcm noflram Papié fi t- U* 1 - 
tu» /uh fata no/?/# arbitrio auftrenda connotare^ 
debrai iCfiifui imfjent ad aliena jiudia.liattm mit- 
rati»/ fra tir , & campcUantur venire Tapiam-.in 1 p- 
I a emm cimiate populo at^utfnimul pnmlegta /«- 
lennia liudif generali! eum paieiiale , & auBoritalc 
dandt conuentam in DeeretaUbui^t legibui, C qua- 
Dbet facilitale . Dal. Mediolam Ce. E de' noùri 
gioueni creder fi vuole, che ve ne giffero alquan- 
ti, stpcrvbbidirc al comioandamcmo,come per 
rendere nel principio quella fcuola di Dudenti 
abbondeuole : non però tutti, pecche anche nel- 
la patria loro vi haueuano Piacentini lo Dudio 
amichillìiuo.e nobiliffimo (come dianzi vedem- , ^cjloun'i 
no) reintegrato, Se ampliato nel 1 148. da Papa v berti de t.o 
Einocentio Quarto , doue tra gli altri tennero la mio 1 j»6 , 
catedra nel 1 s 79. MaeDro Guglielmo Caponi, e Dacemb. «: 
nel ,,od.&in5-Macltro Gherardo Cotta, Pia- gjjw®, 
contini ambulile, e Dottori delle Scuole (che da , ;J4 j,. 7 
volcua. Lettori dello Dudio) addunandati : o Fcbr. 

per 
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✓ per appunto sù quedi di ri Ingoiano huomini 
■ 3 ® * * dotti lira meri in ogni profcfiione allo dipcndio 



lih.ii3tur.pli del publico : benché di quando in quando l'elfer- 
C rei'^jd^u" c ‘ taT ' onc delle lettere renifle da tumulti dell’ ar- 
'tjTÙ m fen? m ‘ interrotta, e qualche fiata dalle penurie, e ca- 
I oriti , i rellie ; ma più dall a pelle, La quale di nuouo 
ili) hoc imi. tomara ad attaccarli in quelle parti nel prcfcntc 
V rtn.luflor. a nn o(qua(ì nello hello tempo , cheil Cardinal 
nnun. Egidio Legato, nella guerra di Bologna rcftò 
gloriofo vincitore di Bernabò Vifconce )fece_. 
Ctonie, rii- gran ronina in Piacenza , in Parma , Si in più al- 
ien. MS. Ho- t re citti etiandio fuori di Lombardia . Duro tri 
partii eòdan P arn ’iSS ,ln ' quel morbo con horhbilc mortali- 



U«t- 



td di perfonc per Tei meli continui, e dimoitròlli 
più fiero ne' meli di Agodo , di Settembre , e di 
Ottobre. Mi fui Piacentino vi li fermò poco me- 
no d'vn' anno , togliendo alla Citti, S: al Conta- 
do piu d' vn terzo delle genti ; di modo tale , che 
mancati i lauoratori de' terreni mancarono an- 
cora l'entrare, e le cauate de' frutti à que', che in 
vita rimafero : e per cosi facto accidente , con- 
giunco con le taglie, che Galeazzo imponeua (le 
quali pur bifognò di quello anno pagare , e per 
effe le Monache di S. Siro prefero danari in pre- 
Kog Tnannis dito) coltrato (3 l'Abbate di San Sauino ; come 
non P otcul con la mifera rendita del Monade- 
(ìicronj de rio fomminidrare i tutti il vitto , Se il vedito ; i 
copilo i)6i. dar licenza ad alcuni de'fuoi Monaci di gire, ou- 
is.ciuf unquefi volcffero, pcrprocacciard lalorventu- 
dcm ' rai concedendo in particolarei Don Egidio da 
Pontulo,che per quedo rifpetto lì accommiataf- 
fe dal Monadcrioie riceucr potelTe od in Piacen- 
za, ò fui territorio , od in altro paefe qualche be- 
neficio non curato, fe per auuentura conferito 
gli folle : con dichiarationeiche il medelìmo Ab- 
bate fece, di laper be nifiimo, che vna famigliai)- 
te licenza generale non era di alcun valore , mi 
che ciòfatto haucua , condderatalaqualiti del 
mal contagiofo, che cominciati! allhora i in- 
crudelirli . Per cagione del quale in quedo lieflb 
ATem Finjn anno nella terra di Crema , foggetta al Vefcouo 
mi. Crem i, di Piacenza, prefero que' terrazzani per Protet- 
j.inn. ijri. tore s an pantaleone Martire, modi da vna vifio- 
ne del detto Santo nell' aria con la mano defa., 
fopra di ella terra , che immantinente fù libera- 




i!i , i. Sepie- nido delle Chicle fortopode i San Sauino, all' 
bris. ■ i.&r ir. altra vita dello delio anno paffarono : comefe- 
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cero Don Bernabò Banduca Fontana Priore di 
S. Vittoria, Don Antonio da Reggio Priore di S. 
Ambrogio, Fra Giannino Mazzaueggi 2 Rettore 
dell' Hofpitale di San Sauino, Prete Giouanni 
Chierico di Padcrna , Prete Gherardo FarifcUo 
Prebendario nella Chiefadi Rezanello, Doru. 
Guglielmo Pellizzari Priore di S.Antoninod Ro- 
biano fui Parmiggiano , Prete Gherardo Trinchi 
Chierico nella medefima Chiefadi Robiano , & 
. It chri altri. 

ftophón jè Morì nel detto anno ancora Antonio Formi- 
Molino noi ca Notaio , habitante in Caltello Arquato ; la- 
'K '.’lt. Au- feiato prima per tcllamento, che fuori dieffater- 
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ri su la Coda di Orzale fi fabricafie , coni: fù fi- 
bricata.in honore di S. Antonio vna Chicfa ; non 
quella , che fuori la porta detta del Saffo dedica- 
ta à S. Antonio Abbate fi vede , appellata anch' 
ella , anni feffanta cinque innanzi nella Bolla (re- 
citata di fopra )di Bonifacio Ottauo , col nome 
diS. Antonio della Coila i Se hoggi S. Antonio 
nel borgo, ò fuori della porta del Saffo ; luogo 
de' Frati Ternari) Minori flato Hofpirale altro Locar, in fi. 
voice : mi vn’altra Chiefa fotro il titolo di S.An- p ^ Cw 
ronio da Padoua , circa due miglia difeoda dal 
predetto Cadcllo,8e vfiiciata da vn Prece fecola- 
re,che i difendenti della famiglia Formica clcg 
ger fogliono , fecondo la difpoiicionc del reda- 
torc ; il quale per dote di quello nuouo Tempio 
fpecifico anche i beni , che gli affeguaua nel det- 
to luogo della Colla di Orzale, fe bene la Chiefa 
a'noilridì fcmpliccinente ritiene il nome di S. 

Antonio della Colla , #£ è verfo la Sforzefca . Et R°g;Io»"«*i 
in Fermo Otti della Marca d'Ancona fe n' vfd jf* 



parimente di vita Matteo Rondana Piacentino , penìu s.1oL 
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Giurifperito , Se Archidiacono , e Canonico io. nis noi .ij«i. 
quella Catcdrale ■ Stanche Vicario di Monfig. '*• Noueni- 
nodro Bongiouanni , Vefcouo , e Principe della 
detta Chiefa ; doue vn'alcro de'nodri medefima- oetobns, te 
mente fi trouaua Arciprete^ Canonico, per no- inaimi* Ca- 
rne pure Bongiouanni da Piacenza ( eh' era forfè «fi) 1 ) 67 . 9- 
nipote del Vtfcouolhauendo prima il detto Ró- [ anu>r .')> 
dana Archidiacono per tellamento difpodo, che Filijinuchac. 
in quella dia patria nel Tempio di S. Giouanni |; s ij 41 . 
del Duomo , parochia di Tomafo fuo padre, c d' lumj. 
altri fuoi antenati s' inllituilTe de' beni per lui la- 
feiati vna prebenda ad imiratione di Nicolò 
Rondana , forfè fuo Zio ■ che anni ventiuno in- 
nanzi nella fteffa Chiefa fondato haucua due li- 
mili benefici . 

Sù la fine dell’anno ■ effendo alcune differenze Po gir ioan. 
tri il memorato Abbate di San Sauino,e gli huo- nil 
mini di Padema da vn lato;St Orlando, Antonio, 5?'-' JJS'' 1 *’ 
Gabrielle , & altri de’ MancalToli indeme con gli c 
huomini di Varconafiìo dall'altro , per caufa de' 
confini: di commune accordo nel ventefimo di 
Decembre fi rimife il tutto alla dichiaratione, Se 
arbitrio di Albcrtone Calcila Trauauino Barat- 
tieri, Dottori di leggi . E nel medefimo tempo , 
non hauendo la villa di Varconafiìo canti fuochi 
à numero , che badaffero i creare vn Confole, e 
potendo vnirfi ad vna delle tre ville più vicine; 
s'incorporò con Padema per fin' ad anninoue, 
col fare inficine vn Confole foJo , che dall'Abba- 
cc fi cleggcua. 

Paffato dipoi il Santiflimo Natale, dedinòl’ Otcr. Caroli 
Imperadorcin Italia con lettere fpedite in No- IV. Imn.Ja. 
rmnberghnel di ai. di Decembre, ilCauaglier ^ 
nollro , Dondatio Maluicino Fontana , accom- 
pagnato da vna gran comitiua di gcntc;raccom- ccùrii jpml 
mandandolo i rutti i Prcncipi , c Signori tanto D. Maretuo- 
Ecclefiadici, quanto focolari, & a' Prefetti, e-, 
Goucrnatori delle Citti, e terre ,con quelle pa- 
rote: NobUtm Dtadaiitim de Mtlwcmu mililcm,(r 
/emiliani» no filili» damefiieamt jr f delem diteBum 
ad parrei Italia in ardua nbfhris , C aacri I mpenj 
»rgo/i)j , C r le^atiombai iranfeunttm ere. perdio 
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Di Piacenza 

gli dettero non follmente da per tutto pafso li- 
bero, Tenta pagar gabella nè per lui , nè per gli 
altri , che feco giuano, nè per le robbc> e valigie, 
ò caualli loro : ma anche aiuto . e fàuore in ciò. 
chcporeuano . Per lo che fc nc venne in Italia_« 
il prode . e faggio huomo , ad cfTequire le Tue le- 
gationi . entrato l' anno Seifantadue ; in tempo > 
che fuo figliuolo Alberico tenendo cafa > e fami- 
glia in Ferrata . faccua delle compre > & acqui- 
ili non pure in quelle parti . mi fui Piacentino 
ctiandio, fi come fingolarmente apparifee d’vna 
polfcflìone pochi meli innanzi comprata per ef- 
fo da Manfredo Lazarello Fontana nel luogo di 
Morsico in Piacentina . fotto rogito flipularo in 
Ferrara . Nella qual Citti di quell' anno trasfe- 
ritoli l' Apoftolico Legato Egidio , &iui folco- 
(temente accolto ; con Nicolò Eftenfe, e con al- 
tri Potentati (labili ma lega contro Bernabò 
Vifconte , che non ponendo meta à fuoi pon- 
tieri > nè fermezza > ò cofianza alle parole^ > 
trattaua fpetialmente di nnouar la guerra i Bo- 
logna. 

Per occafionc di cui. e della mofTa > che indar- 
no fi codili fopra Reggio , e de' contralti anco- 
ra > che il fratei Galeazzo con altri luueua > paf- 
fando. c ripagando cffcrciti fui Piacentino ; le 
poucrc Monache . clic fuori della Città ne‘ loro 
Monafleri viueuano, in gtandiffimo trauaglio , e 

S tufi in continuo fpauento fi trouauano. douen- 
o non rade volte fuggirfene alla Città . li ni cu 
male per quelle, che qualche proprio domicilio, 
e ricetto vi haueuano > per ifeampo delle robbe. 
vite, ti honor loro. Màle mifcrabili Suore di 
Galilca.che niuna manfione in Piacenza tencua- 
no. e per la pouertà del Conucnto non era podi- 
bile che co' danari acquidar ne potertelo ; cac- 
ciate dalla paura non fapeuano bene fpelfo > co- 
me fchermirfi ò dal furore degli fpietati nemici . 
ò dall'ardore dc'licentiofi soldatùpurc per Iddio 
gratia , benché sbandate > c diuife > parte in que- 
Ita , parte in quell' altra cafa di parenti , od ami- 
ci ricouerandofi la virginal pudicitia conlcrua- 
uano illefa > fenza curar molto > che alle facoltà, 
e beni lafciati da elle nel Monaderio qualche di- 
fadro, òrubbamento auueiùfle. Per curo ciò 
adunque molTo à gran compaffione verfo di 
quelle il Vefcouo Pietro, nel prefente annoà fec- 
ce d'Aprile concedette loro in perpetuo per via 
divnione l' Hofpital di San Matteo (corrotta- 
mente dal volgo San Maffeo appellato) dentro 
laCittà podo dirimpetto alla principa) porta del 
Tempio di elfo Santo nel vicolctto à Occidente; 
e ciò hauutonc prima il confenfo da Leonardo , 
e da Giouanni Rozi fratelli • padroni del detto 
Hofpicale ; c col confenfo ancorale in prefenza 
de' Canonici, e Capitolo della Catedrale : mà 
con penfiero , che umile hofpitio non tanto fcr- 
ililTc loro nc' predetti bifogni > Se in altre occor- 
renze per proprio, e finirò, e lermo rifugio; mà 
anche da elle fotte meglio gouemato , & accre- 
feiuto di entrata perbeneheio de'pouericonle 
limoline de' lor confanguinci : volendo perciò , 
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come così le adrinfe , che in quello fimiiitcnef- 
fe ctiandio nell’ auucnire l' holpitalità .e che per l ZOZ. 
cale vnionc non (offe il luogo fottratto dall’ vb- 
bidienza ■ e foggettioue Epifcopalc ; di modo 
che il Vefcouo potelfc in ogni tempo vifitarlo. e 
correggere le perronc.ch'iuidimoraficro.c far- 
li anche vbbidite dalie Monache in tutto quello, 
che fi fpcttafle all' Hofpitalc . Nella tenuta del 
quale furono effe Monache nel giorno fletto po- 
ne di commifiionc del Vefcouo per mano dell’ 

Abbate di San Sido , Federico Ferrari > che per 
edere Piacentino, 5 ; haucr forfè trà quelle Suore 
qualche nipote , ò forella , di così fatta gratia^ 
dato era l' intercedere . E veramente fècola 
molto diccuol il collocare allhora l'aiHittidime 
Scrue di Dio nell' Hofpitalc di S. Matteo , come 
quali in luogo di franchigia, mettendole fotto la 
continua tutela di quel gloriofoApodolo: per- 
ciochef come diluì fcriuono alcuni )haucndo Ribadir,, in 
hauuto principio da S. Matteo il velare, c'confe- vicas. Mai. 
crar le Vergini ; & edendo egli di più dato mar- (hai- 
tinzato per difefa della virginità, la quale Iiige- Brc ^. n !^ or V,' 
ma figlia del Rè di Etiopia haucua promeda, 8 c * 1 ' ” * 

offerta à Dio ; quale fperanza maggiore poccua- 
no indi ritrarre le poucrc Mouache di Galilea > 
perhauercà confemare Tempre unto più illefa 
la lor virginal Cadimonia.fe non col vederli po- 
lle non (olamenre fotto il potcmilfimo patroci- 
nio deli' Immacolata Vergine Madre di Dio , à 
cui Sacrato era il Monaderio loro fuori dclla_> 

Città ; mà fotto la protettionc ancora d' vn cosi 
grande Apollolo, & Euangelida? Il quale per- 
ciò credere fi dee, che come hebbe à dar loro ri- 
cetto nell'Hofpitale dedicato in fuo honore; co- 
si imprendede allhora con follccita cura ad in- 
tercedere per ede appo Iddio, e per quelle ctian- 
dio, che di tempo 111 tempo fuccedettero loto ; 
si che merauiglia non fia , fc hauendo pcrfcucra- 
to poi Tempre nel medefimo Hofpitio le buone 
Monache à feruirDio con ogni perfetta oder- 
uanza, habbiaquel sacro Chiodro (c'hoggidl 
San Bernardo fi appella ) portato fin'hora no- 
me di molto dinoto > e religiofiffimo Mona- 
itcrio . 

Ne molto dipoùper aiuto celede à fuoi traua- 
gli altresì hebbe àtrouare atteggiamento oppor- 
tuno il ramingo Monaco Egidio da Pontuloilicc- 
tiato già (come fù detto) dal Monaflerio d i S.Sa- 
uino per la ncceditd, e ftrettezza del viucre,c per 
la mortalità, che in Piacenza cagionaua la pelle . 
Imperochcpadato egli di quell'anno con buona Roplt. toin. 
licenza di nuouo à lui conceda dal fuo Abbate Carefìjit*,. 

dieb. 1. & j.- 



Gregorio ad habitarc nel Monaderio di Tolta: dicb i.«£ 
iui da quell' Abbate , che fi chiamaua Luchino ; Au f> ul L 
offendo conofciuco degno di amminillrare vna 
parodila, e cura d'anime ; fù proueduto da el- 
io della vacante Chiefa del Priorato di San Dal- 
matio di quella Città; al pofTeflodei qual luogo 
entrò il detto Egidio Priore nel quinto di Ago- 
fio alla prefenza del Giurifcófulro Enrico Stretti, 
e di Gabrielle Torto Monaco di San Saumo.vc- 
ucndouimeflo dall'Abbate Gregorio in nome. 

CL 
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. & 2 preghiere del memorato Abbate di Tolta. 

1 ^ÓZ. il qual Gregorio nel medefimo giorno trasferi- 
p o?>t. eiufd. ton i Padcrna ■ iui Umilmente diede la tenuta d* 
t arai, ditta vn clerica! beneficio vacato nella Chiefa di San 
me j.Aug. pj ctro i paiTmo Nicelli , nato di Fri Gìouanni 
Mini Aro dell' Hofpitale di San Saluatorc.Et aue- 
gnachc il detto Abbate Gregorio non hauerto 
Kogii.d.Ca- contento per anco il Priorato di Libiola fui Ge- 
rafi) ii6i,!o. nouefe , che pur vacaua ; non negligeua però di 
Mani). accurate à fuo potere le cofe di quel Monafierio; 

hauendo di già pochi mefi prima inucAite ad 
anni noue le dccime.che il detto Priorato fui Pia. 
centino tencua ne' luoghi di MontearAccio . di 
Tartara .della Val di Ceno, di Arpe, di Cafale . 
del territorio di S. Maria del Tarro.c d'altre per- 
tinente à Mauritio , e conforti de' Granelli fol- 
to la penrtone di lire vndici > c foldi dieci di Ge- 
noua da pagarli ogni anno in Piacenza all' habi- 
tat ione del Priore » òdcl procurator fuo . 

Claeon. *n In Nel Settembre apprcrto dopo ma grand'Ec- 

roeenno t- elide . di cui non mai la maggiore veduta Aera, 
art? hoc ann' f*6“> la morte di Papa Innocentio Scfiofnon fen- 
cun hiflor'. ta grandiCimo dolore di Bertolino dc'Sauijda 
Veron. poli Piacenza > fuo mazziero ) & in fuo luogo cntra- 
ann. ijd. to à federe nel trono Pontificale VtbanoQiiin- 
elmun" par" to » ** ce ammomr Bernabò, che acquietar fi do- 
•3UZL uefle.nepiùil dominio della Chiefa inl'eAafle : 
vizan.hiflor. mi non volendo egli dcfillcre, il pronunciò fcó- 
inunicato,c diede inficmc Indulgenza a tutti co- 
loro , che contro di lini’armiprendcflero. man- 
dando di ciò in Italia le lettere da publicarfi per 
li Prelati . Se altri nelle Chicle . 

Fri canto in Piacenza nel palagio delVefco- 
uo il di nono di Ottobre venne fatta la rinuncia 
all' Abbate di San Sauino in prefenza dei Dottor 
Guglielmo Viccdommi> e d altri ceAimonij , per 
Gabriele Boccapiccina dc'bcni di Padcrna» o 
per Guido Pafquale di quelli delle Morte, a loro 
due anni innanzi locati ; sì perche nel primo an- 
no non fi haueuano erti » conforme all' accordo » 
potuto rimborfanl danaio della conuenuta pen- 
done , coArctri da' mini Ari di Galeazzo i darlo 
anche in quell' anno à conto della grauezza im- 
porta al Clero ; sì perche in oltre non i Aimauafi 
troppo fpedicnte al Monafierio, cheque' con- 
tratti andartelo più auanti . La onde con erti fal- 
dato dall'Abbate, e Monaci l'auanzo de' lor cre- 
diti , furono 1' vno , e l' altro fgrauati dall' obli- 
go , che per la locationc tcncuano ; li il tutto fi 
ftogit.eufd. comprobò dal Vefcouo iui predente . 11 quale-. 
Candì ii6,. pur nel Dccembre i diciocto interpofe il decre- 
ti^ Dcccra- to , A autorità fua ad vna concordia , le uuieAi- 
turafucccrtiuamente fitta fopra vna cafa nella 
contrada ai Trebbiola , cnficcodca per indiuifo' 
tril'Hofpitalc di San Sauino, e tatuandone di 
S. Antonio . Il cui precettore , ò mini Aro , per 
nome Fri Berardo Solerli, su qucAi di era inten- 
to i nfabricar la fua Chiefa,St abbellirla ; perche 
forfè 6 la fitbrica fatta del Tempio di S. Antonio, 
ducento . c dicci anni prima nel detto fito iùori 
la porta di Ari leuata > non ballarti <1 concorda, 
le alla diuouone del popoloiouero dalle fcorrc- 
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rie > & incendi) forte fiata difirutta : così di que- 
Aa fàcra cafa da' fondamenti rifatta con bella* 
degna Aruttura dalla molta pietà d' alcuni della 
famiglia Foncana tcfiificando vna Cronica à 
penna d' incerto autore , che auanti di ragionar 
de'fuccerti del 1 1 fi», dice : Circa hoc tempio adifi- 
cttafutt pnlcbra Ecclt{ia S. Antoni) per illoi de Fon- 
tana extra Tlacentiam apnd Tremane . Ne difeor- 
da ciò dal vedere, che per vn rogito di Azino 
Pellizzari Notaio a quella Chiefa lafcialfe mo- 
rendo del i j<t. Oberano Fontana figliuolo del 
gii Raffaino alcuni terreni porti appo la porta., 
Torricella; e chetai beni fi vendclfcro poi del 
detto anno 1 36». dal Precettore Fri Berardo, 
per valerli del prezzo in vtiliti della lùbrica del- 
la fierta Chiefa : Qntm fendutoli em diBm F.Bc- 
ranhu/rcit.lcggefi nello Aromento della vendica, 
dtBo Antomolo Bonetto confa conucrtendi prcnum 
predi Cium in volitai em dilla Ecdcfia S. Antoni ) , 
fcilicet in lakorerit di Ha Eccltfia . 

Si ercrtc ancora dentro la Città nel medefimo 
tepo vn'altro facro hofpitio daBomfacio Scotto, 
ò fuoi hcredi.in femigio de'poueri infermi, c pel- 
legrini ; cioè l'Hofpitalc di S. Maria Maddalena , 
cògiunto al picciolo Tcpio antico di erta Santa , 
ch'era fili vicinato, ò parochia di S-Donnino po- 
co lungi da S.Siro.II qual nuono luogo indi i nó 
molti giorni venne con particolari Indulgenze^ 
fauorito dal buon Pontefice Vrbano . Et egli an- 
cora nc'prcfcnti dì hauuta contezza della bontà, 
c dottrina di due concittadini nofiriidico di Ber- 
nardo Rondana, Prcpofito allhora di S. Antoni- 
no dì Piacenza , c Giurifconfulto , c di Giouan- 
ni Sordo Canonico nella medefima Bafihca, eh' 
era Thcologo : l’ vno , e l'altro all' Epifcopal di- 
gnità eflaltò ; concedendo al primo va' Arciue- 
feouato in Sardegna , & al fecondo la Catcdra di 
Vicenza. Vero e, che in certa memoria di pu- 
blici rogiti ftipolati in Piacenza del 13 Sf. fiaf- 
ferifee , edere fiato Bernardo creato Arciucfco- 
uo Saldinienfe ; e Gìouanni, Vefcouo Vachien- 
fe. Màio Aimo, che fia partito errore per im- 
pernia del Noraio nell' cfprcrtione de’ nomi d’ 
ambe leChicfc: impcrochc .per fauci lare del 
primo , crtendo nell' lfola di Sardegna tre Città , 
che hanno la dignità , e titolo di Arciuefcouato, 
doucua colui , fe di Sardegna intendeua fpecifi- 
carc il nome della Chicfa>e non della prouincia, 
òregione, e dire ancora Sardwitnfc, nonSaldi- 
nienje : eccetto , fe forfè d' altra Chicli fuori di 

3 uelle di Sardegna non hauefic voluco inten- 
ere, come della Soltinicnfe, ò Soltanicnfe, 
che pur è Metropoli, nell* lfola di Candia_.; 
nel qual cafo non molto dirtomiglicuole nella 
pronuncia farebbe lavoce , ò parola, Saldi- 
nienfe da Soltinicnfe. Per rifpetto poi del fc- 
condo, chiara cofa è.ch’cgli fij Vefcouo Vicenti- 
no , come da vn’altTO rogito dello Aerto Notaio 
del 1 )66. apparifee, e meglio dalle cofe, che 
di lui piti in giù fi addurranno, conofccrcmo. 
Mi forfè, potrebbe dire alcuno, hauri il detto 
Giouanm hauucc due Chicle , vna dopo l' altra ; 
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Di Piacenza 

cioè da principio ti Vachienfe • ò Vacienfc . che 
è in Ongaria , della quale fi chiama Etereo nello 
ftromenco del 1 j tj.e pofeia ti Vicentina, di cui 
fi fà Vefcouo nel 1 jdtf.Al che fi rifpondc.trouar- 
fi ben mentione in quelli di d'vn Giouanni . Ve- 
fcouo Vacienfe; mi non e (Ter lui il noflro; sì per- 
che il noflro del fu porto nel feggio Vi- 
centino. e vi flette fin' alla motte, che fegui l'an- 
no 1385. come perche quel Giouanni, che Ve- 
fcouo era Vacienfe ne'prefenti giorni, anche del 
1 jiy. rifletti Chiefa reggeua . Ond'è manife* 
fio per conto diGiouanm fudetto,che s’ingannò 
il Notaio , od il copifta ( e noi ancora nella Ta- 
uola fcritta.e poi (lampara del 1 60 j . de' priuilc- 
gi>& honori delti Bafilica di S. Antonino) piglia- 
do ti parola Vachien.ò Vacien.in vece di Vicen. 
cioè Vicentino . Il che meglio fi chianfce per lo 
Brcue , ch'egli hebbe. della facolti di teflare dal 
medefimo Vrbano.come Pailor di Vicéza.in que 
(lo (ledo anno a' 13. d'Aprile,chc dice : Krbinnt 
EpifcopmScruus Sentori bei Kenertbili fritn tota- 
ni Epifcopo yictnttno ftlutem , ir Apoflahtim be- 
nedithonem (re. E (la, come fi voglia , di Bernar- 
do; certo è,che ambidue con li lor meriti di pro- 
prie virtil «oltre la chiarezza del (angue ( per ef- 
fere l' vno , e l' altra di famiglia nobile ) s' erano 
d cotal grado auanzati , nel quale egregiamente 
riportarono : iguifa chepurfaccuano.viuendo 
ancora , due altri honoratiflìmi Prelati noflri, 
cioè Bongiouanni Vefcouo, e Prencipe di Fermo, 
che per grandezza maggiore frastica» fùda_» 
Vrbano nel prefente anno all’ Archiepifcopale 
Catedra Patracenfe ; e Rullino Landi, nel Vcfco- 
nato,e Chiefa di Mantoua ; doue in quello anno 
medefimo 1 3 6). per ordine del medefimo Papa 
Vrbano affolfe pubicamente fecondo i riti di 
Santa Chiefa nel foro della cofcicnzai due (ra- 
teili Francefco , e Lodouico Gonzaghi , dall' ho 
micidio per elfi commefio nella perfona del lor 
fratello maggiore Vgolino . 

E nel detto anno, in cui fui Piacentino pafsò I' 
efferato degli Inglefi al numero di dieci mila.. 
Soldati; mentre che non riceuute le paglie dal 
Marchefc di Monferrato per ti guerra , che l'atto 
haueua à Galeazzo , fi conduceua in Tofcana al 
foldo de' Pifani, per guerreggiare co' Fiorentini: 
fpogliarono in Caftell' Acquato alcuni popolari 
ti cafa di Lodouico , & Vbcrto fratelli de' fiaga- 
rotti ; indi colte per forza le chiaui al Giudice , ò 
Podeftà della terra , vocifero l' cfi'attore fifcale, 
e fecero fuggir dalle carceri tutti i prigionieri . 

Morì nello flclTo anno in Piacenza P Abbate 
di San Siilo, Federico ; dietro d cui fuccelfe Fran- 
cefco Trono > fecondo clic riferifee Arnoldo : Cj 
morto di già fui contado Albertino Galdignano 
habitantc 111 Fabiano nella Val di Tidone,che de’ 
fuoi beni difpoito haueua, inllituir lì douclTe nel 
Tempio di San Stefano di quel villaggio vna Pre- 
benda ; il Vefcouo Pietro , confiderata la tenue 
hcreditd non balteuole al mantenimento d' vn_. 
Sacerdote; perl'auroritd fua applicò que' beni 
nel fecondo di Giugno alti detta Cincia di Fa- 
biano, & al Rettore di ella Bernardo Gambarcl- 
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li; gratiddolo però d celebrare per l'anima del te- 
llatore vna Metti da morto in ciafcheduna fetti- 
mana,& in tutte falere Metti a fare fpecial me- 
moria di lui ogni giorno, Sri tener anche vn 
Chierico per feruigio della Meda. e de'diuini Of- 
ficili & in oltre d celebrar per elfo vn' annoualej 
m perpetuo nel giorno del fuo tranfito. Nel qua- 
le adeguamento èuui mentione, che de' terreni 
latititi da collui in quel territorio , & applicati 
dal Vefcouo alla fudetta Chiefa , ve n' erano al- 
cuni , che confinauano alle ragioni di San Marti- 
no , Chiefa di Ca Ilei nuouo . 

Nel detto mefe di Giugno Don Bartolomeo 
Rondarla, fratello, ò cugino del memorato Arci- 
uefeouo Bernardo ; eflendo anch'effo perfona di 
molta prudenza , Se integrità : di Priore , ch'era 
di San Saluacorc di Piacenza, venne dall'Abbate 
di S.Sauino trasferito al gouerno del Priorato, e 
Monaci di S. Vittoria; dignità maggiore, e piò 
riguardcuolc per la cura etiaudio,chc d que'Mo- 
naci fpettauagia della contigua Chiefa della mi- 
racolofa Madonna di Campagna. Hor quello 
nuouo Priore polloli con diligenza ad ammini- 
flrarc quel Monaflerio, vi ordinò di molte coti, 
rinouando ancora diucrfeinuclliturc nel detto 
anno; alcune delle quali veggonfi llipolatc fotto 
il paradifo di San Sauino . È nel medefimo luo- 
go ne celebrò anch; l' Abbate del mefe di Otto- 
bre vna per ti vacante Chiefa di San Saldatore; fi 
comenella cantinata grande dell' Abbatti vn' 
altra per ti curata , clic pur vacaua , & era fua.. 
Capetti, di San Colombano da Muradello ; oltre 
le tante altre negli (ledi giorni per interefli della 
detta Abbatia,c Monallcrio di San Sauino roga- 
te : tra quali vi hebbero le inuelliture di Gugliel- 
mo Nicchi a' a 9. anni di molti terreni nella villa 
di Ricefio cófinanti in patte di beni della Chie- 
fa di S. Maria del detto luogo, Se in parrc d quel- 
li della Chiefa di Roncouerio; e di Lanfalino , ìt 
Audrcalio fratelli medclimamente di cafa Ni- 
cella , d liucllo perpetuo , di certi beni, e ragioni 
nel territorio di Cogno;c la locatione nouenna- 
le di Giouanni Scouagallo da Calici San Gio- 
uanni.pcr alcuni poderi di Fontana pradofa, tut- 
te nel Noueinbrc fatte . Nel qual mefe , non ra- 
pendo in altra guifa lo (ledo Abbaca, ne fuoi Mo- 
naci , come riparar li potetti ( per la grauezza_. 
de’ debiti del Monaflerio , e delle vfure, che per- 
ciò fi pagauano ) il riuo dt'lor inolini , Se orto , 
detto il ri piccinino , che tutto guado, e maina- 
to era inficme co' torchi , e partitori podi vno 
alla porta di S. Antonino , c l'altro appo ti Chie- 
fa di San Bartolomeo vecchio: fiaccommuna- 
ronopcr anninouc Antonio da Rodili del già 
Nicolò (che oltre all' imprellito di cento lire, 
pagò anche in contanti tutte le pendoni de' no- 
ue anni ) nella portione della lor acqua , per vn 
giorno , ti vna notte lolamciite in qual lì lode.» 
tittimana; ti qual acqua dentante dal fiume 
Trebbia per elio riuo entrata nella Città con ti 
ragione di cinque canali, c ripartitali trd la det- 
ta Abbatia , e l' Hofmcale di San Lazaro, ac i due 
Priorati di San Maffeo, e di S. Vittoria . La doue 

quella. 
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quella >che da vn'altroriuo della fletta Abbatia 
fi caua , tratto dal fiume Mura, & appellato il ri- 
uo di Sau Sauino;era commune in tai di tri erta, 
e la Menta del Vefcouato 1 St il Cauaglier Gio- 
uanni di Valtidone » Matteo Todcfchi > Giouan- 
ni,e nipoti de' Boccabarili, ifucceflori diObiz- 
zoi c Giouanni Porri , la cafa del Montale > Se 
altri . 

In quello mentre , dopo vna lunga prattica_> 
tenuta ad inftanza di diuerfì Regi, e Principi, 
fcgui tri li Vifconti per vna parte > Se il Legato , 
c la lega per 1 ‘ altra, vna concordia con certa ca- 
pitolationc ; per cui Bernabò folto alcuni parti 
rinunciò al Pontefice le ragioni . che pretendeva 
di hauer (òpra Bologna . pattando il gouemo di 
quella Cittì inficine con la legatione in mano di 
Androino Cardinale del titolo di San Marcello . 
che poi ito à Milano leuò l’ interdetto per ordi- 
ne di Vrbano. Succede la detta pace nel Febraio 
del 1 jtf^.alli io. del qual mele fenile il Papa., 
lettere congratulatorie date in Auignone al me- 
morato Bernabò : c nel giorno feguente conce- 
de per Tuo Brcue a'vifitanti in Piacenza con por- 
gervi qualche fufiìdio , il recente Hofpitale del- 
la Maddalena nella folennità di cfla Santa . 8 t in 
tutte le felle del Signore.e della Madonna, e del- 
la Pentecofie, e di tutti i Santi ; vn'anuo . e qua- 
ranta giorni d'indulgenza . E rifletto fece anco- 
ra perla Capclla del confortio dello Spinto San- 
to. 

Nel quale medefimo tempo .venuto l'Aprile, 
granarono altresì con patente fpedita in Avi- 
gnone nel dì fello , quindici Vefcoui, che furono 
Nicolò Larinenfe. Francefilo Lapitenfe. Filip- 
po Laiacenfe, Marco Agienfe. Guglielmo Ca- 
pitano, Giacomo l.eopnenfe , Antonio Terge- 
llino. Stefano Ventienfe, Ainardo Sorcnfc, G 10 - 
tianni Aitoncnfe . BaidinoTripolirano, Pietro 
Lobrenfc > Albertino Sununcnfe, Allonfo Mica- 
tenfe. c Giuliano A imrcnenle; chiunque rifitalfe 
nella detta Città di Piacenza l' Hofpitale di San 
Giacomo si nel fuo giorno , come in tutte l'altre 
felle, c Domeniche tri l'annoiouero al detto luo- 
go alcuna limofina , òpio legato facctte ; ò nella 
Chicli dello fletto Hofpitale , odaltroueperl' 
anime del Purgatorio pregafle, oucro per lo fon- 
datore Fri Giouanni Terrancra.o per lo falubre 
fiato del Vefcouo Piacentino, ò perii fuoi fami- 
gliaritconcedendo ciascuno denominati Vcfco- 
UÌ 40 . giorni delle penitenze ingiunte 1 qualun- 
que perfoua , Se in ciafcuna volta, clic facefle tal 
vifita, od altra cofa delle predette con pentimen- 
to delle fue colpe. E ciò nondimeno , quando 
fiato ni fotte fapprobationc, c confenfo del pro- 
prio Paftor di Piacenza . Il quale per quello , ef- 
sédofi di tutto compiacciiito.iicirvlnmo di Mag- 
gio ordinò ■ che nella Citta , e rimedi dout fiero 
tutti i Preti , e P.ettori , e Kcligioli nelle prcdica- 
tiom , 2 c alle Mette loro , publicare al popolo le 
narrate Indulgenze, e quelle ancora , che alni 
quindici Vefcoiu(trà quali vi hebberol' Arciue- 
fiouo di Raueniia , 8 . 1 Pjfiori di Vgubbio , di 
rarmj, e di Lodi ; inhn del 1 ;-jj. concefie haue- 



uano atti Confrati , e benefattori del medefimo 
Hofpitale di San Giacomo . 

Ne' detti meli di Aprile, e di Maggio fi confe- 
rirono dall'Abbate di San Sauino due Cbiefe.che 
in quel tempo vacauano ; ciocia Rettoria di San 
Sauino di Fontana pradola d Prete Francesco 
Zoppo ; e quella di Rczanello (4 San Sauino pur 
dedicata ) 1 Prete Giouanni Nicelli : c poco ap- 
pretto, la Chiefa del Priorato di San Saluatore di 
Piacenza 1D. Giouanni del Lago Monaco di S. 
Sauino : ne molto dipoi , le due Chiefe di Fabia- 
no, e di Luferafco; allegnidofi quella i Prete Gu- 
glielmo Rugarlo, e quella 1 Prete Vbertino Veg- 
gio col giuramento prefiato da tutti in mano di 
etto Abbate di minillrare con cariti, e diligenza 
i Sacramenti all'animc di quelle Parochie, di te- 
ner buona cura de'beni della Chiefa, nè locargli, 
od innefiirgli ad alcuno lenza mandato, ò licen- 
za dello llclfo Abbate , e di elfer 1 lui , e fiiccef- 
fori Tuoi in ogni tempo fedeli , & vbbidienri; Se 
in particolare con prometta del Prete di Rcza- 
nello , di non cercare , od allegar giamai ,chc^ 
dentro il Caftello del luogo gli li douefle liabita- 
rione, o danza veruna : St hebbero tutti il poflef- 
fo delle dette lor Chicle , cioè il Priore per ma- 
no dell'Abbate ; e gli altri, per elfer fuori, e lun- 
gi dalla Cittì ,da perfone delegate : chelurono 
per lo Rettore di Fontana , l'Arciprete di Calici 
San Giouanni , Romano Maluicino; per quello 
di Rczanello l'Arciprete di S. Eufiorgio diMo- 
miano , Bertolino Brcttani 1 per quello di Fabia- 
no , il curato di Cartel nono; e per l'altro di Lu- 
furafeo 1 il Prete di San Lorenzo . Si come non-, 
guari dopo .vacata la Chiefa di Muradello peri' 
demone di Giouanni Pczancro Rettore in Ar- 
ciprete di Pontemiro , e conferitali quella 1 Ga- 
brielle Callellana ; erto di còmiflion dell’Abba- 
te nc Iti pollo alla tenuta da Fri Martino Talea 
Rettore di Padcrna , ettcndo tuttauia Abbate in 
Piacenza del Monallcrio di San Benedetto de' 
Monaci di Valleombrofa .Don Nicolò Foncana 
Piacentino. 

Venuto il Giugno. Fri Pietro Candii Caua- 
glier antidetto, diuenuto precettore della Com- 
menda di S. Giouanni al Mortitio del Cartellac- 
elo sù la dioccfi d'Alelfandria dimorando 1 Pia- 
cenza nella manfione della Mifcricordia . coll' 
inrcrucnro.c confenfo dclCauaglicrFrl Simo- 
ne Pozzi precettore dell' Vrbe sii limcdclinia_, 
dioccfi di Alettandria, ò lotte di Tortona .come 
luogotencte del Priore di Lombardia inuefiì fin 
1 cinque anni 1 venire il Cauaglier Fri Perpe- 
tuo Galea, non fol della manfione. e Chiefa, mi 
andicde'beoi, e fitti del fopradetto San Gio- 
uanni . Et il Cauaglier Fri Grano Salone Bre- 
fciano,che pofledeuaia Mifcricordia, diede qua- 
li ad vn tempo i'ailenlo per vna cafa in Piacen- 
za , pattata nc' Conlfari del Confortio dello Spi- 
rito Santo . 

Ritrouàdoli poi in Bologna nel Luglio il Car- 
dinale Andioino LrgacoApoltolico ottcnero da 
lui nel di quinto le Monache noftrc di Galilea la 
coufcrmarion della grada deil' Hofpitale di San 
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ialino Di Piacenza 

/ Maffeo imito ( come fi dille) dal Vefcouo Pietro 
a * Monaflerio loro . Et i Canonici di Piacenza 
VrbaniPP.V. deputarono il dianzi detto Fri Martino Curato 
10 a cv> : Pat * erna d raccogliere nell’ auuenire per efli la 

Biliardi Pii declina alla lorChicfafpettante ne' territori di 
Padema ■ di Varconafiioi e di Montanaro . Ciò 
Kofit.Bene- fù alle 1 8. di Agoffo» mefe, che fecondo alcuni 
.litFide Fili- fu notabile per l'infinita moltitudine delle canal- 
'iV aupuBì^ lette venute in quelle parti; doue riempiendo I' 
in ir chic d. aria panie > che ofeuraffero il Sole 1 e coprendo 
maio. la terra mangiarono si fattamente l'hcrbc> e tuc- 

corius hi'B. co quello > eh' era in campagna infin' alle radici. 
McdioL c (, e nmafe il terreno quali che dal fuoco abbru- 
Cretnon. °' (ciato . Indi con la fine dell'anno fouragiunfei 
Cun. hillor. Beltramo, ò Belcrando bandi, nato del già Ver- 
Vtron.Bt alij zufio , & aneli' effoCauagliere di (lima ; nel ri- 
hoc in. 1364. tomo p au i 3 à Piacenza la perdita della vita: 

fior.fann.an mentre c ^e alfalito per llrada da Fràcefco Scot- 
fcq. to > con cui hauea vn litigio l'opra certe ghiarre 

Loc.1n.1qd4. ne 'confini di Riualca; fù da effo.e da feguaci fuoi 
& Rog.Grc- yccifo . Perloqual'homicidiolo Scotto venne 
mo lUiaiI fubitaxnente bandito, e la fua cafa (pianata; Se il 
Decembru. ' defunto Cauagliere con molto honorc portico 
i fcpellir nel Chiollro de' Frati Minori di Saa. 
Franccfco. doue hoggidì ancora li vede in pietra 
ibpra la porta intcriore con I' arme di fua fami- 
glia l'inlrafcritta memoria: S. rgregij militn D. 
Beltrendi de Ltndo.jut obyt MCCCLXItlt.dcmcn- 
ft Decembr . 

Haueua per lunga efperienza Vrbano . anche 
prima di falire al Papato . chiara coatezza dell' 
opere valorofe, c della leal diuocione. che rutta- 
tila in fcruigio di Santa Chiefa. e della Sede Pon- 
tificia continuaua il Capitan Dondario Malusi- 
no da Piacenza : quegli . che gid mandato dall' 
Imperadore in Italia per ardui. S: importanti af- 
fari, come fuo famigliare intrinfcco , e fedele ; 
egregiamente portato fi era in quella.* altre le- 
gationiidopo le quali trattenuto dal Papa ad 
aiutare la Chiefa , ognidì più fi ana nz ana ne 'me- 
riti . Per unto volendo il detto Pontefice, fecon- 
do ch'era tenuto , con qualche gioueuole, Se ho- 
ncflo compcnfo gratificare in perpetuo la virtù 
di quell’ huomo ; per lettere delti cinque di Fe- 
* braio Fanno 131$ j.impofe al Cardinale Egidio, 

" 3 ° I * allhora Vefcouo Sabincnfe. e Legato nella Mar- 
Litnr Vrba- cadi Ancona, che i Dondatio concedeffe in_ 
nioninon.Fe ^ cu ^°> od enfiteufi per lui, e fuoi legitimi di- 
tali. Tenti- fccndcnti, unti beni, e poderi, ctiandiocho 
fieni» fui in. Callelli foffero, nella detu prouincia.ouero nel- 
j.penu D. la Romagna, che afccndeflero di cntrau alla., 
VAanum^j 1 f° mmi di *50. fiorini d’oro (eh' in tai dì vale- 
Maluicin. uano sfila To leena 64. Ioidi l'vnoffe bene inFer- 

MabuoL hi- rara 34. in Piacenza 3 3. in circa A in Milano 31. 
fior- Scaen. 1 . (blamente ) pigliando di quelli , che alla Roma- 
Sa-ddiui Fer •”* Chiefa per qualche condanna, ò cólifcationc 
nun. 1J7J? di perfone rubslli fi appartencilcro . Et è da no- 
Conus ann- Urfi,cheil Papa gli da titolo di Nobile,* il chia- 
'»«i. ma anche Milite .voce di digititi sì fatta , cho 
non poteva vfarfi (otto grauilfime pene (dice il 
Sanfouin. de Sanfouino ) fe non da chi folle fiato armato Ca- 
fimil. con- ujgijere dalle proprie mani del Re. Mi quel , 

1 piali poli ctlc P‘“ importa ; è, che con graue leiiieuza la di 
pan. 
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lui fede , e valore in cotal galla commenda: Fi- 
da eldntds, tir dcuotioim idergrìtdi^fuibui dtle(hn 
filmi, nobili! vtr. Dondolini de SI tintami mi lei Vld- 
ce»/i«ui/e *b ohm rcddidil.cr redJit nffidité io con- 
fpednApofloticd Sedii dicrpiaiac grandi* obfajuis, 
f Romane impedii Ecetr(n,n mailer ennatur im- 
pendere : promerrntnr,m eum.et- tuoi po/irroi Apo- 
fioiiai fauonbui profetjnamur , tire. 

In tanto affretti da grandillìmo bilogno di ri- 
trouar danari l'Abbate.* i Monaci di San Sani- 
no ■ per fodisfare alle caffè del luifidio domito al 
Cardinal Legato della Sede Apollolica in Lom- 
bardia ; e per prouederfi di formento , e di vino 
da mancenere fin'al nuouo raccolto e loro flcfS ■ 
e la famiglia , Se i coltiuatori de poderi del Mo- 
nafterio : hebbero buona forte d' incontrare nel 
pio affetto del Dottore Federico Copallata , eh' 
effondo enfitcora di San Sanino per certi beni di 
Folignano; fi contentò per carità di pagargli an- 
ticipatamente i fitei d' rodici anni ( che ranci , c 
non più gliene chicfcro i Monaci ) in ragione di 
due carra di vino, di due moggi di formento>e di 
due fiorini d' oro l'anno . Et ù quello pagamen- 
to con la quietanza de' Monaci il Vefcouo Pie- 
tro prefente, vi interpoli: il decreto , Se autori- 
tà fua nell' vlrimo di Febraio nei Vefcouato alla 
prefenza di Giacomo da Cerifctto Canonico d' 
Affi fuo Capellino , c di Raimondo da Ccrifcc- 
to fuo Notaio. Mi vi reltauano ancora da pa- 
garli la gabella, od angheria per lo fieno hauuco 
l'anno innanzi sùle poli elioni di Padema, c del 
Calcitato ; c certe vfurc ad alcuni fuoi credito- 
ri, che moleflauano le ficurti : e per tutto ciò 
nel giorno appreffo da Giacomo daCafletnuo- 
uo lor'amoreuole prefero impreffito(fenza però 
l' intemento del Vefcouo , clic non così agcuol- 
inente vi haurebbe affencito.ahnen per la gabel- 
la in pregiudicio dell'immunità Ecclcfiaflica) al- 
tre cento lire di Piacenza da rcllituirfi ad ogni 
fuo piacere . Si partì poi effo Vefcouo da Pia- 
cenza, caualcando verfo il paefe natiuo del Mò- 
ferrato forfè perqualche vrgentebifogno , nc' 
giorni di Quarefima . Onde volendo il Rettore 
di S. Fede Pietro Montcnarial detto Vefcouo 
prefentar certe lettere Apofloliche; gli fu da vno 
del Vefcouato rifpoffo , che il Vefcouo era nel 
Monferrato, e che perciò faccffc capo al Vica- 
rio , e luogotenente fuo Artemio Caccia . Indi 
conofcendo l'Abbate per (inule neccffiri del 
Coouento, e per altri rifpctti non poter meno al 
prefente vilitare la Santa Sede in perfona , fece 
nel fcllodecimo di Marzo vn mandato (pedalo 
i tal fine nel tviouo Prcpofito di S. Antonino , 
Calchino Figlioddoni, Se in Danielle Vicedo- 
mini giunfconfulto , che forfè doueuano edere 
alla Corte, od erano per andarui: aggrauaudo 
nell' Aprile prolfimo , Galeazzo Piacenza , & al- 
tre Città i lui foggette , in fare con grandillima 
fpefa vu nauiglio da Milano a Pauia , eh' era in 
larghezza oltrca'zR. cubici, edi quell'opera ne 
toccarono da fare alla Città, Se al diflrccio 110- 
flri , aitate ( pervfarc la voce del volgo ) mille 
cinquecento, che colarono quattro tionin la_> 
zitata. Cou- 
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Confccrò neltcrzo di Giugno la Chiefade’ cedomini Dottor di Leggi, Aio mandatario \'é 
1 3 ”;’ Frati Minori di San Francefco il Vcfcouo nollro da Giouanni Boccabarileligliuol di Tomaio in- 
J.OC.& ero- Pietro ; fi come afferma il Locati , e più chiara* fieme co' fuoi nipoti Kafaele . e Pctracino nati 
nic.rUc.MS. mente auanti di lui l'autore innominato delia-, di Egidio .nominatori della feconda: col dire, 

che ognidì più menomauanfi quelle entrate , & i 
terreni erano inculti non tanto per la pallata., 
moria, quanto perle preferiti guerre, e Scor- 
rerie di eflèrciti fui Piaccntinoie eh' eflendo ma* 
lageuole il ritrouare due Sacerdoti , a' quali dif- 

5 puntamente conferir li potettero , meglio da vn 
olo farebbono State accurate. Perciò dal Vc- 
fcouo vennero inliemc vmtc con quello , elici 
carichi d' entrambe fi doueffer adempire , e la_. 
patronanza Spettarti: all' vna, & al!' altra fami- 
glia : e vi inreruenne il confenfo , e la prefenza 
non purdelKcttoredcIla fudetta Chiefa , Gu- 
glielmo Fullini , e di Vgaccio Peroni fuo Chieri- 
co ; mi anche del Capitolo della Catedrale, me- 
diatiti le petfone di Giouanni dalle Banche Pre- 
polìto , e di Nicolino Figlioddoni , di Giouanni 
Ferrari ■ e di Matteo Nicelli Canonico . 

Richiedo poi il Vcfcouo dal Cardinale An- 
droino Legato di Bologna à prendere informa- 
tione in compagnia del Priore de' Frati Predica* 
tori fopra la pretefa vtilitd della Chiefa in vn 
contratto di permuta , che far difegnauano l'Ab- 
bate , & i Monaci di S.Sauino con Lanciotto, & 
altri de' Nicclli : fi pofe inficine con quello ì far- 
ne la diligenza . Et in quello mentre dall' altro 
Legaco, ch'era nella Marca > dico dal Cardinal 
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fondite citata Cronica à penna ; che Saltellando 
degli auuenimenti di queft' anno i Soggiun- 
ge : Eodcm anno die tetti a turili eonfeerattjutt Ec- 
tlefia Fremirà Minorimi de Tilt ernia per I^.D. Pe- 
tratti Marcbioncm de Cotonile , lune Tlieentimm 
Fpifccpunu . Quinci è manife Ao l' errore di chi 
altrimenti fcrifle, ponendo quella confecratione 
quattordici anni prima. Nè rechi difficoltili 
vcderc.che i Frati nel primo di Settembre la ri- 
cordino con folenne vfficio, 8t anche con l'otta- 
ua ogni anno ; pofeiache è da credere, eh' offen- 
do il mefe di Giugno il piu delle volte impedito 
dalla celebriti della Sella del Corpo di Chrifto , 
di licenza del Vcfcouo, ò del Papa, erti variartelo 
il giorno trasferendola (per non conSondere vna 
folcnniti con f altra , e le loro ottaue inficine) 
nel principio di Settembrein giorni sbrigaci, e 
. liberi dall vfficio d' altre Selle, il che Sapiamo el- 
io Prati. Epi- fere gii fiato dalla Sacra Congregatione de' Vc- 
fco.pari.cap f coul dichiarato nel 1585. cioè arra» eon/ec ratio. 

S-pag 7 • nn Ecclcfut txiufla caufapoffc in ahumdicmtrii- 
ferri. Mièdipiù da auuertirfi.che quellaChic- 
Sa , benché (lata fia Sempre habifatione , e Con- 
tinuo de' Frati Minori, non però fingolarmente 
al nome di San Francefco , mi della Santiffima 
Vergine Annonciata , venne eretta, e dedicata : 
locai ero- in Segno di che vi fi veggono fopra la porta mag- Egidio , in cflecutione dell’ordine di Papa Vrba 
-‘«V»* giotc le figure in marmo, dell'Angelo, c della-, no, AìiDondatioMaluicinoperpublicapaten' 
Tai'ui* Frat. Madonna in atto della giocondiifima Annon- 
Mnior. ciatione; e l' iddio fi attclia dal predetto Loca- 
no? Domi- ti nella Cronica volgare, e nelle fcritture , e libri 
n ' c die ùc Frati , e ne' rogiti pttblici : eflendo propria- 
aivÒÀL niente la Chiefa intitolata i San Francelco, quel- 
la, che 1 detti Frati tenciiano dianzi Sul vicinato 
di S. Alclfandro; la quale ceduta poi alle Suore-, 
di S. Chiara, fi Scambiò di titolo in honoredi 
ella Santa. Onde il vocabolo di San Francefco 
di la panato nella Chiefa de' Frati per l'habito, 
te inlfituto del Serafico Padre, à poco à poco lé- 
ce altresì mancare in erta il primiero titolo dell' 

Annonciata; che poScia nel fondare vnnuouo 
Monafierio di Suore , fi diede loro, e fin' hoggi 
ileonferuano. Cosi ne' nortri di , vn Somiglian- 
te eflempio habbiamo de' Frati Minimi Paolini ; 
che per cflerc (lati introdotti nella Chiefa del 
Priorato della Santiffima Trinità, n'auuiene, che 
quel luogo alprefentefi chiami San Francefco 
di Paola. 

Rodi. Riy- Vni nel mefe ftelTo di Giugno arti venti il det- 

mundi de-, to Vefcouo due patronati Sacerdotali nel Tem- r ... — „ 

t Ì r '* CI Mtj P'° de' Santi Giacomo, e Filippo (dal volgo San gno,& in altri luoghi della Valle di Nura non ffi- 
Attetc^Dio- Sall,atro detto ) fondati l' vno dal gii Ifcmbardo lamente percagion delle guerre , e della morta- 
ci Nm. &.• Pecoraria Canonico Rheincnfe, nato di Giaco- liti delle genti, ma per edere anche in (iti disha- 
fc-ib* D.Epi mo ; e l’altra da T ornalo Boccabarilc : dante la bitati , e leluaagi, c lontaniffimi dalla Città, ten- 
lco P' ^ hctn tenuità delle rendite d' ambe le Prebende , alle- derc al Monaltcrio muno , ò poco frutto ; & all' 
bini'] gata per parte del Nobile Rafaelc Pecoraria del incontro li terreni , che da' Nicchi fi oflèriuano, 
già Catimerio . patrone della prima (che io. in Albarola ,& in altri villaggi più vicini, e do- 
quefli giorni nella fortezza di fugo , forfè in no- medici ,per l'Abbatiaeflerpiu vantaggiosi : per 
me delia Chiefa, fi tratteneua) da Guglielmo Vi- lettere di Bologna diede licenza alle pam di cf- 
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te legnata nel dì 1 6. di Luglio in Ancona , con- 
ceduta la terra, ouer Cartello di Pietra gudola_>, 
ò Pietra accutula ( come la chiama Leandro 
Alberto) nella Romagna inficine con la Sua roc- 
ca , c tutte le portelli oni annefle , pedaggi , dati), 
honoranzcigiurifditione ,& ogni altra pcrtinen-, 
za : le quali fiate già di Guido , appellato Sgara- 
gnino , da Carpcgno ; per demeriti , & eccelli di 
lui contro la Romana Chiefa , eranfi legitima- 
mcntc confiscati alla Camera Apoflolica . A no- 
me di cui eflendo dipoi dal detto Egidio infeu- 
date a Dondatio per Se , e fuoi figliuoli, e discen- 
denti legitimi ; quelle due conditioni tra l' altre 
ri fi vollero, eh' egli pagar douefle ogni anno ad 
erta Camera due fiorini d'oro per confo,®: in ca- 
ffi di guerra per quella prouincia feruirc inficine 
con vn'armato ,e buon Cauaglicre Senza ftipen- 
dio alcuno in prò della Chiefa . 

Nel venti di Settembre Androino Sudetto; 
hauuta la relatione dal Vcfcouo nortro , e dal 
Priore de' Frati di San Giouanni ; che gli attella- 
uano i beni di San Sauino polli nella villa di Co 
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Di Piacenza 

s fettoare il cambio. Nel quale mede/imo mefe; 
13 ® 5 * hauendodi gii il Sommo Pontefice per tutto il 
mondo con vna Bolla priuato degli Flofpitali , e 
commende , etiandio de leprofi ; tutti i miniftri, 
e Rettori di etti > St annullate le loro collationi, e 
Rog.Stepha- tenute; con ordine,che fé ne prouedeffe de'nuo- 
* Anca ' ui, ò degli fletti ancora, quando li trouattero ido- 
V_sc! nei:i'Arciprete,e Canonici di Fiorenaola dettero 
ptemb.i"ii ir. per uuouo Rettore dell' Hofpitale diS. Lazaro 
chiu-MooiiL fuor di detta terra Giouanni Mazzocchi : E lo 
S. Bernardi , Monache di Galilea , clic per miniftro dell' Hof- 
Caràfiniit'- P“** * oro s -Maffco,eletto haueuano Fri Ghe- 
dieh. jo De- rart *° P'°* 5Crt ' ■ inflauano predo il Vefcouo per 
cembro . & la di lui confcrmationc . E l’Abbate di S.Saumo 
ii.Ianuaiij. per li Tuoi Hofpitali altresì venne poco dipoli 
ni° deMotu nuoi,a dectione, deputàdo però.come fofficien- 
tecuco noi. *• > * buoni ( que’ medefimi miniftri > che dianzi 

ii. Aug.iiM. li reggeuano ;cioè. all' Hofpitale di San Sauino, 
Rngi (.Marci Stefano Cimafaua; i quello di Santa Vittoria 1 

Giouanni Carafio, & all' altro di S. Saluatore, 
Iris. XC n ' ^ ra Giouanni Nicelli . Cosi vacato per f filetta 
ragione pur dentro la Otti F Hofpitale di Dio, 
fu conferito i Fri Guglielmo Siboni conuerfo 
del medefimo luogo . 

Itegli, prwt Chiedeuano fimilmente al Vefcouo le Mona- 
Ioaimii Ca. che de' Santi Giouanni > e Paolo 1 che fi degnale 
rafi, us, -die Agire alMonallerio loro, e di approbat vna_> 
il^Nouem- ren jj tJf c |, e f ir ftoucuano per fouuenirc i gran- 
diffimi bifogni di quel iuogo.Mi non potendo f 
amoreuoie.e buon Pittore trasferirli colà.béche 
il Cóuento nellaCitti fotte, per etter’cgli infermo 
(e di natura mal fano) confidato nella prudenza, 
c difcretione di Artemio Caccia, (uo generai Vi- 
cario , e Canonico di Piacenza , il delegò ad ef- 
ferate in fua vece cotal funtione . Dal che fi rac- 
coglie , clic quello faggio Prelato voicua egli da 
fe medefimo quando poteua, noo fidamente co. 
nofccre , mi autorizare anche fomiglianti caufe 
d' alieninoli 1 Gcclcfiattiche . La onde nel i8.di 
Nouembrc fccefila vendica da quelle Monache 
alfopra nominato Lancilotto Nicelli di perti- 
che duccnto di terra in San Giorgio cari cala- 
menti annetti , c d' altre duccnto venti in circa., 
nel luogo di Sariano pur con fue cafc,e certa tor- 
re , e corchi > Se alquanti fitti di formcnto > divi 
no , c di danari per prezzo di mille cinquecento 
Rogi't. ciuf!. Iire;e vi diede l’attenfo il prefaco Vicario . Il qua- 
Carafi; codi le poco dipoi nello fletto giorno in compagnia 
dicano fop. d c [ Dottore Guglielmo Vicedomini.prcfentc fù 
per teflimonio ad vn' altra compra , eh' il mede- 
fimo Nicelli per lire mille fece da Branca Co- 
palliti figliuolo di Fulco , della quarta parte del 
Gattello di Turri vcrfolingrcffo, Se il ponte lc- 
uacoio .con la corre fopra la porta di etto Gattel- 
lo , Se vna cafa con pertiche ccntoquactro di ter- 
ra lauoratiue nel detto luogo , che dianzi erano 
del Cauaglicr Giouanni di Valtidone . E quelli 
ltogir.d.Ca- beni tutti di San Giorgio , di Sariano , e di Turri 
ufi) ijs ( die nc | 1 y. di Decembre appretto , furono da Lanci- 
1 Dec'bri^ l ottoce duti a’fopradetti Monaci, & Abbaccdi 
& i,' C / die SanSauinom pennuta di quante ragioni haue- 

ij. Mjij. ua il Monatterio loro nel territorio , e curia di 

Cogno > e ne' villaggi di San Bjfiuno , di Caicn- 
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zano , di Leggio > di Vgiano, delle Roncole , e d' V, 

altri luoghi di quelle patti di Val di Nura; con., I 
participatione però > c col decreto , che pofera 
vi feguì ■ del medefimo Vefcouo nottro 1 hauen- 
do prima nel detto mefe l' Abbate, e Monaci ri- Ro;i- ciuf,!, 
nouata la locatione della lor salina, epozzodi Creili ijsi. 
Salfoncl Marchefe Manfredo Pallamano i fuo 
nome ■ e de’ fratelli Vberto, cGabnone, nati 
del gii Marchefe Bartolomeo , lotto l’ affitto di 
ttaia quattro di fale il mefe . 

Era Vberto quegli ■ che ritrouandofi in tai dì 
i feruire i fratelli Vifconti, benché l'anno feguc- J 5 66 . 
te interueniffe in perfona d' ambidue ad vna die- 4 . p,_ 
ta in Auignone mi tenuta da Papa Vrbano co' giu hoc ano. 
Principi a Italia , e con l'impcradore ; non potè ^ ! ° ‘ c«d=a» 
nulladimeno ne eglimè veruno degli altri amba- lm tnu.i. 
feiatorì delle Città , e terre di Bernabò ■ e di Ga- 
leazzo, penetrar cofa alcuna dell' appuntamen- 
to prefoftanto andò ttrecta quella negotiatione) 
di muouerfi contro la tirannide dell' vno , e dell' 
altro , e di cfpurgar l' Italia , c follcuare gli inde- 
bitamente oppreflì . Il che per elleguire ■ fu giu- 
dicato Decedano, come che quella fotte propria 
cura del Pontefice • che Vrbano à Roma fe 110 
pattatte , e che Carlo venitte aneli’ egli in Italia , 
c fi congiungettc con etto lui . E di vcro,ch'eran- 
fihoggimai fatti infopportabili cofloro nel co- 
rpetto di tutti con tante loro inquiete , e tiran- 
niche operatiom,& altiera brama di atnmaggio- 
rarfi ogni dì più l'vno • e l'altro di (lato, e di do- 
minio ; i fegno tale , che non contenti di traua- 
gliarehor quella, bor quell' altra Rcpublica, e 
di muouer I armi contro l' altrui Signoria, tri ef- 
fi fratelli ancora l'vno interiormente facea dife- 
gni, per impadronirli della parte dell' altro, di. 
lcuargli , fe hauctte potuto ■ in qualche guifa la_» 
vita. Onde infermatoli sù quelli giorni in Mi- 
lano Galcazzo>perchc temeua la feucriti del fra 
tetto ( al dire del Cotio ) rifolfe a perfuafion del- m.iatf. 
la moglie,e de' luoi amici , di ritirarli , fi come 
fece , con la corte i Pauia , e quiui Dannare . Et 
egli (letto, che cofa poi non faceua con tanto 
grauezze a’poucri fudditi impottc fe mattimo 
in Piacenza , doue cutt'hora feguitaua in fucciar 
(angue i sacri miniftri pur troppo efshauftipcr 
le continue prouigioni, che da etti a’ legati des- 
ia Sede Apoftolica fi pagauano , e per vn nuouo 
fulfidio caritatiuo • che il Papa in fouuentione 
di Santa Chiefa nel prefente anno non folamen- 
te i Preti • c Chierici fccolari, mi a' Monaci , e- 
Rcligiofi clauflrali etiandio richieflo haucua. 

Quelli erano gli affanni, che ancora in detta 
anno trauagliauano non poco l' Abbate Grego- 
rio di S. Sauìno > per non hauere danari da fbdis- 
fare i tutti i carichi fopradetei. Se anche atta fpe- 
fa della cultura > che far fi doucua , delle vigne , 
e terreni del Monaflcrio . Perciò congregaci i 
Capitolo i fuoi Monaci nel 14. di Marzo , tcco Rogit. I»» 
loro cosi fatta propofla C enfimi Featrtsjitut /ri- tjM. 
rii, Monaftenum noftrum eft Tolde oneralumdebun • al> J“- 
v/uranft t & q uod expedirel nobis , fi- ttoflro Alo- ' ' V 
nafte rio h abere f alieni vfque in libr. mille quadrata. 

Ili quadratala Tlacen. proferendo aptan macai , 

0-icr- 
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*$■ terrai , qual htbemus ie villa , & territorio de 
Soriano fabiano , &inalijt villii ; tir perfolnendo 
procurando em legatoritm Seiit jtpoflolica , & ta- 
lea 1 Magnifici Domini noflri , & D. Calcar ; nec non 
proeurationem , qua icbet/olui occafione ebaritatiui 
fubfidij , quoi anobi 1 , & alio Clero Ciuitatis Tla- 
eentia , èr Epifcopatn Dominiti nefler Tape Vrba- 
nm Quinta! petit . Et ficut feitit , non babemut pe- 
euniam , nec reiditui , ex qmbui pojfimnipecumam 
f etere &c. c foggiungendo > che haueua trottato 
vn buono > c caro amico $ il quale di tanta Toni- 
ma haurebbe loro per cariti fatto volentieri il 
feruigio > eh' era Branchotto, ò Brancha Copal- 
lati, quandp adicurato fi folle : fu iui tri e (li , do- 
po lunghi diTcorfi > conchiufo, che inficine con 
loro Te gli farebbono fatti obligare da cinque > ò 
fcimalcuadori , cioè Fredentio Boccapiccina» 
Giacomino daSarturano, Lodouico Scotto di 
Giannino »eMatteo Scotto di Bertolino al- 
tri . De' quali contentandoli Brancha > ne fegui 
d' Aprile lo sborfo » che fti la maggior parte in.» 
tanti Ambrofini > moneta da due ioidi > che dic- 
ci faceuano ma lira , c n’ hebbero i buoni Mona- 
ci in così grauc noia quel poco di alleggiamelo : 
Fallendo inoltre l'Abbate, alquanto prima di 
ciò, rimediato ad vn Tuo calo d' vna acerba pun- 
tura , che il traffiggeua » d' clfer lui nella colpa_, 
del pergiuro benché quali ignorantemente , in- 
corro perla pallata permuta de' beni del Mona- 
ftcrio col dianzi detto Lanciotto Nicchi . Im- 
petcioche non molto dopo di quella > auueduto- 
fi cflb.chc nel fatfi confccrare Abbate hauea fpe- 
cialmente giurato di non alienar Riamai de'bcni 
di S. Sauino fenzafaputa» econlcnfo del Papa) 
e che conttittoció nell’ ottenuta licenza dal Car- 
dinal Androino Legato niuna mcntione vi era d' 
vntal giuramento, per non crederti l'Abbate» 
clic la permuta folle alienatione: ne procurò per 
fupplica, ch'egli mandò al detto Legato, il bene- 
ficio dell'alTolurione : la quale» commcflòfi il ne- 
gotio al Vefcouo.confcguì finalmente, Tentata la 
torma della Cliicfa,e riceuura humilmentcda cf- 
fo la penitenza falutarc , con promefla di oflcr- 
uareda indi innanzi il predato giuramento. 

Vifitòdi cucft' anno il Vcfcouo siila fine di 
Ottobre i Tuoi Canonici, & altri beneficiati della 
Catcdrale , decretando iui fecondo l'tndante bi- 
fogno alcuni altri ftatuti . E venuto il Deccmbre 
pafsò altresì à vifitar la Canonica di S. Antonino: 
doue, perche conobbe clTct mancata dei tutto 
( mercè delle guerre, e delle peftifcre monaliti , 
ed' altri accidenti ) I* offeruanza delviucreiru» 
commune i ordinò ■ che tutto quello , che altrc- 
uolte nella cucina, e nel mangiare inficine fi fpé- 
dcua , foO'c nell'auuenir ripanito in forma di co- 
tidiana diftrtburionc propoi domitamente tri 
il Prepofito, e Canonici, c Manfionari, c Preben- 
dari tutti, i quali prefenti fi trouafl'ero al Maturi- 
no , alla Meda , Se al Vefpro : parendo al buon., 
Padorc tcflercofa giuda > che de'bcni communi, 
de' quali già fedendo tutti ad vna menfa concor- 
demente participauano ; feruendo pur alla Chie- 
fa inficine, communemeate ancora uè fcntiflcro 
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tutti , à guidi che nella Catedra! lì faccua . Et ol- 
tre i ciò prouidc,che niuna cafa di quel Chiodro ljOu, 
fi appigionale i laici Torto la pena di altrettan- 
to, quanto importaffe la pendone , e di perdere 
anche la detta pendone , da applicard tutte alle 
didributioni di ella Chicfa . In tempo ■ che ded- 
derando Giouàni Nicelli.Oato figliuolo di Gian- 
nino del già Pietro, da Cadell'Arquato, di dedi- Rogir prrf. 
card con folennc voto di religione d Dio nel Carato tjza. 
Monaflcrio di S. Sauino; l'Abbate Gregorio, con No " 

cui per edere della della famiglia, paflàua paren- 
tela, e beneuolcnza ; primadi dargli Thabieo, 
il volle, fecondo i riti di S. Chicfa , confurare con 
le proprie mani, e l’afcriffe nella militia clerica- 
le, indi i qualche giorno ammettendolo alia.» 
vita monadica . Et il Cauaglier Fri Giacomo 
Scortigiioni prccettor di San Pietro al Montale Rog.Bonio- 
de’Figìi di Raineno fuori di Piacenza, luogo dell' amus de Sb- 
ordine de' Cauaglieri di S. Giouanni Gierofoli- f u «e>J < ® ‘f. 
mirano, inuelU à nome di quella manicone Fran- Dcccmbrj. 
cefchino Nlancafola d'alcuni terreni fìtuati à 
Pontenuro . 

Hauutafialla fin da Vifconti ( fecondo che le 
graui mode , quanto maggiori fono , tanto me- Co, ' h ^f 
no poflono dar celate ) chiara notitia della fimi- lu ' 

ra riuolutionc , che contro di loro trd il Papa , e 
Cefare, & il Marchcfe di Ede determinata fi era ; 
oltre allo ftringerfi amenduc viccndcuolmente • 
infìeme, tentarono dicollcgarfi con altri. Er 
in Piacenza venuto Galeazzo, iteli' entrar dell' 
anno SefTantafette di Chrido, per munir meglio j 107 . 
la Città, vi fondò vna nuoua fortezza , che Cit- ’ ' 

tadella di drà leuata fi dille , nel luogo , doue le ^ ocar g^Qm 
Monache di Valuerde d'allhora (non quelle, che nic.MS.PIac. 
hoggidì vi fi veggono , ditfercntilfime nell' habi- an. 1 j« 7 - 
to • e nella profeiàionc ) col lor Conuento dimo- Conus ad i. 
rauanote come à quede egli impetrò dal Vcfco- ffffpTr.. 
no , che data folle , ò da fc deflò , fecondo la fua ,if°" J 67.j«L 
molta potenza. Se ardire, per modo di prouigio- «.die 9. Nlar. 
ne sdegnò la picciola Chicfa di S. Andrea in Ca- 
uagnoli polla nel vicolo dietro il giardino di S. 

Maria di Gariucrto ; così finita la Cittadella con 
fortiflime mura, e groflìflìme porte (rinchiuden- 
doui l' antica porta , che della Città , hercnte al 
Sacro Chiodro , vi era ) nello fpatio d' anni cin- 
que non fenza graudiflima fpcfa,c danno de'Cit- 
tadini, e di tutto il contado; vi pofe dentro il 
prefidio d'vna quantità di Soldati da lui pa- 
gati. 

In tanto efiendofì Vrbano apparecchiato, per 
venire in Italia , c condurli d Roma , conforme à Cor & r;oiu 
ciò,che con Carlo conchiufo fi era ; fatta la dra- hoc sili j«r.' 
da di Marfilia.e del mare, a' ventitré di Maggio Bzou. cod. 
peruenne à Gcnoua ; indi nauigò à Viterbo, do- an.n.i.&n.j. 
ne alcuni meli femiofli . L' haueua il Cardinal' Vr ‘ 

Egidio incontrato àCorneto, e datogli conto l'nft. 
di quanto perla Chicfa adoperato haudl'e, con 1.10. 
buona licenza del Papa erali egli (dolco dalla.» 

Lcgationc, vinto dalla grauezza degli anni, non 
dalla danchczza dell'animo; clic però di li à non 
molti giorni caduto infermo in Viterbo, fene 
pafsò il buon Cardinale all'altra vita , lafciando 
del Tuo gran valore , c prudenza vna perpetua^ 

memo- 
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B orò de 1 ,»ueri ; 7 7 K T pSen “ OU »<“ no» * In«pWi«e , il ttepoii:o Ntmjwiafe , & 

in pròde pouen Scolari nati nobilmence.vn ho- appellò operò, che per pane del Marcherò fcilenfe,c 

noreuolc Collegio. Fu fepolco Egidio in Affili : del Cariar», il corafgiofoCjoagliernollionondano 
mi indi ad alcuni anni venne il corpo di lui por- MalMcinoponuiualioeécfiiTfcCajloieii'anJaire, por 
raro in Upagoa siile (palle degli huomini, che da ««^“«"ioiiW'nrelLircpcrrilpcttoveiuop (il rraJc- *’ 

tutte le patti del camino concorreuaoo i gara_, ZtnT'™ P ‘“ Uj ,j t0 fu ? *PP-“ CC « ! ’ 10 «*, 

'' C '“ b ! le0 CÓCefl0 dal Somu '° «Olii che cole tali occorrevano , tipenfando in 
Pontefice a chiunque fi lottometreoa alpelodcl Piacaraaalla lime» vita Lantclmo Oddolii» Canoni- Rosii.Riba! 
detto corpo (che da'Spagnuoli accolto con foni- codiarne' Antonino, indiali in <]ndl» Chicfii si per di de Allò 
mo honore > riporto lù nella Cincia di Toledo) lahu» prepiijb couic in fuAragio de' tuoi tienimi , c lui- Nor.13i7.1s 
per l'opinione , in cui eri , di ell'er tra’ Beati in- f n?^T r 7 in,m o ( - r ‘ OUuSlJl1 ' 

— * rrjm„ir,inCI.,n„«n.u haucife ) delgll Cardinale, e Velcouo Picnclfim,. Gu- 

rra meritato fi nauca quello corno Pecoraio . fon w-v . v ,, ..a. c._ 



Coiius vbi 
tipra,£< Bo- 
tine!!. hiii. 
fora. eod. 
»»i«7- 
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Cielo, lì come in rem meririrn „ l'incile ) del »53 Cardinale, e Velcouo Prctiafftno. Gia- 

, ... terra meritato h hauea quello corno Pecorai» , futi Xfeàmmeo ; V.u'fi -bènda Sa- 
bell elogio, che e nel detto Collegio: &gidim cerdocale delle migliori, che ho— Idi M fieno , adli- 
Cartmaln , Cruci t /pedabill vinate t. Pervi patri, mandata degli Oddolani . hdaifÀhbàeda^mSaiuno, _ . . 
noauMetyiaiattafeaitiarabimevariiieiirliiitilmi °l<rciraoiii lineili , Se alni contriti! pei diueili (imi «i,cj‘ r i fi 

Conuenri , e luoghi , celchrau ne' racdeiiiiii gioini ; fi “ .r,.- i. 

OftifcriionotrèChiefc, chcfiiroiioquc!!adi>.Stcfano dis a mai . 
di FabianoiPctraccio da Home , quella di Santa Maria 
diTauemagbi Giacomo Lombardi, -e quella di Sali 
Satfino di Fontana pradola à Pietro Grilli vi Et eflendofi 
ancora da elio Abbate per prillinone tolto ad Antonio 
Cornar, ano , non tendente , e molto coqtipiuce, il. 

Pilotato di Sant 1 Antonino di itobiano in Parmigiana 1 
ni venne vn'altro Monaco proiieduto , Cioè ', Gabrielle 
Torti, con 'ordine IPrere Mattino da Roecalamone , 

-, ....... Rettore , e Paroeho di San Saltiatore nello IletTo luogo 

prima nella Città di Piacedaa; perche in alcuni 4* Robianu, pur capelli di San Savino i che il nuoua 
manofcritti antichi habbiamo', che'dcl detto l’«« induce* nella paffeflioned, quello, 
annooe'meli di Maggio , di Giugno , e di Luglio a ' Vclcouo fetog** Roeit.p Ca- 

yucffi Cardinali, in andando di Francia a Roma, da odimeli inuiolabilmerite da qdèlPrtpòiito'iilfibi &LI** 7 * 1 

Canon! ci . Kdi OrnS, > n . , Om., n,l I , . t t-S » 
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1 faraonica fe «irla ubimi varifi t urli imbuì 

agitatimi , rie affiata fnftbia liberiate in tuta fate 
qmeftit . Mi , per tornare ad Vrbaho , che due- 
giorni continui acerbamente fi dolile della gra- 
uiffima perdita di tane 1 huomo ; egli nel dipartir 
d'Auigoone per gire à Marfilia , mandò non po- 
chi Cardinali per le Terre di Lombardia itimi- 
lime per Io dominio de' Vifconti . Onde al rif'c- 
riredei Corio, fette di loro pillarono per Parma, 
c furono lenza dubbio di quelli , che Ilari erano 

nrifTU rwlli rìrti) Ai : « * 



rrr—r — — u ‘ dm fedo OMinc , c luogo , ì rittvètt ccrtó legato 

(che poinufci Papa col nome di Gregorio Vo» 1 . (ciato (oro dada nobile Caterina vedova dfFrancef- 
Oecimo) c a tlcrì » oltre i ma moltitudine di chino Vifeonà , da cllcrgli dato per mano del pij’timo. 

Prelati, l' 1 1- ir*.- tifi 1 ? . * . f ‘ r *• tlrtmlflmn Padri* . \1 imWnAt Vvm Tlianlnnì . . L'*I 



Siluan. Raz. 
deSSHctrur- 
’TbideB. Io. 
Jote. 

Ferrar, in car. 
SS. Itali* die 
lUoiij. 
Biou. ann. 
W.nu.itf, 



1* f ' 

Jttu.eodetn 

il*-*-**" 



Contcrmò il buon Pontefice . mentre Bette in 
Virttbo l'inrtituto de - Frati Giefuati poco dianzi 
ioueotito da Giouanni Colombino Sanefe , che 
di huomo lenii lettere , mi molto imrnerfo ne 1 
traffichi, e tutto dedito alla mercatura, hauctido 
figliuoli ,dt vna moglie affai religiofa ( per le— 
parole di quella dal leggere va giorno la vira di 
Santa Maria Egittlaca, venutagli incidentemente 
alle mani ) haueua dato de' calci al mondò , c di 
(upctbodiuenarohumiliffimo, di auaro lunoli- 
mere , e di topo manfucto agnello , fi era polto à 
lare inalanti dima vira, e di quella nouclla, o 
tenera proledi Chriffo ne veonero poi alcuni i 
prender laogo in Piacenza, benché moko tem- 
po dopo. Fermò lui ancora Vrbano infienie con 
Cario Impctadoni > e col Ré di Vngaria , e con- 
quafi cotti 1 Poccntan d' Italia la ditégnata lega- 
cataro iVifcoad. Il che caatollo che Bernabò 
nleppc.fpinlc alla volta del Papa fuoi meflagg ie- 
ri eoo penliero di dillornarloióife ciònó hauellc 
potuto , di £ir almeno , che inlolpect iti per tale- 
ambdctena i Preneipi collegati li rallentalieró 
dall' impecia , credendo. Che Vrbano. come- 



e liottiiltrno Pa4lC» MJCltrodi Sacra 1 neologia, Krà 
(ir U4n:ù da Su4ana deli O.Ji;ic:i{cg!x fcrcmitJiii : c *h 
.Suor Ali aiu Foatana Monaca ili S. llcrrubò, tomtnilDri 
ambiduetelfcvhcntari della detta Signora' pìico dbnxj 
defonta. Vrbano fece l’entrata m Koma contatta leu- Bz«u. hoc 
tiavniuerfale, che paruc infin le pietre (come già nell f an.mim. j. 
mgreflbdi Vitctbu^ grida/fcro : Btutjirf m ‘jnivtnit «■ Rub.hrfl.Ki-' 
n«mÌ9t Domini .copcio-ù , chc tcflàiit aniw bic piil face- ucn.coJ.an. 
iuao , che qucfl'Jinw Ciu-à veduto non haueua il Jiya, 
fi premo Paftòib.' Onde anche rlPerraaha per l'efhc - !*yrar-Iib; 
ma allegrezza gli fcrifle vna lunga , & aifai ^graue fette- C pìtE kaii. 
n ,chc comincia : in txim tfracl J* -{•gypt* , dot* w« B/oq. J. aj,., 
Itiob tji in Cela grtlHUtio .in. 1 }$]. qu.i. ‘ 

attymt tm urrtt bum*** futrmt* . £cct, T*ter 
BtJiijfime , btMjìi , tjttUin l( tjì t Cfiriflunum fofml* m , 
iJtit mn ìltrx v*£*bitur , ani D»m>num , «ut ykdriuM 
Vimini fui j* termi &c. foggi ungendo nd mc/.o ; 7 i*n< 

Wrttt a Ubi , trri fnmmut . «c Rjtmknns tt 'Fa* tifi x , wré CiiCOQ. in_* 
vtpr Vetri jmctrjfir &c. Di la. i’ijtdfo Pori- Vrbano V. 
tciicc* haiiendoallalcgauonedi Bologna » odi Roma- Vizan.hifl. 

inni irò il('irilinili< Analirn I ,,.iì u,n uOHO.1. A* 



if . ee i im iicmuo aua ledanone jj Uoiogna » coi Kor 
giurnaodaio il Cai J male .Anglico / coai per nome <j 
t«»J ch'era Vcfcouo Albanelè-» c fratello , ò hip 
( Iccondo'akfl) del mcdcfinfoVifriiTor per lettere acIJi .1 

lue di Decembre pii coin mandò , die Quando i fi’utti Liier.dtr.RQ ' 
ilei Coltello * ò terra» c pulfciìroni di Pictragudola nella tue 4 ntàh 
Romania concefli iti fui» ordine dal Cardinal Lgidio al Dectmbriy 1 
Camg] ber Don, iacio da Tiacciua ; non fallerò > li come l'onrificith 1 
gli era fupporto » al dilegnito yakuc di cent oc 1 nq uà ni j 1 Vrbani V. 
fiorini d*oro Tanno : egli hauurmepriirìi U debita ni» anno 6. 

tt £ctf- 
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formatione » procuraflè d' integrarlo con tini p altare per Tofcana , e per Lombardi* ; e nell’ 
beni . che la Camera Apostolica ceoeua nclla_. ingrciTo di Tolpfa , douc fì riporto , hebbcro 
so Otti . e nel Contado di Cefena . ad accompagnarlo in procclfione piò da ctn- 

13 OO. Giunto l'altro anno , fece f Abbate di Sao^ to cinquanta mila perforte . Et altrui è ceno > 
nog.toannij Sauino > Gregorio • per non potere in propria., die ritrouandofi in Roma da quelli dì vn'ec- 
Carafij i }*7- pedona rifinire la Santa Sede . come tenuto cellcntilEmo Dottor di Leggi Piacentino • e_> 
&>i!ianu». era > Suoi mandatari i quella rondone Bongio- tri primi aunocati di quella Corte non men' 
' uanni da Piacenza Arciprete , e Canonico dr ammirato per la Sua gran Sapienza, e Cicero- 
Fermo > Se rn FranceSco Cebula: in tempo, che niana eloquenza, che insigne per la chiarczaa 
alcuni terrazzani di Cartell'arquato, tri quali del Sangue , e molto Cimofo per rade pani del 
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rarmeodém ’■ hebbcro CJiriftoforo, e Manfredo fratelli de' mondo; io dico Lodouico Rizzoli (che poi di- Rog.toann .1 

^ ' — ** J - ^ ; a — ; ■ — LLJ- - ^ - **- Cmfij Noe. 



anno. 



Campi nati di Obeno renuri i Piacenza « pre- uenne Arcidiacono, e Canooico inficine celi* 
fero molti danari in predirò da m tal Gherardo Catcdrale della propria Patria ) 1‘ Imperadoc 
Rifignolo nel Chiollro di San FranceSco . E Carlo di quello (ledo anno in.Mancoua per i 
Celare ne venne in Italia i fauor della Lega , meriti di lui , c de’ maggiori Suoi etiandio verfo 
accompagnato da affai Prìncipi di Alcmagna, il Sacro Imperio, f honorò di fingolar priuile- 
c Baroni di Boemia con sì gran numero di gio a maggior grandezza del Suo nome; creta- 
Soldati Pollatili , Schiauoni , Boemi , Se altri dolo primieramente Conte Palatino eoo pie- 
di quelle parti finitime, eh' limarono alcuni, na automi di legitimar bastardi , e Spuri;; de 
ch'egli fi hautfle ad inghiottire la Lombar- apprello coliituendolo fuo Simigliar domclli- 
dia: doue fi fermò, & vnitofi con le genti del co, Se auuocato deU'Imperial fifeo per uuml. 
Papa, eh' erano Spagouoli, Bertoni. Guaito- l'Italia , con altri booori , e prerogati ueu , 
ni, e Prouenzali; riufcl f «(ferrico di vemiciu- che dal tenore di erto priuilegio incendete fi 
que mila fra caualli , e fanti > pronriffimi per ponno. i.-:l.-. J ;.!j 

guerreggiare con Bernabò. H quale non perdi)- E con molta ragione fi il RjzaoUhooontO 
tofi d'animo, raccolto hauea anch'cifo molti dcll’Archidiacoaaco nella Catcdrale fodocta-,, 
caualli Inglefi, e Borgognoni oltre la fanteria., la qual dignità fi Suol conferire { per ordinano) 
Italiana. Mi la cofa Sii guidata io tal guifa^ , i perSone qualificate , ornate del grido, e dei 
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che trasScrìtofi i Modona pochi giorni dopo 
ad abboccarli con CcSare > Galeazzo ViScomc 
con gli ambasciatoti del fratello, c d'altri Si- 
gnori , che ci haueuano intercise , non guari 
andò ■ che fi conchinSo tra elfi la pace cotu, 
licer. Card, certe conditioni , e con riSerua Spetialmcnto 
coglici Icg. del beneplacito del Pontefice Vrbano . La cui 
MiMtànìI.1 volorKÌ nel dianzi detto particolar di Don- 
cocc Spulci, datio venne in quel mentre da Anglico Lcga- 
<I10c.11.cal. to, e Vicario Pontificio clScquita dopo elicili 

MaiiPonuf. chiarito per lo ragguaglio nceuuco da Bernar- b 

g itani .an. doVcScouo di Rimino del mancamento di quell' il che fece anche doppo la oleate, dello $cap- 
Ho-it. Pciri cucrata: percioche eflb Legato Scriuendo di ciò. pi, il Reuerendifiima Capicolodeila Caccrir*- 
qu.loannù da Monte Falcone, luogo della diocefi diSpo- le fodetea in tempo di Sedia vacante; Se vtù- 
olimdelmo leto.al TeSoriero di Romagna nel diciScrtc di 



carattere di Dotcore di Legge • di Cono nifi*, 
ò di Teologo , come pur di prelence , cbe fi 
(lampa quello volume, gode quella medesima 
dignità dcU'Atchidiaconaco.c Canonicato in- 
ficine in quella noftra Catcdrale di Piacenza 
il Dottor di Legge , e Teologo Collegiata 
Monfignot Gio. Battjlia Calice perSona merito 
erudita • e prudente jie’ maneggi di grande* 
affare, come ben’ informare Monfignot Yefeo* 
uo Alclfandro Scappi ■ che lo e lede iter (no 
Vicario Generale nelll negotij del VeScougtoi 
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Aprile , fece Supplite con altri poderi podi ne' 
Notar, usa. villaggidi Baguile del territorio dj Cefena, e di 
inde. die n. Marciano Sul Contado di Monte Feretro , d SIa_, 
alai; pentì di San Leone . 

VAaniI^' Nell'anno medefimo , che quelle cofc occor- 

Maluic.Plae. ^ fr0 * TUo1 * la manoscritta Cronica di Piacenza , 
che venendo Sul territorio noftro lecaualletrej, 
Ctonic.Pbc. grandifihno danno recartelo alle campagne.,» 
MS.an.ijeg. mangiando iofino j teneri ramoscelli degli al- 
beri. Mà io crederei, che l'Autore abbagliato 
fi Solfe io quanto al tempo , frante la commuue^ 
aiTcrnonc degli altri Scrittori , i quali dicooo 
eifer ciò accaduto quattro anni prima. Come 
Fr.Io.Mich. fi fi» « certa cola c> ebe in detto anno confe- 
rita devi»* guì Frate Elia , Generale de' Padri Domcnica- 
illulUDom. ni , in Roma dal Papa la gratia di tralportare 
5é*F ii'i**" Co nuen t° di Fondi in Francia il prctiofif- 
' - • fimo teforo del corpo di San Tomaio d' Aqui- 

no : il quale perciò con molta fccrccczza fi SÌ 



mamentc l'iilcifo bi fimo Monfignot Vefcon* 
Zandimaria al prefente |VeScouo di qusfra^ 
Cini , hauendolo a«h' egli elctto per Su» Vi- 
cario Generale . 

In Piacenza nel medesimo anno , «alia dio- 
cefi ancora, vacate pur altre ChSefe, e luoghi 
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celi a mura, vaiate pur altre uneie, e luoglu 
dell' Abbatta di San Sanino; l'Abbate le inorili 
quafi tutte , cioè I Hofp frale di $. Sauino, il Prio- 
rato di S. Bartolomeo, e la Rettoria di Podcroti. 
Mi quella di S. Mari» di Re rifio, ò Rictfio appo 
CaiTano, come membro di S. Vittoria, <0 dal 
Priore Kondana conferita i Prete Pietro da Mò- 
te Santo. E Sopra la Oiicfa di luforafeo vi firn- 
nò Antonio , «e alcuni altri de' Colombi da Jjtinq, 
che ne prctefero I» patronati za , e lecere prefen- . 
tar all'Abbate dal nobile Raimondioo Corda- 
lonieri lor procuratore , Antonio da GuSico 
Sacerdote ; il quale ammeifo fri con conditione , 
che fi verificaflero le allegate ragioni ; anzi, per- 
che la cura dell' Anime non patifie tri tanto, 

nc fece 
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ne fece incontinente il detto Abbate , per quan- tore del Tempio di S. Biagio predo , e fuori la., 
do^on conUade del patronato di quelli, la col- Citti di alcune terre poflc i Nouclianoi e ciò al- 
lattane al medefimo Prete nel diciotto di Set- la prefenaa , e col confenfo dei Doccorc Bcroar- 
tembre; fi come gii dVo Chiericato nello detto do Cafcfe, c di Onofrio Cafelli , padroni amen- 
anno vacato nella Chiefa di San Saluatore i Ro- due di quella Cliiefa . Di donde fi verifica quel , 
biano fui territorio diParma n'haueua egli con- die dianzi filmai , non effer l' filetto il luogo di 
telato vn pouero Chierico per nome Giouanni San Biagio con l'Hofpital di Cattola.perche que- 
Scannabecco , E nell'Ottobre appretto compo- do di Cattola ( come vedemmo gii ) fi apparte- 
rete differenza, che haucua il Monattcrio di Sau ncua per la patronanza a' Monaci di San icpol- 
Saumo coni' Arciprete , & i Canonici di Bilegno ero , & al Rettore di S, Nazario di Uri leuata , e 
[opra la decima di Fabiano ; hauendone ambe tri le Chiefe , Se Hofpitali di quella porre verte 1 ' 



occidente fi annoueraua : mi quello di San Bia- 
gio era tri le Cliicfc del borgo di porta San Rai- 
mondo i mczodl , non lungi da quelle di S. Ma- 
ria dell' Argine dagli Humiliati , e di San Chritto- 
foro de' Crocigcn . £ quinci fi fcuopre infiorilo 



le panico! coniente , Se interuentodel Vcfcouo 
cofiituiti arbitri i due Giurifconfulti Federico 
Copallata, e Guglielmo Vicedomini infieme col 
iRettore di S. Fè, Vbcrto Macinafio : da quali nel 

nedcGmomcfefiì dichiarato, tutta la decima^ = 

Idi quella villa appartenerti ijan Sauino; mi con lequiuoco ■ che fece da tna famiglia all’ altra lo 
obligo di pagar ogni anno alla Picuc otto mog- fcnttorc di certa Cronica d penna ; il quale ram- 
gt di fermento, 8t il Vefcouo iui p re lente con- memorando la Chiefa di S. Biagio, dillcdopole 
fermò la temenza. « . dette degli HumiliatiYe de’ Crocigeri '.EctUfttS. 

.... ' Nò molto dette; quedo buon Padore à rice- .Blatij c/l in diBo borgo , & itti de Caxolit ( douen- 

nu. ir. uer autufe da Roma , clic il Papa nel decimo di do dire '•&iUiitCaxellii)vUcen.funipaeroni. 

Decembrc haueffe publieato vna Bolla in fauo- Nel Marzo pofeia fi te Ja prouigione d'vn Cu- 
re dell’ immuniti EccleGaltica ; per cui fcom- rato, die alcuni giorni erano, mancaua alla Paroj 
municaua [ ip/o /aflo ] tutti i Prencipi, e Magi- chial ChicfadiS. Giorgio da Viferano, Capelli 
drati , Se vtficiali loro icqualfiaoglia laico, che dell'Abbatia di S. Sauino. Et in Viterbo fegul la 
ofaffcro da indi innanzi bandire alcuna perfona morte ( non fi sii! mefeprecifo) di Macftro fri 
Ecclcfiadica, ò proferiuere i fuoi beni, e le Citti, Giacomo de' Roncatoli Piacentino dell'Ord. de' 
eteree fottoponena all' interdetto : dalle quali Minori, anooucrato dal Locati tri gli huomini 
cerifere non potettero effer feiolti, fuori che dal -■ •> 

Romano Pontefice. 

Recò il Gennaio del tdjp. la concordia tri 
Filippo Arciprete di Mone' alco fu! dittici to Pa- 

defflifimich. ^“r^ri^^On^ìfuoia^irca le decime, fitob- lun, , luuuu uj ^ucu anno la uuui moretta 

ij«s. ah in- * aCionl » 4* altri redditi di quella Chiefa; per la_. memorando dice : Eodem anno obi/t m Cmitatcj 
pronuncia di Vbcrto da Regolo Archidiacooo. e y iterili Fritte lacobat de Urne ardo de "Piacenti* 
Dottore ctiandio di medicina, e di Francefco Ordina Minorata, & DoUor in Sacra rbeotogim 
Barbieri Canonico Piacentini , e comprometta- egregia, . Anzi fecondo il medefimo autore poco 
ri ambidue: i quali fpctialmcntc concorrere in dipoi nel mete di Luglio in Piacenza fece pur 
quello, che oflcruar fi doueffero gli flatuti in det- patteggio all' altra vita il Padre Fri Giouanni da 
ta Chiefa ordinati del i j$j. dal Prepofito Gia- 
como Ferratile da Auaocino de Vrio Canonico , 
c Vicedomino medefimamcntc Piacentini . E 
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illuttri di quella Religione , che il prencipato te- 
neffero nella Sacra Thcologia : & eccellente-, 
Theologo fi chiama ancora dall' innominato au- 
tore della Cronica di Piacenza à penna ; mentre 
che infd i fecceflì di quell'anno la di lui morte.. 



Rogii. Marci nc ' Febraio venendo ì morte in Piacenza Michel 
de Lacd noi. Buttili, iù da lui ordinato tra gli altri lafciti pq 



Suzano altresì Piacentino , e valentittimo Theo- 
logo Eremitano, non meno che acutillimo. Se 
eruditittimoFilotefo ■ rammentato da noi drfo- 
pra, e molto commendato dallo (letto Locati, 
fe bene del tranfito fuo non Ciucila , fe non duo 



■JM-ab vn legato d suor Aluigia, che teccua vita eremi- anni dopo. Mi la diligenza di quegli ,chc fpe- 

car. j.Feb. n ca nc | luogo di San Biagio , con quelle parole : cifica il mete oltre l’anno , Se addita il luogo del- 

Item lego fetori Uloyfia Eremita ,. Blatij tre. era la fepoltura ; mi hi perfuafo ad attenermi in ciò 
per mio penficro tal romitorio , la Chiefa di San ad elfo lui più retto, che al dettadcl Locaci; maf- 
fiiagio , che altreuolce fi vedeua fuori della Citti lime che immantinente dopo la recitata ricor- 
’ u . . verte il mezo giorno nel borgo di porta i Sau danza di Fri Giacomo foggiunge di quell* altro 

. J Lorenzo, ò dir vogliamo ( fecondo ch'ella dipoi gran Padre il prelato ancore cosi : Eodem anno de 

cangiòtti di nome ) i Sao Raimondo. Del qual 
l'acro luogo fin’ hora non fi hi notitia, rifpecto al 
tempo della fondanone ; mi fittamente della fa- 
_ , miglia, che ne fu fondatrice, cioò quella dettai . . _ 

de' Cafelli : parmi però . che creder fi poffa , ette- ftem artibui libcralibut erudita r : Carni cor fot fe- 
reflatala tea origine dentro di quclto fccolo, fattura fan in Ecclefia diBoram Fratram Eremita- 
per non trouarti fcricture , che ne facciano men- norarn in monumento [ubi anco iaxta attore maius . 
KogidAle- rione aitanti. E che i Caletti l’cdificaffcro,chia- Il qual' elogio ■ ouer fcpolcro, come pollo io* 
amo r rjmcntc appatifcc da diuerfi rogiti, lìogolarmcn. quel ltiogo, diede forfè occafione al Locati di te- 

i9.°Dcccóù cc da vno liromento d' inueftitura del 1 38 ra'r j. nerlo per fondatore ( fi come lo lafciò fcritto) 
b£. dìNouembrc fatta da Prete Pieno Sacchi Ree- del Conucnco di que' Frati. 

‘ ’ R 1 In 



rara fe Iulij obtft in Ciaitate Piacenti a Magifier 1 ci- 
nti de Sudano, dtBus Billardai , DoBor in sacra pa- 
gina , Ordina Fratram Eremuanoram de Placevtia, 
qui mirabili! f alt in fcrmonc , & iacandui , &■ in fe- 
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In quella sàta Religione vifle>e rcligiofamente na allhora /le ir» altri giorni fi videro . Errano 
vi mori il Padre Fra Lactantio Marzolini Piaccn- lenzadubbio coloro, che danno il 
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........... „ T „ nome diP*n- 1*369* 

tino.c Teologo di grandiffima dottrina.come ne co ì quello Beato Padre . appellato Francrfeo : ,a 

fdlodcuolementionc l'iDeffo Locati nq^medefi- conciofia.chel'vno è molto differente dall al- _ ,j.,| 

mo luogo, Iti tra'religiofì più celebri di quc'teiupi tro > le ambidue d'vna Della patria furono .fico- proludo,, 
oucrato; vcraméte Lattantio.o perche di pu- me d’vno Delfo Ordine ; e videro con gtan san- vbi tip. 
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rilfimo latte folle la dottrina del fuo Santo Padre riti l'voo.e l’altro, mi in diuerfi Tempi; 000 



li 



Agoltino imbeuuta , a perche di puro latte «per anche in diuerfi luoghi Tantamente morendo 1 Ru _ 



u»** ur 



uole pianta, il quale, portando anch'egli rino- 
nato il nomedi Lattancio, fi con certo pronofti- 
co concepire nelle verdi Tperanze dell} Tua verde 
ctadc , che ne' coDumi , e nelle lettere , non fia_» 
per edere da Tuoi maggiori punto didomiglianre ; 
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il candore fodero le Tue Tante parole per la puri- hanno diftinci i lor facrati auelli . Il Beato Frao- ^viu b.Fiì. 
tà , e dolcezza Tpirituale , con le quali pafccua-, co da Siena fù quegli , che nacque albi prima.» chi in fi. 
le anime, die caminanano per la via del Cielo? dell'altro, cioè del t*u. le hebbe poi dal no- 
Ueligiofo degno di moka vencratione , non Tolo Dro Beato Gregorio Papa Decimo I anno 1*7*^ 
per li propri meriti , mi anche per la Tua hono- quella plenaria Indulgerne , che anaiTammo da 
ratifTima famiglia Marzolina, feconda genitrice (opra? & edendo fpiraro in Situa di Tua morto 
d'huomini chiari nella bonti, e nelle lettere^ naturale del tapi, iui lù d aro a Tepoltura. e vi u 
non volgarmente ornaci; Tra' quali Tu degno di feDeggia il Tuo giorno ( Te ben manco di Deccua- “ 

grata memoria Antonio Franccfco , che comtu bte) nella feconda Domenica di Maggio. Beai 
pianta fortunata, e felice diede al Mondo tra gli B. Francefilo da Siena .che venne al mondo cir- 
alrri , due gcntilifGmi frutti ; cioè Paolo Giouan- ca il 1 300. fù quegli , che ne' prefenti giorni pre- 
ni , le Ottauio Gentile , il primo de quali hoggidì dicando io Crcmona,vi fù martirizato ; le hono- 
viuc con fbmrna lode con carico di Cancelliere^ teuolmcntc fepolto nella Chiefa>c Conuéto dell 
di quella noDra Communitd , fogge? to dottato Ordine, vi fi conferua ancora ; benché per I iden- 
di molta prudenza, e‘ di molto Tapere nc'maneggi tiri della patria, eperlafomiglianza de Botano 
^l'alto affare , ì cui è Dato donato dal Ciclo, era più tofto per l'abbteuiata voce di t^NC. odio 
gli altri , vn figlio degno rampollo di si riguardc- feriuerfi la di lui memoria , ut vece di F NCI - 

SCVS , vi fia vn tal’ errore entrato » che Franco 

venga nomato da alcuni , -> 

Hor dalla gran commottione, che queQo Bo- 
to Padre contuttociò in Cremona con le lue san* 

t „. r ceparole fece; e dai vari) buoni effetti, che ne^ 

Ottauio Gentile non degeneràdo anch’egli dalla fcguirono i gloria di Dio, lattando molti/di 
lua natica hi confeguito l' honore di Capitano , ' que' Cittadini le beDcmmieJc initnUitie, fic odi], 
nel cui vlficio s/ guadagnata nelle guerre p affate c male prattichc ; e dal vederli inficine in piu al- 
Ia fama di valorofo faldato ; vmendo in quel tri luoghi il Tanto effempio • e fa reli gioia offer- 
tempo il Sereniffimo Sig. Duca Odoardo, al cui uanza de' Fiati di quellofteffo Ordine : fi cagio- 
feruicio, a proprio Toldo,hauea formate duo nò , che alcune Città conuicine Te ne vollero ^ ^ t 

Compagnie di foldaci di fortuna i piedi , per quanto più tofto arricchire; e furono de' primi i Doudiauai. 
maggiormente moDrare Tintenfa volontà di Ter- Mantovani , perfuafi à ciò dal noDro pio Ruf- Maot "j_ 
uirc la medefifoa Altezza Sercnifs. fuo Padrono fino . vigilantifOmo Pallor loro , che.ben lapcua 
naturale , continuando anche di prefente attuai- con quanti fauori fofle mai Tempre Data protet- 
mente nel pofto di Capitano di Militia . ta , e conferuata dalla Beaullima Vergine vna ai 

I Carmelitani anch'effi queD'anno riceucttero antica > e santa Religione ;- e come infin lotto la Io.Trirem.de 
vna grauc pcrcofla per la perdita del lor Beato guida, e patrocinio de'fantiflimi Profeti Elia, laudib. Car- 
Pjdre Fri Franccfeo da Siena : il quale venuto « Elifco nel facro monte Carmelo ( fecondo che 
gii di ToTcana in quefie parti pellegrinando, co- huomini grauilfimi , 6t il nome Delfo conferma- silueft. Mi- 
me intefe in Piacenza le bombili beftemmic,8t no ) haueua i Tuoi primi Temi riceouti ; le era Qa- ni] ù, 
altri enormi viti], che in Cremona regnauano ; ta «dopo d’efferfi introdotta in Europa , da Papa Rellg. omo. 
colili traile il pio huomo per zelo di Tatuare^ HononoTcr?o,edaaltriSommiPoorefici,Gre- j®*4. 
quell'anime con la predicanone . che vi fi pofej gorioNono,lnnocentio,Vrbano,Honorio,e n0 /^nuRe. 
à fare ardentemente non pur in ChicTa, misùla Nicolò Quarti, e Bonifacio Ottauo approbata , 
piazza , e nelle pubtiche vie , riprendendo alla—, c di molti priuilegi munita • Perciò di licenza di Fraocioc. in 
feoperta , quali vn' altro Giouan BattiDa di tali , Vrbano Quinto in queDo medefimo anno Ruffi- Vita S-Auer- 
e tanti peccati quella sfrenata gente. Mà nonj no gli fece entrar in Mantoua, adeguando loro 
potendo alcuqi , più indiaqolati degli altri, fen- la CniefadiS, Maria della Cariti; e poco dipoi, pilionidor. 
tirfi rinfacciare le loro (celeratezze, tutti di rab- per l'incommoditi del Tiro , li cangiò luogo, vbifiipjib.,. 
bia acccfi con armi • e fallì > mentre i'vndecimo Ne tardò molto ( come più in giù vedremo )ad & f*q* 
d'Aprile in vna contrada predicaua, fe gli auuen- cflère imitato , anzi di gran lunga auantaggiato 

* dal compatriota , Giouanni Sordo Piacentino » 
che il Vcfcouato di Vicenza reggeua : pofciache 
elfo ancora da Diuina infpiratiune fpinto procu- 
rò, che Vicentini goder poteflero delle buonej 
opere di queDi veri Terni di Dio , e gli edificò del 
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tarono addolfo , te empiamente l'vccifero , par- 
lando la di lui sant'anima con la gloriqfa palma 
delcoDantc martirio àiceleDi trionfi; di che ne 
diede il Signore chiaridimi fogni con diuerfi mi- 
racoli, che alla Tua sacra tomba nel Tempio di 
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Bartolomeo de* Frati Carmelitani di Cremo-* (ao proprio la Chiefa » Oc il Conucnto loro t e co* 
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me gufimi fommimcme di conuerfar con quel* 
I ) Opì li > così dopo (aorte lì fece appo lor icpellire . 

Dello ilcflo anno in Crema ocrcncro i Frati 
AlenunFin, di San Francesco • i quali gii con mccl ligenia del 
hit Crem. 1 . Vefcouo noiiroicoine Diocclano di quella terra. 
itfap.VoL* »>h au «“ lno albergo ; da Papa Vtbano la_. 
17I7. ' Ciucia parochialc di S. Michde.con le polTefUo- 
ni : eper edere giufparronato de’ Ronzoni, n’hcb- 
benanche da effi il lor conlenlo. In tempo, 
Creaie. pia. che su le montagne del Piacentino »na gran qui- 
coiyMS.eod. tid di forzi comparG ne* meli d'Aprile. e di Mag* 
«►Ud?* gio diede in più luoghi alle biade , Se herbe ne' 
campi to’ incfiimabil danno . afeendendo infin 
lùgli alberi ,Sc i loro frutti mangiando . 

1 Etin Piacenza coltrerò furono gli Eccieflarti- 
ci(ò pouere Chicle, c sacri mini (la. non direm . 
poco . ò nulla rifpetcati; mi grauemencc depref- 
fi. e polli in dura . e lunga fetuitù da chi pur pro- 
fanando la Chcifiiana Fede era nell’ opere appa- 
rentemente infedele : e doue il Gero Faraone • Se 
il Rè dì PerGa Artaflcrfe . prilli del lume euange- 
licoifcrbarono intatte dalle grauezzc . e tributi 
le pecione dedicate al sacro culto iuGemc co’ be- 
nne facolti lorojquefti fcnza riguardo veruno oc 
alle Dilli ne.nè alle humanc leggi, iu tuttoció.che 
volcua.le angatiauz)i ma dar fui Pauefe i fuoi bi- 
folchi, e coli iuatori de' terreni có ifirano difcon- 
cio,e detrimento notabile, i lauorar le poffellio- 
ni di Galeazzo 06 per pochi giorni, pii per mefi. 
Scanni. E chi crederebbe, che poucri RcligioG > 
.a’ quali mancata il viuerc per lo Conucnro , non 
che daaari da fodisfare alle vfure , & iutereffi , se 

dicapicali, che da creditori gli cran richiedi; 

*■ ‘ ‘ *** ‘ * * " “ “ 
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fji lauorar e f e poflcfiìoni di onci Mona fieno agretti , 
ohelancceflan.» prouigioneael viucre,evellirdi loro 
fleffì , ne frouandofi haucr danari j per tutto ci« furono 
sforzati ad accattarne » per non poter fuggire il paga- 
mento di cinquecento fiorini , che da lor fi vollero per 
oxdmcdi Galeazzo, Ond eglino ancora per quattro anni 
Evenire cedettero à StcfanOjC Bernardino fratelli de* 
Bagarotti da Callcll* Arquato , che lire mille gli sboria- 
rono , la pofTcffione del Moronafco . 

Ciò ,c}ie fecero quelli , Se altri Religiofi Clauilrali ; 
Io fecero parimente i Chierici , e Sacerdoti fecolari , 
maifimei Canonici del Duomo i de quali fi legge , che 
nel fecondo di Giugno pattouiifero con Giouanni , & 
Vbcrto padre » c figliuolo de* Vedetti da S. Iraewo, 
ch’eglino con le mogli, e figliuoli, a nome di elfi Ca- 
nonici andar do ut fiero à lauorar le fui Pauefe le terre di 
Galeazzo , Se à fare tutte altre cofc, cheda lui» oda luoi 
vociali, ò fattori gli foifei o fiate impofte per fin* al tem- 
po , che parutofoilc allo fielfo Galeazzo di feruirfene : 
Se à quello effetto gli comprarono j Canonicijduc buoi» 
due vacche , vn cario nu ouo , & altri amefi neccfiarij; 
cconucncndo fico della mercede in ragione di cento 
trenta lire Piacentine l’anno , ne sbollirono loro incon- 
tinente la metà . E nel medefimò tempo fietrubò il fra- 
tello» opprimeua egli ancorai liioi fuuditi, fpccialtncn- 
te in Pai ma » e quali in rutte faine Città del luo Stato ; 
facendo ( fecondo che fopra modo dl’cttauafi della Cac- 
cia de* cinghiali » c porci fcluaggi , c per tal conto man- 
teneua da cinque mila cani) che ciafcuno» purché fi 
trouaffe haucr c vn danaio d’citimo, ò folte contadino , 
ò cittadino} ne tenelfc almeno vnoincufiodià » lenza 
potere ni un’altro cane , fuori che quello , tenere . E fc 
nel ferii la ralTegna » che due volte il mele volcua fi fia- 
cre » alcun cane fi ritrouaua magro » il guardiano di 
-quello era punito in grolla Comma di danari : fc anche 
graffo , veniua caftigato del troppo; e fe n, onuano, fi 
togUeuan loroi bent : per quello gli * tficiali , ì» cagnat- 
tieri » dfendo huoroini federati , c trilli i ; ciano aflài pii! 
temuti» che i Pretori delle Città. E lòtto pena della 
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fodero pu que Galera briga Rimagliati ? E non- forci v^ucnh.uciu. cbcniiinoa.d.yc di j.aKtecin- 

- r - ■-* . . . . ■ y. ...ll „ _ ghiili.odaliieuliti-icine. Onde ad alcuni, checon- 

dimeuo tali erano ne taedeGmidil Abbate , e> Sfecero al bando, dopo gnm tormento fece cauir gli 
Aogir.Ioja. Monaci di San Sanino : I quali blfognofi in citte- occhi & indi impiccai per lapnlai&adaltriichcGerai. 
eia Carati, mo , haueuano pet la defiliti dell’ anno alianti, f u °giu , profci ilio , ccootifcò i lot beni : nè hauendo pcr 

forte , come de’ poueri contadini , il modo idiiodiitare 
alKfco , £iccuaabhiu<;ciar le calè. Nè vallerò in ciò !c 



v U<»-<heb-«. i prouedetfì di pane, c di vino fip’al raccolto, Se 
-• J'oriiiT 11 ' i pagate i groffi debiti .che con diuerfi Cittadini 
il loro Monafterio teneua ■ 8t i riparar le cadine. 
Se edifici] rurali de’ fuoi poderi ;e di piùi condur 
nuoui maflari , per non lafciare inculte le terre . 
eflendo di gii fuggiti quelli ( come non pochi al- 
ni ancora ) che dianzi haueuano , foto per noiu 
gire i Pallia al lauoriero di Galeazzo . E contuc- 
eociò fù di meflieri, ch’efli altresì ritrouaffero de’ 
contadini da mandami, e gli compralfero de' 
buoi , e carri ■ e gli pagaQcro del loro proprio . 
Il che per poter adempire,# aiutarli infiemc.hel- 
le accediti predette ; vopo hebbero d'impegna- 
re, i guifa che fecero nel memorato mele d’ 
Aprile ■ dopo di baucrci d lungo trattato fopra ». 
più d' vna volta > i Guglielmo Volpe Landi con 
(itolo d'inuefiituta nouennale, la polle Ifionej 
del Caftellaro nel territorio di Turri; & i Matteo 
Todcfchi certa quantitd d’acqua nel riuo di San 
Sanino tratta dal fiume Nure : e co' danari delle 
pendoni pagate loro anticipatamente di tutti i 
none anni , il meglio che poterono, fe la paflaro- 

E*r ' •' "mM *“ 







S hicre,Qd eflortationi de'ferui di Dio, per rimo- 
ndi così h orrende imnìetà ; che andati à lui due 
Frati Minori per riprenderlo di si inaudita efiorlionc » li 
fece lenza rifpetto veruno dare alle fiamme, incolpan- 
dogli di nuouaheicfia . Echepotettano alihora contro 
di quelli tiranni i poucn Vcfcoui ? per certo nulla ; nc 
il Pontefice fieflo poteuq con quante ccnfuzc. Se aimi 
adoperalfe , taifi da loro vbbidirc : che perciò alteratoli 
Vrbano dalle misleali maniere- de* Vifconti» e dal veder 
da efii rotta la pace dopo la partenza di Celare; fimo dt 
Roma»c pentito di cifri m giunto (le crediamo al Pcgna) 
per lottrifio efitro delle cole lue, fi ritirò à Monte Falco- 
ne con penfiero di abbandonar l’ Italia » e ripaflai in 
Francia. 

Ne valle meno (per ritornar à colui, fotro di cui i 
Piacentini viueuano ) l'auuilò , che diede iddio k Ga- 
leazzo , col fargli (campar la mortcdal ficrocolpo , che 
controdi efio auuentò la manina di San Bànolomco; 
mentre caualcaua egli in campagna nel prefeme anno; « 
tirandogli non mcn col forte braccio, che con nujjTum-% 
ino ardire d’vn coltello acutiifimo nelle parti interiori 



Pign.a*.ij7o 

Plarìn.&alij 
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dql corpo » Bartolino de* Siili da Pauia * rifoluto di tor- 
nii la vita, già che egli nel lare il Baico tolte gli Juueua, 
Se occupate certe polir 11 ioni j e non volendole pagaie ; 



Rog.Matb^i oo i detti Monaci in quel le si graurtni ferie. Nò aùaragione,cheuàl , afrieilpoucrofudditotòg5iunrc, 
^oùm.nodiwsi.% accaùctte all’ Abbate-, 



gf '*jJ Giacomo ■& i fuoi Monaci della Colomba : i 
t. oftòb.' quali anch e Ifi da molli debiti , e dal bifogoo dà 



ilfenTual piacereda lui inumo nel gelici ari, . Non ville 
dicocon òzlczzzo il detto zuuil'o, nè meno l impcnum 
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Dell’ Hiftoria Ecclefiaflica cKJrsw 

J. D j uin ì ra “.° “ “T'° , * rchl0 8' 1 appi oliò, Serenili. Sig. Duca Ottauio fece fuo Commiffa- uj_ 

rio generale di Saffo va' altro Bernardino Bitu- i 



. _ I pertnffore t 

dopo diuafi fupplidj fmcmbtare in quattro pezzi , e 
porre alle porte della Città jperfeueiò tuttauia e nelle 
vl'ate grauzzzc , Oc ughetie a’ danni de'Rehgiofi, e Sa- 
cerdoti i 8 c in tutto che potè , iàutucggiù il Barello» che 
di ntiouo inquictaua la Chicfa . 

Ma ftà quel mentre . che foggiani fi il Pontefice in 
Monte Fiafcone > non fi hi è tacere , che impctraflcro da 
lui l'Abbate , c Monaci di SarfSauino vn Btcne 1 pernii 
fendendo Sua Santità al Preuofio di SanGiouannidi 
Vicolo Marcheli in Piacentina ; gli incaricò , che tenen- 
do quel Monafierio da diucric pecione laiche alarne 
quantità di danari in prrfbnza , mà fiotto fvfure , e con 
promelTa) e giuramento di non ripetere guatai in qiul 
ii Ila tempo, ò modo le dette vfuie: egli .tifo luti i Mo- 
naci 1 e l'Abbate loro dal giuramento , allringcife con 
cenfure Le il elladiche i creditori non folameutc à rice- 
tta di prefeme lenza veruno intcrcfle i capitali 1 mà an- 
ihe a redimire pel palino le pacate vfute . Fù fpedito 
tal Urtile nelle Calende di Giugno : Se j’dicifcttykH’ 
illelfo, concedette Vrbaoo pa altre lettere fpeciali al 
Vefcouo Vacicnli Giouanm (che però non aa quelli il 
noibo del medefimo nome , 1 'allor di Vicenza) db ad 
alcuni alni nobili 1 j quali ileo crino venuti d‘ Vngaria 
ambafciatoii del Rè Lodouico , che in Roma folli mo- 
llato loto il Volto Santo . 

Indi nel ventèlimo di Luglio dal Vefcouo di Piacenza 
ottenniro i prelati Monaci ( à guila che due meli innan- 
zi aanodalCapitolo della Catedrale Rati iuuelìiti.con 
obligo del pagamento di moggi quattro di foimcnto l’- 
anno >dclb decimade’tatitori di Pademai edi Valco- 
naflio) la rinouation dell" affitto de' tre quarti dell' ac- 
qua, che pa lo rito , delio di Sin Sa nino, dilla Noe 
ribatta fcotteiu ne’ terreni di Alharola , di Viliò , di 
Vigolzone .del Thò , di Podenzano . e di Tutti, con 
ptomeflù di pagate zi Vefcouato ogni anno lire ventioc- 
to di moneta notila : fc ben poco dipoi affini fero in 
compagnia per vno di que* tre quarti Rafaellc, Se altri 
dC Boccabanlt , come affittuari ancor efiì dello lidio 
Vefcouo, dal partitore addimandato delle tre pecche 



Venuto poi l'Apollo , il Vefcouo di Bobbio , che pie 
tcndeuaà/auordel paleggio, emenlt fui pa fdlin» 
linea di certi de’ Lazuriti di cala Fontana, né* qua li fatta 
era finuellitiira, la diuoluiiooe de belli delle Koncaglic 
villaggio non lungi da Ncbbiano : ne confcgul giudi— 
cialmcntcilpoffeiio nel a;, del detto mefe per mezo 
d" vno de - publici dfreutori di Piacenza datogli dal Po- 
deità di Galeazzo in quella Città , ch'era allhora Bernar- 
dino Reggiano , fori! con equiuoco > cioè à dire Cònfi- 
otor di Reggiano Ca dolio del Piacentino . di cui pa 
lunga continua rione danni tenne la Signoria d'vna par- 
te quella cafacclcbtc di l'illudri famiglie d’Italia, Se in 



Piacenza aggregata alla fontanefe come quella , che 
hebbe tempre , & hà di preicnte non folo qui nella I’a- 



fuoi concittadini ca| 
ciò de gli altri noi 



polle nel luogo di Podenzano ,ò folte di Tutti in giù . 
Nc prima hebbe à finirti il mefe , che i dati Padri , do- 



nando eleggere ì pròdclMonaflctia chi difcnUIè le 
lor ragioni nella ernia Romana, forte pa quale he appel- 
lode" mentouari creditori, òpeaaltra tenzone, eh’ elfi 
vi haueffero : cadituirono procuratori filoi in quai fi 
folk lue di quella curia il decreto, e faggio Dottor di 
Leggi Enueratdo da Cadel nuouo , ch'era itti auuocato, 
e Francofco Ccbula notàio inficine con Giouanni daVa- 
eelli kruentcdcl Giuiifconfulto Danielle Vicedomini . 



generale di Salfo 

chi por Piacentino . E Parma in quelli virimi an- 
ni hi veduto Cancelliere di quella Ducal Came- 
ra Paolo Emilio Bianchi noilro Cittadino, eli 
quindi Cancelliere della Communiti nella Pa- 
tria; nel cui vfficio a' giorni nollri foilitoito H- 
nc con prorperiti di Tortona amato vniuerial- 
mente da tutti Marco fuo figliuolo , e legge G ac- 
contato tra’ Nobili ucl Catalogo delti cento, e 
quarantaquattro personaggi del Configlio gene- 
rale di Piacenza approuato per gli anni t So 9, le 
i<10. dall'Altezza del Sercnrtlimo Padrone ; nel 
leggio de* Signori Fontane!! , qual’ è in ordine il 
fecondo !M arcar Blancui Vanii rtmu/i/ . Di quelli 
fono nati Gio.Francefco>c Carlo, che giooa- 
netto nell’anno t Sio. a’ 1 3. di Dccembre alla., 
prefenza della maggior Nobilti, anzi della Citti 
ratta recitò vn’ Oratione latina nella publica^ 
fèdi dcU’crcttione del belliffimo Coloflo dal Po- 
polo Piacentino al Screnifs. Sig. Duca Ranucio 
di gloriola memoria confacrato . E mentre egli d 
gran carriere fe ne volaua all’acqoiflo d'vna fama 
corrifpondcnte alla rarìtì del fuo ingegno, {cera 
in procinto di alfnmete la laurea Dottorale • fu 
dal Signor’Iddio chiamato alle corone Cclefti, 
onde iafeiando il mòdo, prefe l'habito diCapuc- 
cino , & in quella Religione è viuuto molt’anni.e 
viue di prescte col nome di P.F.Marco zelante oL 
fetuatorc della fuaRegola,e Coflitutionhed iui di 
continuo attende all’ acquiilo de’ beni del Cielo . 

Mi ritornando all’ hiilorica noflra narrario- 
ne , nel medefimo giorno habbiamo, che il Ca- 
uaglierc Dondatio Maiuicino Fontana > tronan- 
doli in Ferrara nella fua baia polla in contrada^ Guaicn-o' 
di Boccodc’Canalistìla parodila di San Stefa- indici), 
no, localfc per cinque anni fotto la penfione di Augnili, 
venti ducati d’oro fanno d Guglielmo , & altri 
de’ Muffi da Piacenza dei luogo di Corticclii di j 

Valtidonc alcuni beni nella villa di Zcncureto in 
Piacctina , ch’egli dal detto Guglielmo comprati p;gnj ^ 
haueba; dopo la partenza di Cefarc da Ferrara , , }C9 . 
che ritornar volca in Boemia , 

Nel Dccembre apprelfo, vacata forco il Pie- Rogit. Mirri 
batodiS.EuAorgiodaMomiano la ChiefadiS. <kljcu i ;«9 
Colombano; l’Arciprete di qnellaPieue, Berto- £ 77“.°™,,’ 
lino Brcffani , come Capella fua , la conferì ai A uguOi'. 
Chierico Franccfco Tndapanc : il quale palfan- Rogit. Bene- 
do dipoi all'altra vita , non anche finiti i due an- ditti de 
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Fi- 



ni, diede luogo ad vn’alera elettionc dal mede- 



tria,màinaltiefiimokCicràaUianze concafe chiarif- 
fime pa nobiltà ,8: in oltre racconta, Se annoucra ftà 
fuoi antenati portimene’ publici honati , e maneggi im- 
piegati , Confinimi , Cainlliai , Canonici, Leggifb, 
Capellini di Sommi Pontefici, c nelle riuolutioni de’ 



fimo Arciprete fatta in Prete Gionanni Candì- c ^ b „ s ]n 
no. E fanteuigilia di S. Lucia , (ii da Pietro Ve- pómi. Edef. 
fcoaondlaCatedraldiPiaccnzainftimita.eda ma. pag-dt- 
lui de' propri beni dotata vna f anonical Preben- *■ 
da col titolo , Se crettionc infieme della Capelli • 
de altare in honore di quella glorìofa Santa; reo! 
carico di celebrami due Mede la fcctimana;cioè» 



vna da moni nel Lunedì per l'anima di effo Ve- 
fcouo ,c de' precettori fuoi, e di ratti li Fedeli 



uni , che col btac- 
li hanno tenuti à fieno la Titan- 



pia de’ Vicarij imperiali , E nel lèccio paffete il 



defonti; c l’altra della Santifiima Croce nel Ve- 
nerdì. Md ciò, che fard fempre indicio chiaro , 
& eterna cedimonianza della di Ini molta preti, 
c religione j fù, che quello sacro Paflote»olcre d i 

para- 
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paca menci, c libri, St altre colie <11 non picciol ce. pati* ancor inpiedr, «n dai pelviche an- 
pregio, anicchi quella Ciucia . e fegnalo la Cic- certe diretta orni»: allhora. thè non potendo I $ 7 '-^ 
(inoltra d'vaaprctiofa reliquia cri l'altre della il CaoigUer Galuano • e Corrado de' Lindi coti- Rogn.atnc- 
medefima Santa Lacia: eoa cui fi eccitò allhora feguir cero fieri, e temni.cgforifdirione nel Ca- d'C* 1 de Fi- 
nei Piacentino popolo ma tal dioocione. chea ilello. e curia di Monte regio appo Bardi, (lari 7 *|„. 
propagare ne' |wltcri mimi foggivi dura con* loro inuertici i 19. annida' Canonici della Care- 
celeberrimo coocorfo nei dì d'erta Santa «voteli- drale.pcrrirrouarfi quel Cartello eoa le dette ra- 
do ognuno da' Cittadini di qual fi foglia fedo a gioni io tnaoo de' figlinoli . ò luccelTori di Muri- 
ftato. epiccioliie gaudi, e delle genti ancora ciò Laodounxodarono alU&sc il nono di Luglio 
dei contado .riuettt.c baciare quella benedet- in Capitolo dd Duomo i proteflare dc'lordan- tib.ftaiuior. 
U Reliquia, e farli fegiur gb occhi eoa eiTi non ni.e fpefe. Mi li Canonici non conlentirono ì Ecd.ma.rU- 
pure in iomigliance giorno, mi in altri tempi fii fimi! proceda ili come fecero in accettar volo». «"• 
l’anno , fecondo che votatili alla Santa quelli 1 cieri dal Veleooo alcuni nuooi decreti per la lot 
che dalla villa fono iudiipoAi. vengono co'dooi. Chicli a ij. di Settembre. 

St offerte al detto sacro altare, od i chieder 1 ‘ Nel qual mede (imo Luglio in Carpane» fui Rogit.Marc. 

lauto di lei per la bramata luce» od i renderlo Piaccntino.irigaon,eCaranei del Cario (fami- deUcunoi. 

mercè per lottcnuca gratta. Qgindi il buon Vef* glia cosi detta in Piacenti ) rinooirono linuclli- 1j73.14.lub) 

cono con quella, feaicrc degne opeiationi fi an. tura, e tendo loto, cht da tempi antichiflimi ri- 

daua ageuolado la Arida al felice padaggio. che eonofceuano dai Vefcouo .della decima del Ple- 

co nofecua di hauere i far in brieue dalla ptefen* baco di Varilo , e di turca quella Cuna con le lue 

reali' altra vira , ttcordeuole di quel detto : 0*4 pettinane , laaeflendone erti delle ciaquc parti 

(immmtw ,htc & meut. c che vagiamo , di fci.Ciouaani. Giacomo. e Frante feo detti 

un’ hoca. ami vn «romeo» in quella mortai car- dd Cafidlctsoi a della fella patte BettoIrooTof- 

rieta. altro non è, che tomba, c fintatale dell' ca.eome difeendeoti da altri vafalli, dianzi per 

altro . gli antenati de' medcfimi del Cario dell' ifteffa^ 

A CBttO che n yfafi^p nc* fuoi gafii.fe anioni ragione inuefiiu . Furono quelli Signori, cho 
quell' altro venerando Prelato concittadino no* nel preferite anno viuiuano col nome pure di 
flto.RwCno Lindi. ehelaCbiefa di Manteca Catana del Cario ; Giouannt detto Mono, del 
goueroaua; pofe per appunta in tai dì fentamen. gii Guglielmo nato di Giacomo. Gtouanni di 
re fine al fuo viuere , da qneAe humane rottene-, Daniele, Euerardo.e Giacomo figli di Oberto 
vlccodo circa il principio dd Miiferreocmb fet- dd (opradetto Giaeomoa quali (petraua la me- 
unta; dopo di hauer tenuto qod fesgro con vi- cèdei feudo: e per l'altra meri Zanatio di Cor- 
uifiinvc dimolhatiom dell' infocata fua carici ,c cadi oo.Bernarci ino di Ralade, Bonifacio, c Gio- 
d' altre varie vinùinBornoivcntifeiaiira. Fù il uanni di Rubaldino, Arrigo, c Giacomo di Opia- 
cotpo di lui con bella pompa recato dal Clero d zo,Qaluano di Filippo , Bereino del Cauaghcr f 
fepetafi nel Tempio dì San Paolo. douc in va' Tedaldo, Tedaldo di Rubaldino nato del mede- 
arca di marmo di figure ornata ripollo vt fi con- lìmo Cavigliere »SrArrighino di Lanciiotco di 
fegaò per moki anni .mi polca in procreilo di Arrigo dello flcifo Cauaglicr Tedaldo. Sci fii 
tempo:, qual fe oc folle la cagione di rifabricar quelli ragunaufi allhora io cala di Giouanni il 
forfelaChiefa. tratto di li venne in akrofepol. primo, cognominato Muno, nel Cartello della 
ero allogato «e la pietra .od atea predetta ceda- terra di Carpane» i noma loro, e dc'conforti fe. 
cafilda fuperiori alfe Suore di S. Paola, che fe ne ce» la detta inuertirura feudale ( In cui non c 
fetnono bora peraltro affare. hV •• prcfilfo pagamento alcuno annuo , mi fol Io 

Haueuan gii in Piacenza IcMonache di Val. abotiio di Itrc.vearicinque di nollta moneta per ì 

uct de ottenuta per fempee dal Vbfcooa la Chic- larinoulclooe del feudo ) alli nominati di (opra, 
la > dianzi concerta loro i tempo , di S. Andrea., e per gli lorofigliuoli mafehi follmente col rice- . , 

in Cauagnoiit perche disfatto hortnat il Mona* ucce anche duellili giuramento falcone di fcdcl- 
fieno di edàm fili ieuatapetlafotrczza pianta- ti nella maniera, che 1 Vafalli cotiumano, c fo- 
caui da Galeazzo, nella cui febrica,mtuuia alla ao di elione tenuti vqrfo i lor Signori . e pa- 
gaglurda *' infifttua ; munì fperaoai n era di droni . 

uMtaarpiùli. Onde facendo di bifogna.chci Nel fudetro Settembre Galeazzo Vifconte !.. 

io S. Andrea li accomttrodartcro di danze, Or al- mentre il frareiio con lue gena intorno i pera- 
largatfcroilfitoj rifodero di pigliar quel daoaio» già.» uvzltre parti trauagiiaua il Pontefice . o crauic.PJal 
che cani» fi poccua dalla Commutati noftra , vari) popoli djtilia irrotto dal Piacentino, e da un.MS.eod. 
alienandole tutto .che dentro 1 c litori delia fu- al tre bande vn forti (fimo eiTercitOipolclaffedio ann. 1)70. 
detta fortezza tenemmo per valerli deli prezzo i Valenza, tenuta dal Marrhcfc di Monferra». 

Begli edifici ,e nelle compre dafarfi .Pertanto con cui haucua guerra; Se indi parta» i llringere 
participi» il negotto col Vdcouoaia fu* prese- anche Caule S. fcuafio . principi! terra del me- 
ta congregateli capitolarmente nel palagio hp»- defimo Marchefe , dopo molti coaflitri l'rna , 

a lle il crcmefuaodi Maggio ; fecero coi co» laica ottenne : Se io quella occorrenza hauendo 
. c decreto di lui la fcndiraallaCoBiiBBei- Galeazzo adii ben conofciato, di quanto valore 
{i per lire quattrocento ottanta oout, e foldiot- toflcGiauaotu Anguillola > naturici gii Bernar- 
M. cacao di Piacenza, di tre ca'c parte diurne- dot Torfià del angolo tnflirate , e Ihebbe cri 
•- ■ • ' fuoi 
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136 Dèli! Hiftori a Ecclefìaflica cmùtro 

fuoi più < 40 Ouigtieri. Vrbano.lafciara l'Io- & Vnghcriingràdiffimonuniero;hauefl 4 open- . . 

Ita . fi ricondurti: in Anigoone ; dotte quali un- fiero di opporli al Conce Lucio Landò Tcdelco . I 3 7 ? • 

tolto • ch'.ei vi fù stanco , fi mori od Decembro ch'era per partire» venendo da Reggio con la fna 

con opinione diluititi, recato dipoi in Maritil a compagnia di circa cinque mila perfonc.in aiuto 

nel Monaftcrio di San Vittore . per ertemi egli del Marehefc di Monferrato per la guerra > cho 

aitanti il Cardioalatoilato Abbacc. Vollero al- contra di lui faceta Caleatto. Mi il Conte per Cotti» eod. 

cuni, che Santa Brigida, Signora di Suctia, dito- cuccociò nel paflaggio . che fi) nel principio di annot]7i. 

tiflima vcdoua.la quale allhota viueua in Roma; Giugno > non ritropò difficolti > nè refi Ite n2*_> 

per certa riudacionc hauuta della partenza , di' veruna; & irò da Piacenza i Tortona, c a) quello 

era il Papa per £ue > gli mandarti a porta per lo di Alcflandria giunte nel Monferrato . In tempo. 

/uo Conieltorei dite, eh' egli auuertifle di non- che i nome del potente ■ e magnifico (cosi lo Rogic.Ioan. 
partite, perche fena'alcro in arriuando in Francia chiama lo rtromcneo publico ) Dondatio Maini- Petti Caibo- 
larcbbe morto . Mi, comunque fi forte il bifo- cinofonrana da Piacenza Cauagliere. hi porto ni Not.ij7i. 
gno, che cracrtc Vtbano in quelle patti, adii fc- l'agente di lui. cioè Simone da Mantooa, nella **" uw, ' 
crcto de' Celefti giudici) : Scriuono il Biondo, & tenuta di moiri bcni>e ragioni feudali della curia 
il Platina, ch'cflo certamente tcncua penderò di di Cotignuola , e di Guacarano , e del cartello^ 
ritornare à Roma, di donde fe fiera parricopro- curia di Signacauallo luoghi della Romagna ■ 

•teftò i Dio , Se agli huoniini , ( fecondo che tifo- che Itati etano di perfone rubclli: e ciò per mini- 
rifeono altri) eh egli colpa uiuna vi haucua. Et fterio di Mergo Nolfi Faentino , tnaffarolo della 
c pur chiara cofa > che in tcrtmiooio della tua-. Camera Apof lotica in Faenza per ordine reflu- 
fanea , & innocente vita , il fece non molto dopo togli ( di commiffione del Papa) dal Teforier ge- 
il [di lui tranfito,rifplcnderc il Signore di alqnan- ncralc di quella prouincia Arcando Prepofiro di 
ti miracoli; per li quali di gii egli li hi nel nume- Folquacherio : rirrouaodofi allhota la Cittì no- 
to de' Beati . £ fù mirabil cofa , eh’ etiandio in- lira. Se il Contado infieme In vna eftrcma arfura, Locar. JT1B . 
queU'crtrctno. bèche molto angurtiatodall'acer- per non crter piouuto mai > alquanti meli erano-. 1371. 
bill del male > non permife mai , che alcuno de' Per la qùale neccdìtà , fattali dal Vcfcouo , e dal 
fuoi panni il fueftifle; mi con l'habiro intpmo Clero vna dinota proceffione il mefe di Agofto > 
giacente nclfiio letticciuolo.attcfc folo 1 prepa- venne l'antica tomba di S. Antonino aperta ne! 
ratti per lo felice parteggio : onde diurna mento chioftro di Santa Maria in Cortina : e lubito ( al 
prefi 1 Sancitemi Sacramenti, c fata la profèffio- riferir del Locati ) per l' intcrccffione , (f meriti 
nedellacatohcaFcdccolCrocifirtoinmanoalla dclglorioloMartire.Procettorpoftro.la Diurna 
prefenzad’ vna gan moltimdioe di perfone. re- boari fece fccndere per tatto il Piacentino vtf 
Dando Tempre aperta la Danza i chiunque entrar abbondeuol pioggia • che olere all' humettare è 
volcua , tantamente fptrù . lecchi campi , riltorò gli afflitti corpi humabi ;e 

Eletto in fuo luogo GrcgorioVndecimo.rtaro ne forfè nel popolo l’ intcrmelfa diuotione (che 
conlobrino di Papa Clemente Scrto,& huomo d i in altri lonùgliaoti cali fi) pofcia di quando io- 
ni olta prudenza , e di gran lettere (che perciò, quando rmouaca ) verfo il (aerato luogo; (lato 
quando era dilcepolo di Baldo in Perugia, per lo di gii riceno di quel preciofbceforo , ch'io ida— 
molto progreflò > 3 t acume fuo in ogni fone di fedeli naicofto , come dicemmo , per |a fierezza 
fetenza; vlaua la (ieffo Baldo più volte, volendo della perfecurione de' tiranni, vi hebbe poi con 
confermate le cole dubbiolc > la di lui autoreti tanti fegni adcrtere da SanSauinoVefcooorin- 

urnuco, e con honore indicibile trasferito da Ibi ; 
edafei altri Vefcoui mandatidal Cielo , nella.. 

Bafilica Victorianacangiacafi per quel rifpetto 
nel titolo di S. Antonino, Chiefa Catedrale all* 
bora, & hoggi Collegiata infigne . Perciò ne’pri- 
uilegi Apoltolicid quella Chiefa concerti fi an- 
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allegare ) mi (opra tutto zelante della Chiefa di 
Dio; venne con fornaio honor coronato nel fei 
di Gennaio del lettane’ vno. ii dando aitilo à 
tutti gli Arciuefcoui . & inficine i lor futfraganci 
della fua alfontione , effortò cialcuno di erti all* 
vfficio Paftorale , efe ftcfto alle lorotacioni rao 
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comandò; imponendo, che non pagartetoi por- dauafempre rauniuandoi nel laudiate del 
tatori di quelle lettere più della tairta fattagli da morato Tempio di Cortina {(oggetto allhora-, 
elfo per lo fuo vitto . alla giurilditione de' Canonici di quella Colle- 

A a 3. (l'Aprile il Clero di Piacenza ; (apendo, giara ) la doicilfimi memoria . eh' iui giaccialo 
che il Vcfcouo Pietro , come amoreuol Prelato , forte il venerando Corpo di S. Antonino; eó dire: 
ecollcttor della decuna importa da Papa Vtba- tcelefiam B. Mona 4 Cartina, fm prapt Ettlefutx 
no.fi era obligato per detto Clero alla Camera Studonim aiutami, Cr ridoni Mtrtynm fini* 
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Aportolica di notabil fomma di danari, benché 
per anco nlcolla non l'haucffe : ne fece i lui la^ 
debita cautione . e protefla . E nel mefe di Mag- 
gio. venuto in Piacenza Galeazzo con la moglie. 
c'I figliuolo > e la figlinola . e la nuora , e tutta la 
famiglia ; ricoueròffi nella cittadella : c quiui cò- 
grego tutto il fuo cflcrcito di caualli. e di fasti, e 
di arcieri di varie natiooi , che furooo Tedefchi , 
Italiani . Inglcfi . Guafconi. Spagnuoii. Bertoni. 



tfi , am vfibu , ir con/uttudinibtu , quii in tadam- 
Ecclcfta m prafentiariim lujUt bibite vidimai ite. > 

E poco più in giù : Ob rtmrentum B. Aut vanir, 

Martym , aiiu foci atiffmo Carpare tpfc tatui prua 1 
exutit dettami , in B. Maria Vinificatane tpfam 
capelloni anmi fingala wfit abita . 

Mi pare da cetra Cronica i penna, che nello cron.rlic 
fleffo anno di querta gran ficciti.auucrùffc anche MS. 
fui Piacentino la careftia inudita, che il fadetto 

Locati 
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Di Piacenza . 
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CH\1ST0 

Locati due anni innanzi rammenta ( e nell hi- 
* 3/ '• (lorie di Parma > fecondo che erta • Se altro 
locat.an. Città ne fentirono , nell' anno precedente fi 
ient.Wft? 1 " narra ) P CT Cl “ valfe il formento ioidi quaran- 
rimi-in." M lo lai® > eh* Iòidi fette fi vendeua prima ; 

1 ; 7 o. e la faiia, e veccia > e legala Ioidi trentadue, 
lolita à darli per Ioidi tri. Sia nondimeno in 
qual fi voglia guifa il vero > quello di certo 
habbiamo > che il Piacentino ne pati in eltre- 
mo : à legno tale , che fuggiti altroue i mal- 
fari» e contadini nel prelcntc anno» mercé de' 
debiti latti perla detta penuria» e per li cari- 
chi dal Commune della Città importi loro » fa- 
lciarono dishabitato il paele » Se i terreni non 
. lauorati . Quindi in quell'anno ancora » vedu- 
Canfiiuji t°® l’Abbate, e Monaci di S. Sauino abbando- 
13. if.& 17. nati dai lorcoltiuatori , eie portcllìoni dello 
D:cemb. Mofie » di fabiano » di Tadorna, di Vicomari- 
no» e d'altri luoghi rodar inculte , Icnz'hauer 
danari da prouederfi d'altre perfonc ; hebbero 
diuerfi trattati tra loro: Scalla fine rifolutifo- 
pra ciò l'Abbate Gregorio , infienie con li Prio- 
ri Benedetto Giffredo della Santirtima Trini- 
tà > Bartolomeo Rondana di S. Vittoria » Azzo 
Leccacorui di Sant' Ambrogio , e Giouanni 
Nicchi di San Bartolomeo vecchio > & Vberto 
Ycgio Monaco di San Sauino ; nel dicifctto 
diDc'ccmbrc concederò fini ventinoue anni la 
portdlione di Vicomarino al numero di mil- 
le pertiche in circa ( delle quali » ottocento 
erano dell’ Abbatia , Se il rimanente del Prio- 
rato di San Bartolomeo) al Giurilconlulto Gu- 
glielmo Vicedomini per lire fettanta l'anno 
da pagarli > cioè all' Abbate lire cinquanta.» > 
Se al Priore lire venti ; sbordate però nell' atto 
Hello della ftipolatione del rogito le pendoni 
di quattro anni anticipatamente, con le quali 
i Padri prouidcro per la cultura de gli altri lor 
poderi : offendo allhora Abbate di Sant'Alef- 
fandro in Piacenza ( per edere tuttauia Monade- 
rio, e di Padri Bencdittmi»quel luogo ) Don Gia- 
Rog Matth. corno Criuclli ; e di Quartazzola » DonGugliel- 
■madie*»». mo Cuchcria , de' Monaci Cillercienfi , e di San 
Noie, Marci Siilo vn Don Franccfco : il qual richiedo da vno 
de Lacu de' fuoi MonachGiouanni Bentio, à compiaccr- 
■I 7 i- 'l. fi, ch'cglipermaggiorbenedcll'anima luapal- 
oaob. Se f Jr poteffe à viucre co' Monaci di Caftiglione 
Nouemb. in Parmigiana ; doue per l' offeruanza piu rtret- 

'' ra della regola loro di San Benedetto , fpo- 
raua di meglio approfittarli , rifpetto i quel- 
lo, che in Piacenza faccua: le ne contentò il 
detto Abbate , dichiarando nella licenza » eh’ 
(Ho più cernito non lode per Monaco di SarL. 
Siilo • 

E conciofia, che ogni di più da'Vifconti fi pcr- 
tutbartero le cole d'Italia; onde rotta la fedo 
f>u!acRi!b. Bernabò haueffe fatto lacchcggiar Reggio, e 
Sifi. Rauco- fenz vn minimo riguardo nè a cala, ned Chic- 
hoc an.13 71 la alcuna, nefandilfimamencc violata quella^ 
Città i Se haueffe di più occupati in Romagna 



JNXI DJ 
CHUJSTO 



Lib.XXIÌ. 137 

Lugo, Se altri Cartelli , e terre della Metropoli 
di Rauenna, e ne folle (laro perciò dal Pon- 1371 . 
cclìce Gregorio Icommumcaro; e continuan- 
do etiandio Galeazzo infieme col Conte di 
Virtù fuo figliuolo ( oltre li aiuti dati al fra- 
tello ) 1 ' alpriflima guerra del Monferrato , 
padellerò del continuo Soldati fui territorio 
nortro : le buone Monache di San Bernabò , 
che habitauano fuori , fecero col Vefcouo 
ogni opera , per hauer anch' effe alcun luo- 
go dentro la Città, 8c egli prontamente mo- 
uendofi impetrò loro per modo di prouigio- 
ne, le cale, eChiefa di San Bartolomeo pre- 
detto : le quali nel principio dell anno , chej 
appreffo feguì, Mille trecento fettantadue, tu- f 
ronoà quelle gratiofamcntc , fe bene col titolo 1 J/ 2 " 
di locatione d'vn'anno , confegnatc dal P fioro Rogit.'Iom. 
Nicelli.ch'erapergireallhoradPauia ad irtn- 
diarc i Sacri Canoni : e tal conlegna, e loca- 10 dicb 3. Se 
rione fù latta ad effe Suore Capitolarmente^ ir- Uuuar. 
ragunate nell'Epilcopal Palagio alla prefenza^ 
del Vefcouo, che il tutto raffermò, c dell'Ab- 
bate di San Sauino , che parimente vi aden- 
ti , con l'intcrucnco del Canonico Artemio Cac- 
cia , Vicario del detto Vefcouo , per tertimo- 
nio il di tré di Gennaio • Et in vero furono 
quali prefaghe le pouere Monache degli Ura- 
ni accidenti , che occorfero dipoi nel prefente * 

anno (che fù veramente bifcftilc) e negli altri 
appreffo , fui Piacentino ; de’ quali , fecondo 
l'ordine del tempo » auuilaremo noi ancor 
qualche cola. E per tali difafln» e fcnrrcricj 
le Monache del Terzo parto , ò dir vogliamo 
di Santa Franca , fi procacciarono anch' erto 
non molto dopo , alcune danze nella Città , ’co^" 

che furono lor adegnate dall' Abbate , e Mo- „„„ 
nafterio della Colomba per modo di proui- diiijMiij. 
gione in certe cale di que' Monaci lui vicina- 
to della Chiela Maggiore . 

In tanto nel detto Gennaio ahi dieci , di- 
falcò lo lledo Vefcouo ahi Canonici di Santo Rogit. Petti 
Antonino la grane rada , od chimo de' lor 
bendici) , riduccndola à minor fomma : fi x.dìt!k 
come diminuì anche quella de' luci Canonici lanuir. Se 
della Catedralc; Se alla Sagrertia di quelli vni, feqq. 
non moko dopo » la Chiela , Se i redditi di 
Santa Giurtina d.l luogo di Botro . Cosi il 
prelato Abbate intento à follcuare il più elio 
potede , il Monallerio fuo di San Sauino da- 
gli interrili , Se grauezze onerale ; Se à ricu- 
perar i beni Itati malamente diflratti , od in- 
uelliti con danno , e lefione della Chiela , o 
fpccialmente il cartello, e luogo di Rezancl- 
lo , con le podelfioni , e fitti > Se attinenzo 
diuerfe , anni fcdcci già concedi per fin' à cer- 
to tempo con titolo d' inucflitura à Gabrielle 
Boccapiccina lotto vna debole pendone • o 
col carico di fgrauare il Conuento di termi- 
ne in termine da vn debito di due mila lire , 
che nondimeno non era ancora interamente^ 

S pagato: 
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pagato : ne fece fupplicare il Papa > affincho 
habilitar toIcITc e lui i & i Monaci dal giura- 
mento per elfi in (omiglianti concelfioni pre- 
dato . Se commettere ad alcuno , che noiu 
citante qual lì voglia cola , etiandio che con- 
fermate tollero con 1 ‘ autoriti del Romano 
Pontefice, douefle le dette inueftiture, e con- 
traiti illeciti per le vietate vfure , od in altra-, 
guilu dannolì al Monalterio , Jegitimamenco 
incingere , 8c annullare. Mi in quel mentre., 
clic pendeua la fupplica non per anco legna- 
ta 1 lì troncò per mezo di amici > che con- 
Icruar vollero l’antica beneuolenza tri le par- 
ti, la differenza con Gabrielle i fattone com- 
promclfo dì amicheuolc dichiaracione in Preto 
Giacomo Relonari Rettore di Santa Maria de' 
Zcroalli , e nel Dottore Guglielmo Vicadommi : 
i quali accordarono la lice in quella maniera, che 
godendo Gabrielle per anni dicci ancora gli lu- 
nediti beili, pagalfc al Monalterio ogni anno lire 
cento venticinque di Piacenza; e pofeia finito 
quel tempo , liberamente gli rìlafciallc lenza ve 
runa cccetcione . 

Si vdiuan nouclle di varie guerre in più parti; 
& al romore delie potenze mite contro i Vif- 
conri , temeuano grandemente i Piacentini di 

G ualche fiero eftcrmn\io alla lor patria: perciò 
iuinanientcinfpiratiricorfero có humile affet- 
to all'inccrccffionc di Santa Barbara , auuocata , 
ò tutelare delle fortezze , e cara Protettrice an- 
cor ’ ella della Città di Piacenza , per haucr qui io 
.cultodia il Tuo l'aerato Corpo, portato già (come 
dianzi moltròfii ) dal fratello ai Angdberga Ini- 
pcrarrice nel Monalterio, c Gliela di San Siilo da 
elfo lei fondaci , c (olito ue'ccnipi andari ad ell'cr 
ritirato con qualche concorlo da’ Francefi , o 
Germani, vegnenti io quelle pani. Di quella-. 
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credenza, od opinione,anche i primi della Città ; 
furono inlìcmc taucoilo in grolfo numero al 
Tempio di San Siilo, dolendoti con l'Abbate di 
ciò, che fofpectauano : Se affermando .clic i Cit- 
tadini tutti ne lolfcro in gran temenza , Se affili- 
none , per vederfì prilli diquel l’aldo rifùgio ,o 
fauorcuole aiuto, che vfati erano di haucrc, qua- 
lunque fiata da' trattagli, c nulcnc opprelfi,al 
venerabil fcpolcro di elfa Sanca ricorreuano ; 
foggi unterò , che vn tal latto non era da foppor- 
tarli non tanto per l'indegnità, quanto per lo 
ritchio euidentcìin cui fi poncua la potiera Città, 
cipolla per la mancanza di così caro teforo ad 
ogni forte d'iuforcunio, e di calamità , malfime 
nelle prefenti nuolutioni. A quelle, Se altro 
parole non badarono le ragioni, che con placi- 
do, e tranquillo vifo teppe arrecar loro f Abbate ; 
che reggendogli infofpcrcir maggiormente, per 
leuame lo fcrupolo alla Cit:à,conuocò finalmen- 
te i fuoi Monaci , Stalla loro prefonza fece aprire 
Ja benedetta arca; Ai alla villa delle pregiato 
offa , Se all'odor foauillimo d'vna celcdc fragran- 
za , ch'indi n'vfciua , celiarono certi que'Cittadi- 
ni, che nello dello luogo fi fcrbauaruttauiail 
mcmorabil pegno di cosi illullrc Sano, e con- 
elio la Diurna virtù ; di modo >chc depollo ogni 
dubbio , fu di nuouo chiufo , Se impiombato il 
facratilfimo audio; e quinci lì rende vana l'afler- 
tione d'alcuni , che fenza fondamento allegano , 
elfer in Vincgia , od altroue il corpo di queda fòa.ìnilè»r. 
Santa Vergine , e Martire Nicoinedienfe : po- vcn. 
Iciache (dal capo impoi, che fi tiene elfer in_, 

Roma rimalo )habbiamo per noi , oltre agli an- M.Guaiiu» 
tichipriuilcgi, e memorie ricordate di fopra; la 
chiara tedimonianza , che diuerfi Autori ne fen- ^ ^ ' 



no ,come Marco Guazzo nell’hilloriadc'fatti di p c . Merlffcu 

r ...... . , Carlo Ottauo Rè di Francia, Frà Pietro Merico Cratepol-in 

Santa Vergine ragiono 10, che Barbara di nome. Minorità nel Catalogo degli Arciuefcoui di Co- «i-tlcflor. 
mà Chriuiana di fede, fii dallo fpietato fuo pa- Ionia , Pietro Ricordati nell'hiltoria Monadica, ^rchicp. 

J..JJ , ,v.-r : Ai.r felice Pafl'ero nel libro delle lodi del Monallerio colon.n.*»- 

predetto di San Sjdo» e Filippo Ferrari nel Cara- PcuRic hot. 
logo dc'Santi d'Italia ; e ( per non dire al prtfen- Mooaft.vbi 



dre idolatra Diofcoro , per non voler' ella i falli 
Dei adorare, di propria mano decapitata, in mo- 
do che piamente cantò di lei quel nollro Com- 
patriota : 

£ da puerili mane 
( Feriti grande ) vna tri fitti Crea , 

Che d gl' Idoli non tieci 
ìiefinio bonor di flit, fitto ofeeno 
Negò > chiudendo in fino 
Fi p ò verace , e Birbata noto effe , 

Md più barbaro fi chi la per coffe. 
e da vn'altro gcnrililfimo {pirico venne pur con- 
molta leggiadria il feguente didico formato : 
Barbara ego , genuonp-, Diofcorus , ò mali faUa 
Verba : Diofcora ego : Barbane tlle fini . 

Mà , conciofia che fcmbralle ad alcuni .efler 
da non pochi anni m quà intiepidita aliai vna tal 
diuotione verfo la predetta Santa > c la frequen- 
za degli Oltramontani celiata ; entrarono no 
fofpitione certi del volgo, che per auucntura i 
Monaci di quel luogo hauefferoò per premio , ó 
per altro diflegno dillrattc , ó mandare altrouo 
le preciofc Reliquie: e tratti nella uicdclinta^. 



te dello Croniche di Piacenza , nè de'pubùci ro- 
giri , che più in giù li addurranno à Tuoi luoghi ) p,;;’ 

iF.mincntilliraaCógregationc de 'Sacri Riti nell' hip. citar, 
ofiicio , e Ictnoni di S. Barbara, quelle paralo phil.Ferz.iii 
del corpo di lei approua: Etufijue Corpus ptimi 
nwomedm humatum ,poflea alti tramlatum , mine n ^_ 

T laccati* affcrnatiir in Ecclcfia S. Xyfìi . m ipioiù . 

Ne qui tacerli vuole ; a fine d'accrefcere tan- 
to più ne'cuori dc’fedcli, e malfime de' Piaceli- Suriu* ,& 
tini, i quali tengono appo di fc il Sacro Corpo hibj din. d ie 
della Santa , la riucrenza , e'I culco verlo di lei, p^ìjlomé- 
ch'clla oltre l'eflere particolare auuocata contro U cn in r-n- 
i tuoni , e fulmini impetra etiandio etlicaccinen- chirid-Co- 
tc à fuoi timori grana (ingoiare ( che da tutti i JooifAgHp- 
buoni Clirilliani bramar fi dee) di non morirò 
fenza ritener prima i Santillimi Sacramenti. ,!cr se 
Raccontali io quello propofico vn fegnalato mi- Auguft.n. 
nonio, auueuuto in Olanda l'anno 1448. ad vno Mann m 
chiamato iinrico, il quale haueudo intefo come jjeleCuH‘- 
Saiiw Barbara ottcncua da Dio la fopradetta-, l!ori ' lc ' 1R '*‘ 

grana 
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grana a tutti quelli , che in vita con ferma fidu- 
* 3 7*" eia ricorreuano alla di lui interceflione . fi diede 
aliai per tempo i riucrire per quello effetto ogni 
giorno la medefima Santa ; & occorfc , che dor- 
mendo egli vna fiata, fi attaccò improuifamerte 
il fuoco in fna cafa con tale incendio, che non_, 
potè in alcuna maniera fcappare . Et effondo 
circondato dalle fiamme per ogni parte > & ar- 
dendo il fuo corpo in effe , fi prendeua più dolo- 
re di morir fonia i Sacramenti , che della fteffa 
motte fi atroce, la quale prefente haucua, quan- 
do ricordatoli di S. Barbara • e del fuo patroci- 
nio , inuocò quella rantolio in aiuto pregandola 
à non permettere , che egli fenza i Sacramenti 
della Chiefa le ne morifee . Gli apparue incon- 
tanente la Santa >c col Ino manto efiinfe le fiam- 
me di quell'incendio , e rrattcnelo fuori , lo mife 
in luogo fi< uro , e gli diffe ; che per la deuotionc, 
la quale portata le liaueua , gli era fiato conccf- 
fo da Dio il viucre mimo alla mattina vegnente , 
accioche confettato, Je communicato riccueffej 
anche l'efirema vntione ,fi come appunto feguì 
non fenza marauiglia d'vna gran moltitudine di 
perfone , che viddero rutto il corpo di quel mef- 
chino abbruciato da capo à piedi in maniera, 
che la fua figura parcua più d'vn cadauero arro- 
flito , che d'vn Imomo viuente ; & egli narrando 
à tutti la grafia fattagli da Dio per le preghiere.» 
di S. Barbara, efiortaua loroadeffer deuotidi 
lei, & a feruireal Signore, il quale per quella fira- 
da l'haucna voluto laluare . Chi defidera però d' 
intendere più chiara , e più difiùlamentc l' anda- 
to fucceffo di quello fi marauigliofo cafo con le 
fue circon danze , che qui per breuità fi rralafcia- 
no, ricorra al noflro Kegiltro nel fine del prefen- 
te volume , che rimarrà maggiormente gufia- 
te, e della diuotionc di quel buon'huomo,e dell' 
intereelfione della gloriofa Santa ; alla cui sacra 
arca tacendo noi ritorno , dico , che 

Auuennc vn tale feoprimento in Piacenza nel 
prefente annoa'dodici di Fcbraio.come riferifee 
Rorit. Petti il fopradetto Patterò . Nel qual mede lìmo gior- 
Co<i ijji. no il Vefcouo , che intcfo haueua mancare il Sa- 
u-febr. cerdote (più meli erano ) àgli huomini delle vil- 
le di Folignano ,e di Sallignano ; veggendo , che 
in negligenza del collatore , cioè deli Arciprete^ 
di Torano,à lui li afpcttaua conferir quelle Chic- 
fe : n’inucfiìd' amendue ■ come inficine vinte , 
Prete Giacopino Cattaneo . E nello Hello tempo 
den Crolli* auuifato il buon Pallore , comclaPieuc di San 
Mani)- Donato à Polignano, per effere di tenue entrata, 
e polla ne’bofchi in luogo dishabitaro , c Iterile , 
non haueua nè Arciprete , nè beneficiato altro , 
che vn Canonico folo , Se effo non rcfidcntc : in- 
corporòlla perpetuamente alla Rettoria di No- 
Ara Signora diCaorfo, fiutata in Caflcllanza, 
e villaggio honorcuole , e popolato , con l'intcr- 
uento , d; aifenfo de'fuoi Canonici della Caie- 
drale ; trasferendo in effa anche il titolo, e digni- 
tà della l’icuc ■ fiche chiamarli haueffe il Retto- 
re nell'auuenire l'Atciprerc di S. Maria di Caor- 
fo. Il che fù fatto nel primo giorno di Marzo. 

Vcmua in tanto per i'Aòbatia di Sua Sanino 



Lib. XXII. 



1 39 






iIBreue Apofiolico, fpeditoin Auignone a' 
del pattato, concoinniiliione al Vclco-io diri- 
uocare , c cattare , non ottante qual fi folli- colà 
in contrario , tutte le inuefiiture , e conce Ifioui , 
od altri contratti, che conofciuti haueffe pregiu- 
diciali à quel luogo. Màgiunto chefù in Pia- 
cenza, non li potè dall'Abbate farne la prefenta- 
tionc al detto Vefcouo: perche l'ottimo Prelato, 
dopo l'auuifo della morte accaduta nel prefente 
Marzo, del Marchcfe di Monferrato; ili elio 
molta trillezza n'hcbbe , per effere lo Hello Ve- 
feouo Monferrino naturale, e caro amico fuo; 
non guari flette à dicadere anch'cffo , aggranaro 
dal dolore, olcre alla vecchiaia , e dall' interini- 
tàfua, di cui ordinariamente patiua : ficheco- 
nobbefifrà poco non efl'er più in luifpcranzadi 
vita. Chiamati per tanto àfc alcuni de'fuoi più 
famigliar], gcamorcuoli della Città, non nien di 
feienza , e de dottrina chiari , che di cofeieuza 
retti(e furono Federico Copallata , Albertonc, 
e Bernardino Cafelli .tutti tré Dottori dell'vna, 
e dell' altra legge , inficine col Medico Gherar- 
do Gambarcllo ) ordinò principalmente le cofe 
dell’anima ■ facendo i debiti apparecchi di Con- 
lélfione, e della sacra Communione. Indinon 
affettando al punto diremo, dichiarar volle af- 
fai per tempo l'vltima volontà fua nel 19. di 
Aprile alla prefenza de' fopradetti quattro , edi 
Vgo Zoccola Canonico di S. Antonino, e di due 
Rettori , Gandolfo de' Fullini di San Saluatro , e 
di Bertolino Rechitofo di San Donnino. Adun- 
que il teflamento finche inuocò egli per ben mo- 
rire il patrocinio , & aiuto della Santiflinu Tri- 
nità , c della Bcatiflima Vergine Madre di Dio , 
e de’glorioli Apoftoh Pietro^ Paolo,e delle San- 
te Vergini, e martiri Giuflina,c Lucia; de'quali 
protetto cll'ct; fingolarmcnte diuoto : e fatta di • 
poi la profeBone della Fede Catolica, infiit.iì 
heredi 1 poucri di Chrillo di quella Città ; conia- 
peuole però il pio Padre di non hauete moire fo- 
ftanze, tacitò loro in certa fomma pecunlaria. 
Indi , perche ceduto haueua alla Chicà maggior 
di Piacenza diuerlì paramenti ,8c ornamenti sa- 
cri con vn fuo reliquiario, fic i teiìi Canonici con 
alquanti altri libri, vietando, che il Capitolo non 
mai potette alienargli: il tutto di nuouo appro- 
bò ; l’ifieffo pur facendo di certi altri paramenti 
da etto donati a’Canonici di S. Antonino col ca- 
rico di hauergli à celebrar in perpetuo nel gior- 
no di fua morte vn’annouale. Appretto riuufe 
allo fletto Capitolo del Duomo alcuni danari , 
che dargli doueua, conobligo a’Canonici di 
farli celebrar anch'eliì ogni anno nella lor Chi. - 
fa nel medefimo giorno vn'altroannoualc, edi 
più la fella di S. Lucia con quella [tetta folemrità, 
che incominciata li era . Nè hauendo per a.ico 
il trauagliato Vefcouo fodisàtto alcuno de'iù 1 
fornenti ,ò cortigiani de'lor Talari), mercè dei!; 
continue fpefe per la fua lunga malattia , e dalle 
molte tatto, egrauezze, che tuttodì occorrcua- 
no: per quello, come tencuafacoltàdi tefiaro 
pcrconccllionc d'Innoccntio Sello, conferma- 
ragli da Papa VrbanoQtuntOitionfolodel prò- 
S 1 prua 
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priohaucre, mi de'redditi 1 e beni mobili del 
Vcfcouato, maflìme in rimanendone dc’fcruigi» 
& in altre caule moderatamente; fece i ciafcuno 
di elfi per li conuenuti falarij didimi legati > con 
ordinare etiandio ■ che tutd veflir lì douclTcro i 
bruno con gonnella > mantello , capuccio . c cal- 
ze di panno > i fpefe della Menfa Epifcopale. Re- 
ilaua debitore al Cauallier Tuo nipote > Abbel io- 
nio Coconad > di ducento fiorini d'oro hauuti in 
preflito > e (peli i prò del Vcfcouato in quella., 
ioinma , che lì era pagata alla Camera Apodoli- 
ca per la confccratione Tua; & i gli hercdi del de- 
fonto Cardinale Egidio gii legato di Lombata 
dia • come collettore) ch'era dato quello Vedo- 
uo del Clero di Piacenza > d'altri centoquaranta 
fei fiorini per refiduo della procuratione di elio 
Legato. Di più era tenuto alla medelìma Ca- 
mera Apodolica di certo auanzo per l'clfactione 
latta da lui della decima impolla dal Papa al fo- 
pradetto Clero : e finalmente ad vn mercante da 
panni in Piacenza , di lire trecentotrentaquattro 
per robbe hauute in fuo vlo , c della famiglia . 
Hora per limar quelli debiti > non hauendo egli 
danari > circa la prima > & vlcima partita difpole. 
che i beni del Vcfcouato fodisfàceilero : per l'al- 
tre due lafciò , che il Clero le pagaie con le lire 
cinquecento dieci > che l’anno innanzi per pubi- 
co ttromento procedalo haueua didouergli da- 
re . E de' fciccnco fiorini ■ che dallo (tetro Clero 
per lo fulfidio caritatiuo dell’antidetta confecra- 
none non li erano per anco sborfati ; volle > che 
t'incegraffc l'herediti d'vn’Oberto Fontanelli ( in 
ellintione d'altrettanti per elio Vefcouo hauuti 
dal prezzo d'alcuni beni alienati) la qual'hcre- 
dita»cll'cndogia al detto Vefcouo dcuoluta per 
la mancanza . de onudìone mlìeme degli elfecu- 
tori tcllaincntar ij ; era da lui Hata applicata > 0 
ripartita, quattro anni taceuano , alle due Chiefe 
del Duomo , c di S. Antonino, con quella coudi- 
tione , che nella Catedrale in ogni primo Vener- 
dì di ciafcun mefe da feda doppia non impedito 
(altrimenti nell’altro Venerdì fcguentc ) cantar 
li douelfe la Metta conucntuale in honore della.. 
Sant ilfima Croce all’altare del Crocifilfo ,* Se in_, 
Sant'Antonino la Meda della Madonna in tutti 
gli vlumi Sabbati di qual lì folle mefe , facendoli 
nel canone rammemoranza del decto Oberto . 

Acconcio in cotalgnifa ilccllamento, fopra- 
uilfeancora l'ottimo Pallore due fcttimanc : po- 
fcia nell'ottauo giorno della folcnmu del Corpo 
di Chrido ,i tredici di Maggio , felicemente cra- 
pafsò all'altra vita/eaear,er plenus duri, correndo 
il diciottelìmo anno del fuo reggi mento; non il 
dodiccfìmo , fecondo l'errore del Locati , che, 
pofe l'elettione di lui mauuertcmcmente nel ciu- 
quantanouc . Fù con mortorio honorcuole re- 
pellilo il fuo corpo nella Catedrale in vn'arca di 
pietra lauorata all'antica, che fin'hoggi rimirali 
in alto i parte della capella di S. Lucia, con quat- 
tro Paltorali di ni cuo , de vna Croce nel mezo , e 
l'arme duplicata di fua famiglia, che vlaua por- 
tare vn'aquila in piedi con l’ale diilefc; Se euui 
fepra , l’iulcritnoue, che d ee : S. in X.o t. 
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OBUT AN. D. MCCCLXXIL DIE XIII. MAH . 
concordando in ciò con la Cronica manulcritta; 
la quale faueilando di lui, quella memoria ci po- 
ne auanti : Pernii Epifcopu 1 unione Moninferrati 
di Maribiombni de Cotonate , defluì fan per D.Va- 
pam Innocent.l'. (volendo dire VI.) in Toalifii ala 
Vincemmo, anno Domini MCCCLIIIl (intendendo, 
ab incarnanone ) die XX. Febr. & fedii ann. X UlI. 
menf.Il.dieb. XXIII. Muranti de hoc Idealo anno 
MCCCLXXIl. die XIII. Mail . SepuUm efi 1*0 
fuo monumento alto in malori Ectlefid uu tu altare 
E. Lucia , quam uenerabatur denoti . 

Prouidc poi i nollri il Sommo Pontefice 
Gregorio per Vefcono , della perfona di 
FRANCESCO 

da Cafliglionc , Sauoino ; Canonico regolare > e 
Priore della Cade fui Piacentino ; huomo in vero 
di rare qualied ■ c di gran religione ; conofciuto 
però io Piacenza da molti , fecondo che fluente 
veniua alla Città per li bifogni di quella manfi ci- 
ne , Si Hofpicalc, de haucua l'albergo fuo nel vici- 
nato di San Sauino in vna cafa ; che per edere en- 
fiteotica in parte, glicn’cra Hata fatta l'inueditu- 
ra in compagnia di Frate Arnaldo Allò Canoni- 
co nella medelìma manfionc da Gregorio Bor- 
gognoni Rettore di S. Maria del Cario , ó dir li 
voglia di Sant'Apollonia , dell'anno 1 36; . & elfo 
pure à dicifctte di Agolto del prefence anno , of- 
fendo in Piacenza nel Chiollro de'Frati Mmori , 
pruna di trasferirli alla Corte del Papa , fece ad 
Armamno Bcnetto certa quietanza allaprefcuza 
del Dottore Trauanino Barattieri. Iti confettato 
quello noucllo Pallore; & ifpedito il fuo Brcuc in 
Auignone , ttaua egli per venir al poflèlfo , e fare 
l'entrata Polène nella iua Chiefa : mi dtffcriua per 
le fulminate cenfure contro li fratelli Vifconci , e 
molto più per le riuolutioni , e guerre , che fui 
Piacentino fcguirono ; e quando pure afpettaua, 
che fouragiungefle l'altro anno , credendoli di 
vedere qualche buon fine i ranti romori, Se if- 
compiglt , piacque a Dio, ch'egli lafcialfe.mentr 
era tuttauia alla cotte, circa latine di Settembre. 



Croo.rUe. 

MS. 



Fràcefco da 
Callighnnc, 
Vefcouo 
LXIlL.li 
Piai èia,, he 
v.lfe vn* an- 
no incirca . 
Locai. Se 
C ronic. MS. 
Plac. an. 
IJ 7 t- 

Rogit. Ioaic 
Cauli lift, 
r. Matti), Se 

1 J 7 *. 17 - 

Augullt . 
Marci itcìa 
de Lacu 
Ijd». U. 
Aueulli . 



quella vita mortale , e dclfe luogo all'elcttiono 
d’vn'alcro Vefcouo . 



Eran tratanto nel detto mefe di Maggio, dopo 
lungo trattato di pace fri Galeazzo Vilconte, Si 
i figliuoli del morto Marchefe di Man ferrato, ve- 
nuti due di quelli i Pauia , per conchiudcria con 
lui : mi non volendo acconfentir Galeazzo, fej 
prima non relticuiuano la Cuti d' Adi , te eglino 
ricufando di ciò fare ; lì partirono in difcordia . 
Prouedendolì perciò da ambi i lati per la guerra, 
che facce Jcr doueua ; il Conte di Sauoia , quan- 
tunque grandiflimo contrailo hauclfe anch'egli 
col Marchefe di Saiuzzo collegato con Bernabò , 
prefe la iorprocettionc.c con l'intendimento del 
Papa comincio da ogni banda a ratinar gli ana- 
ci, c molti Ibpcndiati : e Galeazzo dali'altr. par- 
te, ipinto i Vercelli il Cauallier Giouauni Ao- 
guulola fuo lidatillimo curiale per Podeiti eoo. 

ampio 
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- - ampio priuHegioi Siluranti ; ordinò altresì »n Citti . e Terre fuc ne voltila la quantità di venti ^ 

1 0 / graffi ffimo eflcrcito , con cui fi conduce , venuto mila . O quanto bene allliora li farebbe potuto I 37^- 

il Giugno , alla volta d’Alli , faccndoui fabricare dire ciò. che grane > non men che pio . & erudito 
d incorno alcune badie . Padre .due fecoli innanzi vincnte . in fnnil pro- 

In quello mentre il Vefcono di Vicema .Gio- polito ad vn Vefcouo fcriueua contro l’einpia_. 

Reur. halli- uanni Sordo Piacentino . hauendo l'animo i pia- ingordigia d’vn Re ' Tatnmonium cbnfli [diceua] Pet.ftlef.ep. 

Vicentina!' c4r ^ I0, 1 giuftamence (degnato contro i miferi ttEcclefia lua badie vermut in oecafionem /caudali, '•a.apod 
popoli d Italia. Et d feiorre vn voto, che fatto ha- & matcnam (mutuili . Cuti fub Tharaoor , coti i ni ’ 
ueua di andare i San Giacomo di Galitia ; fondò r.r principali decreto ornaci ad folunontm quinta , l BSi ' 
nella detta Citti di Vicenza nel borgo chiamaco paini geuerahler *1 girmi or , Saccrdoiei ttmeru 
«li Santa Croce, delle fue proprie facolti in hono- fucrum ab ohkruantia , & onere itimi conftitnnonis Gen «7. 
redi quel gloriofo Apodolo vna Chiefa il giorno immutici. In libro enam Numeri , ad bguram per - 
«ii SanGiouanni Batti (la, con penderò d'entro- petua libertini . pntctptt Domami Lenii, cam Tri- 
metterui; fi come fece ad imitationc del Vefcouo bum ab omm publiea tanti ione liberarti tfji,\uinmiq ; 
di Mantoua Ruffino Landi ; i venerabili Padri Tonnfìcii duini jxat arbitrio lubiacrrr . Quid atmd 
Carmelitani . A quali perciò donato quel luogo, i Vantificibm , vel i Clero potr'l, nel debea Vnot ept 
fàbricò anche il Monallerio inficmeconlaChie- erigere , quim vt incejfanter hit orano ab Eccleft u 
fa ; & apprcllo per fe medefimo, vn'appartair.eii- ad Oeumpro eoi &c. dando pur troppo colloro , 
to di danze nobiliffimo con tutte le cominodiri con le dette angherie nc'bcni delle Chicfe>i tutto 
neceflaric.fegregatodalMonallerio: in cui per- il mondo fcandali , oltre il prcgiudicio , che no 
che fpcffilfime volte fi ritiraua egli ad habitare , rifultaua alla commune tranquilliti* pace d'Ita- 
fin'al prefente vien chiamato l'appartamento del lia da elfi oflinatamcte inquietata ; Se i che tutto 
Vefcouo. A perpetua memoria del quale, fior- riuolto il Vicario di Chrillo mandaua da quelli 
nita poi la detta Chicla, fecero i Frati (colpir in_, di de'fuoi Nuncij, e Legati in volca per pacificare 
marmo l'epitaffio, che vi fi vede fuori della porta quelli , c quegli altri popoli , e diuerfi potentati, 

a. " che jj troqauln0 in difeordia : fi come per veder 

la perfidia de' Vifconti, non lafciò di dellinaro 
in Sauoia nel detto mefedi Luglio ilCauaglier Brou.an. 



di mezo in quello tenore : 

1UCCCIXX.1I. 1ND1CT10NE X. DIE XXI HI. 

H'NU . 

XfU.inXpo Tf D’in loannei de Suedi 1 dcTlac’titia, 
Dei gfn E pai Xtccntinui , fandanie iflam Eccle- 
fiam ni honorem, & job mulo , c nomine 8. la- 
cobi udpofloli de Gallila. Quam deputami Ordini 
fratrum Glonofa Maria Xirginn de Carmelo prò 
rimedio anima fna ; vi ipfi f ratrei dilli 0'dir.tt 
tu Ipfa Eie le fi a perpetui debeant Dmtna Offici, l, 
celebrare , Cr prò anima prafan Ohi E pi comme- 
morationem facete . 4* 

Ueit. 8: Contutto che la Citti di Piacenza folle quell' 

t-rozk. MS* anno tutta foflopra , A in gran trauag!io,e ipe- 
W eo.l. m. là ; hauendo mandati aU'airediod’Alli per com- 
manda mòto di Galeazzo mille cinquecento huo- 
mini fri foldati,e guadatoti : non volle però il 
detto Vifconte , «he fi arredafie di fare il giuoco 
folito del corfo del palio nel giorno quatto di 



Dondatio Piacentino d confortare quel Conte, 
che non abbandonane limprefa in tempo , chea g„... siii?ó.-z. 
viuendo in Piacenza Dottori di Leggi , e del Col- d.- Monte- " 
legiode’Giudici con qualche fama del lor vaio- cucco noi. 
re, tra gli altri, Albertone Cafclli, Guglielmo 
Vicedomini, Bcrol ino Gambclli, Giacomo Gal- 
liucrti , Galeazzo Sordi , Andrea Arcclli.Lazaro 
Porta , Bernardo Cafclli, Lanfranco Fontana.,, 

Trauamno Barattieri, e Fulchino de' Stretti ; dij 
tutti quelli eletti lurnno Abbati di quel Collegio 



i,J». 



Locar, d ac. 



i detti Bernardo Cafoni >c Lazaro Porta . 

Ricercherebbe qui la teifitura de'fucccfil , òla 
curiofitd d'alcuni dudiofi delle bidone, che s in- 
tendere qualche cofa del rifentimenro di Celare, 
e del Papa contro la maluagiti de' Vifconti fra* 

, , celli . Mi balli di fapere per lo propofito noltro ; 

Luglio ■ fediuo per la folennità di S. Antonino , che, hancndo l'Impcradorc Carlo, molTo da tanti Lit. Caroli 4. 
ne che rifparmio alcun fi fa ceffo ncil’cccclliuo difordini,e foeleratezze loro > per lua fcntenza_. imp J,t. 
prezzo di elfo palio; il quale per l'adictro noo, priuò Bernabò del Vicariato Imperiale, e del Praga, ijn. 
coltando piti di quindici fiorini d'oro , fi era di dominio di Milano, c d'altre Citti ; te elio* fuoi +■ •""- Au d- 
fpccialc ordine di Ini in detto anno, c ne'tre altri figliuoli, e fucccflori , Se adhcrenri (tri quali il ^ 
precedenti auantaggiatofin’allafomma di cen- primo era Galeazzo , che maffimc nelle cole di 
rododcci . Si corfo adnnqucandienel prefento gnerra , ctiandio per lo fratello ■ reggeua turco il 
anno fuori della porta ai Uri leuaca dal luogo pelò) di qual lì folle honorc , c digniti.c di miti 
della cafa di Rocco (inaila Manlione deila Mifo- 1 lor beni, e quelli banditi; e dichiaratolo uifie- 
ricordia , St il palio fu guadagnato da vn coriicrc me pcrfocutorc , & affollino manifolto di San: z_. 
di Bernabò . Madre Chiefa , e perciò reo di Icfa Maiella . Se 

Mi quello .che più prouocaua contro di que- aptito nemico del Sacro Imperio, c di tuttala^ 

Hi Vifconti l'ira di Dio , era ; che ancor più dio Republica de' fedeli di Chnllo : commandò li- 
mai angariauano le pcrlonc Ecclcfiatiiche , ini- nalmcnte per lettere date in Praga nel fecondo 
muni per fogge Diurna da «piai fi voglia grauezza di Agolto, i tutti i Regi, e Prcncipi, Elettori dell' 

Ucitgrd. publica . La onde nel medefimo anno, e per Impèrio, od Ecclcfiaftici.ò focolari, fi: a qui- 
Lumie. Mi l'ifteffo guerra cfiotfo appunto Galeazzo dal Cfo- lunquc Duca , Marcitele >ò Conte , ic maina., 

“ “• ij7i. r0 Piacentino dodici mila fiorini d'oro ; fonuen- guila titolalo, fi t a tutte le Vniucrlì'.i ncTuoi Re- 
do , che m ciafoun mele da tutu i Cleri dello gru , li co.ne a tutti 1 fedeli deli' Imperio : clic ta 

predetta 
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predetta fentenza notificare ,& intimar doueffe- 
13 7" road eflo Bernabò , e fuoi complici , c publicar 
la facefiero in ogni Città , e terra ; fecondo che_. 
dal tenore di tali lettere veduto habbiamo coio 
fini penai fugcllo appefo , contenute in Piacen- 
za nell' archiuio del pijflìmo Marchefe Vrbano 
Maluicino fontana, rno dc'fucccttori del prefato 
Cauagliere Dondatio. 

Il Papa poi anch'efio alla fconimunica , dio 
gii contro di loro, c de Vegliaci pronunciata ha- 
ucua, quefi' altro fatto aggiunfe , che ài;. del 
feguente Settembre per vna monitorialc Apotto- 
lica fpedita in Villanouad'Auignone, lignificali- 
do Gregorio ; ò per dir meglio, rammemorando 
/{cg.vit.qó. à tutti i Vefcoui , c Prelati la fierezza , c le nefan- 
de operationi del facrilego.S: ifeommumeato 
Bernabò , ( il quale , ad imitinone di più proge- 
nitori Tuoi di pefiima ricordanza , dimofirato lì 
lolle in più modi, & in diueili tempi, eluoghi, 
fpccialmcnte fui Ferrarefe» c Bolognefe ceri ito- 
ri) pertinenti alla Chiefa > crudelifflmo nem.co,e 
perfecutore di lei, e dcllepcrfone.e ininiftri di 
ella, e de'fuoi diuoti; come tuct'hota li dimoflra- 
ua, non celiando dalle folite rapine , fcorrcrie, & 
incendi) , ne da tradimenti , rebcllioni , & homi- 
cidi) , c da tanti alrri grautflimi eccelli ) : prolubì 
fircttamente a ciafcheduna perfona Ecclcfiafti- 
ca , ófecolarc di qual fi folle dignità ,& ordine, 
e flato, ò conditioue.St à tutti i temporali Signo- 
ri , He i i communi, 6: vmuerfità di qualfiuoglia-. 
terra, callcllo, ò Città ; il feruirecon llipeudio, 
ò lenza Uipe odio , & adberire , o predar (suore , 
& aiuto in qualunque maniera non folamcntc al 
ciato Bernabò , ma anche à Galeazzo filo fratel- 
lo, come fautor collegato, c dilénforc , e fcguacc 
notorio di lui ; (Vii pur tare, ò mandare ,ò pro- 
curare , clic altri mandaficro, ó portaficro alti 
fudctti , od alle genti loro , vetrouaglic, ò robbe, 
òmercantie. o qualunque altra cofa in vfo, ò 
commodità di cfii Bernabò, e Galeazzo, ò de' 
Tuoi complici, adherenti , od accettatoti , etian- 
dio die ale uni di loro fi trouattcro verfo di quelli 
per qualche contratto , od altro rifpctto anello 
di lega , ò confedcratione obligati : e ciò fiotto la 
pena anche à coloro , che potendo impedire , ò 
trattenere le dette cofe mandate à quelli, non-, 
lo faccficroi della fcommunica alle pedone fin- 
gol. tri, c per le vniuerfità, c communi dell'inter- 
detto alle città , e terre loro; Se inficmc della-, 
priuatior.e d’ogni folte di honorc , Se vllìcio , e 
di tutti i priuilegi , grafie, & indulti ;c di edere-, 
altresì il, lami, M inlubili à tettare, Se à qualunque 
fuccclfione > Se d'incorrere in altre pene iiupre- 
fcritte : commandando perciò , che da per tutto 
publicar li domile la detta Bolla nel termine »C 
modo , che qui addietro dal tranfunto di ella-, 
venuto allhora in Piacenza rechiamo à vedere , 
per non diete ttimati da qualcuno fatti , ò bu- 
g ardi relatori , Se e; ia ndio per meglio feoprire d 
chi leggeri , lo fiato infelicillimo della poucra_« 
Italia ■ non foio dc’rribulati cittadini, Se tcclc- 
iìattici no tri , Il Monitorio fà adunque tale . 

Quc.ic si lunghe, c ,1 tremende lettere di mo- 
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nìtorio .ediuicto, c di fcommnnica.Se internet- ^ 
to con altre pene riferite di fopra , benché venif- * 3 7 *• 
fero i Piacenza mandate ; non fi si però , fe vi 
fodero publicatc dipoi imi io crederei di nò, si 
perl'afl'cnza del Vefcòuo.si anche per la temen- 
za del Clero pur troppo afflitto in vederli leuar 
l'entrare fine da Galeazzo , e pofio fiotto agli oc- 
chi di lui, c del fratello ambiduc arrabbiati per 
cotal Bolla contro di loro vfcitatne dubbio vi 
hi , che haurebbono effi facto martoriare chiun- 
quefofle fiato ardito nelle Città , e terre loro di 
publicarla.fe dianzi Bernabò ad vno, che ito 
Milano per parte del Pontefice contro d'altro 
perdane bandito hauca la Croce , fece torre la_> 
vita , Se arroftirlo viuo fopra vna graticola di fèr- 
ro; Se abbruciare alcrcsi quelli due Padri Fran- 
cifcani, iti per canti ad auucrnrlo , che celiar 
volefie dalle tante rolline , & empietà cagionate 
con la crude lifiima legge lopra decani da caccia, 
e de'porci cinghiali . Emi confermo maggior- 
mente in ciò nel vedere , che non hauendo per 
tutto quello ncGaleazzo lafciaco l'afièdio d'Atti» 
ne gli adhcrcnti , e ùntoti di lui voluto foccrarre 
gli aiuti ; coniniandalle il nuouo Legato di Bolo- Vizan h'fi. 
gna Pietro Cardinal Francefc de! titolo di Santa • j 5 ' 

Maria in Traueftere, che l'etterato della Chiefa Rau I n _i^ 
venitte à danni del Piacentino: doue perciò à tre- Conusaa- 
dici di Nouembre in Sabbato'giunfcro diuerfo >>n- 
compagnie di fanteria , c di cauallcria fotto la_» . 

guida di fortiffimi Capitani; dc'qtiali vno era-, xts cóàiiìé 
Giouanni Aucut ( nommatillìnio ncll'hiftoric di ciacon. 14 
quelli dì) pattato dallo llipcndio di Bernabò i VrUanoV. 
fcruigi de! Papa , con cinquecento lancic di Ca- inj.cr.-r. 
ualli Inglcfi ; egli altri furonoGuido Pruina co- 2 onsri' i'i 
gnato del Papa cógran comitiua dicaualliGuaf- J.so. 
coni; Vgolino da Sauignano con trecento altre ijz«. 
lancic del Marchefe Nicolò da Ette ; Vlcio Tro- 
tinger códotticre della compagnia de' Tedcfcbi ; 

Gregorio Piccino, elici Borgognoni reggcua;c 
Capitan generale era vn Guafcone, detto Ameri- 
co di Pomerio. Quelli rutti nella Valle di Tidone 
fcrmatifijvi prefero molte caficl!a,e luoghi ; pri- 
mieramente Seminò , arrendendoli coloro > che 
dentro il guardauano , dopo liaucr fottenuti al- 
cuni affalci. Indi lifotromifero Ziliano, pofeia 
Calici nouo , la Sala, Monc'albo , Vicomarino , 

Corano , Fabiano , e non poche altre forcczzc di 
quella Valle , troiiandoui buona prouigione di 
vettouaglie . Appretto fecero intendere (Se il 
Legato , fe non erra il Locati, vi era in perfona ) 
à terrazzani di Borgonouo, che rendere fi doucf- t 
fero alla Chiefa : ma ricettando elfi di ciò fare , iù , i 
battagliata la terra ;& hauutala per forzai! fedo 
decimo del mele detto di Nouembre , fi diede in 
preda à foldati , che fenza far ingiuria alle donne 
la faccheggiarono , e fecero vo grotto bottino 
mattiate delle cofe del viuere , rimanendo anche 
prigioni tutti gli huomini ; i quali fe vollero libe- 
rarli , pagarono ogavno la taglia . Dal qual l'uc- 
cello n entrarono in tanto Ipauento i conuicini 
luoghi; clic dil'pcrati di poterli difendere , r.oiu, 
motto dipoi li arrefero tutti . Quindi Gragnano 
fiottano, ch'era de' (rateai Scoiti , Onofrio ,0 

Ktnaldo ; 
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CHINISI 0 Rjnaldo; il cartello della Motta polfeduto da_. 

I X 7 Ziliani Nicolino , e Gherardone fratelli ; il Ca- 
rtello di Gazzola tenuto da Bartolomeo Dolza- 
no; Tauernago, ch’era de'fratelli Pietracino , e 
Palmerino Mcrcalli; Pauarano di Rafaelle.o 
conforti di cala Arcella ; Montcbolzone di Gio- 
uanni da Cartelnouo; Cainfangodi Giouanni 
Nlaluicino Fontana , e fuoi conforti ; Piozzano , 
Milano i Partano , Carrigio , T reuozzo, Campre- 
moldo .Sant'lmento , Calcndafco . e più altro 
cartellarne lenza contrailo li diedero alla Chiefa. 
Dopocheaccimpatofil'cflcrcito intorno alla.» 
terra di Cartel San Giouanni ; come confideraco 
il fito. e la fortezza del luogo, fi renne d conofee- 
re • ch'era malageuole l'imprefa di poterlo spu- 
gnare : diilolcifi di là pillarono fui Paucfe , doue 
có molto guadagno s'impadronirono di Bronni; 
c le tetre vicine della Stradella , di San Paolo » di 
Mont’alto , di Cigognola , & altre per lo terrario 
niente indugiando, vennero anch' effe in poterò 
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delle genti del Papa ile quali per lo tempo del 
verno , e delle molte pioggie , die fopragiunfcro, 1 } / 
non potendo più oltre auuantaggiarfi nello Sta- 
to di Galeazzo ; fi ripartirono trd que'Caftelli ad 
afpettarc la ftagionc migliore, per farritomo fui 
Piacentino ■ E noi ancora per la molta flanchez* 
za fermianci qui ; aggiungendo folo , che mentre 
cofe tali occorrcuano > l’Epifcopal Catcdra di 
Piacenza fi trauaua tuttauia fenza Pallore : o 
perciò vacata d' Ottobre la Parochiale di San_ R«S- Matti 
Giorgio di quella Città ; i nobili della famiglia-, ,; 7 . K “' ro! ' 
Porta per la patronanza , che infin' àhoggi nei ott'obn 
tengono , fatta c'hebbero ( eflendo in dtlcordia 
trd loro ) l'elcttione di due Rettori , cioè di Ber- 
tolino Montami Prebendario di San Simone , 
nominato da vna parte; e di Tomafo Capelli 
Rettore di San Vincenzo , nominato dall' altra : 
prefentarono ambidue gli eletti per la conferà 
mattone al Capitolo delia Catcdralc , frante la_t 
vacanza del feggio. 



11 fine del Vigefimo Secondo Libro. 
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il di Ini cognome fuonaua> per mal vicino, ò ANNI Di 
mal' amico della Chiefa ■ mi fidati (lìmo, e vaio- Cii^isto 
rofo campione di quella ■ i guifa , che per ap- 
punto tale > c quali fonte di ottimi auuifì in prò * 3 7 0 ’ 
di lei (ìdimolhò nella prefente occalione. Nè |é 
fidamente egli, mi il figliuolo Tuo altresì. per J- | r ' c ”' 
nome lìartolomco; il quale nel medefimo tem- 
po ito fui Paucfc ottenne cerei luoghi d nomo 
pur della Chiefa . Tralafcio qui di riferire le Tea. 
ramuccie. & vccifioni» e gli incendi). Se altri 
graui fuccertì nel territorio nottro accaduti tri 
té genti del Papa , e quelle di Galeazzo : Ut i por- 
tamenti di Giouanni Anguilfola da Montechia- 
ro . fcguace. Se vfhciale di cfTo Vifcontc ( menti-' 
era fuoPodefti in Vercelli) e d'altre pcrl'one di 
quella fattioneiela fedeltà, e valore di Fran- 
cefco Scotto . c d'altri . che con la Chiefa tenc- 
uano : potendoli il rutto diflùfamente . e piti a 
proposto intendere nelle hiflorie del Corio > e_> 
del Locati. Auuenncalihora tra gli altri il cafo 
dell'infelice morte di MarfilioBracciforti, che, ' oc 
quantunque figlio lòde del già Gafpare , llato lo. Siepi n 
Giudice , e Vicario di Galeazzo . nondimeno in Pauar. hifi . 
quelli di tencua in nome della Chiefa il Cartel di Placai. Mi. 
Corniano.Ji indi «diretto ad vfcirc.ell'endoli Jj" t ^ n * u ” 
poi ritirato nella torre di Giurtino .come guar- 
data ancor lei à nome della Chiefa .quiui pur 
ncccllìtato fu finalmente ad arrcndcrfi i Marit- 
ilo Auguiflòla .credendoli > che la fìmilirudine , 
od identità del nome ( come in mola fuolc ) ca- 
gionar douefle inuerfo di lui alletto di bencuo- 
T lenza : 



Ppena incornine iòdi il 
nuouo anno (e fu di no- 
ftraRedcntior.c il Tettan- 
te fimoterzo fopra il mil- 
leducento ) clic . comtj 
feguitauano i Vifconti 
di trauagliar in più luo- 
ghi Se i fudditi . & i con- 
federati della Chiefa-.; 
vfeito l'clfercito del Papa fuori degli alloggia- 
menti , nel Piacentino ritornò , & acqiùllouui 
ancora Vigoleno, Pigazzano. Statto , Moine- 
gliano , Scriucllano > Larzano , Comiano > Se 
altre molte Cartella . E nel Febraio per intendi- 
mento co'Fontanefi hebbero parimente i foldati 
Ecclcfiartici Cartel San Giouanni : Se alihora , ò 
vi folle prcfente il Legato (fecondo che ferme.» 
il Locati ) quando que'Caltellani fi anelerò ; ò fi 
trouafi’c in Bologna ( come vuole il Corio ) ; ba- 
ila, che in detta terra, per effer quella, cho 
metteua in gràdirtimo pencolo luteo Io Stato di 
Galeazzo , dimorò più meli il Legato . I! quale, 
hauute lettere dal Pontefice Gregorio, che più 
non fi trattarti: di pace co'Vifconti , mà fi vendi, 
carte con armi la perfidia loro; léce contro di 
erti , e fpecialmcnte contro di Galeazzo nel Pia- 
centino , e nel Pauefe cradel iflima guerra : atte- 
nendo!! per conto di erta à prudenti configli in-, 
particolare ( fecondo che ordinato gli haueua-, 
Grcgono ) del Cauallier Dcndatio Malaicino 
Fontana , hoggimai fperimcntato ; non , corno 
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lcnia : mi s ingannò il mifcro» pofciache al rife- 
rire del Locati , e del Paucro , egli ne renoc per 



Dell’Hiftoria Ecclefiaftica 



Brou Ti. 17 .Sc 
t orius hoc 
ani ocar.an. 
|J7». 

Vberto Za- 
gnoFomaru, 
Pucétino, in 
ordine Vele o 
*«> di Fiacc- 
raLXIIil. 
Che pochif- 
(rmo Tempo 
Joprauifle . 
H«*g. Alberti 
de .lucro de 
Menno nor. 
liSMMaij 



£ JNNt il 

tempore ditts guerra , ita quòd ipft non intrauerurt 0 

' C r CI r j°!i r< ! * c S a ? c vcnoc P cr Epìfcopatum , nec ponderane rcdditut ditti Lpifco- I X 7 V 

do^l?ZS ? A r dCl a P r° m d,S - Ra,mon - r«“ M>‘" V«r'»n .Mi 3 3 

ch^irrA" Pri,e */ -e ?* ?° Uer f n ‘. t>S,iC ' 3 U ,‘ n0U dut>ito dV "'' jlcro errore .cheouiuocaco 
cLe^r b H b n!, C hT| n; “ Fu §ofi) * volcndo fi r “ oel nonle Santo titolare dell 1 Aleuti» ; 
to e con la cam^'r E? 0 * P cr /" n , ten >' PfeKe in Rauenna non fu ma. luogodi Abbati . Rub-MAu. 

'5°, rimerà di Caleazzo , e del figlio . e ne di Monaci il Tempio di San Giouanni Batti- a™ . 
n altri ancora de Fulgofij . fi come fi ha da vn ila .che allhora da' Preti , e Canonici feedan fi 1 !<5 ' & 

BaÌ2o C °anche > In c* dl , cl ? ** ce ® ,am ° fo polena . e poco dipo, fù conceduto a Padri a, ‘' M0 *' 
rrr,r d t nn-h h co n fo ™itd di quello , cliej Carmelitani : mi ben sì quello di San Giouanni 
Arzonihnc U ^ n0,DOt i D ^ d ' le S8 ,Pi0l ° d<^ Euangelifia, Monallmo in tai dì de'Religiofì 

. Bcoeltrim; de'qual.appuntorifcnfceilRoffi, 

Hor.pcr I attertacionc de fopraderri Autori che Vberro fi nomaua l'Abbate, molto caro d 
ln ff' U r I ‘ ? °’ c i 1 e r r3no '* £ “ fe de Piacentini allhora Pctrocino Arciuefcouo di quella Gru . che per- Rub n, „ 
17 r f,S:ifC0n, 5' 3l ' O ’ d ' t!,arc '"' ciò . morendo quelli quattro anni innanzi .co- ?,“£ 

ogni cofa bolli* ; occupando gli Ecdefiailic. (limito l'haueult con alcuni altri efiecutore deh' 
hot vna terra , hor vn altra : E Galeazzo, men- vltinu fua volontà . Anzi ( ne digrediremo dall' 
tre fi sforzami di racquirtarle, dando il fuoco à hiHoria ) fouuiemni , eh era lo rteffo Vberto 
campi pieni di biade , e mettendo il tutto d iàc- in affai buon concetto preffo il Papa : perche . fi 
co , roumaua cafe , fpianaua muraglie , e faccua come habbiamo da certe lettere di Gregorio , ■ ^ 

Snem'co* 80 ^ iWcuno. ch'egli giudicali* fcrittein Auignone qucfi'anno il dì quimo d. Ìt2$£. 
Un . i . I Maggio; hauendo il detto Pontefice ingiunto à niom j.non. 

ili apa all incontro concedette Indulgenza,. Berengario Abbate Lefatenfe . fuo Nimcio Ano- Mli l «•«*£ 
plenaria a coloro , che nell efferato fuo contro i ft olito , che affine d. reprimere lo sfrenato or- 
na*riTe^ and0 ; f ^ r0 lIla ^ "'V s ° sll ° deluderti Vilcontt, Bernabò. e Ga- “lebucSw 

PiaceLVveneraTr d ' P0 ' P" ‘' a “° re d * lel "° ' P erfc ?* t0ri d *«* Roma, na Chiefa . e la. lloinlt. 

X latenza il venerabile temeraria audacia dc'loro feguaci ; doueffe con 

VBERTO cerifere, e pene d fuo arbitrio ammonire, o 

jn r • •• , -, commandarc , clic tanto le pcrfonc Ecdefiafli- 

dclla famiglia Zagm Fontana (a perfuafione fa- che, quanto le fccolari, o lacche di qual fi (offe- 
cilmentc del memorato Dondatio fuo parente ) ro conditone ,ò grado , fottraendoil dall' adhe- 
il quale perciò effendo Piacentino di patria . era renza , Se aiuto dì quelli , al grembo della Chiefa 
J? a “S!l^ 0 “f ,dlS f. nPaol ?. i Metano, & ntomaffero: ad vn tempo con altre lettere nel 



horafitrouauaAbbatediSa^GiòuaimTEu;:. 

. Fu quello II feflantefimo per compagno il nortro Vberto Abbile, dio 

t rO • 1112 Tifili nnre hiaii pule i 1 m ilm«r.r« « .Il d Ji r. * ... ... 



™ ‘ |UC ' 10 11 ICUJ,,rc " mo r« compagno il nofiro Vberto Abbate ."chtL, 
ier^l ° ftr0ima " On *l 0tc me " egl ‘ lim,| mente appellò di San Giouanni Euangehfia 

puér S rà ró d f ntl '°r tlnu, ’ eh ! rl . ^ a P redctcl diRaucnnai commettendo ad amb.du^cho 
Sa fiJé il buon p'Idr V Cn r ta - Yf? Ua “ ; * P er P ,u “«'“Olmente cofiringere i fautori, & ad- 
“ i j d / fc pm pe ldolorc d'S 11 ferenti predetti ad vbbidire alla Chiefa, in nome 
acerbi rrauagli de mifen concittadini, che pcr della Sede Apoftolica apprendefier i beni loro 
1 « Podi, mobili, & immobili quanti hamtr né potato 



i. — Vliw 1IU UUCIII 

giorni a màcare : onde (lette t Epifcopal leggio 
più di tre anni vuoto . Corregger adunque fi dee 
la Cronica del Locati, clic lo ù di Cala Zaga^ 
( errore per auuenrura di (lampa nell' omiffione 
della, n , ) in vece di Zagna ; per clfere cofa chia- 
ra , che da tale Itirpe , vfcita con altre molte, > 



Cronic.MS. 
f laccn vbi 
de fimtJiif 
«obli. 



.lauvi ut [luicnnu 

nelle terre ,e luoghi ridotti , e da ridurli fotto il 
dominio di effa Sede , c quelli ritenendo à nome 
di lei, ne cauaffcro i frutti, nè gli rcdituiffero 
loro , fc non dopò d’effer i medefimi ritornati 
all'vbbidienza. E conciofta, ch'entrambe lo 

«©S»-» ftirifistósrsw 



ti di memorie antiche della Città con quelle pa- 
rolc : De dono Zognorum fai ipijcopui vnm TU- 
cmiM.vdoùtc tjmdonD. rietini Zagtmi tino 
Cbrt/h,t jji.qui dee rQii dilo anno. Et anche, 
con più chiarezza l'innominato autore della fo- 
uente da noi allegata Cronica à penna , che par- 
lando del medefimo Vberto, e del preccfioro 
inficine così dice : Domai Francijeus de Caftioao 
de Sabaudi » , Trite Maa/ionn Canada Epilcopaiut 
Tlacen. &■ Donimi Oberi iu Zigani de b'ontaa.u. 
Cimi Tlaccntinut , bbat Sancii lodanti Bcpuda 
de geenna clcQifuerunt tpifcopi Tlacenit* ; i mut 
pili alma, tempo, e guarà Vi/hrum Ctclc/ia , in- 
cipit UCCI LX XU.& ituffetmt fiat po[l dhu m 



fiMCi egli è credibile , che con effe ne veniffero 
i due Abbati à trattar (opra ciò col Cardinal Le- 
gato , il quale allhora in detto Cartello foggior- 
naua; c che perhauere l'Abbate Vberto intrepi- 
damente adempiuto l'ordine importogli,il Papa 
nello dello anno l'eleggellc dipoi Vefcouo della 
fua patria , fc bene non molto (lette ad vfeir 
egli ancota di vita, a guifa del precedente Pa- 
llore . 

Perla cui mancanza , e per l'afpriffima guer- 
ra inficine , che tuttauia duraua , non fi può Locl ' *r 
dire, in quanta amaritudine lode tutto il Clero 
di Piacenza; maffimameme che di quell'anno an'u?, C ° J ' 
ctundio nc velie lo fcoiumuaicacQ CaIcozzo» 

per 
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per non funere con che pagar li Addaci, le rendi* 
te incere de' benefici) di quello>farendo co pro- 
uenti della Chicfa contralto , e nocimento alla., 
della Chiefa . C perche dubitaua colini nò poco 
delle Tue cole , e gli pareua di non cll'er ben Aca- 
ro in Piacenza, procurò alquanto di [accorto 
dal fratello ; che incontinente gli mandò per te- 
menza. che la Cittì inai guardata nelle mani de' 
nemici non cadefle ■ Giacomo Pi) Podeltl di Mi* 
lano con ducenco lancie : Se oltre à ciò A pofe il 
dccto Galeazzo 1 fzbricar predo FodcAa duo 
cittadelle ( dice il Locati ) oucro . fecondo altri . 
vna fola, che-doppia era, ò diuifa in due parti 
con notabiliflima fpefa > e danno de Cittadini . 
Per occaAone de' quali turbamenti le poucro 
Monache erano in atfanno grandiflimo . ini lo 
piò afflitte , furono quelle di S. Bernabò . Impe- 
roche , dTendo elleno Alte leuare dal Cornicia- 
to , che per vn' anno godettero , di San Bartolo- 
meo vecchio , e polle in vii luogo a degnato loro 
per Monallerio appo Fodclla; quindi ancora^ 
vennero dal Vifconte nel prcfcntc anno rimolTe, 
anzi fcacciate , per fami la nuoua cittadella. 
Onde le trauagliate Suore fc n'àndauano ram- 
minghe. c tucte piene di angofeia : e nondimeno 
arano anche fpogliate de' pochi frutti, che ha- 
neuano , nè più , nè meno che [altre Monache , 
a ReligioA tutti, da Nicolò da Verona deputato 
da Galeazzo 1 rifeuotere l'entrate del Clero. 
Per quello vnitcA indente le mifcrabili Bcrnabi- 
te , e quelle de’ Mona fieri) de' Santi Giouanni , e 
Polo , e di Santa Caterina Vergine , c Martire ; 
hebbero di compagnia ricorfo 1 Bianca confor- 
te di Galeazzo : la quale perla naturai pietà fui 
compaflionando alle tribolate ferite di Dio fere, 
che redattore li aftenne dal inolcllarle ne' reddi- 
ti, e Atti de'lorconuenti; ma con quella condi- 
zione, ch'effe tene ire, o fecreca la grazia . 

Venne però la Città no Ara fra tanti trauagli 
i fentire qualche conforto dall’auuenturofo paf- 
faggio ( che verfo il Ane dell' anno occorlè ) pet 
Piacenza del Sacro Corpo di Santa Brigida ve- 
doua, Prenci pelfa di Ncricia in Suetia, chiamata 
al Cielo in Roma nel Luglio dello Aedo anno, 
con gloria di molti miracoli ; portandoA alidori 
il detto preciofo depoAco nel Regno di Sartia^ 
ad vn MonaAerio iui dalla detta Santa fondato , 
Se accompagnando quello eziandio la fui pro- 
pria Agliuola Santa Caterina Vergine ( beuchc 
fiata dianzi maritata ) da cui hebbero in dono i 
Fiorentini.nel tranAtare per di 11 qu el fantillimo 
corpo, due dita della man defira, cioè il Pollice, 
C l'Indice, co'quali quella gran ferita di Dio ferir- 
lo haucua il volume delle lue mirabili Riuela- 
tioni ;onde poi A ereflc in detta Cittì il Mona- 
Aetio , e Chiefa intitolata il Para di fo , dell' Or- 
dine AclTo inllicuito da clfa Santa Brigida . Par- 
titi daPiacenza A condudèro i pottatori col pre- 
giatiflìmo teforo 1 Genoua > doue non guari an- 
dò, che alzato fù Amilnicnte ad honore della—, 
medelima Santa, e per il detto fuo Ordine, vn’ 
altro fontuofo Tempio col MonaAerio annello , 
nomato Santa Brigida, forfè per qualche Rtii- 
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quia donata ancorai quella Città. Certo è, che CIIK ' 1 T 
fui Genouefc alcuna ve n'hl nel MonaAerio di ^373' 

S. Girolamo nella Villa di Quarto, doue A mo- 
Aralacafa.incui Santa Brigida illelfa nell'an- lulliflun.hif. 
dare à Roma fi trattenne alquanti giorni per l'io- *'“- 

fermiti del fuo Confeffore, che feen haucua in^ ,, an '" 

3 uel fanto viaggio . 1 Piacentini però fc per loro 
ifauuentura non meritarono di efler farti pii rc- 
cipi di cosi venerande fpoglic, almcn graliati lù- 
rono in quello, di vedere honorata per due, ò tre 
fiate dalla prefenza di entrambe qticfic due grju 
Prencipcfle Sante la patria, c'I territorio loro; 
cioè di Santa Brigida viua , quando già morto il 
marito, s’muiò denota pellegrina l'anno i ;q 5 . 
alla volta di Roma, pall'ando dal paele fuo in_. 

Italia, c pcmcnutalGenotia(cotnefièd.tto) 
trasferendoli poi di 11 1 Piacenza ; Se bora defon- 
ta in Romanci ijjj.c rapportata al paefe , ri- 
paflando di nuouo per Piacenza , e di qui ritor- 
nando d Genoua; e di Santa Catarina altresì nò 
folo al prefcntc nel trasferirli folla della fua_. 

Santa Madre tu Suetia, mi anche alfai primis 
cioè circa il t jq8. (altri dilfero nel t JfiJ.) quan- 
do rifolttta ancor ella di gire 1 vedere la Madre , vghell. iu 
c vilitarc infieme i Santi luoghi di Roma ,c par- iìui ciac, 
tira di Suetia con honorata coni. Cina fece quella inVrlunoV, 
medelima Arada col venire 1 Piacenza , c di qui 
condurli all'alma Città : ouq non trottando :a_j it^L'itònì 
Madre , che in tal tempo ita era àllologiu per par. :.pag. 
importante affare , colà dal Contcflorc di futL. •- 17 - 
Madre, che leafo la vidde mentre orata in San 
Pietro , venne poco approdo acrouip.igoara.<-_> "J 0 ! 1 
Jlettc pofeia con lei infin alla morte . ti perche i,t ' 

intornofanno 1 375. per le mllanti preghiere^ 
del Re di Suetia, c di tutti i Signori, c Baroni di p.ibadn.FIo. 
quel Regno , collrctra fù quella benedetta Smra ss.p i.dic 
di ritornare à Roma, fi come fece, e vi dimorò Manij,gr»j. 
per cinque anni continui, procurando la canoni- 111 1, ‘ 
zarione di Sita Brigida Aia Madre ( clic però per 
lo fedina nato in Roma cicca il Papatouon potè 
vedere fpedita) pare, clic credete an cor li deb- 
ba , cffcrc Aara di nuouo in qucAa noilra Città, 
ò nell'andare, ò nel ritornare da Roma la m.-de- 
Ama Santa Vergine Catarina di Succia, mulini: 
leggendoli di lei > clic in qucAi A101 viaggi ella fù 
molto viAcata .alloggiata, c regalata dalli Prcn- 
cipi , c Prelati > c Città d'Italia , e di Germ mia , 
per donc pafsò ; e che di più Vrbano VI. col Sa- 
ero Collegio de' Cardinali uc fecero fempre grà- ’.j, 
didima itima, e nel ritorno fuo in Suetia vollero, io. 
che accompagnata (offe per l'Italia infin'jll'Alpi 
da vnBarone di molta autorità.lta poi nel 1 j S > . 
trionfante ancor clfaà iCclelli gaudi) ,fcgui fi- 
nalmente la tanonizationc della Aia Santa Ma- 
dre l'anno 1 jpi. celebrata da Bontlàcio Nono , Pancirol. in 
e fi attefed formate rptocclfi perla di lei cano- „ „ blc ' 
nizationc altresì . ti cl. ^8. 

Nello Aedo anno, di cui fi ragiona, i37;.da 
Carlo Quarto Impcradore , che già di prtuilcgi 
iufigni ornato haucua il CaualierDon darlo Mal- 
uiciiii , St il Dottore Lodotuco Rizzoli , & anche 
creato Aio ConAgliere eomincnfale Franccfco ; r _. 
Scotti; venne parimente innalzato al titolo, Se fi-nil. Scota. 
T a honore 
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148 Dell’Hiftoria Ecclefiaftica 

(sonore di Conte Pai jtino il nobile Giuri fionful- anche il mal contagiosi ■ 
to Guglielmo Vicedonsini pur Piacencino (gii . Morì Francefco Petrarca dello ficlSi anno in * 374 - 

rammentato di (opra )mlicme con li figliuoli» e Arqui, villa del ridonano, dfcndoeg 1 ! tini «ora . J(ln0 
difendenti Tuoi leghimi; e data loro autoriti di Canonico di Padoua A Archidiacono di Parma; Ica. 

crear Notari.c Giudici ordinari!, e di conceder e poco dopo di lui(fc bene da altri fi dice nel fe- Philip- te- 
nitori, c curatori, e di legitimar baftardi.fi come guente anno) il difccpolo fuo Giouanni Boc- pom. in (up- 
per lo priuilegio di cilì apparite . caccio . non men , clic eflb . fainofo , nella terra 

Ne io debbo tacere . che ne' medefimi giorni di Certaldo fui Fiorentino . E tutto che il Petrar- K li.ih” 
nel numero dcTomiglianti Còti Palatini viuena ca 6 da burla , per eftercicarc il Tuo nobililfiino confi 7,. 
pur in Piacenza Ranelle de' Sordi . parente del ingcgno.ò da fenno .quegli amorofi verficom- 
Vefcouo di Vicenza Giouanni. c delli Dottori pianelle ; nulladimeno pentitoli di cotal opera. Bellamii.de 



1 KokCtau Giouanni: il quale, per edere inficine col padre, fepolcro di lui , in quella fentenra: 



huU.Iuftinx c tutta la cafa luapallatoda Piacenza ad habita- 
r imi. I.i.m. re in Parma , da qualcuno llimato iunatiuo Par* 
H7I & ino- migiano. Haueua egli vn fratello detto Barco- 
clel'pauu.'" * on,co > c he in quelli giorni trouandofi Vicario 



recep. 



di Francefco vecchio da Carrara , Signor di Pa- 
doua.St in buon credito appo il Ponrefice;im- 
pctrò da efio per lo tracci Giotunui il Vcfcoua- 
to della fudetta Città diPadoua. Ma, perche^ 



Frigide Frittalo Upn bic Upt tfitTttran* , Spelta d-—> 
Sn/ttfe, l'irto parrai , animai»; Site Piry- JjP|| 
ni fàrce : 

Frfrique um terne celi requie/cot in aree . 

Morì fimilmente in Piacenza il Rettore della 



ciò erafi fatto fenza faputa > ò conlcnfo del pre- guerre, e deperitoli, ch'eran per le ftrade ) tra£- 



fato Signore; Bartolomeo nc tu cacciato da quei 
dominio >fir il Vefcouo Giouanni non potè ot- 
tener mai il pofl'cfio della riceuuta Prelatura. 
Con tutto quello egli fi vede tri gli altri Vefcoui 
di quella Ciucfa annouerato.e nel lalone del Pa- 
lagi I p.lcopai di Padoua la fila crtigte dipinta 
a mano manca nell'entrare della porrà al nu. iy. 



ferirli alla Pieue ; fi ragunarono i Canonici den- 
tro la Città in San Dalmatio , & mi per via di 
cumpromelTo eletto in Arciprete vno di que'Ca- 
noiuci chiamato Gherardo Ghirlanda , egli non 
molto dipoi fi pofeverfo la Francia in camino 
ad ottenere dal Papa la confermatione . Mi pri- 
ma di partir dalla patria, per edere il detto GIk- 



* 374 - 



con quella memoria: Ittmaet Tiitemintt , Tur- tardo beneficiato altresì nella predetta Chi efio 
menili . i j7j. de' Santi Simoue. e Giuda , athnchc fi poteflo 

L'anno adietro ( in cui > mancato nel mefe di anche celebrar l’clettione del Rettore di quella 
Febraio l'Arciprete di Carpando, il Capitolo di Chic fa .collitui in fua vece per tal effetto vno 



Itogli. M tcì quella picue conuenne in nominare per fucccflo- fpccial mandatario . 
abjnurnlu* f c Bertolino Mondani Prete, qual poco apprefio 



3. Fcbr. 



prefentò , per edere l'Epifcopal feggio vacante 
alti Canonici, e Capitolo del Duomo per la_> 
confcrmarione Seguitarono fui Piacentino an- 
cora le feorrcrie , 3 t i danni, accampatoli Gio- 
croulc. MC Uimn ' Auctit nel Maggio con le genti della Chic' 
Piaceli hoc * * 



inficine vna bombile, e crude! pendenza: I 
quale nel territorio noftrotolfe di vita più della 
An.ul Prue- delle perfone, (e tri elle Pietro Kipalta , 
ri . vno de’ Cromiti di Piacenza ) e nel Parmigiano 

di cinque non nc camparono due , di maniera-, 
Cnpuihift. che abbandonando iviui le Cuti per faluarfì. 



Mcd.Bonz- rimafero Piacenza , e Parma predo che dishabi- cri Tempii aperti, e rcllituiti 1 foliti Diurni Offi- iiri&f-'q- 



rami ar!n° r tate; e quel ■ che accrebbe ancor più la nuferia-, cij. Ma non molti giorni pillarono, che procu- R'd'Juft.Ka. 

t HA A H » A A , A .A fX . , A A H. !■ ,1PM-. ■ f , 1 1 A \F ...I HA . • l A • | H ■ A . *1 , H . • ..A A HA H I A Ha AH A i . — — — , ■ . — all> Udì ^ 1 ^ 



ij7a- Cele- loro, erano amendue per la durezza dc'Vdconti rando d Pjpa di ricuperar leterre fottratte alla j!' lc ,j 



flm.etiam-, tuttauia nelle cenfure muolcc , e fenza li Diurni 
hift.Baigoir. Offici). L'ifteda penuria del viucre fù parimeli- 
unaBtaad te ' n ^‘ uer ** altri luoghi (benché non tanta^ome 
etiani lib \o. ' n P'acenza ) Se in varie t itti di Lombardia , di 
Tofana , di Romagna , e della Marca vi regnò 



Chicfa ; alcune decime unpofe, e deputò collet- 
tori per la Lombardia. 1 quali fenza verun ri- 
guardo dell' infelice códttìonc del Clero di que- 
lla Città, che g.i tré anni erano, niuua rendita 
dcTuoi benefici) cauaua ; da elio egualmente , 

clic 



'V 



di leggi Gabrielle, e Galeazzo, e del FificoGio- ìadifprczzò dipoi, e dell' altre molte, vtdi,e-> finptor. fc- 
uanni.nato di Francefco altresì Fifico , tutti di grani . ne Icrifle i&allafine .dopo vna degna, e 5 o„,Ì" 



quella nobil famiglia, 6t honorati nella patria: foln aria vita, dicono il Cardinal Bellarmino,*: .; r ,n..rt o 

c che di quello Ifelfoanno venne creatoVefcouo altri , egli fanramète fpirò ; in fegnodi che lafciò ali) . 
di Padoua vn'altro de' Cittadini nollrnper nome anche tri verfi Latini .clic polli furono Copra il 



Curata dc'Sanri Siinonc, e Giuda, e nella Dio- Rngic.Maró 
cefi l'Arciprete di Santa Maria di Trauazzano: <lc Lamina 
c non potédo il Capitolo di quella ( merci delle i»-8 e ij-N* 



rii 

eù 

al 

ci 

St 



Vacaua pur nel fcttantacinque la Piacentina I ?yf. 
Sede , non volendo il Sommo Pontefice ad vna ^ ' 

Città interdetta , Se in certo modo contumace , 
prouedere di Pallore . £t allhora nel mefe di Rorit Bcne- 
Febraio diede il Capitolo del Duomo facoltà ad difti.de fi. 

j,-.,..-... Antonio Gnocco Notaio di eftraere i pubi ici Kjftnichael. 

fa tra San Bonico, Fittoli ,Quai razzola, e Sant' rogiti d'm'altro Notaio defonto. Di quello flef- 
Antonio. E sì per cagion della guerra, corno fo anno, polfcdcndo l'Apoftolico Seggio da Mi- 
per le longhe pioggie, U importune nebbie, gua- Jano fina Napoli fefl'antaqiutrro Città, & 1 577, Sinfonia, de 
llatifi ne'campi lui tempo del raccolto 1 grani j Callella grolle ■ feuza le minute ; moltiffime gli f-unU- Milo- 
hebbefi nel detto anno vna lame grandiibma,& fi ribellarono, dandoli alla lega de’ Fiorentini, 'vi* fdmi! 

con cui iVifcontiteneuino. Per lo che il C»r- BlondJib.» 
dina) Legato , veggendo lo Stato della Chicfa-, Platin. & 
foflopra, pigliò partito di trattar co'detti Vifcó- Ciacon in_, 
ti vna tregua ,c la ftabilì per fin'à certo tempo ^^(■ronia 
non fenza qualche fpcranza di pace,Sr in Piacen- filcen. MS. 
za con grande allegrezza de' noltri vennero i Sa- Bzouun an. 
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Di Piacenza. 

che dagli altri Cleri, t hicdcuano d'effer fodisfat- 
ti; e lo follccitauano con pene • e minacele di 
fcommumchc . Mi era ciò imponìbile; perche, 
oltre ali'ctlcrc i poucri Renaioli per l’andato 
guerre i e careRie del tutto efshaulli, e molti di 
loro per la pelle mancati, c diuerlì in altro pacle 
per la lame fuggiti ; que'pochi , ch'erano iellati 
in Piacenza , viueuano delle limoline fatte loro 
da‘propriparcnci;enon potcuano. mercè de' 
ladronecci, porre nè huomini, nè bellic in cam- 
pagna , per fare lauorar i terreni . Per tanto in- 
fittendo t Collettori co'fulmini di cenfurc, alfine 
che quelli pagallcro ; li rnirono inlìemc i Cano- 
nici della Catedrale, che quactro fola inente con 
tré Prebendari , e non più • fi trouarouo rifedere 
in detto anno , 8 c alcuni altri ben pochi del Cle- 
ro ; c cócordenientc inuiarono à Gregorio nell' 
vfeir di Deccmbre vna fupplica, pregandolo à 
compatire all'ellremo bifogno ,& impoffibfiiti 
loro . Parrà forfè ad alcuno malageuole da ere* 
dere, quanto di fopra habbiam detto . mallimc 
che nel Duomo da quelti di fi accótauano dieci 
noue Canonici, e ventitré altri beneficiati cri 
Manfionari , e Prebendari . Mi vegga , chi cho 
fìa , il tenor dèlia fupplica , che fin al ptefento 
ncll’Arehiuio fcrbiamo.il quale è cale : come 
nel Regiltro. 

t fi auucri per li rogiti del medefìmo Capi- 
tolo, il numero dianzi detto de' quattro Cano- 
nici foli ; i quali furono Nicolò Figlioddoni, Rat- 
mondo Moro, Giouanm Bardi, c Franccfco Bar- 
bieri, Hor ingiurie. e compalfioneuoli preci 
egli è probabile , che Gregorio, come pijllimo 
Pontefice , inclinato , facctfc intendere i Collet- 
tori, che lì aftenelfcro da tal molellia ; percioclie 
non fi croua.chc più oltre forte il Clero notlro da 
elfi per quelle decime trauagliato . 

Dal qual Pontefice poco prima era fiato eoa 
Icccere di Villanoua in Auignone ■ alfeccuofa- 
raence raccomandato il Conce Vbcrtmo Landi 
da Piacenza al Rè di Sicilia, perche fi compia- 
celfe di lafciargli godere Curcuracchia , et altri 
luoghi nella Valle di Noto da’ preceflòri fuoi m- 
ucltiti all'auolo di lui Galuano. E nello ilell'o 
tempo eoa I opportnniti della tregua • clfcndofi 
conchiufo di dar moglie all'eccellente Capita- 
no , e Cauallierc , Bartolomeo Maluicino Fon- 
tana , la cui virtù i prò della Chiefa era in graie, 
conto veuuta i egli gii nel Noucmbre di quello 
medefimo anno n’haueua fatto llipolar lo llro- 
mento di procura in perfona dei Cauallicr Don- 
datio fuo padre > ad ifpofare per elfo Diainbra , 
nobiliffima giouinctta Padouana , figliuola del 
Cauaihere Archoano Buzzacarmi : 5t i tal rogi- 
to , che fi fé nella Terra di Calici SanGiouanni , 
prefciiti furono ; come cófiinguiuei, e tutti d vna 
profapia ; i nobili Nicolino Zagno Fontana del 
gii Guglielmo, Antonio Bemhco Fontana di 
Giouanni , Paolo Arcelli Fontana di Tomafo , e 
Bomlicio Pauaro Fontana figlio dvn' altro Bo- 
nifacio . Venendo poco dipoi nella detta ferra 
di Calici San Giouanni, l'Abbate diSitru Dui 
Perfètto Malatella ; il qua! era Luogotenente del 
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Rcuercndirtìmo Gherardo Abbate del Monade- 
rio maggiore sù la diocefi di Turoiie, Vicario 
generai di Roma , e del Patrimonio di San Pie- 
tro in Tofcana,e del Ducato di Spoleto* di Ci- 
pigna , e de' paeli maritimi , c delle Citti di Pe- 
rugia , c di Todi per la Romani Chiefa ; & anche 
Vicario generale si per la llefli Chiedi .come per 
l'Imperio , in alcune Curi, ercrre di Lombardia 
fpcttanti alièna , et all'altro . Dal detto Luogo- 
tenente venne creato commiflarioin Piacenza , 
e sù la diocefi , Giouanni Scafi Preuollo di Sita 
Maria di Gariucrto; il quale tri falere cofo, 
riletteti! al pollelfo coloro, che nuouamenrc-, 
proueduti erano de' benefici! Ecclefiaflici , e nel 
memorato Deccmbre diè la tenuta d' vna Pre- 
benda in San Nicolò de'Zanlongi a Prete Berto- 
lino da Meri; e della Chiefa de' Santi Sun ani , e 
Giuda di Piacenza i Giouanni Bardi Canonico 
del Duoino , eletto Rettore da'Chicrici di quella 
curatale dell'Hofpiral di Sant'Antonino i Frate 
Ambrogio da Vicenza : allhora che il Capitolo, 
e Canonici di S. Antonino rrouauanfi in certa-, 
differenti co'Monaci della Colomba fopra il pa- 
gamento di (Dia ventitré di fiale domite alla lor 
Chiefa ogni anno da quel Monallcrio per vari) 
beni ■ e ragioni polle a Salfo ; hauendo l’Abbate 
Giacomo i nome dd Monallcrio fin nel Set- 
tembre di quello anno protellato in Piacenza-, 
nel chiollro di S. Antonino alla prefenza di Gu- 
glielmo Cocherla Abbate di Quartazzola , c di 
Andriolo Riualta Monaco di San Stefano del 
Como , c denunciato in ifcritto al Preuollo , e_« 
Canonici, ch'egli, tu i fuoi Monaci della Colom- 
ba erano pronti d pagar loro il prezzo del falco 
per li tré anni decorò ; pofciache per le guerre , 
e per lo flretco diuieto degli Vfficiah.e del Coni- 
raun di piacenza non fi porca da efli , nè da ve- 
run’altro condor fiale alla Cirri : 8t haueua l'Ab- 
bate cfshibito (oidi dodici lo fino, fecondo che 
fi vendeua nel luogo di Salfo ; oucro , eh' ella Ca- 
nonici , e Preuollo ne procuralfero la licenza-, 
per poterlo coqdurrc : mi eglino nfpondeua.no 
di voler filale, oucro fi prezzo corrente nella., 
Citti . 

la Praga nell’ antidetto mefe di Decembrej 
erano fiati altresì daJITmperador grattati i due 
fratelli de'Sordi, Piacentini ; cioè Giouanni Vef- 
couo di Vicenza ,( nomato nel primleglo eoi ti- 
tolo di Prencipe ) e Lodouico , nobile laico : ve- 
nendo l'vnoic l'altro inficine con loro hrredi, 
clientati in perpetuo da tutti i carichi reali ,0 
pcrfouali.òiniiti ,od in qualunque altra "i«ila_» 
impolh , e da imporli non ranto nel Piacentino , 
quanto nel Veronefe.douc alcuni beni teneua- 
no ■ tu in ogni altro luogo fiotto l'iinpcriaj domi- 
nio . Veggali nel Regillro , 

li quale iinpcradorc , attenta la ribellione de' 
Stati della Chiefa , confermò concordemente-, 
col Papa, circa fi principio del 1 jad. Vicario 
generale in Lombardia , tanto per ella Chiefa-, , 
quanto per fiinpcnooJ Cardinal Gherardo, Fra- 
cele; poco dianzi di Abbate, eh' era (come li 
dille Jdcl Monafier.o maggiore nella diocefi di 

Turone , 
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CURJSTO •j- urone ^ promoflo da Gregorit» i quel grado. 
137®" Et etto Cardinale cottiruito di nuouo in detto 
Ro? tacobi v ' car,ato > foo Luogotenente il prcnarrato Ab- 
ni Ambrolìj batei Don Perfetto ; il tenne per alcun tempo in 
not.plicé.in «uefte parti, fingolarmente ad cfliggere in nome 
Arch. Plebit della Camera Apoftolica l'entrate della vacante 
Bi legni, fub Sedia di Piacenza . Li doue fi trouo ancora il 
ind.14.1j7j! ^ ett0 Padre nel Mano in Calte! San Giouanni , 
ab incanì. & irli da Pietro Pafcuo Arciprete di Ri legno rif- 
cofi'c il cento per tré anni douuco da quella Pieue 
al Vefcouato . 

Ne debbo qui tacere alcuni (uccelli, nel pre- 
fenteanno occorfi , alla Beata Caterina di Sie- 
na, vergine permarauigliofa Cantici illnltrc ; si 
per meglio condire , e rendere più chiara la nar- 
ratone , come perche ella da molti de' noltri in 
Piacenza fi lafciò di quell'anno vedere . Cagio- 
nò nó picciolo (tupore ad alcuni la trilla nocella 
delle tante giurifditioni , e terre , che s' eran ri- 
bellate alla Chicfa: mi quella della mancanza-, 
£c‘Pcrugini,che con l'eflèmpioalcre molte Cit- 
tà , e luoghi fp intero i far l'illeflò; eccitò grauo 
dolore d'animo, & amarilfirne lagrime inlieme 
Siluan.Raz. nel Padre Confcflbre della Santa, Irate Raimon- 



dc isdltrm- c j c i|’ Ordine de’ Predicatori : il quale perciò 



Caiirit.e Se- tutto metto, e piagnente ito a Ila Sacra Vergine 
itti,. " fi doglicua colletti di cotal ribellione ; parendo 
i lui , clic niun timor di Dio fotte più negli huo- 
mini. nè paura muna delle horrcnde Ccoinniu ni- 
di: , uè riucrenza , c diuotione verfo la Madre 
Chicli. Mi la Santa, che pel dono Celelle an- 
nucdcua le cole a venire, diOcgli, che non pia- 
gnette innanzi tempo , perche cofe peggiori do- 
ucua egli vedete . Marauigiiandofi molto più il 
Padre con dire .che altro non ci poteua manca- 
re , Ce nonché i Chrilliani dopo ai pocorifpctto 
verfo la Santa Chiefa , negallero anche la Fede ; 
Coggiunfe la Benedetta Vergine : Quello , che 
hora lì tì > lo fanno i laici ; mi ciò, che di peggio 
auucrri, il vedrete nc'Chienci, quando il Pon- 
tefice fi porrii voler calligare i lor praui coilu- 
mi ; conciotta che fufcitcranno gran feifma ,ta 
tutta fottopra metteranno la Chiefa . £ tanto 
feguì , come nel progrclfo apparirà . 

Per racquirtar adunque il Papa gli Stati per- 
duti , incominciò molto i penfare della venuta-. 
Tua in Italia , motto anche a ciò da certe parole 

d’vn Vefcouo, il quale nel patteggiar con Grego- 

hiiLci ali 1 .3. rio vn giomo.fcntendofi riprender da lui.pcrche 
alla Aia Chiefa tanto tempo priua del Pallore 
nonfaccffe ritorno: E tu, Sommo Pontefice 
(rifpofe egli liberamente ) che dcui i tutti gli 
altri dar eflempio, perche non torni hoggimai 
al Vefcouato tuo, & alla Chiefa Romana ! £ per 
far guerra, molta gente ammaflaua : della quale 
Attuto ch'intefe.coin'ctiandio Bologna fi era-, 
rimetta in liberti ■ Se vinta co'Fiorentini , Se altri 
ribelli ; ile fpedì verfo l'Italia vn grotto etterato , 
che (ù ■ fecondo alcuni, di dieci mila caualii Bri- 
Vizan. hitt. confisi otto mila fanti ; i quali confettati al Car- 
Bonó.l j-in. dinal de' Conti, detto di Gineura , huomo aliai 
&lfiieoS‘ t fi ero * con etto pattarono perle terre dc'Vifconti, 
j 9 u. 1 efuronoda lorocortefcnieiiteailoggiati 
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detta occafione , venuti in quelle bande i Brito- 
ni, che non haucuano barba, andando rutti rifi ; 
come li videro i Lombardi,!' quali vfauano all 
hora le barbe lunghe , fi fecero radere anch' etti , 
e deprimi, che comparuero rad in Piacenza.,: 
furono Sirto Bofoni.e Guglielmo Agazzati : indi 
ne nacque il pronerbio di farli britouarcttn vece 
di tagliare , ò radere la barba , od altra cofa_>, 
rettificando tutto ciò Giouanni Agazzari figlio 
del dianzi detto Guglielmo nella fua Cronica à 
penna . Giunti per tanto cortoro fui Bolognefc, 
vi fi pofero i fare grandittìmi danni , portandoli 
molto peracrfamente,i guitti , che fecero anche 
in Cefena , doue fi legge cttcre fiati i portamenti 
loro sì altieri , e liccntiofi , che ne furono da_> 
feiccnto i romore di popolo tagliati i pezzi , tu 
gli altri cacciaci fuori; Se ino di etti, che quali 
Diauolo incarnato era, hauendo nella Chiefa di 
S. Antonio fopra l'Altare del Santo con barbara 
fierezza vecifi alquanti bambini, e nel medefimo 
tepo infuriatoli ancora córro il Sito empiamen- 
te ferita la di lui lmaginc con l’ filettò coltello 
bagnato de! fangue di que' pargoletti innocenti, 
venne immantinente milito dal facro fuoco , 
che mal di S.Antonio fi appella, con tanto dolor 
nelle vifcere.chc per efiingucre, ò mitigare 
quell'incendio ito egli tortamente al mare, Se 
entrato in etto in vece di refrigerarli molto più 
vi arfe per quella falfuggine , Se ad vn tratto nell' 
acqua, e nel fuoco inficine finì l'infelice fua vita . 
Succedo non guari diflimile ( dice vno Scrittore 
moderno ) da quello , che narrano Aimaro Fal- 
cone , Se fi Pico della Mirandola eflerc accaduto 
circa il 1537. nell' Hofpicale, e Chiefa di Sant' 
Antonio non lungi da Piacenza ad vn' altro fal- 
dato dell' etterato Francefe , il qual rubbato 
c'hcbbc alcune legna di quella Chiefa, Si ammo- 
nito i fame la reftitutione, non folo non diede 
orecchie à ciò • mi nel porle fui fuoco con hor- 
renda befiemmia proruppe il temerario nel di- 
re , che fe fotte fiato iui prefente Sant' Antonio , 
l'haurebbe cacciato anch'erto ad ardere in quelle 
fiamme . Et ecco , che di repeate l'ira di Dio Io 
cotte col farlo cader i cerra finite le dette paro- 
le , Se abbrufeiar tutto del fuoco di S. Antonio, e 
con tormento intollerabile miferamente fpirar 
l’anima in villa di moltittimi foldati del fuo ef- 
ferato ; il cidauero del quale ertendo poi ad 
eterna memoria appefo in alto fuor della Chic- 
fa , fù veduto iui fiar ancora dieci anni dopò tal 
fuccclTo dal memorato Pico in occafione di paf- 
far'egli per quelle parti, come altresì nel mede- 
fimo luogo i corpi intieri di più altri facrileghi 
oltraggiatori de! Santo in fimi! maniera per Di- 
uina vendetta forprefi , e confunti dal fuoco vi 6 
fono infin’ all'eti nottra dimoftri . 

De fopradetti accidenti iStittrane riuolte in 
Bologna , iti Cefena , Se altroue per l' Italia oc- 
corfe.hauutone l'auuifo la Beata Caterina, fcrittc 
di fuo pugno i Gregorio diuerfe lettere, chi. 
Rampate fi veggono , pregandolo à mitigarli A 
ad vfarc piu coito benigniti , che rigore . L'ef- 
fortaua i per tèucra te nel buon penderò di fare il 

fanto 
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fanto palfaggio a Roma ; per iui tenere, e porte- ci ; e con quelle ,& altre ragioni cercata, fe non , 

dere, come Vicario di Chrirto, e fucccflbrc del di dillornare , altnen di differire il più clic potei'- 1 37 '^- 
Campione Aportolo Pietro > il fuo proprio luo- fc . il delignato auuenimento . A tutto che re- 
go : aggiungendo la Santa > che cosi era la vo- plico la Sacra Vergine > ch'ei non predarti orcc- I ib.Epill. s. 
tonti di Dio , ch'egli fimouefle di là quanto più chic a configli dc’Demonij incarnati; nè temefle C,ianr,c$e- 
prerto.e vernile in Italia ; mi con dcrtderio di di veleno, poiché cosi alle ranole di Auignonc, ne “‘ 
pace, non di guerra. Ne riguardarti , qualo e d'altre Citti .cornei quelle di Roma fe nepo- 
amoreuol padre , all’ ignorante, e ftiperbia de' teua rrouarc tmili confortane nella proutden- 
Aioi figliuoli; mi con Iifca dell'amore li tirallc i za, Ce aiuto di Dio, che con elio lui farebbe^ 
fe, dandogli quella dolce difciplma, ch'cliì di gii Tempre . li fuggiunfe, ch'ella non ci vedeua alerò 

modo di ridurre all'ouiie le pecorelle , e rihancc 
i domini) della Chiefa, fe nò con l'amore : Onde 
vi prego ( dicetta ) da parte di Chrirto Crocidilo, 
e voglio .che ini facciate quella mifericordia , 
che con la vortra benigniti vinchiate la loro 1111- 
litia . Et in vn'altra lettera > gli tornò i fermerò 
cosi: Vi coni manda il nortro dolce Saluatore, 



diporti, e con dolore delle ollcli fatte erano 
pronti i rìccucre dalla Sautità Sua: che così i 
guila di buon Pallore , hauendo egli ritroua ta la 
pecorella fmarrita ■ la verrebbe i prendere sù la 
fpalla della cariti , c collocarla nell ouile di San- 
ta Chicli . E quella gente , che artoldata liaucua 
( gli foggiunfe m vn'altra lettera) il Saluator có- 



mandaua , che s'indirizzafle fotto il Conlilone^ 
della Croce , e tutta la guerra n'andalfe fopra gli 
Infedeli . Ne fi dilungarti per lo cafo di Bologna 
dalla predetta pace, pofctache i lupi (croci gli 
haurebbono niello il capo in grembo , corno 
agnelli manfueti.e dimandata mifericordia . 

Mentre che in quella guifa con lettere, e caldi 
prieghi inrtaua la Sanca predo il Pontefice , o 
diucrfì Prelari pcrlo perdono , e pace de'ribelli , 
e per lo bene vniuerfal della Clncfa ; vennero m 
Piacenza prefentaci nel Maggio al Capitolo di S. 

KogJr.Bene. Antonino da Bartolomeo Cogno, vno dc'Cano- 



chs voi dirizziate il contatone della SantifCma_. 
Croce , fopra gli Infedeli, e tutta la guerra filie- 
ui , e vada (opra di loro . La gente, vile hanno 
foldata , per venire di qua ; follentate , c fate si , 
che non venga ipercioche ciò farebbe più collo 
guadare , che acconciare . Padre mio dolce, voi 
mi dimandiate dell' auuenimento volimi Se io 
vi rifpondo,c dico da parte di Chrirto Crocifìtto, 
che regniate più torto, che voi potete. E pa- 
tendo venire, venite prima thè Settembre. E 
fe non potete prima , non indugiate più, dio 
lino i Settembre ; e non mirate a veruna contra- 



nici di quella Bafihca , da tenerli in cullodia.due dutione , che voi flanelle, mi come huomo viri- 
ij76.s7.Maij facri pegni ; cioè vna gambi con la cofoa.Sc il le,c lenza alcun timore venite. Mi guardare, 
apud Cono, piede »£vn braccio con la mano > tutti intieri, per quanto voi haucte cara la vita, che voi non., 
meos Santi i ce (u carne con le lor dita , Se vnghie ■ d'vno de' veniate con sforzo di gente , mi con la Croce in 
Antonini, in innocenti, inficine con vna carnicina : con mano , come agnello manfuero : e facendo così, 
patto, che mancando elio Canonico, il Capitolo adempirete la volonri di Dio : mi venendo per 
' per la fuaChiefa fi renelle ò la gàba.o'l braccio altro modo, la trapartarelli &c. 

con la mcti della carnicina ; & il rcllante eoa. Conrutroció s'intimoriua molto Gregorio, Se 
l'altra reliquia forte mandato in dono alia Care- interdille Fiorenza, Se i Britoni dopò d'cflcrea 
drale : fi come indi a non molti giorni fu fatto , fiati piu tempo in vano intorno i Bologna , par- c onus,& 
concedendoli al Duomo la benedetta gamba, 

■ che in vn decente ortenforio ferbata, clleudo pur 
.* in carne , non fenza gran coucorfo fi ammira , c 



Bro.in.i)7# 
n.I4 & leqq. 

. . . . Corms, & 

liti col Legato erano partaci nella Romagna^, alij eoiLin. 

J ' Il che veggendo la Ro1 ' 



doue molti inali faccuano. ., ...... 

Vergine Caterina » per ouuiare alle rouinc » che nen .p. x . j g. 
fi porge i baciar i Fedeli nel giorno di quc’Sanci fopra rtauano al gregge di Chrirto, e compiacere m. 1 \ 7 «. 
bambini ’• mi il braccio rimafo in S. Antonino inficine à fiorentini ; fi difpofe di gire ad e fior- Bio.uèeod. 
non hi più carne .come nè più intero fi troua . tare con viua voce il Santo Padre, che venifitz * n " s;'uVn' 

Egli è però da dirli > non cflir vera quella inuen- con amore , e defiderio di pace : e fe n'andò la^ u jz. i'n v,u 

tione, che ledette Reliquie follerò altteuolcca Sira in quel si lungo viaggio con certe fuecom- s.Cirarinx 
fortuite i Padri di San Sfilo da vn Chierico , ej paglie, e col Beato Fri Raimondo da Capoua^ Sscem 
recate nel Duomo, e che per tal cagione antica- iiio Conlcllore , e due portimi gioueni, che poi li 
méte i Chierici fi honorallcro in ameudue quelle fecero Rcligiofi, e furono fcnttori delle cofe di 
Chiefe della Catcdraie, e di Sant'Antonino, col lei. Giunferoin Auignonealli 1 8. diGiugno.fi X-fb.Sp'O.S. 
porli nelle fediede’Canonici.&incenfarli nella come ella ad vn figliuolo fuo fpiritualc nomato tzunncSe- 
folenniti degli Innocenti : hauendo si l'atta ceti- Sano di Macco ferule : c prcfcntatafi huniilmétc iwn- 
GuL Duri è- moni» ; la quale ( fecondo 1 Rationali de’ Diurni la benedetta Vergine i piè di Gregorio , hebbe 

L. «v ) . . 1 m /VJI.l \ • — . I... U . . f'I.i.fn rimi mWi.H/v fa iif*,i« r\ 1 ■ 1 IIAltA u/ilAIIV 1 . A AAM Unti l*t»IA4A,4 rati r<l. 



n KationJ.z òfijxi ) in altre varie Chiefe del mondo fi vfaua a 
c 4i.nu.iy. & hebbe fine dopò il Concilio di Trento ; alerò 
principio . Il che baila, per ìfcopnre la predetta 
menzogna . 

Rifcrilfe il Papa alla Beata Caterina, ch’egli 
fi teneua obligato in colcienza à ricuperare con 
Ex EpirtoL S. arl)) | q ue j della Chiefa , e ch’era configliato a nò 
' partirli di là , ma fi bene à mandare , per ciliegi, 



loan. Selcili, 
in Kation. 

Ila u. Ollic. 
C. 70 . & 1 » 3 . 



Catait, ix 
Senesi. 



piu volte vdicnza ,e con tanta efficacia gli ra- 
gionò, ributtando le ragioni in contrario da., 
elfo ,c da altri addotte , c mettendogli à memo, 
ria il voto da lui fegretainente già fatto di ritor- 
nar la Sede à Roma , che conobbe il Pontefice^ 
( fapcndo, che altri, che Dio, & egli nonhauetu 
di tal voto notula ) effer in lei la Diurna gratia ; 
ti honorandola come fcrua del Signore , li con- 



apparecchiato in Roma il veleno da fuoi ncuu- fermò nel fanto proponinjcco di far il partaggio, 

6 c 
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^ j Se adempire in vn tempo il fnperno volere ,8t il per la CTeatione, e godimento del luo caro Pa- 
1 376. votofuo. flore, di cui ella per tanto tempo inancauato * 377' 

Coiim hoc Fra tanto, venuto il mefe di Agoflo.eifectj per lo palfaggio felice del Sommo Pontefice iru» 
redimir d Galeazzo Vifconte nel Piacentino, o Italia al fuo leggio di 



ta.1376. 



Ih. epid. S 
Catarinz 
przd. 



nel Pauefc > c nel Nouarcfc tutti i coltelli , che 
gli teneua la Chiefa Romana . Indi certificato 
di r.uouo dalla B. Caterina > fi come hauendo 
efia f per pane del detto Gregorio richieda a 
pregar il Signore per lui ) innanzi, c dopo la S'ar.- 



feggio di Roma ; di che gli Italiani 



tutti ne faccuano grandiflima leda , parendo ad 
ognuno di non liaucr per l'addietro lent.ta mai Poni- iFmJ. 
vna limile allegrezza. hilt.Foo. 

Entrò per tanto nell'alma Citti Gregorio | 2 y*?. 
l’anno (eguenre con molto apparato ■ c con., r 1 ìi in & 



taComnmnioncinllantcmente fupplic.ita la Di- giubilotale del popolo Romano, che non acca- Ciacon. in_, 
uina Maelli; non ci vedeua per l'andata Aia nò de fpicgarlo , (dice il Platina) ellendogli andato GragJtl. 



impedimento, nè pericolo di morte, nc d'altra incontro ogni honorata perfona ■ & hauendo Bzou - 
cola, che gli poneuano coloro, clic il conlìglia- ciafcunodimoltratoogm torte di letitia con la 
Bron. d. a», uano: rifolfe di partire, mandata prima la Sàura cicra , co' i gefli , c con l'efclaniatione,dguifa_» 



Vergine auanti, accioche difpouefle gli animi che fogliono fari figliuoli ritornato da lontano 
lii, -odPl.vU de’ fiorentini ad humiliarfi . E preparate fui Ho- paefe il defiderato padre . E così riportò egli al 



1 a /ci.Kon. dano da venti galere in circa fotto colore di vo- 
te ali; in_> ler altro fare . perche Franccli noi riccneflero ; fi 



fuo primiero luogo la Catcdra di Pietro l'anno 
fctrantclimo in circa.da che Hata era nella Fran- 



r pofe il buon Pontefice in mare con la fua corte > eia trasferita . Mà più d'ogni altra creatura ne 

I Ulti!. hllt.Se I 1; 1 ..m ... : J- 



n_n pjoi.'ècon buona parte de' Cardinali, lafciando gli retlò confolaca la Santa Vergine Caterina da_> 
.Fnil. bili, altri in Anignone . Il che fiì , fecondo l'itinerario Siena , come quella , che co uioi molti prieghi > 
Fiso. fuo dcfctitto dal Vcfcono di Sinigallia. in giorno c laboriofo camino haucua daDio vna tal grada 
Kiru. vili di Sabbato a' tredeci di Settembre . Nelqtialré- impetrata. Si gloriano gli Scotti .Conti ai Sari- 
ìup.nu.j 1 . p 0 > e (] cn do ancora i Piacentini fenza Pallore-, , maro ( quelli , che hanno il palagio feontro alla 
giunte le facre tempora Roberto Vefcouo di Chiefa di San Giacomo maggiore) che quella.» 



Sacra Vergine in andando > ò ritornando d'Aui- Tiaditioo. 
gnone, folle da'fuoi maggiori in Piacenza accol- antiq. 
ra in hofpirio ; c dicono di hauerlo per traditio- 
ne , la quale affai probabile fi inoltra nel vedere 
la particolar diunrione di quella cafa verfo di 
ella Santa ; e l'hauer loro dopò d'eflere Hata ella 
canonizata , in honor fuo rizzato nel Tempio di 
S. Giouanni dc'Padri Predicatori vn' altare . che 
fin’hoggi di Sara Caterina da Siena è intitolato , 
li douc nel nicchio della capella veggonfi anche 
dipinti al naturale , erutti inginocchìoni,da_. 



V 

a 

Iti 



in vita S-Ca- 



fe di trattenerli in quella Citti qualche giorno 
per l'mfcrmiti d'alcuni de’ fuoi compagni 1 te 



tarme C cnws 



Rm>p Bene- Bobbio tenne in Piacenza di eonfentimenco del 
diài de Fi- Capitolo nclvcntclinio di l'ordinattonc dc'Chie- 
lilfmichael. rici. Non tardò nulladimeno piu troppo il Papa 
ij-76.ia.5e-i confolar inoltri, pregato facilmente dagli ora- 
piar.b. tor j i c |j e fì f aranno mandati , come da altri po- 
poli fi fece , dalla Citti . c dal Clero i rallegrarli 
con Saa Santiti m arriuando le galere i Gennua> 
c znf m in doue lermòlfi Gregorio alquanti giorni allog. 
tomi: f rego, giato in cafa de' Campifregofijc non pam di li, 
lìjjcdit.s. fenonfattala fella de' Santi ApolloliSimone.c 
Giuda . Comunque la cofa fucccdell'e > certo è ■ 

Ro-ir. pr»d. C * 1C nel me ^ e d* Ottobre ( nel quale 1 Canonici di vna banda i Signori , e dall' altra le Signore vec- 
Sened.i j 7 «. Piacenza ottennero di efler adduci dalle cenfure chie di quella Itirpc . Steli nondimeno in qualfi- 
iS.Ofiob. ignorantemente incorfe perla participationo uoglia guifa il vero; dubbio non vi hi , che con 
con gli fcommunicati parriali di Galeazzo) oue- la nobil matrona , Orietta Scotta Piacentina » 
ro fui finir di Settembre publicò quello Poncefi- 

locit. anno l'clctcionc del Vefcouo, che alla vacante., za, allhora che alla detta Beata Caterina occor- f 
Ii7 ” ChiefaPiacentinaconcedeua; il quale lù 
Corrado C ° R . R A D O 

Gioivjj Po- de'Giorgij.nobil Pauefc, e Monaco ; anzi Abbate alloggiò forfè in cafa della medefima Signora, la 
uelè, Vedo- del Monalterio di SanBartolomeo di Pauia.-do- quale iui ò maritata, òvedotta era, e dimoraua 
' iU nc * di Noucmbre.dfendo egli gii nella contrada, detta la Croce di Canneto, Onde Lib. rpift. 

Ìl"eua!e i:'- COI >fecrato Vefcouo , fece procuratori fuoi Già- poi la Santa, che fi mantenne in amidi con elfa. Catturiti* 
dette cinque corno Nalfo , & Antonio di Caneuanoua . Et volendola per certi fuoi rrauagli confortare alla P”^. 
anm. citi venuti i Piaccnza>quiui come mandatari del parienza i le fcrilfe tri l'alrrc quelle parole : A 
Kog. loann. Vefcouo Corrado ■ riceuettero il di dicci dello noi conuicne efler paticnti delle ingiurie 1 e fati- 
prn^i' 7 ^ 7 " nlc ^ c d»i> ar '> c ^ c P a ? ar fi doucuano che proprie ; mi delle altrui debbiamo haucr 
Non il». A le- alla Menfa Epifcopalc . Ne vi corfe gran tempo, gran compatitone , te efler impacienti verfo il vi- 
*a. dii i!-_, ch'egli ancora fe ne pafsòi reggere il fuo greg- 'nodi colui , che offende . Carilfitna Madre , e 
u.iano noi. g C ; & era nc j Vcfcouato il nono di Deccmbrc , figliuola , fe mai fiì tempo di compatitone , te 
& Bene* ili t l ll5< *° al,a P rtf ' naa di Bernardino Calcili, Dot- d'amaritudine per l'oflife fatte al Signore Iddio, 
de Filijfini- tot d' h'gji gli furono recati da BartolomeoFor- fi è hoggi : perctoche in tante tenebre, dcamari- 
ehael.dic i^. uici Piacentino cento fiorini d'oro, da dtfpen- cudine vediamo polto il mondo fellamente per 
cimi. meniti farli per elfo Vefcouo i chi haucr li doiicua, per la nuuola dell' amor proprio di noi medefimi, 
t- 1 £jf 'tanti danari di vfure fecondo l'ordine di fuo pa- chi aunelenato , 8c corrotto il mondo. Chi bi 
4d fùpndpà dre in ifcarico della colcienza . parienza, hi vera cariti ; & hauendo canti, lì 

iXce uh. c. Egli è incredibile ii conrcnto , che li ponenu, duole , & debbe dolere più di quelli mali , che 
zn.ijrv. Cicli noflra da olitili di doppiamente hebbe c vede, che delle pene, e triòuiaiiom fue. Oimè, 

che 
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che è d vedere > che gli occhi noftri veggono con- 
taminata la Fede nolìra , elfendo Cliridiani re- 
gnati del Tegno di Chriflo '/Sic. 

Comincio Piacenza à rihauerfi per le ceffate-, 
calamiti > ritornando à caia molti si della Città • 
come del Cótadojchc per la peltc.c per la rame lì 
erano ritirati alrrouc . E quindi fi diede principio 
i lauarar i terreni > che perla guerra > c morte > ò 
fuga degli huomini non coltiuandoiijcrano diue- 
nuti ceròidi , e bofchiui . Si apr irono i tribunali > 
che dianzi chiufi per li medefìmi accidenti à niu- 
no rendeuano ragione: onde nè li pagauano i Etti 
alle Chiere > nè ad altrii che hauellcr domini) di- 
retti ; tc i debitori non erano ■ ne potcuano edere 
affretti al pagamento . Mi hora , che la paco 
f rapino De» w ttimum duratura , ( dicono gli Sta- 
tuti della Città) era reguita • li andammo raffet- 
tando le core ; e per li dodici Eletti della Com- 
inunità con Tapprobarione di Galeazzo riabiliti 
alcuni decreti eranlì quelle , cri l'altrc prouigio- 
ni 1 ordinate ; che fì faceffcro lecondo il rotilo da 
gli Vfficiali le debite giuftitie; che in alcuni cali 
pagar fi haucilcro , Se in altri nò > i lincili de’ tré 
anni decori! ; 8c i preti) lorot come del grano ■ del 
vino 1 e d'altre robbe > che in detti tré anni erano 
ilari eccclfiui , fì modifìcadero fecondo certa-, 
dichiarinone, per edere impodibilc il fodisfare 
i quel rigore: che perla cedanone de - fitti non 
pagati dall’anno 1 3 71. fin' al prefcntc 1 377. non 
haueffe luogo caducità veruna, purché bora fe- 
condo i calf , Se il valor efprelli fodero quelli da’ 
debitori recati à padroni . Cosi conuenne al Ca- 
pitolo del Duomo , il quale haueua , muffirne nel 
territorio di Quarto alcuni poderi da iuuellire, 
che per adai minor pendone di prima li concc- 
defie; dando, che i contadini quali curri di quel 
villaggio, e de' luoghi contigui di Settimi , di 
Ciucrnafco , c di Bardoncggia per le anndetco 
guerre , c pcftilcnza erano morti , e le polfedioni 
rimale inculco . E così anche auucniua ne' Stari 
di Bernabò, doue molti communi, e particolari 
perfonc fuggite per li debiti , e per alcri difaitri ; 
in quell'anno con far loro delle ageuolezze, tirati 
furono à ripatriarc ; eflendo in ciò notabile la — , 
diligenza , e carità vfata in Bergomo da Bartolo- 
meo Anguidbla Piacentino, Giurifperito, e Vica- 
rio di quel Podellà circa l’informarfì delle mile- 
ne , c nccefliti loro . 

Fecero ritorno altresì alla patria molti de’ Ca- 
nonici, e d’altri beneficiati di Piacenza. Mail 
Prepolito del Duomo, Giouanni dalle Banche, 
il quale in Fiandra nella Diocclì Tornaceufc con 
Pileode’PratiArciuefeouodiRaucnna fi rroua- 
ua; godendo di flatfene aliente, deputò fuo Vi- 
cario , ò Viccprcpofito il Canonico Artemio 
Caccia , la cui patente venne al Capitolo prefen- 
tata il dì 14. d’ Aprile : ne potendo meno in quel 
tempo trailer, rfii Piacenza l’Arcludiacono ,ch’ 
era U Dottore Lodoulco Rizzoli, fece altresì pro- 
curato! fuo il Capellano di S. Dalmatio ad accu- 
rate i redditi così dell’Archidiaconato , conio 
del Canonicato , eh’ inficine tencua nella mede- 
fima Catcdtale . 1 Canonici della quale riducili 



nel mefe di Agollo à compiacere in rerutgio fl 
nuouo Vcfcouo Corrado d’alcum libri di ragione 
Canonica , tenuti da elfi ncH’archmio.ò fagrcllia, 
e lafciati alla Cliicfa dal precclTore Vcfcouo, Pie- 
tro Cocouati ; voloncicri , col farne prima publi- 
co rogito , glieli accommodarono : eflendo all 
fiora nella Città nollra fiato il Maggio auanti , il 
Vcfcouo Auclloncnfc Giouanni, holpitc de’l’adri 
di San Franccfco : che però nel claullro loro, mé- 
tte ito era à rifilarlo , Franccfco Abbate di S»n_, 
Siilo , in prefenza di quello Vcfcouo , c del Dot- 
tor di Leggi Tornalo Lorio, diede l’alfenfo ad 
vna permuta di beni cnfiteotici della fua Ab- 
batta . 

Vacato da quelli di , ò sù la fine dell’anno , nel 
Piacentino l’Oratorio, ò Chiefiuola di Santa-, 
MartadclMoronafco, Capella del Capitolo di 
Fiorenzola : T Arciprete , e Canonici di quella-, 
Picue nel quinto di Gennaio del fetranr’ otto , 
conferirono il detto beneficio à Prete Bertolino 
Fauali . E poco dipoi mancato in Piacenza il 
Rettore della Parochia di Santa Maria del Cario, 
da’ Chierici di quella Chicfa fi elefic vn’ altro 
Bertolino de’Mufani , che Prebendario era nella-. 
Picue di CalteH’Arquaco.' La qual elettione con- 
fermata dal Vcfcouo , fu anche con dilpenfa di 
poter quegli l'vno , e l'altro beneficio tenere , per 
edere ambiduc con l'obligo di refidenza ; mà che 
in vno di elfi facclfc in fuo nome da altro Sacer- 
dote feruire . Il che feguì nell'ottauo di Marzo. 
Nel qual tempo Gregorio , il Sommo Pontefice , 
mentre che riuedendo le cofc , il meglio che po- 
tcua , medicaua come buon Pallore , le vario 
ferite del fuo amato gregge ; e confortano , tutto 
che trouato hauclfc nc'Fiorcntini, Se in alcri gran- 
didime alceracioni , i popoli, eie Città alla pace : 
piacque alla Diuina bontà , che il Santo Padre-, 
all’altra vita ne pafTalfc , morto di mal di pietra i 
a 6. del detto mefe di Marco ; ini con cauto ge- 
mito di tutti, quanto inai per innanzi pianto fi 
folle alcun Pontefice defonto, che grandemente 
hauclfc beneficata Roma, parendo ad ognuno 
di elferpriuato del proprio genitore , e piagnen- 
do tutti non folo la calamità prefente , ma la-, 
futura ancora , in cui temeuano di cadere per la 
presieduta difeordia de'Cardinali . 

Morì in tal tempo ancora Carlo Quarto Im- 
pcradote, acuì fuccelfe Vincislao il figliuolo : & 
in luogo di Papa Gregorio i Cardinali elelfero 
quafi miracolofamente , come che la maggior 
parte Francefi fodero , l’ Arciucicouo di Bari, 
ch’era Napolitano , Si adente , c non Cardinale , 
appellandoli Vrbano Sello . E • fe bene vfviti 
quelli del Condaue fenza publicar l'elcttione fi 
l.iincucauano,cioè gli Oltramontani , che folle 
lor latta forza per lo gridare , c tumulto del 
popolo , ch’era in armi , circa l'eleggere il 
Papa ; cui haurebbono voluto della natimi., 
loro , per rìdur di nuouo la Corte Romana-, 
in Francia : ad ogni modo acconfcntcndo poi 
aneli’ edi del luteo , rendettero vbbidienza-, 
ad Vrbano, e l’adorarono come vero Pontefi- 
ce . Ne' medefìmi dì parimente venne à mor- 
V te 
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dcltflìmo Chriiliano » e iafciaco fucceiTore nel 
Cor.cod in. dominio di Piacenza >c d'altri Stati il Conte di 
1 j7t Camp. Virtù luotìgliuolo . £ fui Piacentino mancato il 
hm.Crenion. Rettore j ln qj, int j n0 da Gololengo . il Capi- 
no,, Bencrl. tol ° ^ e * Duomo , come collatore di quella Cliie- 
de'Rilijlmi- fadcputòuui di Cubito , per edere il tempo del 
ciuci- 1 i 78. raccolto > alcuni Economi i tener cura de’ 

7 -luIij. frutti . 

Facendoli poCcia in Roma Cernir i gran caldi 
dcll'Ellate , preièro indi occalione i Cardinali 
. Fraucefi di allontanarli da Vrbuno , per fuggirti 

«tali) m Vr" * a< *‘ lui Ceueriti : percioche , ciCendo egli gii tré 
ban® VI. " meli Unto nel Politicai trono, haueua in elli mol- 
te dilColutiom. e tirannie Ccoperte.de aframente 
ripreCoii. La onde con tìnta di non poter fop- 
portare quegli cccf lliui calori .hebbero licenza., 
di rimarti luori di Roma ne'luoghi vicini . Et iti 
prima ad Anagm, pillarono otto di loro i Fondi 
nel Regno di Napoli.douc Fomentati dalla Reina 
Giouanna , allegando > che l’elettione di VrbanO 
era Hata con violenza . e non libera ,e che il leg- 
gio per tutto ciò vacauai crearono Antipapa il 
Cardinal di Gincura : il quale, oltre l'etTer zoppo, 
e di bruito vilo.era huomoalCai belliaie.e ti Cé 
chiamare Clemente Settimo .che poco appreflò 
fi trasferì in Au gnone. e vi poCe il luo Ccggio con 
gran trauaglio della ChleCa .la quale per cosi lat- 
to Colma , più d'ogm altro pernicioCo , uè ftetcej 
molti anni diuifa , c fecondo la predizione di S. 
Caterina da Siena . horrendi mali (uccellerò . ha- 
ucndo CiaCcun di elfi dalla Cua parte moltillimi 
Principi > e perCoue letterate ■ c temi di Dio , m_. 
tanto che dubitòlfi gran pezzo, qual folle il vero, 
elcgitimo Pittore- Il Ré di Francia >c quel di 
Spagna con alquanti altri ptettauano aiuto. Se 
Paul. £mil vbbidicnza a Clemente : l'Impetadonc.iTedcichi. 
rerTnnc.hb. g|, Vnghcri.St altri non pochi con gli Italiani 
ateo 78 Coi! tutti, fiori che la Rema Giouanna .ad Vrbano 
tenui, lib. 7. adheriuano ; benché Giouan Galeazzo, Cotto di 
Se abj . cui Piacentini riueuano , lungo tempo (tede > che 
nè all'vno , ni all' altro lì CottopoCe . Il Vefcouo 
nolìro pare, ch'egli ancora la parte di Vrbano Ce- 
guilTc, agilità che fece S Caterina da Siena per 
riuclationc hauti» dal Cielo : la quale perciò ra- 
: . mancandoli grandemente di tante Cciagure , con 

molte lagrime pregaua fenza intcrmiffionelddio, 
che proteggeflc il fuo vero Pontefice, itato anche 
da'Cardinali Italiani, eccetto, che da vno, abban- 
donato . ScriCTc per quello la Santa piu lettere al 
detto Vrbano , confortandolo alla partenza , o 
Cortezza , le ad ellequire intrepidamente il Cuo 
vtlìcio , Se i correggere in particolare i pcruérlì 
collumi del Clero : Se vna né fetide ancora alti 
tré Cardinali Italiani (che più di quattro norL, 
erano ) partiti da elfo , accioche ritornallcro all' 
vbbidicnza di lui, come di vero Papa. Il qualej 
finalmente giunto alle tempo» di Scttcmbro, 
per le parole etiandio di quella Sacra Vergine, 
che l’edbrraua ad eleggere ( cosi d ccua ella J vna 
brigata di buoni Cardinali, atti i foltcner coil, 
lui il pelo delle molte fatiche ; ne creo in ma ha- 



Lib. cp : flol. 
S. Catannx 
Scucn. 



» Cola ventinoue 1 e tri ellì ventiquattro lu- 
liani . 

Vacaua Cui Piacentino appo Monte santo It^ 
Chicli di San Bartolomeo di Sirinato .neritro- 
uauali Prete , che pigliar la volelTe ad vfficiaro 1 
quando nel Ceguente Gennaio , accioche i terreo i 
di quella pouera Rettoria non reftaffero inculti . 
furono dal Capitolo , e Canonici del Duomo > a’ 
quali la collutioue di ella fi app«rteneua,con tito- 
lo d'inueftitura i tempo concelli i Lorenzo de' 
Gregorij: mentre in Vercelli rtggeua la Pretura 
Francefilo Scotto Piacentino , nato di Chrifiofo- 
ro ; Se in Genoua l'Archidiaconale digniti Vber- 
to Arcelli da Piacenza , che nel b’ebraio di quid' 
anno hebbe facolti Cpeciale dall' Abbate , t Mo- 
naci di S. Sauino di eleggere i Cuo gufto il nuouo 
Priore della vacante Chiefa di S. Vittoria diU- 
biola Cui Gcnoucfe,capelladellOr Mona fieno. 
E tra i fudetti Canonici di Piacenza > le il Mona- 
fterio di San Sauino panarono nel Marzo apprtf- 
Co , alcune conuentioni Copra l'acqua , che feorre 
nbl ciuo , ò riuo dentro la Citti . Et in Cremai 
erali dato principio col beneplacito del Vefcouo 
nollro da' Frati di San Francefilo alla lor mioua., 
Gliela, dante la picciolezza, Se amichiti di quel- 
la di San Michele ottenuta per cfil , dieci anni 
erano. 

Nel numero de' molti partiali di Papa Vrbano 
in Piacenza ( tutto che il Prencipc li dimoflrulTo 
neutrale ) vno li crede > che lòde il Conte Vbetti* 
no Landi nato del gii Conre Manfredo : il quale, 
come da quelli dì con qualche quiete godeua di 
dar nella patria • locò nel detto mefe di Marzo 
fin' i noue anni la Cua prcrogatiua , Se antichifli- 
ma ragione di vcccllare ,e pefeare nell' acqua del 
Lambro > incominciando da certo prato di Gio- 
uanni Nauilc pollo oel territorio di Guardami- 
glio > Se andando fin' al Iago del Vefcouo di Pia- 
cenza ; con obligo al conduttore , oltre alla pen- 
none annouale di dodici lire di noli» moneti., , 
di dare alla Cua cafa , tu «a la quintili del pefee , 
che le abbi fognaile al prezzo ai dodici danari , A 
dir fi voglia d vn Coldo la lira . 

Mi dubbio non vi hi , che tutto di Vrbano > e 
molto amato da lui, era il Capitano* Caualliet 
Dominio Malnicino Fontana il quale da elfo 
per la (ua Cedetti , e valore nel mele di Maggio 
creato véne có ifpecial priuilegio fuo famigliate . 

Nel detto anno, cioè vn mefe prima deli' anti- 
detto Breue.tifcgnato in Piacenza nelle mani del 
Vefcouo daGiouanni Maggio l'Holpitale di S, A* 
gnefe fuori di Por» Fodelta,nc Cù per elfo Vefco- 
uo proucduroLodouico Za riardo, fiato figlino! di 
Gando.fo.Et cfiendolì fin l’anno innanzi col Còte 
di Virtù lamentatoli Vefcouo di Vicenza G10* 
uanni, anche i nome del fratello, che la Cómuniti 
noli» vienile a'fnoi agenti l'effattione.ò gabella 
di certe merci* l'immuniti di due canali d'acqua 
che liauer doueuano perlmperiali indulti elfi fra- 
telli nel l>iacérino:il dettoPrincipe ancoraché di- 
poi mtédellc.come laCittà sì per lo refcritto fuo, 
si anche per le buone raggioni di quelli i iauor lo 
ro ordinato haueua, che gl. fi pagallero ogn’ anno 

dell' 
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dell'entrata del pnblico dnccnto fiorini d'oro; ad 
ogni modo per la grande artimone d'elTo Signo- 
re cerfogli lìeffi frateIli.confermato il detto ordi- 
ne del pre folte anno , impofeal Podeitd . Se agli 
Antiani, che lo m.ettcflcro ad effetto, e lafciartcro 
di più godere à quelli , anzi gli confcniaflero , cj 
niancenertcro nella ragione» e politilo loro de' 
due canali d’acqua» e Icnfle alla Otti nel aj. di 
Ottobre. 

Onde d a8. dello ftefl'o mefe prefentate le fu- 
dcc.c lettere in Piacenza » fu dalla Cominunità ri- 
foltito ■ ebe il tutto fi mandarti; in eflccncione . 

L'anno addietro»chc fù il mille trecento ottan- 
ta > i Canonici del Duonjo > che dianzi per figlilo 
antico del Capitolo recauano vn’Aqnila.la fcam- 
biarono » ó vi aggmnfero in vno feudo d'argento 
più grande le figure di Noltra Signora» e de' Santi 
Cipriano, e Giultina tutelari della Chicfa»&d 
piè loro l'Aquila có quelle lettere dai lati S. CA- 
PII V LI PLACbNTINf ; in tempo, che hauendo 
Papa Vrbano conienti due Canonicati, vno nella 
medefìnu Chicfa, l'altro nella Baiìlica di Santo 
Antonino» al Cardinale Tomafo da Modona, Pre- 
te del Titolo de'Santi Nereo, & Achilleo ; ne ven- 
ne egli del mefe di Gennaio pollo in tenuta-, 
dambidue per mezo di fuo fpecial procuratore . 

Conduccuanfi per quelle parti in detto anno , 
venendo di Francia, per gire d Roma, Sito Aucr- 
ranoFrancefc.S: il B.Komco filo compagno, Reli- 
giofi amendue Carmelitani : quando arriuati i 
Lucca, Se iui fuori della Città riceuuei, comej 
pellegrini, ncH'Holpicalc di San Pietro Maggiore; 
foprafacco il primo da graue infermiti , vi lini fua 
vita : ne molto dipoi morendo anche il fecondo 
con opinione di fancirà , fili lato del compagno 
fepolro , & h oggidì in vnartelfa vrna di piombo 
alternati nella Catedrale di quella Città , lono in 
molta diuorione del popolo , celebrandoli la_. 
fella del primo in detto luogo, Se altroue da'Padti 
dell'Ordine i 1 5. di Fcbraio . Si come poco ap- 
pretta infermatali in Roma la dinota Caterina da 
Siena , ella pure nello Hello anno à a 9. d' Aprilo 
fe n’andò feliciflìmamcnte d Cimilo in età di ur- 
ea trenta anni. 

Confermò in Piacenza nel Maggio Corrado 
Vefcouo à 1 Confortali delta Spirito Sa rotture 
le grane, e facoltà concedè a quel luogo da Vgo» 
e Pietro tuoi prccellon.c dal Cardinale Napòbo- 
nealcrcuolrc Legato . Etto Francfort nel mede- 
fimo tempo hebbe dall'Imperador Vincislao il 
Dottor Lodooico Rizzolo Piacentino non tata la 
conferminone del fuo priuilegio della dignità di 
Conte Palatino » c d'altri honon hauuti da Carta 
Quarto ; mi anche l'cllcnfìone , ò nuoua grana , 
che lo delta Vincitlao etiandio per li figliuoli , e_> 
difendenti fuoi gli fece ■ di chiamarli eglino an- 
cora Conti, e di potere non ranco leginmar bi- 
liardi, e fpurij > mà creare anche notar), c giudici 
Impellali , aguifa che per conceflione di Carlo 
taccuino i Conti Vicedomini di Piacenza . 

Furono dal detto Vefcouo àgli vndici di Ago- 
florcllitmtial Capitolo della Cathedrale i libri, 
ò le lettine lopra la ragione Canonica , che tolto 



haueua , come dicemmo , in preftito da erto Ca- 
pitolo :Se in tanto partito dalla Corte di Ccfaro 
à quella di Papa Vrbano in Roma il memorato 
Rizzolo , fecondo che per la fetenza , e molto va- 
lor tuo venula da'Principi Ecclefiallici , c fccolari 
adoperato, e inaflìine per lo feifmi 1 prefentò ini 
à Giouanm da Ponrrcmoli Luogotenente dell' 
Auditor della Camera Apoltolica nel dì fello 
d'Ottobrc i due priuilegi recenremenre ottenuti 
in Germania ; e fattili riconofrcrc. Se approuar 
per buoni, Se autentici, col decreto di lui ne cattò 
perpublico notaio vntrafunto, alla prefenza di 
Leonardo Sarrafìo Arciprete di Podenzano lui 
Piacentino, che allliora era in Roma. 

Di quel mefe Hello cclcbraronfi , anche nell^j 
Città di Bernabò » non clic in quella.c nell'altro 1 
foggette à Giouan Galeazzo , folcnniliìme efie- 
quieperla morte del Rèdi Francia, cognato di 
erto Giouan Galeazzo . Il quale per eflèr già ri- 
mata vcduuo.fù nel Nouembre appretta ni vigne 
di certe lettere A poftolichc diffamato i poterò 
fpolàre ( fi come poco dipoi fece ) Caterina figli- 
uola del Zio Bernabò » e lua cugina in primo gra- 
do , per la cui doce numerari gli furono cèto mila 
fiorini doro; e di taf difpcnla elfccutori furono 
gli Arciuefcotti di Milano, c di Napoli. 

E da quefli giorni citando lite tra gli huomini 
di San Marino, Callcllo nella Romagna , Se il Ca- 
uallier Dondatio Maluicino Fontana foprala_> 
terra di Pictragudola, Se altre ragioni, e pertinen- 
ze, Hate da quelli occupare; ne riportò Donda- 
tioin fuotauorla fentenza , data à quindcci di 
Giugno del 1 j8r. in Cefcna daPictro Squareia- 
lupi Fiorentino, Giudice della Curia di quella-, 
Prouiucia,cCominilfario di fimil caufa. 

S'infermò pofeia Corrado Pallor di Piacenza., 
sigraucmcnte.chc Himandofìil fuo male, com' 
era, à morte; il Vifconte, ch'era i i Pania ,allin- 
che , fuccedendo il cita, non (ì eleggerti perfona, 
fc non à fuo guilo: preucnneil Capitolo, e gli 
fenile alli nane di Ottobre, clic mancando il Vc- 
feouo, non doueffe ali'elettionc d'alcuno vciiiro 
fenza fpci lai licenza fua : e perche non porcile il 
Capitolo (cufarfnfoggiunfe, che per lo itelta por- 
tator della lettera, gli rifcriuellc dihaueria rice- 
uura. Il tenor furale: 

Dominai Mediolam c re. Coma f'irtntum , Impe- 
riata l/icariui penerxlu . l'enerabilibn viri 1 PO. 
sinluprxibytcrQ , ©• Canonici! Ecctefix A) t'or;i 
Tlacennx . lincile conni , quod \en. Valer D. Tipi - 
(copiti Tlaeentinniyran.ter infirmarne . IPiipropicr, 
fi coni mg erre tandem D. E ctfcopum de liac vita dece- 
dere, bortamtir voi t vt ad etcQioncm abatini Epi- 
I topi non proci dalli abfqne notici licentu Ipecìjli : et 
de recepitone prafcnauin nubi! fiatim refe ribar 11 per 
pmlCMindclatorcm. Dat.Vapixvuq.OBobrit 1381. 
mi benché qui fi nomini l'Arciprete » non vi era., 
però più in detta Chicfa (cento, e fetrant'anni 
taccuino ) tal dignità . t panni che in ciò coHui 
tutto l’oppofito taccile di quello, che fcriueli dell' 
Jmperauor Valentiniano: il quale, indaco da! 
Cleto , ò Smodo di Milano à voler erto eleggere 
à quei a Chicfa vacante, il Pallore ; ricusò di fac- 
V a lo, 
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lo>e di ite quelle degne parole : Voi iflrutti dalle D. Tap a dimeni fecit vnum alta m : ir Noi tatuali- 
diuine lettere, e ripieni della Cclclte gratin bero mttt , quod effe debeat idem Magifìer GitUtlmut . Cai 
fapete > qual'crtcr deue il Vcfcouo , e meglio po- volumat, quod obediatuia ommbui, ficai ifikopo : 
trete voi far l'elettione . Eleggete adunque per- & , fi aliami rifinirti non fic farri t , nel almai reee- 
fona tale , d cui noi , che l'Imperio teniamo . con perii , »ei alij obieditric ; fi decapitali non poltrii 
ragione abballiamo, e fortoponiamo il capo no- propler ficLigioncm • tpìum comburi factemus . Dot. 
Uro, e per ordine della quale ficciamode'peccati rupia xi.Noutmbrn 1 j&t. &i de reception! pra- 
nollri penitenza . Così rilpofc quel ptjflimo Ce- / canuta acuii refcnbaiit per barum latorem . Dal. 
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vt/upra. Odi qui lì auucrra quel, che di collui 
lafciò fcritro Sàio Antonino Arciuefcouodi Fio- 
renza (riprefo d corco dal Giorno) nelle fuc bilio- 
ne, ch'egli Ecclrfum , & e mi prafidentei parila 
tckcrebttur : anzi può dirli , che molto lidifpre- 



fare . Md quelli , che non era , nè Impcrador, ni 
* Duca, anzi nè alToluto Signor de' Piacentini ; da 
fe (ledo , non eflendo richiedo .sfacciatamente., 
s'ingerì còmodraruili anche appatfionato mol- 
to , in cofa , che non gli apparrencua . 

Hora , come volle il Signore , da quella all’ al- giaua , volendo , che i Sacerdoti forto pena del 
Anurl-MS. tra vita fe nc pafsò indi d quattro giorni il Vcfco- fuoco più tolto d fuoi commendi, che d quelli del 
2 ocanan *' uo ’ e ® f e P°Ito il fuo corpo col debito honoro Vicario di Chrillo vbbidilfero . Md , come li di- 
jjj*. nel Duomo appo la porta Orientale nell'arca^ portò il temerario. Se ambiciofo in quella, 4c in 
iìelfa , dotte giaceua quello del Vcfcouo Bernal più altre occorrenze con tanta audacia , che pof- 
do. Delìdcrofo adunque Giouan Galeazzo, che pollo il timor di Dio, anche con tradimenti ,tc 
il Vcfcouato cadérti in Fri Guglielmo de'Cen- incantefmi ( dice il fudetto Santo Arciuefcouo) 
lucri) , Cremonefc , dell'Ordine de’Frati Minori , ò veleni > indirizzò il penderò ad impadronird di 
egran Macllro.e Lettor publico nello Studio di tutta Italia; cosigli troncò la Diuina potenza-, , 
Pauia i lo raccomandò di fubiro al Capitolo , o quando le paruc tempo, nel più bello i fuoi altieri 
Canonici di Piacenza, i quali in gratia fua, eper flifegni con la morte d'vna infermità pelli lente , 
temenza forfè anche l'clcllcro lor Vcfcouo. Md onero di iodico , come altri dilfcroi e fece ito. 
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dubitandoli-, che il papa, per haucrd già la Santa 
Sede lerbatc le collationi de' Vcfcouati , non no 
l'acclfe in altro foggcttola prouigione, rifolfe il 
detto Vifconte di lupplicarne Vrbano , quantun- 
que tardarti tanto, clic venne auuifo , elfcrc Hata 
la Chicfa dal SommoPonteRce dilegnata ad altri, 
c giunfe parimente nouella , che in Auignono 



oltre, che ne'fuoi llcffi figliuoli venne meno la 
Signoria , ò vogliam dire , tirannide dc'Vifconti, 
rifpetto d certi lor portamenti . 

Quello , che puntualmente feguiffe nel facto 
del prenominato Eletto , non è ben chiaro . Md 
quello sì , che da Papa Vrbano era non folo Hata 
realmente conferita la Chicfa di Piacenza ad vn’ 
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Clemènte cóferita l'haucfle ad vn fuo ; pofciache altro Frate , ben degno, e virtuofo, per nomo 



egli ancora fpcdiua delle Cliiefe , e liceità de'Ve- 
feoui, c dc'Cardinah, d come di quell’anno con- 
certo haucuaà Rcina della Scala moglie di Ber- 
nabò, che in Milano fondarti la Chicfa dal co- 
gnome di lei detta la Scala col collimimi vn Pre- 
uo'to , e certo numero dc'Canonici, Se hauemo 
per li , e fuoi heredi in perpetuo la ragion patro- 
nale . Di tutrociò d coni morti non poco Giouan 



ANDREA 
de'Scrazonhò Segazcni, dell'Ordine dc'Padri Ere- 
micanidiSant'Agollino , Milanefe di patria , o 
Macltro di Sacra Theologia ; md anche fpcdita-, 
già d fuo fduore vna Bolla piombata dell' elcttio- 
ne di lui fotto li 4. di Noucmbre predetto , e con 
erta inuiato il detto Padre d Piacenza , ad ammi- 
niflrare la cura, Se il goucrno Epifcopaic, benché 
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t.aleazzo.comequcgli che molto premeua iio non forte ancora confecrato Vcfcouo . La quale n <g.a«.ja. 
ottener il fuo intéro, di lionorare Frd Guglielmo, Bolla , perche contiene inrtcmc vna chianlEma^ -o . 
huomoin vero mcrncuoleepcrla bontà dclla_, attertatione, che fàl'illeffo Pontefice Vrbano più 
rrta.e per l'acutezza dcH'ingcgno nella hlofolìa, fiate, della dianzi auuifata crtcntionc.c libertà 
& in altre faenze, c limiMIimodi fartczzc,ò fem- della nollra Chicfa, immediatamente fottopofla 
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bàtiza nel volto egualmente , che nella datura^ 
all'iddio Giouan Galeazzo . Il qual penfando di 
non voler altro Vcfcouo, che il detto Frate, ìil. 
quella Città fua ; nel decimo ottauo di Noucm- 
bre IcrilTc impcriofamenre al Capitolo, chcniun' 



all’ A pollolico feggio , e non ad alcuna Metropo- 
li ) piacerai d'inlerire nel Regillro , fecondo il te- 
nore della copia cauata dall' iddio originale au- 
tentico inpcrgameno,cheindn’dhoggi collier - 
nad col fuo piombo , e cordicella appelli nel Có- 
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altro accettarti ; altrimenti . che haurebbe egli uento di S.Marco in Milano preffo i Ridetti Padri 
fatto abbruciare qualunque Religiofo gli (òrto Eremitani ; Se è diretta al Popolo di Piacenza . 

I - *■-«-■-> — In virtù della qual Bolla, come chiara cofa è, 

cheli Vcfcouato di Piacenza venne da Papa Vr- 
bano conferito à quello buon Religiofo , Fratta 
Andrea ; Se erto dal inedetìmo Pontefice non fol 
chiamato Eletto , rad dichiarato ctiandio Vefco- 
uo , c Paftor Piacentino 1 così dee ancor’ egli nel 
Catalogo dc’noltri Vcfcoui con ragione c fiero 
annoucrato , in quella guifa , che pur Vcfcoui di 
Piacenza li nomano i due anteccfl'ori Corrado , 
benebe l’vno , e 1‘ altro morirtero prima di haucre 

il 



flato in ciò contrario . I.a lettera , che linai pre- 
fcntcconfcruart nell'archiuio nollto, (la nella^ 
forma, che degue : 

y cocrabilibut mrit DD.strchidiacono, sirtlu- 
pratbytcro , Canonica, & Capitalo Eccltfia Maiorii 
Cimi ani nofira TUc ernia , Dominai Mcdiolaai &t. 
Cornei yirnuum , Imperiali 1 ytcariin generala . 

1 nielli ximut , quel D.Topa rrbama fccit vmtmj 
Epifiopum ,ahum ,quàni Magifirum Gutielmunu , 
qaem tignola ; & prò quofibifapplicaueramus ; &• 
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Di Piacenza. Lib. XXIII. 15*7 cucirò 

il poffeffb. E tutto che di quefto Padre Andrea nó Guido Polentano impegniti . o 

fi iippia.s'cgli confcguiffc.ò nò, la tenuta del Ve- Nel mefe di A»ofto palio fili Piacentino corc, I 3 ^ 

feouato ; nelle fcritture però, che habbiamo,dell* vn grò di (fimo efferato il Duca d'Angiò l.odoui- 
anuoappreffo, maflìme di Giugno t ; 8i.fi vede, co , inarato dall Antipapa Clemente non tanto J Coriusan 

porgere aiuco alla Reina Giouanna, ptiua per 
temenza di Vrbano, e cacciata del Regno di Na- & 

poli da Carlo di Durazzo (che poco appreffo la 
fece impiccare); md anche à danni del Pontefice, 
per cacciarlo di Roma, e fimi riccuere/ehaucllc 
potuto, il pefliino Papa. Fù colui incontrato da 
Bernabò con gran gente, per honorarlo, fin' d 
Calìe! San Giouanni , e da lui regalato di pretiofì 



che Artemio Caccia, Canonico del Duomo.è ap- 
pellato Vicario di Fri Guglielmo Vcfcouo di Pia- 
ccia ; e che nulladuneno nel vegnente Nouembre 
la Catedra Epifcopale ancor vacaua ; e clic noru, 
molto dipoi .Vrbano promoffe il detto Gugliel- 
mo d quello Vefcouato, Stellò fi chiamaua l'e- 
letto ai Piacenza . Onde conuiene anzi di crede- 
re, che hauendo forfè Giouan Galeazzo incefo in 



vn tempo l’auuifo certo dell'elezione di Prato doni infieme co' fuoi Baroni, & appreffo fin a co- 



Andrea > 8r infieme riceuuta da Papa Vrbano l'e 
(elulione ; ò ripulfa per Fra Guglielmo ; viecaffo 
ilpoffeffo , ò l' amminiffratione ■ c gouemo al 
detto Frate Andrea , c di (ubico fi voltaffc d Cle- 
mente in Auignone, e da lui n’ottcneffe la confer- 
mationcdi Fra Guglielmo. Ne importa, cho 

S uedi veniffe addimandato Dei , & A poflclica Se- 
ti gretti EptfcopniTlxccn. quali che dal vero Pó- 
tcfìce Vrbano ,e non da Clemente Antipapa.,, 
folte flato egli confermato. Percioche ftaiuc la 
diuerfiti delle opinioni, qual di loro fi haueffed 
tenere per Papa , Giouan Galeazzo, che ne alt 
vno , nè all'altro adhcriua, come di fopra dicem- 
mo; nel vedere, che ambidue erano chiamati 
Pontefici , non più l’vno > che l'altro effer tale fi 
credette ; per quello nella tua lettera dianzi rife- 
rita egli tanto ad Vrbano .quanto d Clemente^ 
diede il nome di Papa . Md per auucntura.vcnen- 
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fini del Piacentino accompagnato ; dimoflran 
doli in quella guifa i Vifconci poco amici di Vr- 
bj.no. In pregiudicio del quale , e della libertà 
F.cclcfialtica publicò nel detto iurte per tutti li 
tuoi Stati Giouan Galeazzo va' empio editto, 
vietando à qual fi fotlè perfona del tuo dominio , 
che non ardufe impetrare benefìcio veruno fenza Melici, 
fpccial licenza di iui , lòtto la pena non fidamen- 
te di perdere il detto beneficio; md di pagaretià- 
dio alla tua Camera tanto, quanto folte flato il 
valore di quello : St d quella pena obiigò egli ini- 
quamente i parenti piu prolfimi di chiunque ha- 
ueffe fu ciò contralacco, c Umilmente quelli , che 
fauore , od aiuto prctlati haueffero agli impe- 
tranti , fecondo che qui fono ti legge . 

Net bammue Itteimani &c. Cornei P'irtucum, 

Impir ulti l'tcanui generali! . Eli ne lire intentimi t, 

& volume! , ac dannai , ci r mandamus , qnod non 



do pofcia il detto Vifconte certificato da Baldo fu thqui per oni territori/ noflri , cumini flatui, &- 
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fatnofirtimo Dottore, che allhora nello Studio di 
Pauia leggeua ,c da alzi Giuriti aniulti, i quali 
fopra di cosi importante cafo fenffero, che Vrba- 
no fotte il vcro,e legieimo Pontefice : dir fi vuole, 
che Giouan Galeazzo ricorrcffe di nuouo ad Vr- 
bano; & egli difegnandodi prouedcrc d'altra^ 
Chicfa all'eletto di Piacenza Frate Andrea, de per 
la riferua gii faza , fin quando viyea Corrado , 
dichiarata nulla, & jnualida l'elezione, ò crea- 
tione di Fri Guglielmo, Se eifer tqct'hora vacante 
il Peggio; non tardò zoppo a fargli la grafia nella 
maniera , che poco più 111 giù narrarono . 

In tanto , etfendofi Itabilico nel detto anno fri 
i terrazzani di San Marma della Romagna , de il 
nollroCaualltercDondafioMaluicino vn com- 
prometto perla lite ricordata di fopra ; ne fegui d 
ap. di Luglio nella Rocca di Forlimpopoli il lau- 
do, proferito dall'arbitro ; cioè daSinibaldo Or- 
dclaffi , Vicario di Santa Chicfa in quella Prouin- 
cia .che dichiarò doneriirclliruir d DondatioiI 
calle Ilo, c terre , e giunfdittioni co’beni annclfi 
(eccettuata certa pozione) flati à lui tolti dal 
communc , Jr huomini di San Marino predezi; 
& infieme pagar per le fpefe mille ducati d'oro al 
medefimo Dondatio . Il quale allhora era in Fer- 
rara > Configlicre del Marchefc da Bile, e fi trouò 



minerei ertili I , qui mie tt ,vcl prafumxt abjquc 
noflri lucntij /peculi ire , velmuterc ai impetra- 
ci uni , aut impetrati factendiim aliquam Abbinarti , 

Vi epe fu ut em , Vnbendam , leu altquem Canmrca- 
tum , nec ciu/modi almi benefici um , /ni rana amtt- 
tendi tilud beneficili m , quod nnpctrtucrtt , vel impe- 
trar! lecerle , & •allenili tantum de Ino , quatti va- 
lortt fuent ipfum tilcbeneficium , vi pranintur, fts 
impetrami, noflri Camera applica. Ad quinta 
qtudempanamroluinui , C iniemn tenni pioxt- 
miores parentet ilhui , qui contri pr aleni decretarti, 

Cr mandatum noflrum lecerti , vel inerir , C" qui eie 
impeti lutibus praflitiflent anxilium , vilfnumm . 

Dat.Tapix die 14. Augnili, 1 j8i . quinta mdiClioueJ 
imitando quclti la maluagitd di quel Uè, che non 
potendo haucri fuoi cenni rArciucfcouo di Cà- 
tuariaSanTomafo, con tanta ingiufticia fi pole BeuiarRnm 
i trauagliar egli ancora i parenti , non meno, che "> leali, w. S. 
effo .innocenti . Parmi , che col furiato bando d L ' 

più cofe mitaffe collui ; cioè ad azerrire, ó ribut- 
tare onninamente Frate Andrea , mentouato di 

fopra , perche non penfalfe in alcun modo alia . 

Chicfa di Puccnaa ; òr ad intrometterti nelle cofe 
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Ecclefìaitiche, 8r effer lui il difpenfatorc dc’bene- 
6cij , Se imperare al Clero , & anche à fare , elio 

più tolto a Clemente Antipapa (fautore del Duca 

prefente ant beffo nello dello anno al rifeazo iui d'Ang ò fuo cognato ) per ozencrli , che al vero 
folenncmeote dipolato in nome dell' Apodoiico Pontefice Vrbano «ncozctfero i Chierici ; ouero 
Peggio col pagamento di fei mila fiorini d'oro, del dallo IlelfoAmipapafi contennero d fuoi Icifmj- 
porto , e della fortezza, e della torte di CefeuiL, , nc* Cardinali; che crentafci in numero trd li par. p a „|. tn> [ L 
date cinque anni innanzi per lo dello prezzo 1 tiali > de i creati da effo » dauano con lui nell j , r ; . 

Francia • 
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Francia ■ vccellando tutti i benefici] > che vacaua- 
uo ; e quanto più quelli erano ricchi > e gialli, con 
tanto maggiori sfòrzi .eranui fopra eglino i boc- 
ca aperta con le loro alpctraciue , e nl'erue ; i re- 
gno tale» che quali tutta la Francia all'ingordigia. 
Se auaritia di cofloro trouauafi cipolla . Come fi 
lode j perche in Piacenza non vi cra>chi per l’hor- 
tibilc decreto ofalTe di chiedere benefici) d Papa_> 
Vrbanoi nè meno per la cofcicnza addimandar- 
gli d Clemente; fiaterò alcun tempo vacanti i 
due Canonicati del Duomo .e di S. Antonino . 
polTcduri già dal Cardinal Tornalo (di cui fi dilfe) 



Dell’Hiftoria Ecclefiaftica 

Mucinafiio ; pofeiai quella di S. Bonico ; da cflii 
al Monaitcrio di Santa Franca . pollo nel Villag- 
gio di Pittoli al Mezzogiorno; indi al Monafterio 
di QuartazzoIa,che del Ponte diccuafi ; da quello 
al ponte del fiume Trebbia ; poi yerfo Ponente- 
alla foce . ò bocca del detto fiume . eh' entra nel 
Pò ; quinci lungo il Pò fin'alla Chicfa dell' Hofpi- 
tale di l-accio verfo Settentrione; da quella al ca- 
po della tagliata vecchia, e da elfo al Monaitcrio, 
c cale di S. Sanino alle Molle, di donde alla fine- 
fi ritornane al Montale. Hot rapendoli chiara- 
menreper le memorie nolire, che nelle Chicfo 
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nc'mcfi auanti defbnco. La onde il Capitolo della antichiifime dc'dne predetti Monafleri ( molto 
Caredrale , accioche i frutti del Canonicato fuo tenipolàdillrutti)diS. SauinoalIcMofie.ediS. 
non andafieto in finiliro ; vi deputò, due giorni Franca à Pittoli ripofauano già diuerfi Corpi de' 
dopo il publicato editto, perfuna, che nnauellc Santi; cioè dodici nella prima, & vno nella fe- 
rpecial cura > infino che conferito fi folle, ò dato conda , che poi ne' nnoui Monafleri, e Chiefo 
in commenda; fecondo che poi fece Vrbano, cò- loro dentro la Città traslatati , iui fin'hoggi con- 
cedendogli ambiduc al Cardinal di San Marco , gran riuerenza fi honorano : c come di più è cre- 
bra Loiiouico Donati Vcnetiano, vno delle fuo dibile, che in tutte Falere Chiefe del medefimo 
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vcr.tinouc creature. 

Non fi hd però à negare , che Giouan Galeaz- 
zo nel temporal gouerno di Piacenza tal fiata de' 
buoni > Se voli ordini per lo publico Incede, ò fatti 
dalia Città con ogni prontezza confermafle : fi 
come nel Noticmbre di quell' anno accadeteci > 
approbando egli à riducila de'Cittadini alcune- 
prouigioni , e decreti , che nel volume degli Sta- 
tuti Rampati fi leggono , fpecialmente per repri- 
ìnere Icimuicnze , i» liotnicidij , incendi], Pe aiiaf- 
fiuamenti , ciici fiiorufciti. Se altri malnadieri fili 



circuito , da noi , come di fopra, efprefle ; fodero 
altre molte reliquie , U olla de' Santi : perciò dir 
fi potrebbe per auuentura , che dall'elfere (lati in 
que’ luoghi dentro d ludetri confini per più fecoli 
i canti corpi, e reliquie de' Santi .indi anuenuto 
ne fin loro il cognome di Corpi Santi , nella ma- 
niera, che il nome di Catolicaf fecondo che al- 
trouc dicemmo) ne venne à certa contrada nella 
Romagna Irà Rimini , c Pcfaro adito del Maro 
polla , per edere fiato quel luogo, nc'tcmpiau- 
tichi degli herctici Ariani, particolar ricetto d'al- 



Piaccntinoconunettcuano.fotro pene granfili- quanti Vcfcoui Carolici, climi a confulta trd loro 

r ,. n . ; j v- 11 jj .1 .... 



me à tutti i Marchefi da Pelcgrino , à Nicolò de' 
Terzi , al Conte Vbcrrinn Laudi, de à Bernabò fuo 
figliuolo, sci qualunque altra pcrfona,che ha- 



uelfe dato ricetto à quelli nelle lor fortezze, ò ca- 



de) la 



fi ricourauano , prima di gire al Concilio contro 
molti maluagi Vcfcoui di quella diabolica fetta , 
fluoriti molto in tai giorni dall'Impcradore d’ali' 
hora. 

Ne imporca , die gli Statuti di Milano, e quelli 
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Md qui, per lirfi mentionc degli rtatuti della-, diBergomo diano ancor' elfi lo llelfo nome di 
Città, nthieggono inllantcmcnte alcuni, per qual Corpi Santi alti confini della Città loro ; perdio 
cagione in cilids'Corpi sari il nome lì attnbuifea può efier ciò per vna medefima. ò fomiglianto 
a i confini della Città di Piacenza , tanto nel re- ragione, come forfe più in giù ricoccarcmo . Md, 
pei torio loro dicendoli : Contini* Cianati:, Corpo- quando anche per altra caufa folle, non refiareb- 
n Scoda tiuncopata , &c. quanto altroue negli bc perciò fallace , quando da noiconoctiino ,o 
ordini dc'duc Vicari) delle prouigioni del publi- lodo fondamento li è dianzi addotto; menerò 
co.prcfcrmcniiofil'autoritd del Vicario Vrbano negar non fi può altri moltfilìmi luoghi haucr 
fin dentro i Corpi Sauri , nò die nella Cuti della tratto i fe vno llelfo nome per cagione, o molino 
(le ben poi ritirata gli fu) c quella del Vieario afidi ditfcrente , come Tappiamo di Cappadocia 
forenfe di i Corpi Santi in oltre per tutto il Con- in Alia ; e Cappadocia in Mancoua ; di Piacenza 
cado , e territorio Piacentino . in Spagna , e Piacenza in Italia ; di Fiorcnzola in 

Ad vn tal dubbio, che è afidi curiofo > e degno, Tofcana , e Fiorcnzola in Lombardia ; del Cam- 
nè forfè tocco lìn'hora da veruno Scritcore.e non pidoglio in Roma , e Campidoglio in Ranenna ; 
alieno dalla noltra hilloii.i, parm ili polla rifpon- de! Campo Marcio in Roma , c Campo Marcio 
dcre. elicgli antichi confini della Città di Pia- in Vienna, & anche in Rauenna; e per accollarci 
ccnza , prefi per mifura dalla cinta dc'muri , Se in più al nofiro propofito , del Campo Santo in— 
qual li voglia parte del circuito di efii andando Roma , c Campo Santo in Mantoua ; quello, per 
verfo il territorio, fi Aendeuano altre uoke per elicmi fiato di Terra Santa molto terreno in più 
fin’ à due miglia in circa, e da nollri maggiori an- fiate nc'tcmpi antichi recato; e que!lo,per elicmi 
ticamentc dichiarati furono nel modo , c'hor fi Ilari fcpolti altreuolre moiri corpi de'Santi . 
diri ; cioè , che u. comincia fiero al latod'Oricnrc Potrebbe di più anche credali, che ad entrain- 

sù la ftrada Iconica, alquanto fopra l'Hofpital bii confini delle Città di Mila no, e di Piacenza— 
d'hoggi di S.Lazaio, dalla Chicfa del Montale, fofie per auuentura il nome di Corpi Santi fiato 
detto allhora il Montale de' Figli di Raincrio;c impoito.pcrclic alcuna fiata nc'ccmpide'grauif- 
di là voltaflero per gito alla Chicli del luogo di limi contagi ,& influenze di peits, od altri efire- 
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mi bifogni publici veniffero dinotarne nte portati 
in procedi onc alcuni de' loro Corpi Santi lini 
qtte' limitiiò luoghi fuori della Citta : i guifa.che 
in famigliami occorrente di pelliferi morbi .che 
faceuano gridiflìma flrage in Pauia, fi portarono 
dalMonalterio di Nonantola i Sacri Corpi de' 
Santi Martiri Sincfio , e Tcopontio alla detta., 
Citti di Pauia l'anno 93 a. Se ancor di nuouo pure 
pcrcagionc di pelle a Bologna , Se d Moderna., 
l'anno 1 oed.c n'ottennero le milerande Citta per 
li meriti di que'gloriofi Martin la bramata libe- 
ratone dal mortifero malore . 

Oltra ciò non vi ha dubbio , che i campi, i po- 
deri ,& i villaggi hanno (imamente i lor corpi; 
onde diciamo : li corpo del tal campo , del tal 
villaggio ; hò comprato quel podere , non in mi- 
lui* del perticato > mi ad corpus , fecondo cho 
Ad tutto quel corpo . Così c uiliemc vendimo, 
che i terreni etiandio , Se 1 muri chiamanti Santi ; 
alcuni per lo contatto di cofafanta, come i fe- 
poleri , c le tombe dc'Corpi Santi ; altri per li riti. 
* cerimonie della Chicfa, come i Sacri Tempi; 
dedicati d Dio , Se in lionore de'Santi ; altri ■ per 
«Bere luoghi deputati da'Supt noti, a dar fcpol- 
tura d i corpi de'fcdeli defunti , come quelli , che 
Campi Santi t'appellano ; & altri , per effcre pri- 
uflegiati dalle leggi Imperiali con pene grauiflì- 
lUc ingiunte i i violatori di qaelli • e tali fono lo 
mura > e porre delle Citta , chiamate perciò San- 
te ,Jt in latino Sana», quali /attira, dichiarato 
inuiolabiti con fanftiom , e decren rtgorofifliiiii : 
tattile quoque rei ( dice il cello legale ) velati mu- 
ri, & petit Cimi tilt, quei ammodo dimoi lutti funi . 
Ideo «arem ma reijeulloi dicimu, quia peno caputi 
tonflilua efl t» eoi, qm atiquid tu marni deltquermt , 
E gli Interpreti foggiungono : Le gei dteuntur /en- 
St,tdtji latiQione ahqua (nbiuXM; bine rei lenii t 
jmt man . & porto Clan arai» , quii janihoot qui- 
dam , < 9 - pratcpio, & firmi tal e telali funi rotar alt, 
luffe fuecu/iodin , Cr non violar 1 . Se dunque han- 
no corpo i terreni , e fami ancora lì chiamano; 
perche nella guifa , che confettandoli vna Chic- 
li , retta colettato il terreno che vi i (ìtuato d'in- 
torno per lo fpaccio di 30. patii , fecondo 1 Sacri 
Canoni ; non diremo noi altresì , eh’ ellcndo fan- 
t ih tati i muri della Citti nella maniera predetta, 
Gatto anche fantilìcari i terreni i quella contigui, 
e polli intorno ad erti per lo fpaccio ordinato da 
{uperiori di circa due migliale perche dunque-, 
non potrem noi chiamar que’tcrrcni col nome di 
corpi fanti i & iAimare, clic gli ftatuti noltn Sab- 
biano pili tolto i quelli hauuto la mira, cioè a 
corpi deterrcni fanti, che i colpi d'huonimi San- 
ti? Anti panni di notare tri li Si aiuti noltn, c 
quelli di Milano quella differenza , che 1 noflri 
chiamano i (noi confini* terreni , Ctipora iaoOa ; 
c quelli di Milano i loro , Capota nuli ormo ; i 
legno tale , che non chiamandoli 1 contini di Mi- 
lano ifloiuranicntc Corpi Santi, ma Corpi de' 
Santi , fil lenza manco da dirli, non cller quelli 
propriamente per le ùcdi Santi,, li come 1 noltn ; 
ina per cagione loia d'alcinn Santi, clic Itati fieno 
nc’icmpi amichi , 0 inanimai! , o lepolci in que' 



pi Santi i terreni dentro i i confini di Piacenza^ 
dee cor, chiuderli , ch'eglino per fe medefimi fia* 
no Santi > quando mai in clli ( il che non conce- 
diamo però) ò maltinta ti> o fepolti non fi folle- 
rò Santi alcuni. 

Tuctauia chi non penfalfe di frodarli punto 
dall'intendimento toinmunede'Cori'i Santi de’ 
fedeli , potrii dire di piu, clic ciò folle facilmente 
accaduto, perche ncll'horribili pcrfecuriotii de’ 
ciudehllimi Tiranni .malfimamente di Uiocle- 
tiano.e Muflimiano.efl'endodiuenuraPucenza 
( come già fi dille ) il macello dc’poucri Chrillia- 
ni , che da Modona (inaila detta Città vcniuaic, 
fatti prigioni per la Sanrifiìmi Fede ; e la Città di 
Milano la fede propria d'efli tiranni: è affai cre- 
dibileidie dopo i lunghi , Se atroci tormenti nella 
Città patiti da que’ fortilfimi Martiri, loffero poi 
erti alla fine dagli empi Carnefici Itrafcinati i 
que' luoghi fuori della Città , Se lui decapitati , e 
buona parte di quelli, die fui terren Piacentino 
martinzati erano , ó da diabolici miniAri gittati 
fodero ; ouero da pierofi Chriftiani , per fottrarli 
alla furia degli arrabbiati pcrfecuton , nafrofla- 
mente recati nel pozzo ( di cui pur riferimmo 
alerone ) fiora rinchiufo nel Tempio della glorio- 
la Nollra Signora di Campagna ; Se indi da que’ 
luoghi , ouc fi giu Aitiauano i Santi Martiri, no 
deriuaffc il cognome dc'Corpi Santi, doè de' 
luoghi , ouc quc'Corpi Santi hebbero à-patire il 
martirio . 

Ne difdirebbe forfè il dire ancora .perche io., 
que' Santi luoghi delle Molte ,c di Pittali, rima (li 
loffero ndl primo i corpi di molti buoni Monaci 
di San Saltino, enei fecondo quelli di molce di- 
uore Monache di Santa Franca, di quella fintiti, 
che fi si ne'eempi piò antichi edere data , conio 
fepolti gli vni , c l'altre alla forefta , ne'campi , o 
cerniteti fecondo laconfuctudined'all'hora; io- 
legno di che, per non efferfi crafportati tutti alla 
Città , dicono ritrouaruifi anc'hoggtdì non di ra- 
do , nel coltiuarque' terreni , vari; tefehi , & olla 
dc'niorti in entrambi i villaggi . 

Ouero perche finalmente coli fi fcpelliffero 
altrcuolrc quali tutti i corpi de' fedeli defunti, ò 
fodero paelàni , ò pellegrini , non codimi aodo li 
anticamente di fepcllirc alcuno , non che nello 
Chicle, mi nè pur dentro le Citti: e fe ben poi 
s'iutrodudc l'vlodifepeltimi , qualche perfono 
qualificata , ad ogni modoeranui più cennteri, 
alcuni nella Citti, Se altri fuori di ella, b per- 
che i Fedeli d’allhora chiamftuanfì dagli unti 
chi col nome di Santi, come da più luoghi hab- 
bionio ncll'tpidole di San Paolo , di-qua nc ven- 
ne per auuencura ,chc 1 corpi lorocciandio furo- 
no appellaci Santi , c che, in andando poi 1 diurni 
Chriltiam i vilttare i fepolcridt quelli lucri della 
Citta , ùiccuano di gire a vilìrare 1 Corpi Santi, Se 
altri di andare i i Corpi Santi nella maniera , eh’ 
ellcndo ito vno alla Chicfa ■ ouero all' Aitar di S. 
Pictro.od al fcpolcro di S. Carlo, direbbe di edere 
dato a S. Pietro, od i-S. Carlo . £ qui dopo tante 
ragioni , per appagarne con alcuna di ede la cu- 
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riofiti dc'Lettori , partiamo all' orditura noltra , 
te 3 feguitare i (uccelli di Giouan Galeazzo . 

Si cangiò pofeia il Tento > nò faprei come , cir- 
ca la line del prefente anno 1 381. per lo che ri- 
uolrodinuouoilVifconcererfo il Romanofeg- 
gio» tornò àfupplicare Vrbanoiche in gratia_» 
lui volerti: conferir la Chiefa di Piacenza à Mac- 
ero Fri Guglielmo da lui raccommandato gii 
vn'altra volta. Et il Pontefice finalmente intor- 
niato da' molti meriti del Padre , ne lo com- 
piacque . 

Euui da quelli dì mentione d'vn’ altro Hofpi- 
tale luor della Città verfo Settentrione oltre il 
prcailegato di Faccio : tra Fodclla < de il Po , inti- 
tolato a S. Macario . de a S. Gregorio . del quale, 
mimllro era nel Dcccmbre di quell' armo Pretta 
Lodouico da Pontcmiro : Se è da dirli ■ che Colica 
quello aliai differente dai runiemorato dianzi col 
kmpiicc nome di Hofpitalc di S.Macario.poiche 
elio dentro la Città fi trouaua nel (ito. oue pur 
hoggi fi vede > & era nel 1 361. gouernato da Fri 
Giouanni da Rugarlo» addi mandato Rcttorea 
dcH'Kolpitale di S. Macario di Piacenza . Come 
li futi d'ambiduc quelli luoghi Ce ne dcfidcra l'ori- 
gine : dt è degno d'oflcruationc che in tal (ito tri 
Fodclla > de il Pò vi hebbe anticamente vn Borgo 
aliai popolato » e dinoto per le moke Chiefc»che 
vi erano > cioè dell'Hofpirale di Faccio » dcll'Ho- 
fpi tale predetto de' Sancì Macario » e Gregorio » 
v na di b. Marco, vn'altra di S.Agncfe» de vna di 
S. Leonardo. 

Premorte dunque Vrbanoal Vefcouato di Pia- 
cenza » in guflo particolare del Vilconte Cotto il 
decimo quarto di Gennaio del 1383. di noilra_» 
Calme, la mcnteuol perfona di 

F. GVGLIELMO 
nominato di Copra : e per clfere nello fleflo tem- 
po vacante l'Epifcopal Ceggio di Brefcia.in quello 
collocato vi fu Frate Andrea , l'Eletto dianzi di 
quello di Piacenza . Di tuttoché in diligenza ne 
giunfc auuiCo con lettere per vn Corriero fpcdito 
a polla dal Dottore Anfelmo .Auuocato della.. 
Camera Apotlolica l'vlumo del detto mele allo 
fleflo Giouan Galeazzo, & al medefimo Eletto 
F. Guglielmo m Pauiail'vno, e l’altro de' quali 
n'hebbero à Cernire grandiflìmo conrenco, de elfo 
Eletto per la molta allegrezza ferirti di Cubito il 
dì due di Gennaio alli Canonici , e Capitolo di 
Piacenza > quanto era Cucccduto . 

Nè mancarono i Canonici di corrifponderta 
con lettere gratulatone , de atri di bcncuolcnza-, 
vcrlo il lor Prelato: per mezo di cui poco ap- 
prclfo , conchiuicro in Pauia d'inueilire , fi come 
poi fecero infìn'à noue anni per rogito cclebraco 
111 Piacenza nel z8.di Aprile, il Dottore Prolello 
Saratico Pauclè di rucra la decima , che il Capi- 
tolo , e la Chic Calore teiieuano, dt erano solici di 
cenere > e godere ■ e riccucre ogni anno da qual fi 
Colle pedona > e corninone , dt anche dalle Uucfc 
ne 'territori) di Port'aibcra, della Stradella.c della 
Cuna .cCailcllanza di Mont' alino, luoghi del 
durrcuo di Pauia s con prom.-rti latra ua elio 
Dottore diconferuar le ragioni, e giunfditiom 



del prefaro Capitolo , e di pagarli per fitto vna_> 
lira di cera uuoua l'anno . 

Indi quali ad vn tempo diedero iiuoni fegni 
della pierà loro verfo Iddio due nobili Piacenti- 
ni : vnoCccoIarc,c laico; l'altro Ecdefiaitico » e 
Vcfcouo . Il primo fù Dondatio Maltticino Fon- 
tana , che col titolo di Egregio • e potente milite, 
l’vltìmo del mele detto di Aprile, effendo in Pia- 
cenza nel Tempio di Santa Eufemia , doue fon- 
dato haueua vnaCapella 111 honore di S. Antonio, 
à quella fece la dote aliai competente con obli- 
gn al Prebendario delia continua refidenza, c di 
celcbrarui Mafia ogni giorno ; & vn'altra sù gli 
fluii di nc ordinò nella Cacedral di Ferrara , che 
fin' al prefente porta il titolo della Natiuità di 
Noflra Signora :nc molto (lette ad ergerne vn' 
altra in Piacenza nella Chiefa de' Frati di San_. 
Frane cito. Il fecondo fù Giouanni Sordo Pia- 
centino, Vcfcouo di Vicenza : il quale, fenten- 
doli follecitar dagli anni , Si inficine ammonire. 
dalChorribiic ftragc , che di qucilo anno faceua_, 
la pelle in Verona , doue fi trouaua egli da certo 
tempo in qua di danza j fi preparò , benché infera 
mo non folle , perl'vkimo giorno fuo col difpor- 
re delle foilanze , e beni» che haueua tanto qui 
nella patria, quanto in Vicenza, & in Verona, 
per tellamento , cli mi nella fua propria ca(a_. 
in contrada di Santa Maria in Organi fece nel fe- 
condo di Luglio itipuiare da Leonardo Codclupi 
da San Siro » notaio Veronefc , e Cancelliere del 
Vefcouato , e de' Canonici ancora di quella». 
Catedrale. Valendoli adunque della facoltà di 
tellarc concedagli da Papa Vrbano Quinto , e. 
regiilrata in detto tellamento , elefle di cfler por- 
tato à fcpellircjn qualunque luogo la di lui mor- 
te occorrerti nella lua Catedrale di Vicenza, cioè 
dentro di ella, per infin ranco che fuori, e nell' 
ingreflo di quella da' Commiflzri fuoi edificar*», 
fi torti in riuerenza , e col nome di S. Girolamo > 
vnaCapella di fpefa di cinquecento ducaci d'oro, 
chcvilafciò;ordinando,chcpoiipedita la Ca- 
pclla , iui fi trasferifie il fuo corpo , & auanci Fal- 
car fi ailogafic in vn fepolcro di marmo alto da., 
terra circa vn cubico, c mezo, eoo (òpra la figura 
d’vn Vcfcouo, c Farmi di fua famiglia Sorda inta- 
gliate. Lafciò.chein Verona il giorno di fua», 
morte vcltir fi douclfero dodici poucri di Chri- 
fio , & altrettanti in Vicenza ■ con braccia fette, 
di panno bercttmo per ciafchcduno , da foldi 
quaranta il braccio , facendo loro calze • conica , 
c capuccio; e da erti portar fi hauefie il fuo corpo 
nel funerale, Se ctfequie, che volle fi facellèro 
nella Chiefa de’ Frati Minori di Verona, doue. 
dille , che fepolri Italiano il padre , & i parenti 
fuoi. Del che congetturar portiamo 1 che fin' al 
tempo della di lui proinonone al Vcfcauaco di 
Viccnza.il Doitoic.c Cauaglicr Antonino fuo 
Padre per aiiucutura rifedefle in Verona ai ferui- 
gio de' Principi della Scala ;e vacata all bora II. 
Chiefa Vicentina tutto il dominio de' medefimi 
Signori .egli fi aoopcrafic 111 guifa col fauor loro, 
che il lopraUctro Vibano la conferirti poi, come 
fcK , al prclciicc Giouanni fuo figliuolo : il quale 
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Di Piacenza. Lib.XXriI. \6i di 

in qaefli di! forte colile Configliece di Antonio ditei poocrc citelle.Sf altrettante in Verona, dm- CH *(/ ro 
Scala, ò per altra cagione dimorando nelle parer- doli i ciafcheduna dieci lire: & appreilb fi Ipldef- f X O 2 . 

fero cinquanta dncati d'.orO in vna figura di No- 



ne cale, fi trattenerla in detta Citti di Verona , & 
irti il Tuo tcrtamcnco ordinò. In cui. olire alle cofe 
raccontc.difpofe, che ficompraflero in Vicenza . 
ò fui territorio due perpetui redditiivno di danari 
fin’alla fomma di lire cento, l'altro di formerò al- 
la quan tiri di llaia trentafei l'anno: Si ambidue fi 
difpenfaflero dal Sacrifla di quella Catedralc in- 
quello modo; cioè nel giorno dell'annouale,clie 
per lui farfihaucua,diltribuirte a'Canonici,e Pre- 
ti, Jt altri Chierici in facris, prefenti al detto Offi- 
cio quindici lire da ripartirli tra elfi d Ioidi cin- 
que per vno.poncdo i detti danari nel candelotto 
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di cera, che commandò dar fi douefTe loro , di fei 
oncie per cialcnn Canonico, e di quattro per qual 
fi foglia altro Prete ; 8t auanzandoui danari delle 
Cadette quindici lire, li difpcnfartc a' poucri per I' 
anima di elfo Vcfcouo . A Fraci Tuoi Carmclitan i 
del borgo di S.Crocc di Vicenza dc'medefimi da- 
nari, dicci lire delie nello Hello giorno, intcnicnc- 
do però elfi al detto anniuerfatio. Di più Icflanta 
lire fpcndefie ogni anno intanto panno da ecHir 
dodici poucri, cioè cinque lire ogni mele per vn_, 
poucro, variandofi Tempre di mele in mele il det- 
to pouero,e vedendoli conforme al giudi ciò del- 
la maggiore* miglior parte di quc'Canonici . Et 
ogm mele limitatele dtftribuille per limofina fia- 
la tre di Tormento fatto in pane ; cioè ftaia due a' 
miferabili carcerati di Vicenza, ir vno fiaio a'po- 
uerelli di Cfarifio mendici . £ per la fpela sì della 
macina del grano, come della cottura del pane, fi 
«renelle il Saettila dieci lite , e per la tanca. c era- 
■taglio Tuo cinque, che tutte inficine aggiullauano 
la lemma delle predette cento lire. Delle cale di 
Verona volle.cbe la poctioo Tua, di cui lafciò f r fu 
(ratto al fratei Lodouicounentre viueua,dopo lui 
peruenille al Vefcouato di Vicenza con obligo al 
Vcfcouo di non poterle mai alienare, nè darle ad 
affittole nò d'anno in anno ; e di pagar in perpe- 
tuo de'prouenti di quelle, lire ceto venti ogni an- 
no al Capcllano dell'altare di S.Girolamo; e q ni- 
do la detta captila non fi fabricafie,ad vnPreben- 
dario da inftnuirfi nella Chicfa maggior di Vicé- 
za>ch'iui rifcdcllc come gli altri Prebendari, c per 



lira Signora da tarli tutta d'argento, per porla fo- 
pra l’altare di ella gloriofaVergine nel Duomo di 
Vicenza . E perche inVerona donato haucua alla 
Frati del Carmine vna Lampada d'argento da te- 
ner fempre a ccefa giorno, e notte : lafciò due fitti 
pcrpctui,vno di io.mifure dòlio, l'altro di t adire 
in danari, alla Chiefa delle Suore Minori di Cam- 
po Martio in detta Citti di Verona, có quella c6- 
ditione.che otto rnifure d'olio pagaflero ogni an- 
no alti predetti Frati per mantenimento di quella 
lampada; e de'danan dellero al Conuéto dettati 



/ . 



•tilt 



Minori della medefìma Cirri dieci lire per cele- 
brargli ogni anno vn'Otficio da'morti cò la melfa 
da dirli per ciafeun Frate . Ne fi dee racere, che al 
Principe di Verona(nò fi si la caula)egti parimele 
legò 3oo.dacati d'oro,con quelle parole : Uè Ugo 
Magnifico Dno mio, D. .4 monto de la Scala trecento t 
ducato! ami. Dette ni poi polTedori da lui in piace- 
za,e fui territorio ordinò . che l'vfufrutto forte del 
luderto fratello in vita, e dopo quello partirteli 
Cófoli dcllaCittl,i quali co'rcdditi,che gli fpetta- 
nano per la parte Tua, tato del datio delle merej- 
tie>qui:o de'due canali dell'acqua di Trebbiarlo-' 
uertero per petuaméte ogm mele veftir vn poucro 
didogli rito panno fin’ al valore di due ducaci d’ 
oro, c di mele in mele ci’iaflcro ilpoucroiit alla 
Canonica di S. Antonino dertero ciafeun' armo 
1 e. lire da celebrare per elio Vercouo , e luoi de- 
finiti vn’anniucrlano.Edell'aleFc rendite .londaf- 
fero primieramente nella medefìma Chicfa di S. 
Antonino vn beneficio, ò Prebenda di entrata di 
30. lire, con obligo, come faine Prebende, di refi- 
denaa, e di Morte : e pofeia dell'auanzo ùc'frurti , 
toltine per ciafcuno de'Confoli in fegno di hono- 
ranza tre ducati d'oro l'anno ; fi ripa tulle da erti , 
dandone la metd alla fabrica del Duomo.c l'altra 
meti i quella di S. Antonino, da fpcnderfi ne'pz- 
nrocmi.St ornamenti de'lor altan;faccndo com- 
mirtan fnoi ,per cllequir in Vicenza le cofe da lui 
ordmate,l'Arciprete,e due Canonici di quella Ca- 
t sdraie, vno addimandato Veronefio, l'altro tìia- : 
cOmoiSe in V erona il nobile Bernabò da Modona 
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l'animadieflo Vcfcouo Giouannir e de' defonti Ottadm Veronefe A eccellente Dottor di Leggi, 
fooi celebrane. La mitra, il piumate , fl t altri para- inficine con Giacomo Arciprete di S. Stefano in . 
meli, e libri Pontificali col Brcuiario,Mcrtaie.Sal- quella diocefi, Battolino da Piacenza Arciprete di 
cerio, Rationalc de'DiumiOifiti), Bibbia a: Scrmo- S. Pietra Calici di Verona, il Priore dc'Frati Predi- > 
ni del Voragine , alla detta lua Catedralc lafciò. c«tori.e Giacomo Rodi increate, & in mancanza 1 
Degli alai libri, che furono i tclti.ò commentati d'alcuno di erti, il Priore dc'Frati del Carmine : Se 
sii Nicolò di Lira, le cócordanze della Bibbia, al- io Piacéza 1 (opradetti Conloli dt tempo.in tepo, 
cune opere di S.Ago(lino,di S.Gùolamo.di S.To- e come più churaméce appanfee dal ccllamcnro 
mafo.di SJfidorou Dialoghi di S.Gregorioidiuer- di Ini ; il cui tenore comandò , che ogni anno net. 
derilioni fopra eli Euangclij, le bilione fcolalii- giorno dell' anmuerfario luo fi Icggerte rancò in_ H 
che, iLcgcndaci de'Sanriùa Somma di Rannodo,' Vicenza nel Capitolo.ò Sagrellia alia prelcnza dii 
le altri, ne fece vati) Legati alti Connenti di Vero- que' Canonici, c MàSonari, qoico in Piacenza oc' ; 
na.cioc de' Frati PtedicatoriiMioornEccmitanne Capitoli del Duomo* di S. Antonino, con dareàl 
del Carmine, Se anche alla libreria dc'luoi Carme- leggitore foldi dieci per la fatica > fc bene hoggidì 
liti di Vicenzailafciando in oltre à tutti i Conucn- né fi fi, per crterfi (forfè gran tempo è) fmarrica in 
ti de' Padri Mendicanti d'ambe le decte Cuti, lire quelli ardimi la copia di quello ; che perciò , ha- 
Jj.pct cadauno da celebrar taoce Me Ile dopo Tua ucndonc io dopo molte inllàze ottenuto vn tran- 
morte; Stalli Preti della Catcdral di Vicenza per funtodaPadriCatmelici diVicéza per operai foL 
l'ifierta cagione lice cinquanta.Ordiuò di panche lecitudme del Padre Don Lorenzo Guari noni Pino 
in Vicenza fi drtpcolaficro cento lite in mancate tentino, Prcpolìto de'Clùcrici Regolati di quella 
, . ‘ X '-i 
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Città sù la line dell'anno ifiii.mi i piacciuto far. 
ne qui rimébràza per acteftacionc perpetua della 
fmgolar cariti di così buono Prelato > e riporre il 
detto ttàsùto tri le (critture dcllaCatcdral no (Ira. 
Nello (ledo annotdi cui diceuamo. 1 } 8 ;.pcr ri. 
Bm-di i)ii pigliar il filo ielTcndo fiato eletto Podcfiidi Pila 
- i^cptemU. ,j Dottore pachino Stretti da Piacenza , egli nel 
Scttcbre accettò l'vfficio. fi nel mede fimo tempo 
fentendofi non poco (crupolo Giouan Galeazzo 
Vifconre circa la fatate > ò remiflione dell' anima 
di Gakaazo fuo padre per le tante efiorfioni > 8r 
aggtauij fatti da elfo alle pcrfonc Ecdefiafiicbe : 
ne cercò in Milano da tutto quel Clero si della-, 
Citti , come del Contado ; e con l'autorità dell' 
Arciucfcouo Antonio da Saluzzo finalmcte l'heb- 
be i due di Settembre ; vna piena , c publica libe- 
rartene io prò di quell'anima di tutti i danari per 
detto Tuo padre rifeodì da Sacerdoti : obligidofi 
lo (ledo Giouan Galeazzo i lubricar nel Tempio 
dì S. Antonio di Vienna vna Capclia.al culto delia 
quale deputò egli molti rcligiofit c cofiitui loro 
per lo ritto ie vellico in perpetuo Soo. ducaci di 
encrata.E quello, ch'ci procurò inMilano,credcr fi 
vuole, che per totale fcarico del memorato geni- 
tore anche altroue taccile, nulfime inPiaccza,do. 
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sì Canonici, come Prepofiti A Arcipreti ; emetta- 
no Bartolomeo Roudana Abbate di S. Siilo, Bar- 
tolomeo Palufirclli Abbate della Colombadduà- 
Doloro Pala Anta Priore diS.Vtttotia,e Martino 
Tafca(gii Rettore di Paderna ) Prepofito della-. 

Canonica di &. tutrmia.ee altri religiofi dauftra- 
li • degni per le loro «ami di que - gradi . 

Al detto Palalltetli Abbate «enne del preiiente Peregr. Me- 
anno da F. Michele Abbate del MoiuUeriodi J” 

Arabona dell - Ordine CiAertienfe nella diocefi Sut.ciflem 
Teamenc.come Vicario dell'Ordine, e deputato Cremori, 
fiogolarmentc dalla Sede Apoftolica , inuiato va cap.,j. 
tranfunto della ricolti coocdfa per Brcue di Vr- 
bano Scilo focto li ta. di Luglio à tutti i Monaci» 
e Monache CiUerticn fi , di poterli eleggere vn_ 

Conlefiore , ò Secolare , ò regolare ; il quale in-, 
articolo di morte allolucndo loro dalle ceofureiC 
da ogni peccato, gli delle Indulgenza Plenaria . 

La qual graria (omino contento apportò à Ci- 
ftertienfi nofiri dell'vno , e dell' altro (elfo . 

Mi non così s'allegrarono i Canonici del Duo- 
mo della gratta, & indulto, che il medefimo Pon- 
tefice fofcriAealpnenarraco Giouinm Prepofito 
loro, di poter Immanenza, per edere i feruigi 
del Cardinale di S.Pra(Tedc>Ptlco de'Prafi Arciue- 



it 



uc più d'vna fiata haucua fucchiato,anzi per forza feono di Raucniu. guadagnar tutti i fratti delia.. 



ipoueri EcckGaftici cauato il fangucrSc è proba- Prepofirara« S ogni altro Ino beneficio. Còciofia 
bile,checotal grafia ottcnriTc coltrino del nouel che prefenrido egli in perfonaàfcctc di Ottobre m | r K. e ..«T 
lo Vefcouo loro, Ftà Guglielmo, amatifiimo filo. mCapitoloIadcctagratiaconcicoiodiPrcpafico 7.1 
fi. » ,V" 11 quale trouadofi ancor in Pauia di habiracio- di Piacenza, e di Canonico di Verona , e di farai*: 
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ne ( benché nel Ve fcouaco vn diligenreVicario vi gliar domefiico.e commentai continuo, Oc anche 
bauede , cioè ii Canonico Artemio Caccia dianzi compagnone Ca pollano dello dedo Cardinale jt>- 
j — , *~ — ' — : fieme con le lettere, e procedo diluivate inVine- 



detto ) l'anno appretta ; iuincl Conucnto de' fuoi 

1 Frati Minori cófermòi Toraafo da Lezio Prepo- 
stami. Ecd. j: c j : J; a.....; j.ii. t.._ 



S. vlderici fito d ‘ s - Olderico di Piacenza gli ftatuti della fua 
Placco, ad fi. Chìefa.E Iccódo.chc riuedeua 1 feudi, e le ragioni 
dell' Epifcopal palagio, non potendo egli nètraf- 
ferirli in quimè hauer prescte il Capitolouiportò 
Bog.Benedì- da Canonici nel Febraio di quell'anno vn findica- 
(ti de filili- t0 . j Q virtù del quale potede anche in nome, e col 



Unt-u 



già nel Febraio del precedente anno, e dirette ci- 
to i i Canonici , quanto al Vefcouo di Piacenza.» 
focto pene, e cenfure : fe ne commodero grande» 
mente i Canonici > non per inuidia de'ùioi liomx 
ri • Se creili ; mi per lo danno, che n'auueniua alla 
Chiefa . Fù ciò quali nel tempo Redo , che occor- Rogit. Otti, 
rendo i certi findici del Capriolo ,c Canonici di dophori *u- 



"h'nctr/if. tonfenfo delta Capitolo, ratificare (penalmente Reggio, di pallate per Piacenza nel condurli à Pa- 

I* * A! - — -if- J. n.'a ......a .47 1— «aliai A -m - n ‘ *.1 ,»aaJ«M. * 



febr.&S 

SUrtij 



aia, vennero efli impediti da noAri, che andar nò' 
vi poterono, edendo io quella Città la pede. La 
quale cagiooò forfè , che il Vefcouo notlro , Fri Ro g. Alezau 
Guglielmo , gii ritornato fi fode ali'Epifcopal re- dri de Reza- 



l'inuellitura.e promeda da precedori Vcfcoui 
fatta al commune i&huomini diCaflell' Arqua- 
to, della decima di quel territorio; e, quando n' 
haue de rbi fogno, inuelUrii di nuouo: fi come nel 
fegueute Marzo i medefimi Canonici, che gii 
ammedo haueuano alla tenuta del Canonicato _ 

vacante il nomato di fopra,Cardinal di S.Marco j decime , Se i fèudi della fua Menfa il di z a. di Set-' ofiob'pc- 
Roglt.eiuld. cofiitoirono fuoi mandatari Giouanni Bigotti tembre di quello anno. Per (oche ricrouido egli, ntilllultnfi. 
Benedilli Canonico, e Vicedomo , c Benedetto Terroni che Giouanni^ Fiuncefco hatolU di Caia Scotta,' D-Co-OSa. 



lìdenza, mentre quiui G vede nello Audio del prò- no not - *“• 
prio palagio, tuttodì nuouo imeneo i riuedere le 1 



. uuwoicoi c viicQuniu i c ocncucixu i cnuni 

ij.bDuir. Prebendario della lor Chiefa, i cófcncire in Pauia 
alla confermatione da darli per lo detto Vefcouo, 
di Pietro Galli Prebendario di CaAcl S.Giouanni, 
eletto in tai di Arciprete di quella Pieue 



AntuLPaiie- 



>!idi Albertino, nato del CauaglierFràcdco, 
ulio fù di Alberto Scotto il gràdcuiópagaoa- n0 
no cola veruna al Velcouato per le tre parti dclla> 
decima ( fpettami , come diccua il Vefcouo , alta 



loan.Giralij- curatore di GiouanGalcazao in Piacenza fece vn' 
ampia quietanza di quanti danari da ritaAbbare, 
e dagli antecritari fuoi erano alla camera del pa- 
dre Galeazzo , A anche di luifin'i quel tépo Itaci 
pagati .11 che conferma la congettura noilra in- 
torno i ciò poco auauti recata - Et erano allhora 
Rog.Grego- molti Piacctini Ecdefiaftici ornati di varie digni- 
rio deCogno orila pacriafimperoche oltre il prefaro Caccia, 

& * Noutm c ** er * Vicario del Vefcouo , Se il Prepofito della vedute prima con diligenza le ragioni d' ambe le 
Se ijàiattij. Catedtale Giouanni Banchi# altri Preti fccolari, patti, e ferialmente i molti ptimlegi cosi Ponti- 
fici;, 



.L'Abbate di S. Sanino nello lidio anno al prò- faamenfa) ne' territori loroda Agazaano, della 



Bcrgamafca • di Gragnano, di Ce mora, e di Diri, 
lo ;dopo molte infianZe lattei detti fratelli, ven- 
ne con elfi concordemente nello Arilo giorno ,' 
alla prefenza del Dottore di leggi , Amicone^ 
Bozzola, Vicario dei Principe Giouan Galrazso» 
i compromettere tal caufa in Gherardo Ghirlan- 
da Arciprete di Trauazzano, e nel nobile Nicoli* 
no Todefchi C madin di Piacenza . I quali arbitri» 
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Di Piacenza 

ficij , come Imperiali > che rendeuano immuni gli 
Scotti ■ inficine col pofleffo loro pacifico > & im- 
memorabile . di non hauer cflì . nè gli antcccifori 
Tuoi pagato mai decima alcuna al Vcfcouato : di- 
chiararono finalmente neU’Ottobrc apprcllb > in 
fauorc dc'Scotti > Se impofero perpetuo fileutio 
fbpraciò al Vefcouo»& à fucceflori Tuoi : La qual 
lentcnza fu nò fol pronunciata nella Capclla pro- 
pria delVefcouato.oue allhora tener foleua ragio 
ne il Vicario del Vcrcouo.mà anche incontinente 
approbata. c ratificata in tutto . e per tutto da’ 
procuratori d'elle parti ,có matura dclibcratione. 

lògli è credibile altresì , che per cagione della., 
medelìma pelle in Pauia , Giouan Galeazzo con 
la moglie . c famiglia , c tutta la Corte fua fi riti- 
rane .come fece nel mele di Deccmbrcd Piacen- 
za. douc più d'vn mefe fi trattenne, alloggiato in 
cafa di Luchotto Rócaroli.e la madre di lui.Bian- 
ca con la figliuola, e lor gente, accolte furono 
nelle cafe di Antonino Anguìfl'ola nato del gii 
Caualier Lanciotto, c di Lodouico Sordi fratello 
del Vefcouo di Vicenza - Come poi fi forte la co- 
iài f> attaccò per ogni modo in quella patria l'an- 
no adie ero il cótagiofo morbo di tal maniera, che 
vi durò tre anni; c nel fccondo.com'cra in colmo, 
maggiormente affilile la Citti, 8t il Contado, le- 
uandone di vita la feda parte delle perfone . Il 
Vefcouo però , non ntrouandofì di lui altra me- 
moria, fe non dopo due anni , fi crede . che ùu 
tanto ricoueratoci altroue, attédcflc alla propria 
faluezza , per non infettatlì.e perire ancor cflo . 

Panico poi di qui Giouan Galeazzo, che anda- 
ua con cena Anione, riferita dal Corio,c da altri, 
motlrando fegni di diuotione,e d’animo rimedio, 
c paurofo; fece prigione il fedo di Maggio Berna- 
bò fuo ZiOiC fuoccro, con due Agl iuoli M arco, o 
Ridolfo, e s'impadroiii deTuoi Stati fenza perdita 
di tempo; nò lì crouando pur vno (cofa mirabile) 
che fi mouefia alla difefa d'vn tale huomo dianzi 
quali per tutto l’vniuerfo temuto. Se honorato ; di 
modo che in vna fol bora il colmo di tanto laudo 
touinò miferamcnce, e fi morì Bernabò l'infelice, 
dato così crudele, & afpro,c còcrario alla Chiefa, 
il fcttimo mele della fua prigionia, auuclenato ne' 
fagiuoli (al dire a!cuui)dccro laRocca di Treccio. 

in tcmpo,chc per trouarfi Vrbauo SommoPò- 
teAcein gran difcordia con Carlo Re di Napoli ; 
& hauer pcnetrato,cbc alcuni de'fuoi più cari , o 
conAdenti Cardinali, da lui promoffi d ranco ho- 
nore. con molta ingratitudine gli machinauano 
concra : fc nera sù le galee de' Gcnoucfi da Bari 
venuto à Gcnoua; douc dimorò più meli, li quiui 
de' congiurati Cardinali , fani da elfo Ponce hccj 
prigioni al numero di fei , ò fette nella Cictd di 
Nocera, e fcco à Gcnoua condotti ; fuggendomi) 
sò comcil’Arciuefcouo di RauennaPileo de'Praci, 
& il Cardinal Pietramala, fcccr capo ambidued 
Giouan Galeazzo ; Bt indi trasferitili in Auignonc 
a Clemente Antipapa , furono da lui con gli altri 
complici ( dati inficme da Papa Vrbano priui ) 
reintegrati al Cardinalato: fi come nò molto di- 
poi eflendo dallo dello Clemente eflaudita Cate- 
rina moglie di Giouan Galeazzo nella fcparatio- 
ne,chc chiedcua, del Borgo di Angleria, di Taino, 



. Lib.XXIII. 16 $ 

c di Guarnifio daH'Arciucfcouato di Milano;vcn- 
nero per tuttociò ella , & il marito d dimodratfi 
partiali dello fciimatico Pontifico. Md dal vero 
Vicario di Chri(lo,Vrbano,pcrcofTo ch'hcbbe col 
fulmiiic della fconimunica Carlo, c Tuoi feguacùc 
tolto d que'ribclli,& ingrati nò fol il Capello, md 
i benefici , & altre digmtd , e rendite di Chiefa ; fi 
conferirono quede ad altri meritcuoli foggetti : 
e fingolarmécc i due Canonicati, che in Piacenza 
godeua il Cardinal diS. Marco, Lodouico, porta- 
toli ancor cito (bcche creatura del detto Vrbano) 
con la mcdefiina ingratitudine in cópagnia degli 
altri , caddero nella perfona del Cardinal Angelo 
Acciauolo,citradlno,c Vefcouo di Fiorenza, huo- 
mo di molta religione, e valore , che ne mandò d 
pigliar il pofTcll'o alcuni meli dopo . 

Ne'quali medefìmi giorni fuori di Chiadeggio, 
terra della dioccfi di Piacenza nel Pauefe,fi atten- 
deua alla fabrica della Chicfa,c Cóuento dc'Frati 
Minori Offeruanti, iui l'anno innanzi fondato col 
nome dcllaMadonna degli Angeli per còcc ffionc 
dello dello Vrbano, ad indanza , c per opera del 
venerando Frate Stefano de'Ghcrardi ; il quale d 
1 a.di Luglio dell'ottantaquattro, non dell'ottan- 
tafci(come per errore io duno.eflerli ferino nelle 
CronicheFràcifcanc di Monf.Gonzaga) n haucua 
in Napoli impetrata la grada da cito Pontefice: 
auucnga che , fc il Breuc fpedito fù in Napoli nel 
mefe m Luglio, e l'anno fettimo del Pontificato di 
VrbanoVI. ; non era più quelli in Napoli dcll’ot- 
tantafci.md in Gcnoua ; nò con tua allhora il fet- 
timo, md il nono anno di Vrbano, per edere fiato 
coronato d'Aprile nel fettant’otto. Auucnnc dun- 
que ciò dentro l’ottantaquattro . Jit cdificòffi tal 
luogo dalle rouine d'vn' antichidìmo Romitorio 
alle fpefe del diuoto huomo , Alberto cognomi- 
nato da S.Biagiotchc fece quel facro albergo affai 
magnifico, e capace.per mantenerui dieci Frati . 

L'anno proflìmo 1 58S. fi trasferì nel mefe di 
Maggio d Piacenza Roberto Vefcouo di Bobbio, 
e Còcc;c riccuuto in cafa del CauaglicrDondario 
Maluicino Fontana , gli concedette in feudo per- 
petuo honorcuolc per lui, eli figliuoli mafclu le- 
gnimi, le duccadella diDorbccco,c di Mòte rodo 
co'rcrritori , e pertinenze loro . lit in detto anno 
nel Giugno pafsò al Signore il noflro pio Gioud- 
ni di cafa Sordi , Vefcouo di Vicenza jhauendo 
prima (com'io vengo auuifato) fatto dipolare vn 
codicillo : in cui rra falere cole annullando egli il 
legato delle cafe , clic in Verona tcncua > lafciate 
gid d fucceflori fuoi nel Vcfcouato, applico quelle 
alla fagreflia della Catcdral di Viccza.Nclla qual 
Chiefa non pare, che il corpo di lui , fecondo che 
dianzi determinato liaueua,lcpo!to fotte ; fc vero 
è ciò,che i Padri del Carniine di quella fielfaCittd 
per tradì rione continuata de' precettori afferma- 
no , di batterlo effi nella lor Ciucia , conte fonda- 
tor del Corniciato , ripollo nel mezo del Choro 
fenza ifcrittione veruna : e dicono deflettili: cer- 
tificati allhora, clic bifognando (pochi anni fono) 
alzar il choro,cóuennc altresì alzare la fcpolturu, 
la quale aperta che fù, diede d vedere d gli aitanti 
il cadaucto del Vefcouo cò la fua mitra in capo , 
& altri habiti Purificai: intorno, che tocchianda- 
X a reno 
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rono difubitoinpolue . Ne farebbe gran cofa. 
ch'egli cangiando penfìcro fi hauefle in voce per 
auucntura eletto vn tal luogo , à fine di effcrc del 
continuo auanti gli occhi , e confegucntemente., 
nella memoria di que' buoni Padri da lui intro- 
dotti in Vicenza .c cotanto beneficati con la_, 
fondanone > e fabrica . che del fuo gli fece > della 
Ciucia ,e Conuenro ;e col dono della cura . che 



Dell’Hiftoria Ecclcfiaftica 



parar» Tlaceu. an. D. 7 HCCCIXXXIII. tir tranila- 
tus eliti EpifcopatumTapit an.D.MCCCLXXXI'l. 
[cinque In diBo EpiftopalH Tldc. circa annoi III. 
Da tuteo che è mandalo l’errore > in cui non., 
folamentc il Locati nella fua hifloria di Piacenza, 
mi dietro à lui il Campi in quella di Cremona . i 
occhi chiufi inciamparono ; ponendo entrambi 
l'clettionc di quello Guglielmo al Vcfcouato no- 
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diede loro > & inhn'hoggi fi efferata da vno de' tiro del 1 39 1 . lotto di Bonifacio Nono > e volen- 
inedcfimi Frati , delle Anime di Porranuoua . do di più > ch'egli l’habbia tenuto anni otto . Mi 
Duraua rurrauia la lunga allenza del Pallor no- forfè s'inganno il buon Locati nel vedere chiara- 
ftro > Fri Guglielmo : per cagione della quale fo- maire cfprdfo il nome di Fri Guglielmo Vefco- 
pragiunto il di folcnnc del Corpo di Chnllo . che uo nel priuilcgio dello lìudio ■ c della facolti di 
fu a' 15. di Giugno. nacque la vigilia, contcfa_» Dottorare . concedo à Piacentini l’anno 1399. 
grande in Piacenza tri il l’reuoilo della Chicli-, dal Duca G ouan-Galcazzo .che diede autorici 
maggiore >& il Vicario d’clfo Vcfcouo .cioè Ar- al detto Fra Guglielino,come i Vcfcouo (fecon- 
tcmio Caccia nominato di fopra; volendo quelli, do ch'iui fi legge ) della Citta nollra allliora, & al 
come Luogotenente del Velcouo.in fua mancali- Virano fuo, e Luogotenente Epifcopalc di po- 
za portar 111 procclfionc il Santiffimo Sacrameli ter conferire il 1 fottorato.Mi di quelt'alcro grad* 
to : mi vi fi oppofero il Preuoflo ■ Se 1 Canonie i errore piu opportunamente ci auuifaremo al fuo 
jnfieme > allegando non effer fontionc quella-. . luogo . 

fpettantc all'vlficio del Vicario, ni al dominio, ó Hora in quello llelfo anno morì altresì nel Ve- 
giurifditionc del Vefcouo imi al minillerio. feouaro di Brelciail già Paflornoflro Frate An- 
digniti Ecclefiaftica dello Hello Velcouo, fcfl drea .eletto ( come fi difle ) da Papa Vrbano , e_« 
troua prefente ; & in allenai di lui , all' vtficio ■ o dichiarato infìeme Vcfcouo di Piacenza, poi ma- 
cula del Prepolito, e dopo quciloal piu vecchio dato a reggere la nobilifCma Chiefa Brcfciana . 
dc'Canonici Preti , non vi ellèndo allhora alcun' Mi nel predetta mefe di Settembre occorfe pari- 
altra digniri Sacerdotale. Comunque pero 110 mence fui Piacentino vn’ altra più mcmorcuole , 
lucccdctlc il fatto , non troppo più loprauilfc il come viepiù felice, traslacione da quelle fiumane 
detto Vicario Altern o; come ne guari piu oltre, nufcric alia fuperna gloria dc'Beati; dico il fcli- 
tenne il Vcfcouato Guglielmo : pofciache indi i cifiimo tranfìto del benedetto Orlando dc'Medi- 
pochilGuii giorni caduto infermo Artemio, vfei ci. 11 quale, dopo efìerellato con vn continuo 
della prelcnte vita , e dcll’vihcio del Vicariato ad fìl.ntio ventila anni ne"bofchi di Salfo , e d'altri 
vn tempo , con molta lode della fua bontà ,0 luoghi conuicini , à fatui quell' aullenlfìima ,0 
valore; per cui flato era Vicario di molti Vefco- fanta vita, accennata di fopra; ntrouato alla-. 
ui.St vnmerfalmente amato da'fuoi concittadini, line in quell' anno quali esiialantc lo fpirito fri 
Et hebb: fepoltura nel Duomo ■ douc Canonico certe fpinc , e triboli dalla Signora di Bargone , e 
era , auanti l'Altare di S. Agnclc , non lungi dalli fattolo crafportarc > auanti che fpiralTe , in vna_> 
tomba del Vefcouo Roggerio fuo Zio ; mi nu. Chiela predo il Caflello di Bargone : iui, fecondo 
terra, non in alto.fotco vna lapide di marmo che volle Iddio , nceuè prima iSacrofanti Sacra- 
rono , in cui fi vede la di lui effigie intagliata 1 n. menti dal Padre Macitro Domenico dc'Domeni- 
habico di celebrar la Meffa , con guelfe lettere^ chi da Cremona Frate Carmelitano . i cui il Bca- 

; — * a- r.._. to huomo tutta la vici fua palesò; e poi fantifli- 

mameme mori , fuonando da per fc le campane^ 



I oeat. hiff. 
rlac.&Càj>. 
hill.Cteinóa 
ad an. ii>r. 
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in Giilielma 
Epifc.LXV. 



locai, hiù. 
Plae. in fc. 
vbi de priuu 
IrP-SludijA 

ad an. i;;|. 



Index Cro- 
nologie An- 
i illuni Brìi. 
Io. fondici 
Fiorentini. 



intorno , ad eterna memoria de' fuoi meriti 
H1C IACET XEN.f'IH . , ET MEDITO DILECT. 
jtUTEMirS CjlClsi .OHM Hf'lf'S ECCLES. 
CANONtCrs , ET riC. FEN. T^JtTOSlT, 
TLACEN. UECNON ET l'ICAK.IKS Mt'LTO- 



del luogo ; e con grandilfimo honore di chierici, 
c laici, che l'accompagnarono, recato il venera- 
bil Corpo di lui ai Tempio della Trinità di Bufle- 



E/M TASTONI» CiriTATIS Hmn.QYt to;( terra della mcdcfima Signora, per nomo 
OBI1T MCCCLXXXf'l. DIE E' III II. Antonia de' tifati da Cortona , e del M archeio 



Et elfo Fri Guglielmo circa il Settembre dello Nicolò Pallauicmo , fuo conforte ) infin' à nollri 
Bello anno , venendo traslatato da quella tate- giorni chiaro per molti miracoli* decentemente 
dra di Piacenza, che forfè non mai veduta haue- allentato , vi li ripofa . 



uà ,i quella diPauia; lafciò.che in vece fua_. 
fottcntralle qui vn'altro del :uo medefimo Ordi- 
ne , e della Bella profelfione di Thcologo , o 
Lettore pubhce nello Studio , come appretto di- 
remo. 



Seguì pofeia di Ottobre la degniffima aflon- 
tionc al Vclcouato di Piacenza , di Fra 
PIETRO» 111. 

addimandato di Candii, Nouarefc (al riferire^ 
d'alcuni ) c Padre ai bontà di vita , c di dottrina-. 



Gouernò per tanto il detto Vefcouo Gugliel- eccellentillimo , dell'Ordine de' Frati Minori 
mola Piacentina Chiefa poco più di tre anni, non quegli > che famofoMacllro, e Predicatore infi- 
otto, (fecondo che altri fenderò). E fi coufcr- gue; rrà i Dottori, che in quelli di leggeuano 
ma dall'innominato autore della Cronica a pen- nello liudio dì Pauia , era fingolariffimu; c per 
na, che dice: D. Fr. Galiclmm de Ccmuoqt dcj l'eminenza lui in varie difciplme , e per l'cflem- 
CnmonaOriinit FutrnmMiooium remi ad Epi[ca- piar vita ctiaudio 111 breue tempo giunfe à 1 più 

fuhiim! 
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Di Piacenza.’ Lib.XXIII. ié<; curato 

o/ fublimi gradii che fieno neliaChieù: come che^ Vincenzo da Como, Dottore affai intendente» o 
I 3 OO. dopo quello ad alcuni altri Vefcouati eletto fof- mi bramofo di auantaggiarfi ancor più in quella ^3 ® 7 * 
roMicapcr. fe i e diueniffe inoltre Arciuefcouo di Milano , ta legai profeflione : perciò mancandogli alcuni li- 
ua/'b^mi P 0 ' Cardinale .e finalmente Papa col nome di bri ,e Capendo , che il Capitolo del Duomo non 
79> ' *' Aleffandro Quinto . Euui • chi fcriue effer lui pochi ne conferuaua nella Tua fagreffia, od ar- 

I-uiiBin_, (lato, prima di ottener la Catcdra Piacentina, chimo, donati i quella Chic-fa da' Vefcoui pre- 
Ican.Galear. Pallore di Breftia : mi nel Catalogo di que'Vc- ceflori, lenza edere da veruno de'Canonici ado- 
l-oc.it: an- feoui fcritto non vi hi il nome di tanto Prelato j e peraii : fnpplicòeffo Vicario, Monfignor Vefco- 
Cronie Me- tl,tto che il Platina , il Panuinio , il Ciaccone, & uo a fauonrlo predo il Capitolo con vna lettera , 
diol.MS.poft »ltri molti noi mettano meno per Vcfcouo di accioche nella maniera, che il detto Capitolo 
in. 1J94- ac Piacenza, midi Vicenza ,edi Nouarainiilladi- altrcuolte nera (lacoamoreuole col gii Vcfcouo 
Balilicapcc- meno e dall'hilloria di quella vltima Chiefa , e_> Corrado , fi contencaffc medefimamente di pcr- 
pbr n-’nuin. P ro g rc ff° della prefenre narratione vedefi mettere, ch'egli feruir fe ne poteffe. Nclcho 
Cuioa.Sc chiara la veriti di ciò. 

;!ij in Alci. Vuole l'Autore della Cronica nollra manu- 
Pap. V. ferina , ch'egli entraffe al poffeffo del Piacentino 
leggio l’Ottobre di quell'anno . E par probabile. 



dcfiderandoil Vcfcouo porgergli aiuto, perche 
in quel tempo non vi erano per anco libn Cam- 
pati ifcriflcfcnz'indugioda Pauia al Capitolo: e 

. B t , , benché paia di quali commandare d Canonici, 

?tMSc^«q fe li confiderà, che il Pontefice Vrbano, il quale.» che glieli diano , In cotal parlare per la durezza., 
Fcrrer. H. . per anco in Genoua fi trouaua.e ri (erbato hauc- foladi alcuni di ellì . 

Epilc. Ver- ua egli ancora i fe folo le collationi de" Vefcoua- Nè molto (lette ad inuiarrc loro vn’ altra ira, 

ccllen.adn. ti; non cosi tolto fi fard compiacciuto del tra- fornimento, ch'cffcndo egli (lato auuifato dall' 
,4 J^ ann ‘ fportamento del Vcfcouo Fri Guglielmo alla., Arciuefcouo di MclIina.Legato della Santa Sede; 



(fej.aK.54. 



rii 



Chiefa di Pauia , che della nollra inlicme n'haurd 
Rog. Alcun proueduto ad vn tempo l'illeffo Fra Pietro. Il 
dnde Rei,- quale venuto al Vefcouato propofe, pochi giorni 
no ij8«. »6. dipoi, vn’editto; per cui d feudatari, Se enfiteoti 
del P all S'° Epifcopal commandaua ,che infra 
«efiit.hii. 11 certo termine manifellar doueffero i beni della 
Pontific.Me- Menù , e rinouar le loro inuelliture. Onde non 
diol. adna. potendo effo veder ogni cofa, che in ciò bifo- 
,aS • guaua , per le molte fue occupationi , c per lo 

confultc altresì, che haticua, negli affari del Prin- 
cipe , da cui era grandemente filmato ; deputò in 



come inpalùndo cifo Legato ne' giorni auanti 
per la Citti di Piacenza , haueua per la fua proui- 
gione di cinque dì richiedo d detti Canonici. Se d 
tutto il Clero trenta fiorini : e , ch’eglino ricufan- 
do di pagarli , da lui , formato prima il debito 
procclfo , erano dati di cenfure allacciati ; e tut- 
tauia fotro certe friuole ragioni perfideuano in 
non voler fodisfare: mctteualoro in confidera- 
tionc il pericolo deH'animc fue; & effortandogli 
d non dare più ritrofi , fogginnfe , che oltre allo 
fiarico della cofcicnza , haurebbono d lui mede- 



J2 07. Piacenza nel feguente Gennaio procurator fuo fimo fatto (ingoiar piacere . Et effa lettera , che 
^ ' * ad inuedire , Se accurate in nome del Vefcouato in Lodi dal detto Vefcouo fu feruta , è nel Re- 



tuttociO.chc foffe dato di inelticri, Giannolo 
Ro". Parto- fùndroni Milanefe . E quelli , con d.Iigcnza in- 
tanici .< » ■ cominciando l'vtlieiOiinuelli tra falere la decima 
Montccucco di certi poderi in Cortina territorio di Fontana 



gifiro . 






A così dolce , Se ottima elfortatione del bene- 
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Rog. Alex, 
de Keiaoo 
prrd.i jttf. 
ìf.Fcfcr. 



fredda d fedici di Fcbraio . 

Nel qual niefe partito Vrbano da Genoua , fe 
n'andò d Lucca , douc più meli tenne la Corte . 
E nel medefimo tempo fui Piacentino, Giouanni 
Vit'alta da Salfo ; hauendo dalla maniera dclla^ 
pijfEma vita , c ùnta morte del B. Orlando ram- 
mentato di fopra .conccputo fpirito d’vn arden- 



1388. 



detto Pallore creder fi vuole , che fenza più con- 
tendere, orecchie deflcro inoltri; Se in partico- 
lare i Canonici fopradetti , come quelli , che., 
molto dinoti fi mollrauano , e fcdclifiimi verfo il 
Sommo Pontefice Vrbano, e del tutto contrari 
all'Antipapa . Di che fingolarilfimo legnai (ù 
quello , quando fui principio del Milletrecento 
ottantotto prillarono dellaPrcpofitura Giocati- 

... r t _ ni Banchi lor Prrpofito , non per altra cagione , 

te caritd verfo 1 poueri per amor di Chrillo ; fon- che perche abbandonata la Chiefa fi era condot- 
dò nel detto luogo di Salfo col confenfo del nuo- to in Auignonc alla Corre di quel fallopontefice, g 7 ‘ ib ni- 
do Vcfcouo Fra Pietro vu'Hofpitale , che di San d cui llaua (emendo in compagnia dello feifma- caro, d.c j g . 
Vitale fi dilfe , obligandofi i pagare per elfo io, fico fuo Cardinale, Plico de' Prati, fimilmento •ansar, 
titolo di ccnfo honorario al Velcouato vna lino fiato priuo da elfo Vrbano , ( come diccuamo ) 

Rog. Stefani cera panno . Raffermò nondimeno quello Ve- degni «ligniti . Dopo che, il penultimo di Con- 
dona nmi: feouo in perfona egli ancora alcune inuelliture, naio vennero etiandio all'elettiouc del nuouo 
fcnb* D.r. malBmamcntede'lcudi.idiuerfivaùlIi, conio Prepofito.chefù Vbcrto da Torano, figliuolo 
pilcopiijts quella della decima del Plebato di Settima à del nobile Fraoccfco , Cittadino , e Chierico Pu- 
ah incar. > 1. Corrado Leccacorui nel ventiuno di Marzo : e centmo , e giouine non men di vita lodeuole,che 
nailon ^ p affato poco dipoi i Pauia ( forfè per le folenni di grande fpcranza per lo fiudio , à cui da quelti 
UeVezZìo nozze di Valentina figliuola del Principe marita- dìncll'academia di Pauia attendeua ; collitucn- 



de Rcmio , 

Sc15l7.11. 

Aprili». 

Co ius hoc 
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miope 1 

ta al Duca d’Orliens , Lodouico, fratello di Carlo 
Rè di Francia 1 lui i tredici d' Aprile rmouò a no- 
bili della famiglia Rizzola l'inucllitura loro della 
decima del luogo di Rizzolo . 

Haueua egli in Piacenza lafciato per Vicario > 



do fuccclfiuamcntci detti Canonici lor Siudico 
i prefentarfi dauanti al Pjpa per la confenuatio- 
ne.il Canonico Pietro Viuc!li,che tolto fe n’andò 
ad Vrbano . 

Era bcu sì in Piacenza parimente il publico 
Audio , 
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Audio . e vi erano Lettori forcnli in ogni feienza, 
e disciplina > come in academia antichiffima,c di 
molti priuilegi, e gratic lionorata ; & à quelli per 
ordine di Gmuan Galeazzo gli anni innanzi ac- 
crefciuti fi erano gli dipendi) . Ma , concio!!»-, 
ch'eglino vie più nel confulratc > & auuocare , & 
in riceuer caule da giudicar s'impiegauano > che 
in leggere a gli S cuoi ari, -non fol queliti, mi il Col- 
legio de'Giudici , e la Città tutta notabilmente^ 
ne patmano, di modo che lo Itudio ogni di dedi-\ 
naua. Ebcnchedul medelìmo Principe ad in- 1 
danza si della Communità ■ come de'Giudici del 
Collegio 1 ordinaco lì lolìc l'anno 138 6. che i 
Dottori dello Audio alle letture folamente arren- 
dettero) e che le liti >c cantei niun' altro, fuori 
che alli detti Giudici , li dclcrilTcro; ad ogni mo- 
do non lì effettua ua nulla, c gli fcuolari, che delì- 
derolì erano di far progrcllb , labiata la patria > 
le ne giuano alcroue à procacciarli U lor meglio ; 
li come egli è credibile, che auucnide al predecto 
giouinc Piacentino, in hauer abbandonata Pia- 
cenza , per illudiare in Pauia. Diluì fa lionorc- 
uolmentionc Baldo (benché con errore nel co- 
gnome ) in vii confulto , che fece per certa lite-, 
Piacentina Copra vn Canonicato di S. Oiderico; 
mentre c'haucndo il Vicario del Vefcouo pro- 
nonciata la Icnccnza contro Guglielmo Selua_>, 
venne commelta dal Papa la cauta d’appcllario- 
ne ad cito Vbcrto da Torano Prcpolito della-, 
Chiefa maggiore : mi egli dopo alcuni atti volle 
ritornare a Pauia, per finirei tuoi (ludi), c fudde- 
legò , al dire di Baldo , quella cauta ad vn' altro . 

ht in quello propolito panni di non tacerò, 
che ne' prcfcnti giorni da Gioii jn Galeazzo altri 
molti decreti li pubticarono da olteruarlì nella.. 
Città noflra ; tra quali vno (ingoiarmele di quell' 
anno vi hi contro la libertà Ecclcliailica ; per nò 
volere , che fuori dello dato , ne fotro d'altri, ec- 
cetto che Cotto i Giudici laici > lì conucniltcro da 
Chierici i tuoi fu àditi laici : & vn'altro vi è contro 
i pazzi ;i quali, perche alla giornata fcorreuauo 
per la Città , e per lo tcrritono facendo di molti 
mah , ordinò ■ die lattane dal Podcllà diligente.» 
inquilìtionc vcnifl'ero prelì, e contcgnati a taccili, 
c parenti , perche n'hauetfcro cura ; c quanuo uò 
ci tollero parenti , ò mancaltc Ioni modo da po- 
terli nutrire, li poncilero nelle carceri del com- 
mune , ad efler mi cudodiu ■ & jfpefati di limo- 
line . E fu quedo decreto dabilito di Fcbraio 
nella Città di Milano . 

Nel qual mete fende ancora lo dedo Principe, 
edeudo in Pauia , al Capitolo , e Canonici noltri 
della Catedrale , con auuifar loro della crasi ado- 
ne di Monf. Fra Pietro per lo Pontefice Vrbano 
fatta da quello al Vicentino leggio : attefa I n ■ 
quale ci lommandaua, che non laici adero il Vi- 
cario di lui, negli agenti, ò (attori del Vefcouato 
ingerirli più 111 colà alcuna . Era la Città di Vi- 
cenza , some sù quelli di , poco dopo di Verona, 
venuta jnch'cda m potere del detto Vifcontc i 
così per le guerre molte da lui in quelle parti ri- 
mata ..n’hora dalla mone del nollro Ci. manna 
Sordi, fenza Vefcouo . Pertanto volle la Diuina 



difpolitionc , che in quella Chieta ad vn Prelato 
Piacentino, follituitofodc il Pador di Piacenza ; 
cioè quoto gran Padre Frà Pietro di Candia. Il 
che per meglio corroborare, piacemi di foggiun- 
gerc il tcnor della lettera di Giouan Galeazzo . 

E quinci li Icuoprc quato di autorità in quelle 
cote di Chiefa li andadè codui arrogando ; men- 
tre ne purriferbatia il beneplacito del Papa. Mi 
dal Capitolo ne fù lubitamente dato ragguaglio 
al Vefcouo, che alcrcsi dimoraua inPauia : & egli, 
quantunque fapicntilfìmo lode; da altri nondi- 
meno^ maflime dalli più faggi Dottori di quella 
vniuerlìti ne ricercò parere ; & hebbe rifpofta-, 
determinata, nou eder per anco vuota la Catedra 
di Piacenza, non cdendoli della Vicentina tolto 
da lui il podedo . E di quedo coafulto ne inuiò il 
di quarto di Marzo la lettera à Canonici , perche 
non impcdidero i luoi vdìciali . 

Fin qui il detto Vefcouo Fri Pietro : il quali, 
perciò non redando di dlercitar ancora la fua_> 
giunfdicione , léce , che il fuo Vicario , Vincenzo 
daComo .elcggcdc in Vicedomo della Catcdra- 
lc( fecondo l'antishidiina prerogatiua, che iti—, 
ciò tiene il Vefcouo ) il Canonico Marco Magna- 
ni, à cui dal Capitolo nel decimo nono del me- 
dclìino mele di Marzo data lù la tenuta . 

Indi padato egli nell'Aprile vegnente i Vicen- 
ni , s'impodcfsò di quella nobil Chiefa ; venendo 
allhora la Piacentina à vacare, dopo edere data 
vn'anno, • mezoin circa goucrnata da lui, fecon- 
do che teditica anche il Locati ; febene prendo 
non picciolo errore nel tempo , e nella Chiefa., , 
facendo , che quede cofc , anni dodici dopo fuc- 
cedclfero , c che da Piacenza fc nc padelle al Vc- 
(couato di Nouara . Mi l'Autore della Cronica 
à penna non difeorda punto dal vero , mentre di 
lui cosi fcriue : D. Fr. Venni de Candii Cimiate. j 
lnjula Cren , Ordina Fralrnm Mmornm ; >enn nu 
Epijcopaiu Tlaeen. an. D. 13 85 . de menfe OUobrit , 
CriranUainteflad Epi/coparnm Ciurlata f'icentit 
1 388 .de menfe Sprilli , jcditq. enea annum unum, 
V mairi /ci r. [ incèdendo nel feggio di Piacenza] 
demde Diurna piontdintra promorut efl ad Sommimi 
Tenrifnatuin , cr d.Bnt Alexander Quintili . E di 
ciò piu auanti fu nc coccherà qualche cofa . 

A quello buon Pietro , di cotal nome Terzo 
tri 1 Vefcoui nodri , e nella ferie, ò numero di 
loro il feflàntefimo fello ; venne per fuccclloro 
immantinente adeguato , vn'altro 

PIETRO, i 1 1 I. 
da dirli per noi . Il quale natiuo di Milano, era., 
della famiglia dc'Maineri, c Filico di profedìone, 
e protomedico nella Corte di Giouan Galeazzo; 
per lo cui fauorc , Se indanza hebbe da Papa Vr- 
bano queda Chiefa , c □'ottenne il poffedoi sa. 
di Maggio, come li caua dalla fudecca Cronica, 
che cosi liegue à dire : D- Magificr Tetrut de_> 
Maynmft, Vbifiem de Mediolano intrnmt in Epi- 
jcoprtmn Tltcc n. aiuto Domini 1 388. dir ai. Maij : 
non pero in perfoua ; mi per mezo de’ fuoi pro- 
curatori , v ciiuti à Piacenza con lettere del Prin- 
cipe ferine al Capitolo, c Canonici tre giorni 
aurati , con ordine, che mandando il Rcucrcndo 

Padre, 
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Padre ■ MaeDro Pietro . Vefcouo di quella Otti 
i detti procuratori i pigliar la tenuta del Vefco- 
uato , eglino lenza dimora gliela dellcro . 

Sotto di lui per tanto li agitò certa lite di pt$i 
redenta tré il Capitolo della Catedrale • e quello 
dì S. Antonino circa il luogo, che hauec douef- 
fcro nelle procelfiom generali i Rettori delle cu- 
late di San Pietro in Poro, di S. Paolo . di San Mi- 
chele . di San Vincente . di San Stefano ■ e d'altre 
Gliele, appellate Captile del Duomo ; pretende- 
do i Rettoti 1 c con (Qi il Capitolo, che come mé- 
bra della Chiela maggiore immediatamente pro- 
cedettero auanti i loc Prebendari , e cosi dietro al 
Capitolo dà S. Antonino. MI ciò non piacque^ 
aitate ai nuouo Vefcouo Pietro ; che l’opra tal 
differenti a' dieci di Luglio pronuncia do, dichia- 
rò pr» boari patii, e per defìderio di mantener la 
concordia : non douerlì era i due Capitoli infra- 
mettere alcuno nelle procettioni da farli per lo 
Cletm mi innanzi al Duomo hauer i dare im- 
mediate i Canonici di S. Antonino, 8t auanti ì 
quelli porli i Rettori Capellini di elfa Chicli-, 



téy 

Famiglia podi nel fine del prefemeVolame inde- 
nne col luo Albero. Seguirono doponclmcfcdi 
Noucmbre , & in piacenza . Se altroue alt» legni 
dipublica Ictitia.edi lòicnni procettioni per I' 
acquido di Padana (otto M dominio dellq dello 
Vifconte ridotta - 

Staua pur in Abiate. od Abiagra(lo.che dir vo- 
gliamoci Vefcouo nodto in compagnia del Prin- 
cipe .ritirato mi da Pauia . per dlcrui la pedo; 
mentre in Piacenza Ciouanello Maineri Tuo pro- 
curatore alle cole temporali del Vcfcouatp acce- 
deua . Onde nel Fcbtaio dell'octantanoue dichia- 
rò per publico dromento , che i Canonici della., . 
Catedrale . come immuni , e liberi . concorrerò 
non doueuaao al pagamento del cariutiuofufli-, 
dio impodo al Clero per la cólccratione del det- 
to Vefcouo j i nomedi cui raffermò ne'mcdefi- 
mi giorni la fentenza. altreuoltc proferita, e dallo, 
parti delle accettata . fopra le decime del Pfeba-, 
to di Bilcgno , per ! indaoza fatta da qucll'Ard* 
prete, Eceramedclimameoie in Abiate quedo 
Vcfcouo,quaodocon lettere de' quindici di M^r-, 
zocoditm in Placcai), elicila dioccli Tua, generai 
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Nel qual medelimo mele i Canonici della det- Vicario il Dottore de'Sacti Canoni. Michele Car 
ta Catedrale accettarono vn'obligo di celebrar in, munì , Arciprete d' Alla . eoo la riferua di tutti i 
perpetuo ogni giorno all' Altare di S. Ale-dio in, benefieij da conferirli per elio Vefcouo folo. 
quella Chiela vna Meda per l'anima del Canoni, Diede in feudo perpetuo da cotai di Giouan 
co Guglielmo Mori debutto, che lafciato gli b*v Galeazzo ad Otto Mandello, Se dfuoi figliuoli, 
ucua pertaJ cagione vd annuo liuelio di liteno-, e dilcendciui legitimi.il Calici di Caorfo fui Pia- 
ne in danari : onde 6 può comprendere, oltre la_» editino con ogni pertinenza I come à colui > che 
diuotiooe ■ e fella di Sant' Aleffio prima di quedi gli era molto grato. e dato il primo nella prefa 
giorni principiata nei Duomo , 1 accrcfcimcato di Bernabò i metter le mani nel fieno della Tua-, 
de' filari pet la celebratone delle Mede, pofeia-, mula. Et i Giouaooi Aogyiffola , nò p ni, nè 
che d'rn quattrino . che cento anni innanzi dar fi, meno che à Giouanni Niceili; e non guari dopo, 
foleua per limofina da dire vnz meda, horaquafi à Filippo Confatomeli; perpetuamente conce-, 
i due quattrini lì era giunto . E nell' Agodo a', dette per loro , Se 1 figliuoli , l'cflentionc reale , o 
quattordici confermarono gli llcfli Canonici I' pe; fonale. 

dettatine di Prece Antonio Beghi latta dal Capir Di Ago do pare , che io Pigia non piu regnaffe 
Ugo di Settima > in Arciprete di quella Pieue . ^ la pedileoza > auucngacbe in quella Ciccd.c ritor- 
. In Abiate a' fette di Settembre nacque vn figli- nato vi era il Vcicouo nodro Pietro , e vi ceneua 
uolo i Giouan Galeazzo da Caterina fui moglie; fua habitatione in Porta di San Martino al muro 
e per lo voto fatto alia gloriofa Vergine, gli polo- della parochia di S. Agata, douc nel giorno dedi- 
ro nel baccefimo il nome dà Giouan Maria* ferii- caco alla Trasfiguratiooe del Signore conferì la., 
feilpadre. che ne' fuoi Statile ne facelfero alle-, prima tonfuraàGiouanni Reburtò da Calici San 
grezze. Nel che i Piacentini, come untigli altri Giouanoi, nato di Giacomo : eflendo alidori il 
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popoli, prontamente vbbidirooo. fitta Milano, 
di pii), nel profilino Ottobre per giurar fedciijl 
in mano d’effi padre, c figliuolo ,c promettere di 
ofieruar in tutto il tefUmeoto del detto Principe; 
elette la Republica alcuni mandatari di conienti- 
mento del configlio de' nooecenco,ch'erano ccn- 



Coocc di Virtù i Milano, douc dabilici alcuni 
capitoli , Se ordini circa il modo di far ragione i 
Laici ne' fori , od EcclcfiaDico, ò fe colare , ad in-, 
Qmta de' Chierici; li mandò nel medelimo me- 
fealPodcftd di Piacenza, perche li facctte 0 (Ter- 
nate . Et in vn' altro ordine i parte . riuocò lo. 
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tocinquan ta nobili per ciafeuna porta , chiamati Diruto • thè dianzi fatto baueua , contro la liberi 

fecondo il fottio delle parodile: c tra etti era de' tà EcdelìaAica . 

Decurioni, e Configlieli Antonio Campiùl quale In tanto tribolato i tutte livore Vrba no dallo 

allhon nella Parochia di S. Calimero lotto Porta. fcifau,e dittarmi , Se infidie de' Principi Scifma- 
Romana habitaua, vno de' Ptoauoli dei raccogli- tici, fe ne mori d'Qccobre in Romaa dopo d' ha-, 
tore della prefence Hittoria, la cui famiglia (che uere co' Cardàoali conchiufo , e decretato, chej 



tra le Nobili di Piacenza pure fi annouera ) rico- 
nofee la fua dipendenza dai predetto Antooio, 
che findcll' anno 13jo.fi legge edere Dato pari- 
mente Decurione in Milano .due .Pronipoti, ò 
Abiatici del quale , cioè Gregorio* Dionigi nell' 
1 4 j o. vennero qui ad babitare.i • cotqe più 



l'anno profilino aprir fidouefie in quell'alma^ 
Cittii il Giubileo ( cui poi penfaua per la breufii 
dtl viucre fiumano, di ridurre in honorc degli an- 
ni di Chrifto i a' 3 3. anni da cominciarli allhora ). 
i chiunque veramente pcutiro > c confetto hauef- 
fe tifitaeo in pecioni le quattro Chiefc de Santi 



ampiamente fi vede netta nanatiuadt Ila Indetta Apoùoli Pietro* Paolo, e di San Gì ouanni Late- St!y. 
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fice Clemente . E dice l'Hidoria della fua Vi » i 
ch'ella hauena ancor feco in habico di pctlegrino 
il gloriofo A portolo . San Giouanni ; il qoalè nel 
giungere di quelle donnealTarro. fiera con erto 
loro accompagnato , nò le abbandonò giamafife 
non dopo d’edere ilare quelle in Marfiglia i vifi- 



wANSt DI 
CHUJSTO 

q rano>e di Santa Maria Maggiore per trenta giorni da Dio fi conduceua inficine 'eoo fua madre ihj 

130 p. continoui »ò interpolati , le foie degli habitanti Auignone i predire alcuni luccelll al falloPonte 1 
Dter.Cofma in Roma i mi fc forenfci ò pellegrino.pcr quindi- 
ci Cara. leg. c j giorni (oli ; & in ciafcun giorno vificando quel- 
ad Dnn.lanfl | e , almeno vna fiata . Ne molto dapoi da' Car- 
data" Papi»*' dinali venne adunco al Papaco il Cardinal Pietro 
a. Cai. Mai) TomacclliiNapolitanojclieroltoiluomediBo- 

tjjo.apud nifacio Nono ■ approbò l’ indulgente predente N t B 

l'anno, che leguiua. Dal qual inumo Ponte- tar il colpo di Santa Maria Maddalena. Ne polfo 
Foni. r!ac! C *•« ottenne . quali di fubitodopo la Tua creatio- men tacere > che hauendo Papa Bonifaciosu la_. 
Sanfànin.'in ne.Gracomo del Verme ( famofo Capitano ■ o fin di Febraio data facolti al Cardinal Codilo 
fimi lia VcA Configlicre di Giouan Calcano > e da lui inuelli- Prete del titolo 4i Santa Croce in Gicrufalemmo. 
mia edit.’ir to della Rocca d'Algefe , e d'altri molti villaggi filo Legato in quelle , Se altre parti ; di commuta- 
con la Valpecorara fui Piacentino) la conferma- re > per confeguire il Giubileo, i ducente petfone 
i. ;i ' tionedi alquanti luoghi .e ville, hauute dal Ve- 
“ feooo di Bobbio . * . : ori .. ■. 

' Giunto per tanto l'anno di quello fecolo . no- 

I 3 9^' uantefìmo; il nobil Leone Anguilfola Piacentino, 

Rogo. ioan. figliuolo di Angelo; fatto voto i Nollra Signora, 

AnrulViuf” elpinto facilmente dal diurno concorfo de' paf- 
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per qualche caufa legitimamentc impedite, la_, 
vi lira di quelle Sacre Bafilichc in altr'operc di pie- 
ci : il Cauaglier Dondatio Maluicino Fontana , 
che tutrauia . benché molto vecchio , o confuma- 
to dalie lunghe fatiche, fe ne (taua in Ferrara ; nel ' p .„ n i^,. 
vedere la pia rifolutione del Marchefe di Hll< di & fi^Utu! .*■' 



n dotanti. " fageieri, che giuanod Roma i prendere II Santo andarci Roma con quattrocento Cauaglieriiic, an.tfjt. 

L : I _ _ . aJ.iìnA nolln nitrii Inrvr-t A ■ rap. ..a il ir. A , 1 1 n ■ «V iiiùint.' 



babito bigio valliti da pellegrini co' piccioli bor- 
doni sul capaccio attaccati ; tutto della medefi- 
ma diuotione accefo > ricorfe per l' impotenza—. 



Tua al Cardinal Legato , che da Pauia fotto il 14 . 
d'Aprile gli mandò la patente col fargratia i lui < 



Giubileo ; edificò nella patria fopra di cerco ter» 

1 reno orlino dentro la Città ■ e d alcune cafe cun- 

' . tigne, nelle quali faccuano il lor albergo alcuni 

. : 1 Eremiti; dico nel vicinato di San Paolo sù la Bra- 
da Romei , appo le porte grolle , dette le portea 
.«m i . de* ladroni ;i tutte (uefpclcvn Tempio in hono- 
.pl t* redi Santa Maria della Neue co’ fuoi edifici op- 
portuni in foggia di Sacro Monaflcrio , e per vfi> certa plenarijflima Indulgenza'' di tutti i peccati 
diMonachc,ch'iuifottolaregola,Sehabitonero eommertì , qu*C hora in vece della faticalo io- 
di San Benedetto haueflero mai Tempre à (lancia, dando ■ (landò , e' ritornando da Roma , vediti 
re > e celebrar giorno , e notte li Diuini Odici per haueflero ciafcun di loro cinque poucrclli, e dato 
Rogit.ptzd. l'anima di eflo Leone ,edi tutti i fuoi defunti. Et da mangiare à tre di efli la mattina perfin' ad m> 
Cirafìj i) 97 . in quella recente daufura • la quale infin'allbora mefe,c recitaflerodi più ogni «li durame il mefe 
da tre firade attorniata veuiua, furono dopo Caf- 14 . Pater nofiri . Se in tutto quel tempo almeno: 






vi 



Sralla moglie Mabeltitnvchc lenza trasferire ài 
Sieri lamini «jpoteffero guadagnar ambidue 1> if- 






j.Sepi 



fegnamento dcU’cmrata,con licenza del Vefcouo vn giorno drgiunadcr*.» 

• r 1 ci' j * i) .1 . . .. L : r — r j: — Il . - : 



Cerila ann 



introdotte Ruffinctta de' Banduchi Fontana-, » '• È di veto, che queft* sita operationo fi molto 
Franchina Gazota, Caterina Tteuilia , Giouan- d propofico per l'apparecchio al ben morire del 
tu Fontana .Gioliina de'Todefchi > fclena Fon- pio Cauagliere i pcrciothe gli venne ad efferoi 
rana , Francefchma de' Leccacorui , e Giouan- come fortiffima armatura nell'vltima pugna , in_. 
na da Pelegrmo, honeltiflìme , c pijlfimc zitei- sui hebbe fra pacò ad ifchermirfi Contro glifpie- 
le: in tempo, che altresì per voto di Caterina-, rati colpi del commun nemico fui ponto del mo-i 



(jjo. louiui moglie di Giouan Galcazio deliberato fi era di rire; il che gli occorfe nel (ucce dente Agoftò ite 
in lo. Gal cu. fabncarc ( come pofeia con mirabil magnificen- detta Città di Ferrata'! di ‘donde poi rrafportato 



zafabricòlfi)in vna viltà del Panefe, il (ontuofo i Piacenza il fuo corpo, fù-coo la debita pompa 
Monaltcrio de' Padri Certofini, hoggidi cotanto fepolto nella Chiefa de' Frati di San Francefco 
Spelt.de rp. celebre , &iflupendo. Et in Pauia da que' Citta- alianti l'altare della captila da lui Beffo fondata. 
>apicn.iil ru dini col beneplacito di lèi Guglielmo lor Vefco-- Del qual valorofoA ottimo heroe incerti annali 
«(.inculici, uo, altreuolte PaBor di Piacenaa , la Chiefa, o à penna quello brieue ricordo habbiamo: 1 jpo. 
J- Monailerio del Carmine di quello Beffo anno * mtnf.jngujh inuru minti, wùhtO.Oadth 




hebbe comiociamdto; ino Ili dà particolare afte- Hflm&r.'. 
co vetfo la gran Reina del Cielo : à nucréza della - 



inl.ee Ufi* fréurmm Mmtrmm 

% •» . - , a niy^nara.u^f,.',-!. 

conni ann. quale feguitauano pur Milar.efi la nobihflima fa» {m ., fr , ÌH , , , tr Un* tlh, bn m ,,A„ S.W.'i : 

ijt7- brica del lor Tempio Maggiore, detto il Duomo, c*t „* ww r./hnm SnnRrM.m, nUm c— 

Si"t>n. lib. j. due anni innanzi principiata. E nel medefimo fùnnntgmtuJi, Kmihnti htrnrU ; 
dtepift.Uo. ptefenceanno in Bologna preflo la piazza mag. fmt 

00 n. 1 n. 119 o Ijore aizòfli lafpleodidaaiefaàS.PewonioPto- 

Vizan. hlft. B alluni i.iprc.wiM^vii«».ivuuu™r.u- Atir.7, DtmimrUt frnriV.n Hm- 

Bcxion. cod. «w>re di queUa Città imentre che in Piacentma „ s . * fri, fi. 

ann. del detto anno da Alenandro Vcfcouo Cabalicn- »ix,ninb*m* 4ifp*fisientJrin (elogio dì rt^« huomo; 

Monrm. in- fé, dante Cadenza di Pietro noflro Prelato, fi E per accoppiare ad vno sì gran Cuetrierevh 
»"F confacrò la Chiefa dell'Atcipretato di Varfio . gran Giurida • non molto dette ad vfeire ancho 

Peni Vitti). pj e pretermettere io debbo , che da quedi dì , di vita dopo lui, il nodro famofiflimo Giurifcon- 
Cirof.in San più, ò meno, pafsò per Piacenza la Beata Otfo- fulto (alcroue già da me mentionato) Filippo 
tìuat.Parmj. jjjgj f Vergine Patmigiaoa i allhou che ifpirata-, Caffola da Reggio , nato di Giacomo^ piacenti- 
■ DO 
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no di patria , fecondo Monfignor Locaci ; benché 
aitri lo facciano Reggiano . Mi, comunque fi fia; 
da lui > ò da I Padre . tralfe origine in Piacenza la 
nobile famiglia dc'Cafìoli , etiandio infili' hoggi 

e cognominaci perciò da Reggio i onde anche va 

Panar. do» nipote di lui, che viffe in Piacenza nel 1475. huo- 
"*• mo molto pio, c Dottor di leggi ancor'elTo, hcb- 
trrp.ub.t. bc à chiamarli Giacomo de' Calfoli da Reggio . 
locat.ad an. 1 “ gradato da Dio Filippo di si felice memoria, e 
1477. di così bello ingegno , clic comniunemente per 
la fua gran feienza nomauafi il Dottore de' Dot- 
tori, per telìimonio di Paolo di Callro.di Iafone, 
e d'altri. Si accasò in Piacenza con Caterina-.» 
rie1r.d c.7j. nobililiìmaDamadiCafa Anguiflola» ma no;i_, 
A ftfifieuL ? ac< i ucr0 loro fighnoli alcuni . Lelfe vn tempo 
laud.Kc". , ' n Bologna, poi in Pauia condottoui da Galeazzo 

Ful.A za? in Vifconti, & in Padoua del Ij8z. Indi fi tiene, 
cópcnd.Rcg che veniffe i leggere in Piacenza ; ma richiamato 
Fonai, bill. di nuouoi Pauia per ordine di GiouanGaleazzo, 
,,c ' 1 ' lui con molta gloria del fuo nome nel > 391 . die- 
de honoratiffimo fine alti fuoi giorni , Se alli dot- 



13 91 



Pucir. vbi 



tiffimi ferirti infieme , che pofcia nmafero in., 
mano di Baldo fuo limolo , mi fimilmcntc letto- 
re. E perche era fenza figliuoli, militai fuoi he- 
redi i due fratelli , c'haucua, T addo, e Malico , a i 
difccndentì màfchi de'quali lafció per prelcgato 
i beni , ch'ei polfedeua lui Pauefc, fui Piacentino , 
e fui Bolognefe : e per conto del cadauero fuo 
ordinò , clic recato folle i Piacenza , e daco à fc- 
poltura nella cipolla , che pur' egli eretta haucua 
Afi. Vide. , n honore del gloriofo Dottor della Chiefa , San 
inCancc/lf Tomafo d'Aquino , nel Tempio di S.Giouanni in 
Lpifc.Flac. Canali dc’Frati Predicatori , fi come dipoi fù fat- 
to . Huouio veramente infigne non cauto per 
l'eccellenza della dottrina ■ quanto per la lin- 
golar picca > che inoltrò verfo il culto di Dio, e 
de'fuoi Santi . 

Miincoralguifanonfipuò commendar l'ar- 
Cotiin an. tione , che ne'mcdcfimi giorni fé Giouan Galeaz- 
y 90- . .. zo io porre , folto precedo di cllèr aggrauato da 
rnnjib m.* intolerabili fpefe delle continue guerre , ch'ei 
cod.an. ’ faccua con dcfidcrio di diuenir Signore di tutta., 
Anna!, piar» Italia ; vn grolfiflìmo taglione i rutti i fuoi fini- 
rmeli . diti , & et undio a religiofi ; poiché tanta fù l'em- 
picti , che i molti , anzi bifognofi dell' altrui fuf- 
fidio, tolte furono non folo le doti, mi le velli- 
menta ancora delle mogli ; di modo che per que- 
lla tirannide pafuc , fi rinomile il tempo del nero 
Bernabò . 

Fù ben pofcia degniflima di lode quell' altrtL. 
del uicdclimo Giouan Galeazzo , quando dal 
Sommo Pontefice impetrò per lo fpintual aiuto 
de' Lombardi , che per le guerre , c turbationi 
erano rimali di andare a Roma, il Santiflimo 
Giubileo da porli in Milano l'anno adictro ( fi 
come fi fece ) per tutti coloro , che in detta Citti 
di Milano trattenendoli per dieci di continui , iti 
C "ut hot fod cro .d vificar ogni giorno le Chiefe del Duo- 
mo , di San Nazario , di San Lorenzo , di Sant' 
Ambrogio > c di San Sempliciano ; coll'offeriro 
al primo Tempio due parti delle tre di ciò.chtj 
fpefo haurebbonond gire a Roma . La onde nó 
può dirli, quanta lòlle la moltitudine dellagcmc. 
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che da Piacenza , c da altre bande di Lombardia 
concorreua nel prcfcntc anno i Milano , per ac- 
quetarli quel generale , St ampio perdono d'ogni 
colpa ,c pena nell'illelfa maniera • che fi farebbe 
latto l’anno innanzi in andando J Roma . E mol- 
to maggiore numero di perfone , e più copiofaj 
itara iarebbe quella frequenza , fe nello dello 
tempo contro il detto Vifconcc quali da tutti i 
potentati d'Italia non fi lolle armato vociferato, 
che diede d quello, & i fuoi fuddìti infieme per 
buona pezza non picciolo crauaglio ; c tanto più, 
che con difegno di rouinarc tutto lo Stato di elio, 
fe ne venne ancor in Icalia ii Conte di Armignac : 
di cui per fermo fi tcncua , clic l'Antipapa Cle- 
mente, Se il Re di Francia mandato l'hauclleroin 
qui, perche giungeffe, dopo la dillruttione del 
Vifcontc,i difeacciar di Roma il veroPallor della 
Chiefa Boni facio . Mi volle la Diuina prouiden- 
za, che fuccedeire altrimenti ciò , che da quelli 
crafi diuifaro . Imperoche nel combatter colui la 
Citta d'AlelLmdria il giorno di San Giacomo del 
mele di Luglio, fiì con maniera miracolofa sba- 
ragliato da pochi il fuo grollilfimo efferato, & 
elio fitto prigione con moltilfimi de'fuoi , in gui- 
fa che dicci mila fortiflimi foldaci rima fero prefi 
da mille fidamente ; & il detto Conte afflitto dal- 
la fatica dd combattete , e molto più dalle pcr- 
cofic riccuute tri le piante, in termine di duo 
horc mori . Della qual felice vittoria , fi corno 
immenfa lctitia n'hebbe il Vilcontc ; cosi in tutte 
le Citti del fuo imperio ne furono fatti rcndimcti 
di grane al Signore con diuoce procdfioni, c fuo- 
chi , le allegrezze grandi , per tre giorni con- 
tinui . 

Indi da' Piacentini per vn sì profpero lucccflb 
inanimitùconchiufo fù di raffermarli in perpetuo 
lotto il goucrno , e Signoria d'effo Vifcomc, e de' 
difccndentifuoi . Il perche, fecondo che allliora 
fi riuedeuano gli Itatuci , Se ordini della Cini , o 
fc nc faceuano anche de' nuoui al dettamo 
(come de'noftri antichi porta la traditionc ) del 
iamofifiìmo Baldo , il qual leggeua in Pauia ; 
vennero dopo la detta vittoria fpcdici , Se m. 
fei libri al numero di cinquecento quaranta fei 
accommodati fi publicarono il decimo nono 
di Agoflo con quello proemio : Nel nomo 
della santa, & inamidila Trinità, Se à lode dell* 
onnipotente Iddio > c della pijlfima fua Madre > e 
del 11 . Antonino Soldato, Protettore di quella^ 
Citti ; e di tutta la Corte Celeftiale ; à riucrcnza 
della Saura Madre Chiefa , c del Sacro Imperio 
Romano; ad clfalracione, e (lato perpetuo del 
Magnifico Signor Noliro , il Signor Galeazzo 
Vifcontc, Conte di Virtù, e Paiiron generalo 
delle Cirri di Milano , di Piacenza > di Bergamo , 
di Cremona , di Lodi , di Como , di Vercelli &c. 
& al buono , e pacifico fiato della Citti > o 
difirctto di Piacenza , gli infraferitti fono gli 
itatuci Sec. c nel pruno di efiì vi è, che il mc- 
defimo Galeazzo, Conte di Virtù, fia.c s' in- 
tenda edere per le , e fuoi heredi perpetuo Si- 
gnor generale di Piacenza , e del fuo territo- 
rio, 

Y Nel 
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Nel trafcorrere de’ quali ftaniti , eden domi ve- ufficiali dc'dacij della Citti non voleuano » chej 
nuto dauanti a cafo , il Decreto de’ i giorni feria- que'fittabili n’andalfero elfcnti n *‘ r '- 



ti» che ne' ttibnnali del foro focolare in Piacenza» 
e fui dillretro di cita, infin’hoggi s'olfcruano »• có- 
antc i .itium c j 0 c u , c | le mo |ti dc'noftri dubitano » Ce il giorno 
'■ 1 5. di Giugno» ini fenato ad honore di S.Bcrnar- 

dn Abbate . intender d debba di quel > che Abba- 
te fu di Charaualle > onero ( per clfcr'egli palla to 
al Ciclo nclli ao. d’Agofto ) di qualche altro Sito 
di tal nome : io qui » per fodisfare a curinfi , no 
rem'.iii zac. dirò il pender mio» Se è .che trouandofi dalla.» 
nouo’s. Chiefa honorati in quel giorno 1 J .di Giugno.due 

die ij.lunij. altri Santi dello (ledo nome » adai più antichi del 
S. Abbate di Chiaraualle ; cioè S.Bernardo Abba- 
Microlic. 10 tc dell'Ordine di S. Benedetto, che fiori in Sicilia 
la J dìe! circa gli anni dell'humanafalute» 800. e fi ripofi 
MrLb. m_. in Meifina ; e S. Bernardo Monaco Eremita, fiato 
addica t dianzi Archidiacono di AugullaPrctoria nel Pie- 
Mair; monte » polla alle bocche dell’Alpi Graie, c Pen- 
ni"Jdic" em nlnc I c defunto , e fepolto in Nouara l’anno ( fe- 
Pcnir! io tondo alcuni) 1 008. 10 crederei olfcruarfi da'Pia- 
c.ai ss. lui. cenimi tal giorno in riuerenza più tulio di quello 

Uui.u m_> Santo di Augulta, ( benché per errore di equiuo- 
lul. visi de - - '■ * 
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co fi ch ami ancor'cdb Abbate) che in memoria» 



». àfoL BiliL & honore di quel di Sicilia; pcrfiiadendomi à 
I ci.ce No- ciò . oltre la diltanza de’luoghi ( adai minore da 
nar teci, bb. Nouara i Piacenza . che da Piacenza i Medina ) 
1 il fjprrlì, clic la Città noftra in quelli di della_> 

»iatut riuii sforma de'llatuti , de anche per qualche tempo 



Mcdiul. prima , era fotto il gouemo dclli Vifconti di Mi- 
lano» douc parimente tra le ferie di detta Citta fi 
annoueralo Hello g orno 15. di Giugno, in vene- 
ratione di S. Bernardo Confcllore però »e no/o 
Abbate . Si come pur foggerta a Milano era, Se è 
I, oggidì ancora, la Città di Nouara , douc fi cu- 
Ilodifce.St c in gran diuotione de'popoli non fol 
circonuicini ,mi lontani etiandio» e nmoti.il 
fupradetto S. Bernardo Eremica » per haucr' egli» 
menrre ride, fcacciato da'que’ monti ( clic i mòti 
di S.Bernardo s'appellano » Se altresì i monti di 
Gioue ) il Demonio infernale» con legarlo , e co- 
Anngcrlo in ma cupa cauerua, perche vifibilmé- 
tc allaliua & vccidcua i palleggiai, che per di li fi 
conducala no d'Italia in Francia, ó di Francia f<L» 
ne veniuano in Italia . E quindi perciò (fecondo 
me)ó per altri inerauigliofi (uccelli, originata fari 
la lingolar diuotione anche dc’nodri intepiditi 
verfovn si gloriofo Santo » per hauerlo propino 
contro gli mfidiofi adatti del commuti nemico; 
nel che rimettendomi algiuditio di chi legge, Se 
intende > ne ritorno i me (ledo . 



Onde lo (lelfo 

Vefcouo afirctto i fupplicame il Conte, ch'era in 
Milano ; n'ottenne da lui» perche i danno» e pre- 
giuditio dellaChiefa non fofsero le confuete pro- 
rogatine» Se efsentioni violate > l'ordine cornea 
nel Regillro. 

InGcuoua dello (ledo anno tra il dcttoGiouan 
Galeazzo, & i Fiorentini fù polla pace per opera 
di Bonifacio Sommo Pontefice » c di Antonio 
Adorno Duce di Genoua; e tutti i popoli fogget- . . 
ti al Vifconte > per ordine di lui ne diedero gran- 
didimi fegm d’allegrezza . Mi molto maggior g'.^eccutr. 

Ictitiahcbberone'medefimi dìi Canonici della . hid. Verona 

Eafilica di S. Antonino, Sei Piacentini diuoti an- lib.ijan. 
coravnofpetialfcncimentodi dolcezza interio- *1> 1 - 
re ; che fin’ d noftri tempi dedotto , non fol fi mà- 
tienc , ind viepiù fi accrefee danno in anno ; per 
fa» quitto (elice d'vna Sa ut iffitna Spina della Co- 
rona del Saluatorc, che nel prefente anno i tre ^ 

di Maggio nel di dell’lnucntione della Croce »re- nonòt.ijjc 
cata (uni dono àque 'Canonici, infieme con al- j.Maij. 
cune olla di S. Mauro»c di S.Gaudcntia Vergine , 
dagli heredi del già Paltor di Vicenza , Giouanni 
Sordo» compatriota noilro , e dianzi Canonico 
nella medclima Collegiata , dono veramente d'i- 
ncllimabil preggio; e per l'autentichezza.c Icalti 
dell'origine di elfo ( da quel , ch'io (limo ) affai 
ficuro : auuenga che , fi come dubbio non vi hi , Hieroo. Ca- 
che la facra Corona pcruenne in mano di S. Lo- pupn. in iti. 
douico Ridi Francia; così è chiaro, eh' egli vna n«. tul.vbi 
di quelle lance fpnic donò al B. Fri Bartolomeo deVicetii. 
Brcgantio, Vefcouo Vicentino ( ricordato di fo- IOU ' arau 
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pra j anteceflore del noilro Bernardo Niccl!i;c an.nto.nu. 
ch'clfo Bartolomeo, portata sì ricca gioia i Vi- la- 
tenza, la collocò m vn Tempio tch’iui ad honor 
di quella col titolo di Santa Corona fabricar vi lo Mich.Piò 
fece ,e tuttauia nel detto luogo fi confcrua con» o d'prxd 
fomma diuotione . Mi è anche cofa certa , non par.i.Hb.ù 
ellcie intera hoggidi fomigliantc fpina : dal chej & de progt. 
creder fi può , che quella di S. Antonino fia parte S.Domm. in 
di quella ; oucro , ch'il Santo Rè non vna fola, mi }” ' 
due, o più fpine, od vua con più rami al benedet- hilLViceot»’ 
to Vefcouo, come fuo Confcllore ■ Se huomo di lib.i.ada«. 
molta fantità , donalfe ; Se egli vna in S. Corona » u*°> 
l'altra nella capclla , od oratorio del Vefcouato 
mette Ile ; c quella dopo cento, e tanti anni di li 
leuata dal fucceffore Giouanni fodetto , lofio 
per volontà di lui licito delfina ta i Piacenza, per 
arricchire altresì d'vn tanto teforo la fua cario 
patria , e fingolarmcntc honorame quella Bafili- 



Mentrc, che cofe tali della reuifione.c riforma ca,à cui fi trouaua egli più obligato . Comunque 

, - 1 » ImviiM A„l1n f itM nzvlirn I, a- fi-- m r» • »t nisrzv Iii/ > ^b. d f 1 t I I , » » r, a* — — • a ■ 



degli llatuti della Citta nollra fi eflequiuano ; il 
Vefcouo Pietro, pur lontano dal fuo gregge fe ne 
Baita, dimorando per lo più in Pauia: di donde 
l'anno, chcfcguì, 1391. fotto il 17. di Gennaio 
habbiamo lettere di lui al Capitolo della Cacc- 
ici m h.Ec- drale ; Se appretto , ch'egli non era mi fenza tra- 
‘ uaglio : mallime che hauedo in tai di il fuo agen- 

- - in - te v c | touJ[0 conceduto ad affitto il cafiéllo, 
e le pollclliom di S.Iinento infieme cou le immu- 
nità l'olire à goderli dal Vcfcouo,nfpetto i i frut- 
ti* robbctchcsiliraccoglicuano; 1 gabellieri, Se 
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però luccedcflc à Giouanni tal facto , dell' acqui- 
no di ella fantiffima Spina ; certo è, che di quell* 
anno ella prefentata venne alti Indetti Canonici 
di Sant’ Antonino ,- Se ad accoppiarli , quali fi- 
glilo , od ornamento reale , come parte dclliU, 
Corona del vittoriofo Rè della gloria , alti tanti 
altri pegni, lui ripulii , dc'facri corpi del gloriofo 
Marcire Antonino , di San Vittore Vefcouo , de' 
Santi Mamri Callo, e f /elìderlo , di Sant'Opi- 
lio Diacono , e del braccio d' vno de' Santi 
Innocenti . E quindi ne formò poi vn'ingegnofo 

(pinco 
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Di Piacenza. Lib.XXIII. 



Cpirito quel bellidimo elogio» che fù Rampato 
( fecondo la mentione alerone Ritta da me ■ ) c li 
dourebbe anche fopra la porta della detta Chiefa 
intagliare in marmo , perauuifo agli ingredienti 
di tuttocióiche in elfo venerando luogo hanno» 
à riueri re con diuotione » Se d chiedere in gratile 
alla Diuina Bontà . Et è Umilmente chiara cola» 
ch'ella ogni anno nel Mercordi Sanco d fera fi 
porta in proccflìone con foleniflima pompa da_» 
que' Canonici accompagnaci datuttalaCittd.fi 
come pur in altro luogo diedi à vedere . 

Ma di quelli > Se altri gloriofiflìmi finimenti 
della Redentionc humana»chc coftarono d Chri- 
fto Signor Noftro prezzo di (angue ; ni > per Id- 
dio graria » affai ben ricca la Cittd di Piacenza.» 
come quella , che in varie Chicfe > ctiandio su la 
Dioccli > fi troua polfedere diuerfi frammenti an- 
che notabili del legno Redo dellaSantifiima Cro- 
ce »& in alcun luogo qualche particella della Sa- 
cra Spongia: md fingolarmente delle Saure Spine 
della predcttaCorona fi pregia ella di còfcruame 
da tempi immemorabili dentro le proprie mura, 
fin' al numero di dodici, Se vna fui territorio ; 
cioè le due rammentate di fopra > cufioditc l'vna 
ncll'Hofpitalc maggiore , l'altra nella Bafilica di 
Santo Antonino ; tre altre nella Catedrale , vna.» 
in Sant'Olderico , vna in San Gtouanni de' Padri 
Domenicani , tre in San Siro > vna in Santa Fran- 
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lafciando, che d fcrupoloG diano qualche contòr- 
to i due pijflimi Padri della Compagnia di Giesù 
Suarcziitc Arias coi. la lorofana dottrina, info- 
gnando elfi > che in cole cali , ancorché di molta 
importanza fieno , dcuono i fedeli dinoti appa- 
garli d'vna certezza morale . 

Nel feguente Settembre in Mantoua publicòfiì 
vna lega di molti Signori ,e Principi d'Italia >0 
tra elli vi hebbero anche Fiorentini , contro il 
Vifconte j la cui potenza .comeche ogni dì più fi 
auanzaua, diueniua formidabile d tutti • Se d lui 
poco dopo nacque vn'altro figliuolo , che volle fi 
chiamane Filippo Maria; mentre che il Papa .Bo- 
nifacio . dando in penlicro di lafciar Roma per 
qualche giorno , venuto l'Ottobre fi trasferì i Pe- 
rugia. Enclmcdcfimotcmpopiù, ò mcno.fù 
fatta da elio Pontefice la grana d Tomaio Raua- 
fchicri , dc'Conti di Lauagna, di potere fin’d cen- 
to anni d venire goderli egli, Se i fuoi poderi, i 
beni , che gli concede alihora il detto Bonifacio , 
del Priorato di SantaMaria al Tarro nelle finanze 
del Piacentino: luogo, che per quanto gli ligni- 
ficò Tomafo, altreuolce fi era fondaco da' Tuoi 
proauolì fono la regola, Scordine di San Bene- 
dettole foggeteato all'Abbacia , c Monaficrio di 
S. Andrea di Borzone .diocefi ( fecondo l'efprcf- 
(ione delle Bolle) del Vcfcouato di Piacenza ;md 
poi da Monaci derelitto per gli accidenti delli.» 
ca , vna nella Pace , Se vna nella Colleggiata della audace guerre, e per cfl'crc in (ito troppo rimoto 
terra di Cortemaggiore . Nefimcrauiglij di ciò dalle habitanze degli huomini, diucnuco alla-» 
veruno , poiché in diuerfe altre Città , e Chicfo fine fpclonca di micidiali , e mafnadicri . Coil, 
del Chriltianelimo fe ne ferbano altre molte . o queRa conditone però hebbe la grana Tomafo » 
tutte fono tenute, e riucrite da que' popoli per ch'egli fri certo termine fpendendo almeno 
vere fpine della Corona di Nofiro Signore» fapcn- mille duccnto fiorini d'oro » riparaflè la Chiefa, e 
doli per l’ancRatione del Padre San Vincenzo le cafc di quel Priorato, Se appo di effe editìcalfe 
Ferrcri, che lo cauò chiaramente dalle riuelario- vna fortezza , cui facelfc habitare.Sc al Priore, 
ni di Santa Brigida , edere Rata la detta Corona-, che mantener vi fi haueua infieme con vn Chieri- 
di molti circoli , ò dir fi voglia di molti giri, latra co pcrlacelcbiationede'Diuini Offici) , pagafl'e 
in forma di celata , ò d'vn capello , che coprendo ogni anno , oltre alla fpefa del viuere > cento fio- 
tutto il capo di ChriRo, glielo piagòcrudclmen- tini d'oro di camera , Se all'ApoftoIico feggio nel 
te in fettanta due luoghi . Et capiti rial ( dilfe il Santiflimo Natale vn vafo di triaca al pelo d' vna 
Santo Padre ) impojuerunt Coronata , qua cum iru lira ; e che gli hcredi , finiti pofeia i cento anni , 
Capite , in jeptuapinta duabut lodi crudelitcr va Ine- rcRituilfero alla Chicli tutte le proprietà fuo • 
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rami ; nam erat ad modum pelei , itaquod >ndequcj 
caput tegeret ,&taugereu. Onde, quantunque fi 
vegga ai ptelente ( per foggiungere qui fol dello 
Spine nollre) non hauer tutte il concorfo grande, 
nè la frequenza del culto , in cui fi trouano le due 
di Sant'Antonino , c dell'Hofpitale predetto : fo- 
no nulladimeno da elfere pia mère adorate anch’ 
effe , come Rimate vere, c più volte da'noRri Ve- 
feoui nelle lor vifite, Se anche dal Vifitatore Apo- 
stolico l'anno 1579- tacitamente approbate ; ap- 
parendo mafiime , fi come di quella di Sant'An- 
tonino l'efprelfione chiara nelle due vifite anti- 
che del Vefcouo FabricioMarliani nel 1491.0 
del Vefcouo Velino Malabaila nel 1 5 1 o.cosi an- 
che delle tre della Catedrale , e di quella di Santo 
Olderico , ncH'ificfia vifita del 1 5 1 o. Se oltr' à ciò 
perrifpctto di quefVvltima nell'inuenrario altresì 
per publico rogito fatto , delle Reliquie , Se altre 
cofe Sacre nel Tempio di S-OIdcrico l'anno 1 4 69. 
Etanto bafii per fiora di quelli sì preciofi tefori, 



eccettuata la fortezza 

Si fabricò in Piacenza l'anno Trecento nouan- 
ta tre la fagrefiia diS.Giouanni in Canale, Tem- 
pio dc'Frati Domenicani , da Fredentio Bigotto, 
diuoto di que' Padri. £ nel detto anno iti Ferra- 
ra il Cauaglier Bartolomeo Maluicino Fontana., 
del gii egregio Dondatio da Piacenza , confeguì 
dal Velcouato in virtù della Bolla , chiamata-, 
Bomlaciana , ( per elfere llaca conceda da Boni- 
facio viuente al Marchefe Alberto da ERe in prò 
di quella Città , validandofi per ella i liuelli de' 
beni EccIcfiaRici in modo, che non poteflero più 
nell'auuenìre i polfeditori ogni qual giorno dive- 
derne ) l'inucllitura feudale à vfo di Regno per fe, 
c fuoi figliuoli mafehi (blamente , di molti tcrrc- 
ni,po(Tcliìoni,c decime in Melara all'lfola, in 
Fogomorto , in Nouolario,inCafaliello , Se iil, 
altri diuerfi villaggi del Ferratele : la quale inue- 
Ritura ci prefe l'ottauo di Fcbraio da Bcttrando 
A inalano Vicario Capitolare, effendo la Catedra 
Y 1 di 
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Dell’Hifloria Ecclefiartica 



di Ferrara in quelli dì lenza Pallore . Venne poi nuoua. clic nel Scttcmbre-Clemen- 

Etil VifconceritrouandoliinPauianelSettem- te Antipapa in Aminone fpirato era di morte-, 
bre.firiduffcd memoria, qiunto.il tempo di far fubitana.hauendo però prima ( fecondo alcuni ) 
i vini, che il Vefcono nollro gli haucua per alcuni ottenuta l'affolutionc da Papa Bonifacio per inc- 
anni innanzi mandato ogni anno d prefentarej zo della Beata Orfolina da Parma : la quale Hata 
venti rcggiolc di vino del migliore ■ che fui Pia- ctiandio a Roma gliela haucua da elfo Bonifacio 
ccntino iiafcelfc ; e dipoi da lui celiato li era nelli impetrata ; c ritornata à Parma .quindi vn' altra 
due anni feorii : gli fece intendere . come voleut. fiata con la madre in Francia lì era trasferita . 
ch'egli continuane. c perciò doiiede di lubitopcr Nulladimer.o dagli fcifmatici Cardinali non fu 
loprcfcntc anno imitargli la folita quantità di lafciato vuoto quel falfo leggio; che poffoui.do- 
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quel buon vino da Piacenza ; che del reliduo . ra- 
pendo le molte grauezze da lui fopportate > glie- 
ne laceua per ifpecial gratia libera quietanza-., 
come dalla lettera fopra ciò feritea fi vede . 

Erail Vcfcouoallhora. per quanto lì conget- 
tura . in Piacenza . ad efTcrcitare l'vfEcio Tuo Pa- 
liorale : mi non molto Itene d far ritorno d Pa- 
uta , facilmente per ifeufarfi col Principc,e dirgli, 
che la cortcfia non doucua tramutarli in obligo , 
( entrando qui in tal cafo la quiltion de' Giuri (li , 



poil defonto Clemente . tu 'altro di loro, Pietro 
Luna Spagnuolo, l'addimandarono Benedetto 
Decimoccrzo. Da. cui li vuole, che confermata 
fòlle la concelOone ( mentouata di fopra ) del 
Priorato di Santa Maria pretfo il Tarro inPia cen- 
tina al Conte Tomafo Rauafcbieri per fino al 
tempo de' cento anni preferirà nella Bolla di Bo- 
nifacio . 

Lra parimente non molto ananti tai di man- 
cato in Piacenza l'Abbate di San Siilo , Bartolo- 
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d'vn Conudino. che per più anni mi habbia por- meo Ródana : & in fuo luogo eletto Bartolomeo 
tato fempre nel giorno di Palqua vn paio di ca- Boria , perfona per lo valore ■ non meno che per 



poni, (e per tale vfanza egli lì liaobligato,c polla 
di ragione effer collretto d continuare in ciò ) o 
che per anuentura le rendite del Vcfcouato non-, 
erano ballanti al fuo viuerc. Come fi folte .nel 
principio di Occobre egli foggiornaua in Pania , 
edili feriifei Piacenza lotto li due dello Beffo 
mele al Capitolo del Duomo le lettere .che an- 
corò couferuano da'Canonici ncll'ardùaio loro. 
Pofcia venuto d rifedere C mifc il detto Vcfcouo 
l'anno appreffo , a vilitar il fuo gregge ■ e le paro- 
chic della Città. Lt auucnne. clic volendo effo il 
quarto di Giugno viiltare il Tempio del Priorato 
di San Saluatore , d Ini lì oppofe il Priore ; e pro- 
cello per ilcritttira contro il Vefcouo.efshibcn- 
dogh alcune lettere, òpriiiilegi Papali, che dimo- 



ia dignità , riguardeuolc ; amminiilraua partico- 
larmente dclì’anno ■ ; 9 5 .con feguaJaco cllcmpio 
quella cura : fi come nel medefimo tempo hono- 
raua altresì .quanto più poteua , la pattit , lz_> 
religione , c la nobile Birpc fui vn'altto de'noffri, 
che io Beffo nome ■ e dignità porcaua , l'Abbate-, 
dianzi detto Bartolomeo PalaBrelli. con l'ottimo 
reggimento ■ che tenctra > de’ fuoi Monaci della-. 
Colomba. Lrallhora l'Abbate di San Sauino. 
chiamato Maffeo de' Giorgi , di turione Pauefe ; 
perche lludiaua in Pauia la ragione Canonica, oó 
troppo licere d deputar in fua vece Benedetto de' 
Ccrui . Priore di Santa Vittoria del Gcnoucli: ; il 
quale venuto d Piacenza. Vicario del Monallcho 
di San Sauino .fi pofe con buon' ordine anch'egli 
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Brauano l'immunità del luogo dalfvbbidienza. e d gouemare que'f rati 

foggettionc dell'Ordinario. hi quello l'anno molto fauorcuole alla gran- 

isce c lega in detto anno Giouan Galeazzo col dezza. St all'ardente brama di Giouan Galeazzo. 
Rè di Francia , (limando non poterli altrimenti per ('Imperiai gratia > che glifè Vcncislao Impe- 
vendicarc de 'Fiorentini : per lo che commandò > radore . del titolo , c dignità del Ducato di Mi- 
che in Piacenza , & in tutte le Città lue ne’publici lano nel principio Beffo del prcfentc anno .per 
palagi fi dipingile l'arme di lui , ch'era la vipera, opera , e diligenza de' fuoi Ambafciatori paf- 
iiiquartata co Gigli del Rè. Lt in Milano, fecon- fati in Alcmagiu.de' quali il primo era Mou fi- 
do che rammemora il Dottore Giouan Stefano gnorFri Pietro di Candia. gii Vcfcouo noBro. 
Paucri Piacentino ne'fuoi annali d penna, ornò che fenile al detto Vifconte. eller lui Ratoda_, 
l’iBcffo Vifconte del grado di Cauallaria Fran- Cefarc accettato per figliuolo deU'Impcrio,e co- 
ccfco Scotto : quegli , che dopo hauer vccifo del Bituito ancora Duca di Milano ( mediante il par 
feffantaquattro , Bdtrando Laudi , per emenda., gamento di cento mila feudi d’oro ) con la con- 
dì ciò, e d'ai tri fuoi errori sera trasferito al Santo icrnutionc di quàte Città, terre, c caBella li pot- 
Sepolcro di ChriBo; Scindi per alcun tempo Ba- fedeuano da cffoùifìn' i quel dì. Alqual febeo 
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to 111 Germania alla Corte di Cefarc , meritato fì 
haucua di effer fuo Confìglierc , c commenfale : 
poi ito in Vngaria d femire quel R.c.con lui paffa- 
toera d guerccggiarconttoi t urchi ; e ritornato 
alla patria da'padrom in vari) vàlici per lo valore, 
Se eccellenza lua, inalbine in reggere altrui, li an- 
dana adoperando . E di gii per dii Baco era-, 
Podclld di Bologna, di Vercelli, di Alellàudria, 
di Btefcia , di Mdano , c di Perugia ; Se anche Ca- 
puano di Ah ùàndria ■ e di Bergamo : c poco ap- 
piedo hi facto Pretor di Verona . 



auuifo di fubito Giouan Galeazzo ordinò , che 
ne' teatri per tutte le Città fue Coffe polla l’Impe- 
riale infegna. E giunto pofeia d'Agolto in Mi- 
lano il Conte Bene (io , mandato d qucBo effètto 
da Vcncislao, venne il detto Vifconte con gran 
folennita ( deferitta minutamente dal Corio) or- 
nato della coroiu , c dignità Ducale il quinto di 
Settembre in Domenica, alla prefenza di moltif- 
li mi Signori Ecclefiallici, e (ccolari ; cioè Princi- 
pi, Marcite (ì>c Conti, c diucrfi oratori, infin di Si» 
cilia, non che di Vmcgia , di Bologna, di Pila, di 

Siena, 
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Di Piacenza. Lib.XXIII. 

Siena, di Piacenza, e d'altri vari) luoghi ; e tra Vc- 
fcoui 1 e Prelati vi fù ancora il noAro.con quel di 
Bobbio, Vbcrto da Torà no detto di patria Pia- 
centino; che fette anni innanzi, come di fopra vc- 
dcirmiOida'Canonici della Catcdral noltra cra_. 
flato eletto lor Preuofto : mi dal Pontefice non-, 
guari dopo giudìcòffi degno di maggior grado 
tanto huorno . 

t per la Anna dell’ integriti fua delegò Boni- 
facio a queftobuon Paftore Vbetto l'anno ap- 
pretto, il aj. di Marzo la cauta de' Confrati del 
confortio appellato dello Spirito Santo di Piacc- 
ia . Ond'egli , clfaminato bene il rutto, coin' ef- 
fecutore Apoflolico ■ ralfermò pofeia ogni lor 
priuilegio ■ conceflione , e facolti inficine con-, 
l'Oratorio , ò Chicfa polta di rincontro al luogo 
de' Frati Predicatori nò la parochia di S. Brigida, 
non ottante qual ti folle cofa in contrario, e fpe- 
tialmcnte la Bolla di Aletlandro Quarto ifauor 
de' Frati vietante il labricarfi , fe non dilcofto da 
efli trecento canne, Monallcrio.o cafa.ò Tempio 
de’rcgolari . 

Viucua in quelli tempi Aedi alla Corte di Ro- 
ma Giouanni da Kezano Piacentino, che gii per 
fue virtù Canonico era di S. Antonino nella pa- 
tria, St in Roma Capellino del Papa,& Auditore 
di Rota . Egli , come fi diportnua in qucll'cccel- 
fo tribunale col debito riguardo della giu Aitia, e 
con riputatione conuenetiolc allo flato fuo; cosi 
di quell' anno cucrato l'Aprile cedette (non fa- 
prei la cagione ) in mano di Sua Beatitudine vn" 
altro Canonicato , che nella Pieue di Olubraful 
Piacentino godcua. e dal Pontefice fi cóferì quel- 
lo al Cardinale Angelo Acciainolo Prete del ti- 
tolo di San Lorenzo in Damalo , il quale tutt'ho- 
ra in PiaccnzaCanonico era del Duomo, in com- 
pagnia del Cardinale Reatino , per nome Barto- 
lomeo ; nè più , nè meno che anche dal Cardina- 
le di Lodi Angelo c'Anna fi teneuasù quella-, 

Dioccfi il Priorato della Cade . 

Nel detto mefe di Aprile fpediti furono duo 
Bretri di Bonifacio da indirizzarli à Piacenza, vno 
al Vefcouo Pietro,I'altro al Priore della SantiUi- 
ma Trinità. Commandaua il Papa nel primo, 
che con autoriti Pontificia conceda da lui gra- 
riofamente, tolto fotfe l’impedimento della con- 
fanguiniti in terzo grado , che li trouaua eflèro 
da ambi i lati, per lo maritaggio da farli tri i no- 
bili ( cosi li chiama il Sommo Pontefice ) Rafael- 
le fulgofio Giuri Aa , e Mabilina figliuola del Ca- 
ttagliene Bartolomeo Matuicioo Fontana ( pur 
die la dettaSignora Aata non folle per vn tal fine 
rapita) acciocbc con così latto accoppiamento 
canto più li v enfile tra quelli del parentado ad 
accrcfccrc l'amore , 8t ifcambieuole bencuolcn- 
za, quanto più tri efli fi riltringcua il primiero 
vincolo del fangue . E nel fecondo Brcue impo- 
neua il Pontefice , che i Bernardo de'Murmuroli 
Priore di San Saluatorc io Piacenza,e espellano 
di Sua Santiti proueder fi douefle d’vn'altroPrio- 
rato , che dentro la Citti nollra, ouer di Parma , 
occorrclfe vacare, nel termine d'vn mefe dopo 
hauuta notiria della vacanza, etiandio che dt- 



«73 

gniti curata fode,& ad altri fpettade l'clcttione ; 
fe però per diligente ell'ame il detto Bernardo, 
idoneo fi rirrouallc , nu Ai me in ben leggere ,co- 
Aruere bene , e ben cantare , e parlar anche in_, 
latino conucnicntemente : c quando per a mieti- 
tura non lapclfc cantar bene, con giuramento 
fopra i Sacri Vangeli pronictteflc d' imparar ciò 
Ira vn'anno à venire . Il clic ci di a conofcere la 
molca flinia , che li liceua à que' tempi , intorno 
al fapcrbcncl'Ecclcfiallico canto, oltre la fofli- 
cienza della letteratura ; pofciachc anche da-, 
Papa VrbanoSeAo era flato l'iAeflo carico in- 
giunto all'Abbate della Colomba in vna fpedi- 
tione del 1 387. per la Prepolitura di S. Antonino 
da conferirli à Giacomo Refonato . 

Si celebrò in Piacenza il giorno di PentecoAe, 
ventèlimo primo di Maggio, il Capitolo generale 
de' Frati Carmelitani, con l'interuento del Padre 
Giouanni da Rhò Milancfe , lor Generale ; e con 
molto guflo non tanto de’ Cittadini noAri in_, 
ammirare così gran numero de' Religiofi di quel 
facro , & antico in Aitnto , e de' foggetti honora- 
ti , che diedero faggio de' lor talenti , c ricchezze 
fpirituali ; quanto de' medefimi Padri in ifpcn- 
mentar con effetto la propenfa benigniti de'Pia- 
centini verfo si Santa Religione . 

Indi i tre dì nel Veronefe occorfc il ritroua- 
mento i cafo , mentre vn contadino zappaua il 
terreno, lui monte di Grigliano cinque miglia-, 
lontano dalla Citti , de’ due prcciofi corpi de' 
Santi ApoAoli Giacomo, e Filippo , al riferir d' 
alcuni ; ( perche da altri fi vuole, che fodero l'olla 
d'vn corpo folo, e dell'ApoAolo San Giacomo 
Maggiore, c che il fucceflo auuenill'c l'anno in- 
nanzi). All'vdire della quale inucntione,& alla 
fama de’moki miracoli , concotfero tante genti 
non pur da Verona , c dal contado rutto , mi da 
luoghi circonuicini letali, c tante furono le li- 
moline , & oblationi , che fi determinò col con- 
fenfo del Vefcouo di edificare nel fito Aedo , do- 
ucritrouato fi era il facro audio, in honorc de’ 
medefimi ApoAoli, òfode di S. Giacomo Mag- 
gior fidamente, vna bellidima Chicfa; nella., 
quale fi haueflero poi i riporre le pregiati Ifimcj 
oda . Et il ventèlimo fedo di Luglio,benchc altri 
dicanodi Giugno ; dopo d'eflérli cantata folcii- 
nementc la Meda dal Vefcouo di Piacenza , cho 
allhora per Tuoi affari fi abbattè in Verona, lo 
diedero cominciamento , ponendoui Io Aedo 
Vefcouo noflro con gran diuotione la prima., 
pietra. E fia , come fi voglia di così caro pegno, 
attefa la tradirionc , & il tcoor della Bolia , chc_> 
Bonifacio poco dipoi concedette , c la frequenza 
de'fcdcli, che infili' lioggi d quel luogo fi vede; 
non dee parer flrana cofa , ch'iui non tutte l'oda 
de'duc pi imi lèdei terzo foto, mi vna buona-, 
parte di effe poterli veracemente conferuar fi 
dica . 

Padato da que Aa luce in Roma l'vltimo di Lu- 
glio il Cardinale di Rieti, cui già narrammo ede- 
re flato pofleditore d'vn Canonicato nel Duomo 
di Piacenza; fetide il Duca al Capitolocon lette- 
re de' dicinoue d'AgoAoichcnon ammettedo 

alcuno 
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alcuno lenza fpccial licenza Tua alla tenuta di 
quello . E nel Noucmbre in vn fiero conflitto fri 
il Rè di Vngheria , Se i Turchi feguito > rimafero 
vinti i Chriiliani. tutto che di que' cani ve ne mo- 
nderò più di fcdanca mila, c de'nolfri più di tren- 
ta mila > e tra quelli vccifo fù il nobile compa- 
triota AgoilinodaTorano. ch'era parente del 
Deliro Vefcouo di Bobbio . Se vno de' famigliati 
corteggiani di Giouan Galeazzo . Al quale, fo- 
uragiunto il nuouo anno > quell' altro honoro 
fi aggiunfe; che per ordine del medelìmoVen- 
cislàolmperadorc, egli il giorno di San Biagio 
venne creato Conte di Pauia con l'ornamento di 
nuouo del manto bauarato.c della bcrctta Du- 
cale ; interuencndoui, oltre l'affillenza degli am- 
balciatori Cefarei ■ tutti gli oratoti delle Cittd di 
cito Vifconte : c ciò con unto pompofo appa- 
recchio sù la publica piazza del llcggifole in Pa- 
uia , che paruc ad ognuno ripieno ìli ilupore . di 
non poter mai più vedere vn si gloriofo fpetta- 
colo. 

Dal detto Principe il diciferte di Febraio ; con 
l'occafione forfè ■ che da tutti i Cuoi popoli fi nu- 
darono à lui ùndici, per giurar fedeltà in nome 
delle lor Kcpublichc ; bebbero vn'altra fiata i due 
Marchcfi fratelli. Braccialino , c Filippone Palla- 
mani. ad cflcrinuclìiti per loto, e per li figliuoli, 
c dilcendenti et idio, di Pclcgrino, e di Specchio 
Callelli del Piacentino con mero , e millo impe- 
rio , e poterti di far fangue . Enel fogliente Lu- 
glio dal mede fimo Duca per le grauiflmic fpefe. 
ch'ci nelle guerre faceua. ma molto più per l'aui- 
dità l'uà due grolle taglie furono impollc, noru 
efcludcndo ne anche i religiofi ; cioè 1 datij rad- 
doppiati. St il pagamento d’vn tanto per cento 
del valore delle lacolta di ciafcuno : e > perche^ 
di quella > elicndo i poueti fudditi edaulti ■ non., 
fc ne potè rifcuoterc più della metà ; il rcflantej 
volle, che i modo d'iniprcilico fi clfiggefVc; in_. 
tanto che vennero collrctti molti à vendere quel 
poco di fiabile > che fi trouauano : cfucofa cru- 
dele ( dicono il Corio > & altri ) il vedere. Se vdire 
le tirane guifcvfatc da [umiliti fenza veruno ri- 
fpctto ncllelfecut ioni per cosi fatte grauezzo , 
dalle quali ne cauò il Duca ottocento mila fiori- 
ni doto, oltre l'entrata ordinaria , ch'era di cen- 
to milailmefe. 

Nello lidio mefe di Luglio mancò in Piacenza 
il Canonico Tomaio delti Giouanni , huomo di 
molta bontà > e gran Canonilia : che perciò m_ 
lode di lui leggiamo sù i libri della fagrcllia del 
Duomo , alla quale egli lafciò vn legato , l'infra- 
fcritto , quantunque molto r.ozzo. epigramma : 

Tùia tio’iagìiitajcptem itm mille treeentis 

Fluxn . fexta dite tulli eruichtcr egit , 

Infieritili piente vnrum necat eque Zoannit 

Tbomam Cmonicumjacn qitoq.csnonii ire am 

Mi più fcgnalata, come più cuidente, fi può 
dir . che fù la grandezza del zelo verfo il culto Di- 
urno > che dùnoilrò nello Hello tempo Francefco 
Anguilfola , nato già di Leone : il quale f-ipcndo, 
come in Piacenza gli anni innanzi labricato fi era 



dall’ottimo padre fuo il venerabil Monaflerio 
della Neue fopra d'vn proprio fito di certe cafe , 
Scorti, e ch'elio preuenuto dalla morte non ha- 
ueua potuto per iflromcnto farne la difegnata-, 
donatione alle Suore da lui in quel luogo di vo- 
lontà del Vefcouo cntromefle ; il tutto di quell' 
anno approbò , com'hcrcde non fol de' beni . mà 
della diuotione del genitore : Se accioche le buo- 
ne Monache potelfcro con quiete in elfo Mona- 
llcrio feruitp al Signore, ne lece lor prontamente 
per publico rogito il di delle calcndc di Settem- 
bre libero dono; ond' elleno bramofe d'incami- 
narfi per lo fentiero della perfettione , gittarono 
sì alti fondamenti delle virtù Chrillianc nell' ani- 
me loro . ch’in breue fi refero ammirabili d tutta 
la Città. 

Et in tai dì continuando Bartolomeo Malusi- 
no Fontana , Cauaglicr antiderto nel fuo portèllo 
del callello , c terra di Pictragudola, c d'altri luo- 
ghi, e poderi sù quel di Ccfcna nella Romagna, 
muelliti altreuoltc dalla Romana Chiefa al di lui 
padre Dondacio; egli come feudatario della.» 
Chiefa nel vegnente Nouembre pagò in Ccfcna 
per lo corrente anno il folito cento di tre fiorini 
doro in mano di Fri Giouanni da Bologna Mo- 
naco, c Luogotenente di Benedetto Vclcouo Fe- 
retrano , Tcforiero Apollolico di quella Pro- 
uincia . 

Vfcì l'altro anno agli otto di Gennaio vn de- 
creto , per cui victaua il Duca fotto la pena della 
fuaindlguarioncdqual fi folfc ambafeiacorc > ò 
procurator fuo da inuiarfi à Principe, ò Potenta- 
to, Ecclefiallico, ò fccolarc, l'impetrar per fc,ò 
per altri alcune lettere , ò grafia, fuori dell' ordi- 
ne. e commilitone riceuuta. Et in Piacenza^ 
vacata per morte di Maffeo dc’Giorgi, la dignità 
Abbatiale di SanSauino ; hauendola il Papa à a 3. 
dello llelfo mefe concerta à Giouanni pur de’ 
Giorgi , Monaco di San Saluatore fuor di Pauia : 
raccomandò Sua Santità il nuouo Abbate infic- 
mc col Monalicrio, à Pietro Vefcouo nollro, 
perche nelle occorrenze fauorilfe quello , Se am- 
pliane , e confcruafle le prerogafiuc , e ragioni 
antichiffimc dcH’Abbatia . 

Il qual Vefcouo, intendendo .che gli huomini 
di Calle! San Giouanni contro il tenore dell' im- 
munità fuc Epifc opali .perle tafic,& impofifioni 
del lor communc , indebitamente trauagliauano 
Antonio Tarini , Se il figliuolo di lui Giacopino , 
fattori ambidue fopra le poli eliioni , e beni del 
Vefcouatoinqucl territorio; richiamòlli di ciò 
appo il Duca sù la fine di Marzo con lettera^, 
come nel Regiflro* 

Et il Duca , mandata prima à Piacenza cotal 
fupplica ; 8c hauuca dipoi rifpolta dal Referenda- 
rio , che l'vfo era di ferbar immuni tutti gli agen- 
ti ,c famigliati del Vefcouo da qualunque carico 
reale, e perfonalc , e che i predetti Tarmi al tem- 
po della molcflia recata loro non haueuano Ita 
lettere della famigliarità per anco riccuuti dal 
Vefcouo : riferirti: al medelimo vtficiale, ch'ci 
nonpcrmettcllc i memorati padre, e figliuolo 
eflerc difl'ercnccmcntc trattati di quel, che foficro 

g'i 
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Di Piacenza . Lib.XXIII. 

gli altri Tementi del Veicolato . Et era allhora il 
ventèlimo d'Aprile ,c fi troiata il Duca in Mila- 
no : mi il Vefcouo noilro fi era códotro i Pania . 

fiolmcntc per adoperarli anch'cflo incorno alla , 

pace 1 che in quelli di fi trattaua nella detta Città 
di Pania in nome del Duca ,e de'fuoi adhercnti > 
e collegati da vn lato ; c dc'Venctiani, Fiorentini. 
eBolognefi.e del Marchefe di Mantoua dall'altro. 

Quiui pertanto . mentre vi dimorò il nollro Pa- 
llore. non ncglelVe la cura della Tua Chicfa, tcncn- 
dol'habitationei porta Palatina nel vicinato di 
SanPiecroalmuro. E come di la poco dianzi, 
principiato il mele > ferite -haueua al Capitolo, e 
Canonici del Duomo per certa pretcnlioue di 
decime : cosìdimolìròlli amoreuolc "crfo le po- 
ucre Monache di Galilea ;le quali per edere mal 
ficurc in quella lorclaufura fuori della Città, heb- 
bcro da lui la grata di ritirarli del tutto in Piacc- 
ia > e di edificare vn nuouo Mona fieno con la Tua 
Chicfa nel (ito delfHofpirale di San Maffeo, vnito 
già al lor Monaflerio per conccfiione dW alerò 
Pietro. Tuo precell'orc Vefcouo, auuenga che in 
elfo per la tenuità delle rendite più eflercitar non 
poteuafi l'hofpitalità de'poueri pellegrini . od in- 
fermi : tal che donò egli allhora à quelle buono 
Suore liberamente il luogo, Se eficntòlle dall'obli- 
go non (blamente di fatui più tale hofpitalità, mi 
nè di Ilare perciò fotto l'vbbidienza del Vefcouo; 
eccetto che dall'clfer tenute per fegno d'vna si 
fatta dolanone d pagare ogni anno m nome di 
cenfo alla Mcnfavna lira di cera nuoua. Per lo 
che vi fi labrìcarono certo picciolo Conuento 
fecondo il lor potere focto il titolo di San Bernar- 
do . in tempo che col nome di quello medefimo 
Santo lì era nella ftelfa Città . come apprcfso di- 
remo , eretto vn nuouo Hofpitale non lungi da_. 

San Stefano. 

Agli vndici poi di Maggio, non battendo in_. 

Pauia gli ambafeiatori , e (ìndici potuto conchiu- 
dercla pace.chefibramauaper la quiete d'Ita- 
lia; Itabilirono tri le parti (otto certi capitoli per 
dicci anni d venire vita tregua, la quale in Piacen- 
za nella maniera , che in tutte l'altre Città coni- 
prefe , fù publicata il giorno di Pcntccollc . 

Vifitò nell'Ottobre il Vefcouo la terra, e Pieue 
di Bronnì Tua droccfi fotto il Contado di Pauia , 
facendoui per lo bifogno di quella Chiefa,à mag- 
gior feruigio del Diuin culto , alcune confiitutio- 
ni. Pofcia trasferitoli i Milano, Se alloggiato 
nella Corte del Duca , tra l'altre cofe , ch'iui per 
giouamcnto,& hoiiore della Tua greggia di Pia- 
cenza operò ; vna ne fu , ch'effo à 2 4. di Noucm- 
bre richiedo da'Monaci di S. Pietro Colettino di 
Milano, diede lorilconfenfo , che pigliar poref- 
Icto nella Città noftra vn luogo; e quello fù l'Ho- 
fpitalc .eCbicfa intitolati à San Bernardo , poco 
dianzi con licenza del medefimo Vefcouo fonda- 
ti sù la parochia di S.Stefano nel « icolo chiamato 
allhora via nuoua, da Antonio Maraccio, e Ca- 
Ifella fua moglie : i quali fondatori, e padroni di 
quel facroholpitio fi contentarono ifpirati da_> 

Dio di farne dono alla Congregatone , Se ordine 
d'efli Padri , che fi appclluuano 1 Cclcltini,& era- 
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no in gran concerto di fautità , vedendo (òtto la 
regola dc'Santi Benedetto ,e Pietro Cetclbno in- 
ditutorloro,rhabito di tonica bianca con la_, 
paticnza fciolta, e lo fcapular nero con la cocci a 
Umilmente nera teda principio viziano velili fi 
di vilifiimi panni di color camelliuo. A quelli 
Monaci adunque, che vennero allhora in Piacen- 
za, concede il Vefcouo facoltà di cercar limoline 
per mantenerli, e di predicare; Si à benefattori 
di erti , Si agli editori dc'lor fermoni. 40. giorni 
d'indulgenza : di modo che vi durarono per mol- 
ti anni, -mi in progreffo dipoi, venendo quelli e 
dalle guerre , e da altri accidenti flurbati, abban- 
donarono il luogo ; e con lo fmarnmemo de' Pa- 
dri fi perde inficine la dmotione , e memoria , & 
alla fine fi difiruffe la forma lleila del prelato Ho- 
fpitale , e Chicfa di S. Bernardo . 

Vn’altra cofa in prò de'Piacentini fece il buon 
Vefcouo; ciò fù la confermatone con nuouo pri- 
uilegio , Si autorità Ducali del publico lludio di 
Piacenza , fatta da Giouan Galeazzo in Belgioio- 
fo il primo di Gennaio del 1 J 99- mandandoui 
fuccefiiuamente à leggere trà i diuerfi Dottori di 
molta (lima , il famofò Baldo da Perugia per la_. 
lettura ordinaria del Codice . e Matfilio da Santa 
Sofia per quella della Fifica. con lo fbpendio al 
primo di lire 1 64. St all’altro di lire 1 70. il mefe, 
che pagauanfi loro dalla Città . Ma qui nò pollò 
tacere due intolerabili errori , Se rno contrario 
all'altro, che nel detto priuilegio fi veggono re- 
girtrato nel fine d'ambe le Croniche del Focati , 
latina , e volgare : e fono vno , intorno all’anno 
di (omigliante conceffionc; l'altro circa la perfo- 
nadel Vefcouo , che allhora il Piacentino leggio 
teneffe. E quanto al primo, fe in tal tempo cor- 
reua l'mdittione fettina, Jc era Duca il Vifconte. 
come nello Beffo priuilegio fi vede : certo è , che 
l'anno fù il nouantanoue; non il nouantatre , fe- 
condo l'efprelfione del trafuneo volgare : nè il 
nouantaquattro , fecondo quella del latino : per- 
che .oltre che in quelli due anni non haueua per 
anco Giouan Galeazzo la dignità Ducale otte- 
nuta ; in tutto il tempo , che durò il filo Ducato , 
non corfe manche vna voltaj’indittione fcttima, 
e quella nel prefente anno 1 jpp. Se inefso non-, 
era più Vefcouo Frà Guglielmo ( che è il fecondo 
errore aliai notabile ) per li narrati fuccelli 11 fin’ 
hora . Clic , fe dall'altro canto dir fi vuole , che-, 
forfè nell'ottantaquattro ciò auucnille,pcr edere 
fiata in quell'anno tale inditrione , c V efeouo di 
Piacenza altresì Frà Guglielmo ; fi rifponde , che 
allhora non era Duca il Vifconrc . La onde deli- 
biamo affermare , che quello indulto nel nouan- 
tanouc fi concedette , come del detto anno il Lo- 
cati nell'ordine della fua hiltoria ne tà melinone; 
e che l'errore fia flato il tralafciar nella copia-, 
ellratta dall'autentico (che nel fucchcggiamcmo 
di Sforza, ò in altre riuolutioni fe ne gì in filmo ) 
la lettera f. fenuendofi MCCCLXXXXlIli . in-, 
vece di MCCCLXXXxrilll. e per conto del Vc- 
feouo , io crederei , che nell'autentico non folle., 
efprcffo il nome nè di Guglielmo , nè di Pietro ; 
ma folamcme ia dignità, con dire : [ff/irj. Sri in- 
cazzi 
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Locar, hoc 
arwo.& lup, 
fol.ij89.cu 
feq. 

Idem Locat. 
ad fi- bui. 
Placco. 
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tJXJl r K tu. in Cbriflo Teter D.E pi'copni Tleerniinm fui ponte del canale detto della beuerora pollo 
ftr le • vel per yicerium fnum &c. ] mi che per nel meco tri la cinta del Conucnto de' Padri di' 
auucntura da perfona incfpcrta» c liicilmcnto SanGiouanni in canale, eie cafe, che chiamiam 
ingannata dagli anni erronei del Vefcouato di degli Stretti , poco dittante dal Tempio dc!!a_. 
Guglielmo 1 vi fi faceffe l'aggiumione del nome . Maddalena . Per la quale Tanta nonili , effendofì 
Come fi fia > nó incrcfca al Lettore per ogni buon di ciò fparfa la lima , concorfero a vifitar core. 
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rifpettod'vdir il tenore di cosi fatto priuilegio 
Rrg.n» i.S 1 . che c nei Rcgillro . 

-/'T ’ E che dato folfe nel 1 599. il prcnarrato priui- 
fiZ-j legio . lo tcftifica ancora il Ripalta, e dopo lui il 



diuotionc il luogo moltiflimc perfone dcllaCitti, 
e del contado nel mefe di Giugno: c furccdcndo- 
ui diucrfc grati; per rinterceffione della Sanrifll- 
ma Madre di Dio , con varie offerte di voti di ce- 



Paueri ne’ Tuoi annali i penna , foggiungendo ra , c d’argento» e di danari ; i Piacentini imrnan* 



quelli ■ che prefenrato fù poi in Piacenza cllopri- 
Arn.ilP.iuc- uilegio nel Configlio generale della Città l’otta' 
n Mv jd :n. uo paralo dal Cauaglier Bartolomeo Malui- 
cino fontana » dal Giurilconfulto Folchino Stret' 



Ijyj. 



ti » c da Giouanni Landò del già Cauaglier Vbcr- 
to , annaffiatoci mandati dalla Citta ad impe- 
trarlo . 

Nel detto Fcbraio siila fine del mcfe»cffcndo 



finente col confenfo del Vicario del Vefcouo > vi 
alzarono ma picciol.Xhiefa > che Santa Maria.» 
nuoua,e tal volta Santa Maria delle virtù hi detta. 
Lt alla cura di quelle limoline vi deputarono 
Giouanni Berardo >c compagni» col decreto» 
che fece la Communità nollra , che ogni anno 
nel giorno della Vifitatione della Beata Vergine 
vi lilàcctle alle fpefe del publicovn donatalo» o 



i i au 



ii. il Duca diuenuto Signor di Pifa > il Clero noliro che 111 tal di nefiunolauoralfe lotto la pcnad’vtc. 



1ip9.Sc Ao- tancofccolarc, quanto regolare, per lettere di lui 
naif rad. pallate ancora in tutte l’altre Città fue, lece per 

tre giorni continui folenm proeelfioni , e la Città 
ilcfla con fuochi publici ne diede fegni d’allegrez- 
za. Et altrettanto Iti fitto nel Settembre appreffo 
perla fommilfioncdi Siena; auanti di cui vollero 
1 Sancii (iabilir col Duca i lor capitoli > tra quali 



Malleolo 
liilt. scucii. 
M». 10. ami. 



fiorino . lira Hata pochi anni auanti per ordino 
di Papa Vrbano Sedo infiittiita detta Feda della 
Vifitatione»e conceffo à fedeli che intcruenilfcro 
alla Mclla , & altri vfficij di tal folcnnità tutti 
li perdoni , & indulgenze che Vrbano Quarto > 8c 
Clemente V I. Pontefici fiancano concedi à quelli 
die fi troualfero prefenti alla Feda del Santiflimo 



i hebbe fingolarmcnce > che i benefici), e le Cine- Corpo di Noilro Signor Gicsù Chrido quali fono 



confiderabih;c perciò i Piacentini vollero al!a_> 
detta lòirnnirà intitolare quello Tempio dalla.» 
publica diuotione nuouamcntc cretto in occa- 
fionc di tal miracolo . 

Vcniua in quello mentre dal Piemonte vna_j 
moltitudine di dcuoti, chiamati li Bianchi» eh* 



fedi Siena ,e della diocelià Sancii, e non ad altri 
fi confcrillcro ; c ch’cffoDuca volontieri fcriucfl’e 
per loto alla Romana Corte . Quinci fi Icorgej » 
ch’egli pur continuaua in non volere» che i tuoi 
Ridditi, fecondo che di fopra notammo, cercaffe- 
ro fenza di lui benefici : anzi nii rada a dire, elio 
intendendo egli non offeruarfi il decreto fatto da erano hucmini , e donne d’ogni qualità » e dato 
lui lopra ciò l’anno 1 58 J. con altra comimliione vediti di fiacco bianco, c fcalzi ; i quali procefiio- 
In srch Ecd. elei 1 5 85. incaricato haucua gli vfiiciali , clic vfa- nalmcnte andando di Città in Città có vno Cro- 
mz-llac. ta da edì gran diligenza per fiipcrc, chi folle co- cifilfo auanti, e vifitando le Chicle campeilri» per 
tanto ardito in contrafare à fuoi ordini , doueffe- nouc giorni fi lemiauano nelle Città; e qtuui ito 
ro auuii’arlo di fiubito de nomi degli impetratoti, ogni capo di via gridauano ad alta voce , miferi- 
edc’bcncliciottcnuti.&ad rn tempo li cacciaf- cordia, e pace , eli prodrauano in terra batten- 
fcro prigioni, da non effer rilafciati lenza efipreffa doli con gran commozione de’ popoli, e facendo 
licenza di lui . predicare alla forvila : nell’andare cantauano di- 

sia quello , che ancor più era, egli pertutto lo uerfe lodi, & hinni, c fpecialmente il pianto della 
datofuopofcgrauilfimc pene à chi per qual fi Madonna , Stabat toner doloro/a , accrefcendofi 
voglia modo alienane , ò cambiane , ó per titolo di luogo in luogo il numero loro,crano à miglia- 
di donationc, ò legato ccdeffc à facti luoghi prò- ia , e migliaia di perfone > le quali > doue la fera^ 
prietà > ò beni {labili ; punendo anche i notati > gli coglieua > à guifa d’animali fi coricauano » efi- 
che di llromcnti tali rogati foifero. Onde in Pia- fendo da per tutto d’abbondcuoli limoline fou- 
cenza volendo del prefente anno il Rettore, o ucnuti. Hor quelli alle mura di Piacenza giunlè- 



Corius hoc 
anno. 



F n? Nicolai ^'‘ cr ‘ c ‘ di Pietro in foro comprare , ( fi come ro il decimo terzo di Luglio , 8c in quel giorno , 



defióu ba-o P 01 fecero , hanutane la licenza ) con ventiquae- ch’era Domenica , vennero ancora circa quattro 
;yv.ali tto lire di moucra nollra, quattro pertiche di mila degli habitanti nel contado dalla Val di T>- 



Annal.Pla- 
ccn. MS. 
Paucti . 



incar.ir.d 8. terra nel villaggio di Quarto , neccfiitati furono 
die j.. Marti;. ^ f u ppi, cartlc p t ,ma il Duca » come llà tritio nel 
Rrg.nM. 5 z. Rcgillro. 

Cofe , che ripugnando oltre modo all’ immu- 
nità , e libettà Ecclefialiica, tcndetiano à dirittu- 
ra alla diffruttione d’ogni fuo dileguo, c dello 



donc , c da’ villaggi oltra Trebbia , per voler vili- 
tare ia nuoua diuotionc di Santa Maria Ridetta^ 
al ponte del canale . Mi non furono nè gli vni, ni 
gli altri permeili , ch’entraffero nella Città ; fi co- 
me nè molti venuti da Bobbio. Il perche noto 
pochi dc’nofiri vfeiti alla campagna ad affollar 



Anna!. MS. 
I vuoi • 



Rato , c grandezza dc’fuoi flc/h figliuoli , corno la Meffa , e la prcdicationc , che il Prete capo di 
poi a uuenne . quella comitiua fece, dietro i loro con propofito 

Apparuc di quell'anno in Piacenza fopra d'vn di mutar vita, c con l’illcllohabito di penitenza 
felice la gloriofiilimaNollraSigtiora in ceno (ito fi conduflcro à fiorcnzoia; indi à Borgo Saio 
* Donnino 



Locar, an. 
1401. 

CronicTIac. 

MS. 



Bcrgonu'iL-, 
fupplem. 
Sigon.do» 
Epif. Donde, 
l-l-codanno 
Donali .hdL 
Pjrm.libi. 
Sard. hilt 
FaTar.1.7. 
Cun.hill.Ve 
ron.l.lj. & 
ali,. 
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rlitin. iiu 

Bonifacio 9. 

\ c:amp. hift. 

Crcnion.ann. 
ij99.Rubcus 
hi li. Kauea. 
an.1400.Pcgn 
hift.Eften. & 
alij. 



Con us , 8c 
ali) hoc ann. 
cuui fcq. 



1400. 

BlóJ. Platin. 
Ciac. & ali; 
Comi* «là 
hoc an.1400. 



t'ocat.in hift 
Pia*. Latini 
fcripta ann. 
1400. &: An- 
41al.MS.Plac. 
Cronic.I r.itr 
Minor.p j.l. 
** 4 J- 
Fcd- Scotus 
rcfponf.com. 
1.1 a.rcjp.i. 
num.i. 



Corius hoc 
anno,AnnaI. 
Paperi MS. 



In arch. Ho* 
fpital.magni 
Placca. 



Camp. hift. 
Crjnign.hoc 

aon. 



Corius, Vi- 
jon. iuft. Bo. 
non.& alij- 



Di Piacenza. 

Donnino fui finire del mele : pofeia il terzo d‘ A- 
golto furono riceuuti in Parma . Et iui> & m_, 
altri luoghi , fecondo che fé n'andauano verfo 
Roma ■ hebbero etiandio non di rado ad e (fero 
accompagnati da Vcfcoui . Mi vogliono alcuni» 
che peruenuti colloro a Viccrbo.fi dilcioelicflea 
poi la compagni a.per effcrc dato prefo (lordine 
del Sommo Pontefice Bonifacio» il (accrdotc au- 
rore di eda; il qual condotto i Roma.e conuinco 
per propria confclfione di herefia , e di fuperdi- 
tione.c che ccrcadc il Papato > lolle pubicamen- 
te l'acro morire ■ 

Jmpcrochc duraua pur nella Chiela io feifnia : 
il qualc.pcrchc col mezo dell'lmperador lì eilin- 
gucdc.c perche egli ancora veni (le in Italia i fard 
coronare, follccitauanoi Baroni d'Alcmagna_» 
Vcncislao dopo vna dieta fatta da loro inl-rauc- 
fort nel mefe di Nouembre : mi elfo tiepido af- 
fai > fit anzi negligente > di cofe cali niuua dima.» 
faccua. In tanto >edcndod al fine del decimo- 
quarto fecolo > Se all' anno del Santidimo Giubi- 
leo ( che il Papa fecondo la primiera indirucione 
volle li cclebradc allhora )(i condullcro in gran- 
didimo numero di perfone contrite per la remif- 
fione de' peccati loro d Roma da cucce le parti 
della Chridianird . Et in Piacenza > per tettargli 
odij » e le ma Icuo lenze. & inuiarc à quella diuo- 
tionc maggior quantità di Cittadini .e porro 
quella patria immollato pacifico, e quieto; li 
adaticó di forte il pijdìnio Padre Fri Sihieltro da 
Siena dell'Ordine di SanFranccfco dell’ode*ian- 
za . huomo erudicifliino.e predicatore di grande 
fpirito > e feruore . che ritormaronli certi ordini, 
citatuti dei publico da fette faggi huomini eletti 
à r 7. di Gennaio dalla Città; c furono Giouanni 
Cigalla . Matteo Todefchi . Lazaro Porta, e Gio- 
uanni Scriuam > tutti Dottori di leggi . Lodouico 
Siilo Boria Medico, Pietro della Vcggiola.e Gia- 
como Marengo . E quelli dipoi approuati dalla 
maggior pane del popolo con giuramento d'of- 
feruarli > ne feguì la pace tra Guelfi , c Gibellini > 
c per cita in rendimento di gratie à Dio vna lo- 
lenne. e generai procdlione per la Città. Nè 
guari fi (tette à far anche fella per la nouella de’ 
Perugini venuti m potere , e fono U dominio del 
Duca. 

Il quale con lettere de’13. di Fcbraio pcrmife» 
chclaChiefadiS. Maria nuoua in Piacenza do- 
tar fi potclfe co' legaci , & offerte di pie perfone 
inlin' alla fomma di due mila lire ; dando licenza 
àciafchcduno di donare, ó legare à quel luogo 
(inaila detta quantità . E per fauorir maggior- 
mente lo iludio nollro ; da lui , come dì fopra , 
nmclfo ; fenile di Pauia il diciotto di Marzo al 
Podcltà di Cremona , ebe publicallc con editto , 
non cflcr lecito à veruno de'fuoi fuddiri l'andare 
ad altro Itudio. fuori che à quello di Piacenza; 
à cui dar principio fi doucua nelle calcnde d'A- 
pnle . Mi di notabile impedimento fu in ciò 
la pelle , la quale nel prcfentc anno quali tutto 
le Città d'Italia arH;lVc> nonché Piacenza .attac- 
candoli puma lui territorio : che perciò cdcudo 
di tal contagio morto del mele di Luglio à Ca- 
lici bar. Gioitami! Prete Giacomo KibulH.cho 
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polfedeua la Chiefa campcflre di San Bafliano 
all' olmo , ragione della Pieue dolabra ; non. I4OO. 
vollero l’Arciprete Gherardo da Rollìo Dottor R°s- Incubi 
di leggi , Si il Canonico Giouanni Pdlizzari, per 4 ®°* 

celebrar Iclettione, trasferirli alla Picue.alte- ‘• Au £ ul, -> 
gando, che nella Indetta terra vi era la pelle. 

Onde in Piacenza congregatili à capitolo il pri- 
mo d'Agoilo crearono il nuouo Rettore per I 
vacante Chiefa . 

E sù i medelinii di , ( fe forfè non fii l'aano ap- to 
predo da quel, clic poco Haute diremo) coni- de progcn.S. 
panie nellaCinànollra, fecondo che giua per Domi. ». c. 
vari) luoghi dic.lia fpargendo il diuin feme , San 7 *- 
Vincenzo Ferreri, Spagnuolo, Frate Domeni- 
cano; e quiui nella Chiefa de'fuoi Padri, di San 
Giouanni in Canale facendoli qiicflo gran feruo 
di Chrillo vna quarefima incera vdirc, cornea 
Predicatore ApoLtolico con indicibil concorfo.e 
gullodc' popoli : fu cale la diuocionc verfo di lui 
ne’ Piacentini > clic ancor in riuerenza , e per me- 
moria di cd'o » confcruafi in detto luogo, quali 
veneranda reliquia, lo fielfo pulpito , doue il 
Santo predicò ; Se è per appunto quello, clic cosi 
antico da tutti gli altri Predicatori adoperar fi 
vede infin' hoggi. Nè molto dopo, come fi nar- 
rerà. vi mando anche il Signore il Beato Bcmar- 
dmo da Siena , ad illullrarc la Chiefa , c'I pulpito p 3 • * 
d* Minori > Se à porgere a' nollri Cittadini nuo- 
uo > Se opportuno fuiiidio ; cficndo egli in canto» 
non ancor reiigiofo, &uietàgioueniieal ^ono- 
ro rimbombo della lama , e fanticà del gloriofo 
Fri Vincenzo , partito di Tofcana. c per quello 
contrade di Lombardia pallaio in Aleifandria-, » 
doue di fc medelìmo hebbe in pedona ad intcn- Ioan.Fìimm. 
dere il nobile vaticinio lacco da quel Santo Pa invhaS.Vin. 
dre ,che in predicando vn giorno dilTe , come in 
brieuc doucua vn giouinetto , il quale iui Itaua-, Minor.p. j.tl 
àfencirlo > farli Frate Minore, e farebbe (taro i.c-i j.&: I.i. 
fpccchionon fol di quella Sacra Religione , ma 
di rutta l’ Italia, c luce 'fplcndidilfima di Sacra 
Chiefa ; Ut haurebbe egli di più auantaggiato lui 
in honorc nella Chiefa di Dio . Il che tutto fi au- 
uerò dipoi , per edere anche fiato San Bernardi- 
no .canonicato alcuni anni prima di San Vin- 
cenzo . L'anno della predicanone del quale in_> 

Piacenza crederei io non poterli aggiuitjrc m_, 
altra guifa.fenon col dire, ciò edere dato poco 
innanzi l'anno i4o;.concio(ia che in detto anno 
èuui vita lettera de’ 17. di Deccmbre ferma da-, f ! 0 ,ou ' An j 1 ^ 
elio San Vincenzo al fuo Padre Generale , à cui » . j*.* 

dando de'fuoi viaggi, e delle prcdicatunu , che-, 
faccua , aliai didimo ragguaglio ,dice trà l'altrc 
le 1‘cgucnti parole : r t veruni fatar , ex quo re- 
tejji de Romina v/que mute mclujtui , quotidie ino 
oponuit cnrcumflucnnbui vndique popultl perdito- 
re ,& frequentarne bis in ite, nee non et ter all, 
quando : imi & Wffam cum noto jolcnnittr cele- 
brare . Itaqnc ad itinere, communi comcfliom, dor- 
mii ioni, &alqt neeejjarqt corpo 1 1 turando vix inibì 
fuptrcll tempui : qmmmo ninnando oportet me / er - 
moncs ordinare, ù'eiumiamen.nefoitè inibì imputa- 
rci l{. V . ad negl genti ani, vet contemplerà , crtoifi 
mila per quiplurci dici uhquid tempout, m tàlli oc- 
tiipitucmibui, ve Itili Or unir votili jitibeiì de via, 

L quam 
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quemfect . NùHtrit erge Tatermiai.qnodpoft- chi , huomini, e donne ; I vdiuino tutti, & inten- 
quim receffi decornami, vbi me -ultimi dimififtii.per dcuano quanto diccua.cosi quelli, ch'erano lon- I 'f'-IO. 



irei mea/ei coni inno 1 fui inDelpbinata,predicando in 
tirtniln uerbum Dei per Ciuitetei*aflella, et vi Hat, 
in quinti nondi fuernm ; precipui ripiani irei illai 
fanoptfmai valici bnreticornm diacepi Cbebredi , 
quorum una vocatur Fregcrna,altera Argentea , et 
tenia V alili para : vbicum deuocione,ac reu creali a 
magna per Dei gratiam iam / ufccperunl doli noi Ce- 
1 bulica Milani . Hoc perado,ad pecca multorum 
tato nerbo, quòta /cripto porreOet, tronfiai in Libar - 
diam,ubl continui predicaci per annum , et mcn/cm 
in tanttii Ciairatibai,vtllu,ei col irli noflra abdica- 
tici, Cr vltra,fciltcet in dominio Montiiferran , O re. 
Le alquanto più à balto faggiunge : Completa aa- 
tem Iredccim mcn/ibut continua in Lombardia , in- 
troni Sabaudiavt , quoque iam / uni menici elapp , 
rcquiptui vttqne per Prelato 1 , ce Domino! patrie 
fintici , ce cu m magno affetta , ac v fnaut iam bic 
diace/et quatuor , icilhet Aug alia, Tarantai, Man- 
tieni , V Grannopulii, qua multata baiti in Sabaa- 
dia , predicando in arcuila per Ciuttatei, villa! ■ 0 - 
coltra corata pini , a- minai , proni cxpedient tii- 
debatnr ; 0 r Jnni mudò m diacefi Gebennenp , &c. 
cosi fcriffe alihota il detto S. Vincenzo, di cui 
non fi legge, clic ritornarti: pol'cia mai più in_ 
quelle parti : ma del frutto dell' anime , eh' egli 
in ogni luogo faccua,fcriuono ell'erc /lato sì gri- 
de, e liraordinario , che non lì può con podio 
parole dire , Se appena credere , hauendo Ibi' in 
iipagna conuertiri alla l ede venticinque nula.. 
Giudei, e diciocco mila Mori di quelli , di' lui al 
fuo tempo viueuano. Era ancor si grande lo# 
mcrauiglia, e riuerenza verfo lui m ogni forte di 
pedone grandi , c di ballo lìato , tede ballici , e 
fecolari > che alle volte , quando haucua da eli 
trarc in qualche Città , gli vfciuanoall' incontro 
tutti li Cittadini , la Chicrcsia con le lor cotte , e 



tani, come i vicini : c di più predicando à pedo- 
ne di differenti natiom* linguaggio che non in- 
tendeuano il parlare fuo Va!cntiano,il capiuano 
chiaramente, come fc predicato hauelTe nella., 
fauclla lor naturale • Il che fù vn dono raro , Se 
Apolfolico ; e tutto ci viene i rapprefentare iio 
parte il gran bene.che allhora in vna Quarelima 
intera, come h dilfcdiebbc à cagionarfi in Piace* 
za dalle predicatioui di si fant'huomo : in hono- 
re del quale vi furono anche dopo la di lui eano- 
nizatione eretti in più Chiefe altari , e capclle , e 
nella Catcdrale vn Canonicato ■ che di dignità è 
faccrdotale.e di patronanza ragion perpetua di 
CafaPezancra. 

Seguitaua in Piacenza all'oratorio di S.Maria 
nuoua, la frequenza del popolo con le oblationi 
de'votidi modo, che i cittadini da quella com- 
molli , entrarono in penderò, per accrcfccre la., 
diuotione de' fedeli vedo il prefato luogo-, di 
confcgnarlo à qualche Religione, ò communalt- 
za daultralc ; perche ne folle hauuca miglior cu- 
ra > e vi li otficiallc del continuo i gloria di No- 
flra Signora . Per tanto fù fatta del 1401 .elenio- f AQ I , 
ne de'Frati del Confortio delio Spirito Santo ; Se ' 
il Mimllro loro , Frà Giannino da Cafanoua , nc Ro „ TorTU . 
procurò di fubito daBonifaciola còfcrmationc : fi; Lupi noi. 
ond'effi Coni ornali , eh' erano vicinidìmi à quel 1.01 prono 
facrato luogo, c per i'cflcmpio,c carità loro mol- Apiihs . 
to accetti aila Città, diedero principio ad offi- 
ciami, c mafliinc à farui celebrar le mclfc color- 
ine all’intentione di chi le addiinandaua . E non 
cil'cndo laChiefa per anco dotatale collituirono 
primieramente la dote fecondo la facoltà one- 
nutj.in canti terreni^ cafaméri da elfo lor com- 
prati, fpccialmente sù la parochia di S. Brigida . 

Nel qual medefimo alante non hauendo lo 
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Croci, i Vefcoui vertici Pontificalmente,/* il Ma- Monache diGalilca per l'eftrema pouettà loro il muq'plaecn. 



gilliato con le fuc infegne, tutto ch'egli venilfc , 
per edere infermo d'vna gamba , fopra vii vilo 
Alincllo , ncll'habito fuo pouero , Se htimilc, mà 
pero più gloriofo, e ricco di tutti quelli ,cho 
vfciuano ad honorarlo,come che trionfaua della 
vanità, e grandezza del mondo con l'ignominia, 
c battezza di Cimilo : Se ancorché tanta forte II. 
diuotione dc'popoli,c tale il debdeno d'ognuno 
di baciargli la mano , I habito , ò qual lì voglia^ 
cofa fua , che appena lo potcuano difendere .clic 



modo di folfenrarb la vitame di trouarc vn Ca- & , u ftent. 
pellano, che celebrar volerte nel Tempio di quel march. Mo- 
cóuento la Me(la,d cui tenute erano per l'obligo niaLS.Bez- 
quotidiano di certa prebéda: hebbero pur gratia nlr '• 
à a 5. di Marzo in Pauia dal Duca Vifcóce.di po- 
tere accettar Icgati.ebem rtabili,St acquillarc in 
qual b voglia maniera fui Piacerino, ad vfo,e be- 
neficio di tal Monartcrio, infili’ à cento fiorini d' 
encraca fanno; mà non di più,fi come per lo pri- 
uilegio.ò concclfione Ducale appaiifce . Et vna r 0 „.guI;c!- 



non lo calpellallero; Se egli da principio per fua filini licenza impetrato haucuano dianzi dallo niifeKubeii 
hum.ita cotale honore riculallc , nondimeno Itcllò Vifconce le Monache di S.Caterina d'inue- not.1401.1». 
reggendoli poi per celcrtc fauore affatto libero Ihr danari , od haucre proprietà immobili fin'à lanuar. 
dalla vanagloria , che ciò cagionar potcua nell’ ducento lire di reodita.Nó b fcordò nondimeno 
anima fua ,fe flato non forte si humilc, e confi- »##n,»A,„#ii«/in-#, — ..... ;i U——.I» A. Coriusm. 
derato in olere , che per quel mezo la parola di 
Dio b accreditaua più, e più forza prcudeua.per 
penetrare > e fanare 1 cuori di quelli, che l'vdiua- 
no ; fe nc contentò col flarfcne in mezo di quell' 
applaufo , Se aura popolare , come fe forte dico 
vn fallo , e ciò che li laccua , non fpcttaAc à lui j 
c quel , che più accrefccua lo flupore , era , elio 
predicando erto non di rado oc' campi, ò nello 
piazze ad inumiti rabil gente, grandi, e piccioli , 
vecchi, e gioucni, dotti, Se indotti, poueri, e ne- 



per tutto quello il Duca,veuuto il Noucmbre, di ( <ol 
porre di nuouo in tutto il fuo imperio delle gra- Bonauen. 
uezze, fatto nome di prediti , quali mtolcrabili ; full. l’arm. 
nel rifcuotcre delle quali b cómctteuano molte eodjB. cum 
violenze , Se crtorboni redi publicare anche vn . . 
decreto, per cuifiannullaiianotutce lepromelfe errano, 
fiate latte da alcuni di feguir femprc la faccione hoc in. 
Gibellina,e daualì liberta ad ognuno di attencrb 
àqual facilone più gli piacefic,ò Guelfa, òGibcl- 
Imu. Indi per cale proclamale ne cagionarono 
molti uauagli ailcl#itta»rifucgliàdofi quelle ma- 
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ladette pari ialiti clie pareuano del tutto eflince. 
E morto circa i medelimi giorni il Marchefe Ni- 
colòPallauicino.Signorc di molte caftella,etian- 
dio fui Piacerino, rimale folo di lui Orlando (che 
poi fi dille ilMagnilico)iìgliuol naturale, mi Icgi- 
timato: cosi dal padre>crederei io, fatto nomare 
al battefimo per diuotione, che haueua al Beato 
Orlando de'Medichfepolto in Bufino Tua terra : 
e tolto egli dal Duca in protettione per efierin 
etd puerile, & i modo di figliuolo notricato , fu 
pofeia da efio acculato con vna nobil Piaccnri- 
uauiata degli Anguifioli emuli del padre . 

Pafsò pure i miglior vita di quello , ò del fo- 
gliente anno, in Pauia il Vefcouo di quella Cirri, 
Fri Guglielmo , fiato prima Pafior di Piacenza . 
E dietro i lui non cardò troppo, chi grandemen- 
te gli fi rafioniigliaua nel voIto,c nella datura-. ; 
dico Giouan Galeazzo il Duca, efiendofi fei me- 
li alianti per più giorni continui veduta vna fpa- 
uentofa cometa in prefagio della di lui morteti 
tempo che hauucafi da elio la Citti di Bologna , 
s’eran per quella vittoria fatte nel principio di 
Luglio da Piacentini, e da altri popoli (oggetti 
al mo dominio, folenni Ielle , proccilioni, c fuo- 
chi ; Se egli fiaua difpofio i voler anche Fioren- 
za, parendogli, che quella fola Cicci , i farlo in- 
teramente felice, gli mancafie . Mi, mentre che 
l’ambitiofo , Se auido Principe vi per limile im- 
prefa facendo grandi apparecchia: che inferno 
ordina le cofe necetl'arie , per farG coronar Rè d' 
Italia, come padrone hormai di ventinoue Citti 
altri (enfierò di trenta cinque ; a'dicci d' Agofto 
vien’afialico da vna grauifiìma infermità, la qua- 
le nel maggior colmo di tante contentezze, e_, 
gioie , colle lui dal mondo il tre di Settembre-, , 
troncandogli con la vita tutti i difegni , e le fpe- 
ranze, che haueua, l'anno cinquancclimo quinto 
di (ua eti . Ne fi può dire la fpefa incredibile, c_» 
fontuofa pompa del mortorio di efio , perche., 
non fù fcpolto mai alcun Rè (dice il Giouio) con 
più honorate cficquie , doue gli ambafeiatori di 
tutte le Citti , e quali tutti i Cittadini di Milano 
hebbero in dono i vefiimenti neri dal publicoA 
in guidare gli ordini de' Sacerdoti , Se in alluma- 
re la pira arfero in quel giorno per quattordici 
continue hore più di ventimila torcic di cera., . 
Et in Piacenza, come in tutte falere Città filo , 
per ordine della Duchefi'a Caterina, e de' figliuo- 
li fuoi, fi celebrarono pompofi funerali . Erano 
le predette Cictitrentacinque fecondo alcuni , 
Milano, Pauia, Nouara, Vercelli, Moudcuì, Ac- 
qui, Alba, Alcfiandria, Alti, Tortona, Bobbio, Pia- 
cenza, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Pifa_. , 
Siena, Malfa, Grofietto,Chiufi, Perugia, Aioli , 
Nocera, Belluno, Feltro.Padoua, Viccnza.Vero- 
na, Brefcia,Bergomo,Como> Lodi, Cremona, e_> 
Crema . 

Interuenne Pietro, Vefcouo nofiro, infieme.» 
con F. Pietro di Candir allhora Arciuctcouo di 
Milano > St altri Prelati grandi, à quel fuperbo 
mortorio . Ne per vii pezzo fi lafcio vedere in.. 
Piacenza , poiché aflilteua col detto Arciuefco- 
uo , di configlio , & aiuto à gli altari del nuouo 
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Duca, che fù Gio. Maria il pri mogenito del Du- 
ca morto ; à cui toccò, tri (altre Città lardate- 
gli dal padre il dominio di Piacenza . Suppliua_« 
nondimeno il Pafior nofiro nelle cofe attinenti 
ai goiicmo di quella Chiefa fua, con l'opera , il, 
vigilanza di Fra Francefilo Gigli) Prcpolito del 
Monafierio dello Spirito Santo degli Humiliati 
pollo fuori, Se appo le mura della Città , Dotto- 
re de'Sacri Canoni .anzi vno de' lettori in ragion 
canonica nello itudio di Piacenza, e fuo Vicario 
generala : Se egli ancora con lettere, & ordini , 
che inuiaua à Piacenza ( fi come da vna infin' à 
hoggi fi vede ferina da lui in Milano a' fuoi Ca- 
nonici della Catcdrale l'vltimo di Nouembro ) 
non tralafciaua di prouedere à gli occorrenti bi- 
fogni. E quando poco dipoi vacò l'vtficio del 
Vicariato ; immantinente in vece di quello , vii' 
altro Vicario follimi ■ cioè Michele da Carmia- 
no , pur Donorato in ragione Canonica (anzi 
fiato del medefinio Vefcouo vn’ altra volta Vi- 
cario.) Il quale a'i 9. di Gennaio del 1403. die- 
de il confenfo ad vna permuta fatta trà la Ba def- 
ra, e Monache di S. Caterina, e Giouannhc Gia- 
como fratelli de' Colombi; (tante (vuòti cui- 
dcntc del contratto a làuor delle Suore: con- 
ciotta ■ che quelle per bene afiicurar la claufura, 
ottennero da detti fratelli alcune cale , e guaiti , 
ch'cran contigui al Monafierio loro sù la paro- 
chia di S. Antonino ( là doue limato è al prefitti- 
le il bclliffimo Tempio di S. Agoftino; & alli- 
gnarono à quegli in coucracambiovn fitto per- 
petuo d’vn moggio di fermento (anno , che fi 
cauaua da certi terreni à Cafielnouo di Valti- 
done, efiimaro valere di nofira moneta lire-, 
trentatre . 

E di vero, che fù molto à proposto (afficura- 
tnentodiqucl (acro luogo per le varie conimo- 
tioni , e nouità, che nello llefio tempo feccefie- 
ro, di ribellioni, feditioni.e difcordie ciuili, e di 
facchcggiamcnti ancora, che da liranicri, e da., 
propri Cittadini hebbeà patire quella pouera , 
patria : la quale per otto volte in due anni folo 
dopo la morte di Giouan Galeazzo fù depreda- 
ta, e polla à lacco, hor da Facino Cane , lior da 
Otto deTcrzi, c da Cabrino Fondulo , e da altri 
diuerfi, rammentati dal Biondo , dal Corio , o 
dal Locati , di modo clic rende gran compaffio- 
ne (vdire (eflrcma mifena de' noflri in tai gior- 
ni. Nèpicciolofùiltrauaglio, e danno, che in 
particolar fefiennero quelli di cafa Anguifiola , 
come perfeguitati fieramente dagli Scotti , da i 
Landi , da 1 Fontanelle da i Fulgofi,chc miti in- 
ficine li chiamauano nemici , e traditori della-, 
patria; c fecero ogni poflibilc appo la Duchefia, 
& il nouclloDuca, perche difcacciati tollero fuo- 
ri della Cictd:mà,percficrc gli Anguifioli molto 
fauoriti dalli Vifconti, non vennero gli auucrfa- 
ri loro in ciò eflauditi : eglino però, intendendo 
il tranato, ch’era d'vccidcrli.fcnza dimora vfeiti 
di Piacenza, fi ritirarono alli loro Cafielli . 

Mà in tante mine, e (correrie, incendi). Se 
ammazzamenti ; ch’ctiandio in altre Città dello 
Scaco forfeto; le Chicfc,e le perfene (acre ( come 
Za le 
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lcfcritturc, diibridi effe altresì ) grandinino 
nocimcnco ne riceuetteto ■ fecondo che £ credi- 
bile, e fi comprende chiaro dagli effetti fucce- 
dutincl tumulto di Milano il mefe di Giugno, 
doue pietà veruna verfo la religione non fu ha- 
uuta, reffandoui tra gli altri vccifo l'Abbate diS. 
Ambrogio ; e da' rumori , che in Parma, e fui ter- 
ritorio in vn medefimo tempo nacquero, no’ 
quali leggiamo non efferfi nè anco perdonato a' 
bambini ininori di diciotto meli : A: in Piacenza 
tclUlìca il Locati , che otto Terzi con la (uà bar- 
bara crudcltd non portò rifpctto i ninna cofa . 

£ fotto di Cane poco vi mancò , che il Monade- 
rio di San Siilo non andaffe arena; mi s'infra- 
pofcfintcrcelTionc d'alcuni buoni, e pi) cittadi- 
ni , che ciò impedirono, con propone il riguar- 
do > e la riuerenza , che hauer li doueua i i Santi 
corpi ripolli in elfo ; e l'oratione per auuentura 
d'vn Cannili ino fremirà , chiamato Fra Gugliel- 
mo , ch'iui giorno , e notte in vn vicino romito- 
rio fupplicaua il Signore : nel qual Monafterio hi 
però fabricato vn baffione conno la cittadella , 
& vn' alerò appo la porta di mezodi contro il ca- 
Hello di S. Antonino ; e per quello non può fare, 
che anche le predette Monache di Santa Cateri- 
rina , coinè poco difcolle da tal caflcllo , non ne 
veniffcrotrauagliate molto, c forfè alirettc ad 
abbandonare quel Chiollro . Comunque il fatto 
accadcffc, non potè piòli Vefcouo Pietro Itar- 
fene lontano dai fuo gregge infra fe dòlio, c da 
tante feiagure opprello . Onde venuto da Mila- 
no i Piacenza li adoperò i tutto fuo potere, per 
nmoucrc le dtffenfioni ; mi nulla lece . Et il fe- 
condo del detto mefe di Giugno ci confermò in 
Piacenza l'elettionc ( vn mefe innanzi fatta , per 
effere lui aliente , alla prefenza del fuo Vicario 
Epifcopale, Michele da Carmiano) del nuouo 
Rettore della vacante Chiefa di S. Eufiachio i 
porta nuoua; chetò Antonio Romignano, no- 
minato da'nobili Nicolò, c conforti de’ Confa- 
lonieri, e Pietro, & altri dc'Figliodoni , tutti 
compatroni di cotal Rettoria . 

Scriueil Pegna,chei Vifconti da quelli dì fi 
trouauano feommunicati ( e forfè ciò fù per lo 
varie Citi , e terre , come di Bologna , di Peru- 
gia , di Adii , & altre , tolte dal padre loro alla 
Sede Apoffolica ) ; riferendo perciò l'illelfo Au- 
tore, enei Cittadini di Lodi , e di Cremona , St 
i CremaCcli haueffero dall' vbbidienza di quelli 
lcuate le proprie patrie ,c cercato di entrar in_, 
lega col Papa, e fottoporfialladiluiprotettio- 
nc ; con allegare , che fi come per fomiglianti 
ccnfure ogni Potentato haucua goffamente po- 
tuto far inualìonc negli Stati loro, così efii fenza 
fofpctto d'infamia potcuano da' medelìmi fot- 
trarli . Contuttociò, quali fi foffero i colori della 
detentione di quelle Catti della Chiefa, dimo- 
flrauano ì Vifconti in alcune cofe di fare liima-, 
della religione . E per dire del giouinetto Duca, 
egli con la Dttchcffa fua madre concedè volen- 
tieri nel prcfentc anno licenza per la Chiefa di 
San Sauino di Turri fui Piacentino , eh' ella., 
capace folle d'vn legato d’alquiti terreni falciati 



i lei daGiouanni Veggio. Et ambidue inficine 
conliderando, che il giorno anniuerfario del de- 
finito Duca lor marito , e padre li auuicinaua-,, 
comedifpoferodifuffragar i quell'anùria con-, 
ogni maggior pieti , c folcirne pompa ; così fe- 
cero inuifo di molti Prelati , e tri elfi , perche fi 
conducelfe i Milano per vn tal giorno ad hono- 
rarefìmil fùnebre fontione, fcriflèro U dicifette 
d' Agoffo al Pallor nollro . 

Non è però da negarli, che quella maniera di 
fcriuerc , e di trattare con vno , ch'era Vefcouo , 
non foffe degna di biafimo>& imitaffe affai bene 
l'altiera natura del padre Giouan Galeazzo . 

Seguì l'altro anno , 1 404. nel qual prouarono 
i noftri molte delle accennate mifcric; e pare, 
che conchiufa la pace col Duca veniffero Bolo- 
gna, Affili, e Perugia reffituite alla Chiefa: fi 
come egli ancora rihebbe Piacenza, per la cui 
ricuperationc fece far in Milano il ventiun di 
Maggio, e gli altri due giorni apprelfo, publichc 
proceffioni , e fede di campane . Et il primo di 
Luglio creò Conti di Vigoleno, e di Agazano. 
Francefco diChridoforo ,eGiouanni di Alber- 
to , di cala Scotta ambidue , con mero , e nullo , 
Se autoriti di làr fangue , infeudando loro que' 
luoghi tanto per fe, quanto per li figliuoli legi- 
óni 1, e naturali. 

Dormì poco dipoi nel Signore,mctr'era ancor 
inMilano,il predertoVefcòuo Pietro, -e per effere 
in fua patria, iui nel Tempio di S. Marco de 'Fra- 
ti Eremicani fù con decente pompa fcpolto; ha- 
uendo perciò egli nella Catedra di Piacenza fe- 
duto ,no n fei anni in circa (come dilfcro il Loca- 
ti A il Morigia ) mi ledici anni interi . Et in fuo 
luogo venne prcpoffo alla vacante Chiefa , 
BRANDA 

de' Caffigtioni, nobil Milancfe > flato Lettor pu- 
blico in Canonico nella fcuola di Pauia,e ne'pre- 
lenti dì Capellino del Papa , Se Auditore di Ro- 
ta . A cui, per non poter Bonifacio, che infermo 
era , dargli allhora la confecratiouc, fece vn' in- 
dulto con bolla piombata fotto li 4. di Agolio , 
ch'egli, quantunque Eletto folo , e non per anco 
confocrato, prender poteffe di quello Vcfcoua- 
to di Piacenza il poficffo. Nel chenonpofo 
troppo indugio Branda; Se ottimo fù il penderò, 
pcrcioche ad vno ffeffo tempo follccitaua Gio- 
uan Maria il Duca, che cotal dignità fi confonde 
à Mantredodella Croce, Abbate del Monafferio 
di Valle alca fui Bergamafco : St hauuto font ore 
della pretendenza di Branda , fenile di fubito à 
Piacenza con lettere di Milano de’ dodici di Set- 
tembre raccommandando al Capitolo laperfo- 
na di elfo Manfredo, per cui diccua di hauer fup- 
plicato il Pontefice ; e con marauigliarfi > clic vi 
tollero di quelli, i quali ofalfero contro la men- 
te, &ordini fuoi di chiedere per loro la detta-, 
Chiefa iimpofe a'Canonici , che non ammette f- 
fero alla tenuta di lei verun' altro, fuori che io 
llcffo Manfredo . Mi, come altrimenti difpofto 
haucua il Signore , non furono le lettere Ducati 
prefentate al Capitolo, fe non il decinionono di 
Settembre, in tempo che già l'Eletto Branda-, 
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per meio de'fuoi procuratori era (laro modo al 
polfclfo del Vcfcouato il precedente giorno. 
Per io che in loro gmdificatione i Canonici, ri- 
ceuute , & intefe le lectereialla prefenza del mef- 
Cggicro nocarono in quelle à tergo, quelle pa- 
role : 1 404. die 1 9. Septcmbrii , ha liner* fucrunt 
nobn pr alenili * , & die pracedenti receperamm D. 
Brindili de Calhhono ad Epifìopium , de quo bic 
fu menno . Ma pare , clic tuttauia ei ritenutilo 
loro, che per niun modo gli rifpondeffero de' 
frutti della Menta : ic è da credere, che andafl'ero 
in ciò con riguardo , confapcuoli della fierezza , 
che li era (coperta indetto Principe; il qualo 
inlin la propria madre , Caterina la Duchc(Va_, 
(odiandola à morte) da quelli dì tcneua in acer- 
ba, e continua alHittione ;8c à lei finalmente-, 
con detcllando elfempio di crudeli J per via di 
veleno tolfe anche la vita nel callello di Monza 
il decimo quinto di Ottobre . 

Nulladimcno per altre lettere, che coflui à ai. 
di Deccmbre fpedi , con allegare di cfìcrfì chia- 
rito della legitima promotione di Branda , li có- 
tentò . che a lui veniflcro interamente pagati i 
Tuoi redditi del Vcfcouato . 

L'anno Quattrocento cinque hebbe Giouanni 
Ciglila , Dottor di leggi Piacentino , la Podella- 
ria di Crema : perche , quantunque folte dell' or- 
dine dc'Lettori liipcndiatinelnollro lludio , in_. 
compagnia di Baldo Perugino , di Chriltoforo 
Cafliglione , di Halaclle l-'ulgofio , di Signorolo 
Homodei ,e d'altri ; allhora per le partialitd , 
fanguinofe zuffe , ccdeuano le lettere all’ armi • 
E Caluagno Landi ottenne dal Duca lume!! mi- 
ra feudale del luogo di Compiano per fe, c dece- 
denti fuoi tu perpetuo, con la cófermationc d'al- 
tri diucrli acquilti , e regali antichi . E Bernabò 
Landi.Concc di Venafro , quella di Vcano , delle 
Cafellc del Pò , di Koncarolo, e d'altri molti vil- 
laggi fui Piaccntino;dopo edere flati i detti Lin- 
di, c gli Anguiltoli inficine , trauagliati molto 
nel prcfcnce anno da Cabrino Fondulo , il quale 
hauuto intendimento con gli Scotti, fe nera-, 
entrato nella Citti con duccnto lande Cremo- 
nelc, c fatti prigioni centofcdanta della parte-» 
delti Anguiffoli , c Landi ,e rubbate molte cafe, 
cornato era con la preda i Cremona . E quello 
c forfè l'ifleffo accidente ■ di cui io leggo in certi 
annali à penna, che ritiratili in Piacenza del me- 
le di Giugno i Grisellini in gran numero nella-, 
Chicfa del Duomo , per faluarfi da lor nemici 
della fattionc Guelfa ; vi fodero tutti , Se il facro 
luogo inficine polli à facco . In rifcntimcnto di 
che , venuto vn'altra volta i Piacenza Otto Ter- 
zi, che li trouauadLodi , con mille caualli ,0 
mille fanti , flette per vccidere i Guelfi, e depre- 
dare tutta la Città , fe non follerò flati 1 pneghi 
dì Giberto Sunvirale Podellà dc'Piacentini . 

In quell'anno medcfimo a due di Maggio in_ 
Lodi nel Monallcrio , ò Cala de' Prati dello Spi- 
rito Santo della Carità Ottobono Ugno di Bcr- 
tolotto Salimbcni Cittadino , e gctilhuomo Pia- 
centino fece il fuotcllamentoinlignc per molti 
legati pij, come appare dal rogito di Canotto 
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Lauagna Notaio I-odegiano in vn pergameno 

apprcllo il Sig. Pietro Paolo Salimbeni.c nel Re- 1 4O y . 
gillro in fine. Rrg.mi.6;. 

Venne dal nuouo Pontefice Innocentio VII. 

( fucccduto , alcui u meli erano , à Papa Bonifa- 
cio defonto) meritamente cllàìtato nello (ledo 
Giugno al Capello , e dignità di Cardinale, l'Ar- 
ciucfcouodi Milzno Fri Pietro di Candia , 0 Pljtin. Cia- 
crcatoetiandio Legato à laterc della Sedia Apo- con.& alij. 
ftolica fpecialinéte in quelle parti dell'hifubria , 
e della Liguria . li pallaio non molto dipoi all' 
altra vita il noltro degno concittadino , Vberto 
da Torano , Pallordi Bobbio ; li concedè quel 
foggio dal medefìmo Innocentio à Frate Alellio vhcrl 
da Siregno, terra fui Milancfe, ch'era dell'ordine o. 

dc'Frati Minori, e Theologo, e Predicatore-, flob. pomi- 
eccellente : delle cui virtù (perche noi ancora-, flatus lui 
dopo qualche tempo l'baurcmo per Vefcouo) 
egli è bene porre qui l'encoiiiio.che l'illel'.nPon- S-Hitroninu 
tclice nella lettera feruta i Robbicli, c data in Placco. 
Viterboà 16. di Settembre gli fece, dicendo: 

Pacante Etelefia Bobienfì per re or lem P berti Fpì- 
fcopi , de Fratrum noflrorum confìtto prvuidtmui ri- 
de»! Ecdefìt de F. jtlexio de Sire$no , profi ■ '0 Or- 
dina Minorum , in Sacra Theelogu Migtftro , G~ in 
/acceduto conlluueo ; de enini vii* mondine , ri li- 
gionii Telo , bmrfìile morum , (pirttuahum proui- 
denna , Or temporilium circumfpeBione , alqlduC-r 
tmtU’pliium viri cium dona tefìificano elhibni eie. 

Pati nel fei la Città nollra vn'altra guerra , Se I AOÓ. 
afpro faccheggiatncnto da Facino Cane, il quale Amai Pauc- 
à nome del Duca entrato in Piacenza, il martedì ri MS.Alem. 
di Pafqua, tredici d'Aprile.fe gli feoperfepoi Sn.hill. Cré. 
contrario: mentre che hauurafi da lui la citta- 
della , & il callello vicino detto di S. Antonio, ne Locatami, 
difcacciò il prefidio d'clfo Duca , e fi le gridar Ma;. 
Signore della Cicta. Mà non ballando ad ottener 
la fortezza , od altro callello , che chiamauali di 
S. Antonino, perdette ogni fperanza di poter re- 
fillere al Duca . Onde faccheggiata , c fpogliata 
tutta la poucra patria , fi partì da Piacenza . Per 
lo qual tumulto non pochi de' cittadini ooliti, 
tanto fecolari, quanto religiofi, altrouc fe no 
fuggirono ; Scvna parte di eltiandòiTcnc ad ha- 
bitarin Pauia , fecondo che tellifica il dianzi 
nomato Calliglione in vnconfulto legale fopra CaflilBoa. 
iltellamcnto d'vn Piacentino , fatto di qucflo 
anno nella detta Città di Pauia in prefenza di r ' 
fette teflimonij tutti Piacentini , e tra cilì di due 
facerdoti ; & il notaio, che fe'l rogò, pur Piacen- 
tino era . Di così horrende difgratie della mife- 
ra Città nollra breuementc toccando il Biondo, m on j. ln _, 
afferma, ch’egli medefìmo lù ne’ prefenri giorni lulia illull. 
in Piacenza, c che haucndola calumata turca, nò 
vi trouò > che vi habitaffe perfona veruna , ne chi 
vi facelle hofleria , eccetto che vn huoino folo ; à 
feguo tale, che in damo i viandanti cctcauano Locu _ lnn 
chi delle loro vn bicchier di vino da bere, come M0} .’ 
nota il Locati. 

Di quello Delfo anno , morto in Roma Inno- rlatin.Ciac. 
centio , i Cardinali , perche ancora vegliaua lo 8: al'J • 
feifma , e Pietro lama l'Antipapa , intitolato Be- 
nedetto i}. relidcua in Marfiglia; conuenncro 

inficme. 
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182, Dell’Hiftoria Ecclefìafìica eSiusro 

inficine • racchiuli che furono in Conclaue > con Chiefa vedute Tene firaordinarie Delle di mara- 
giuramenro (bienne . che qual di loro folle crea- uigliofo fplendore • le quali dinotauino il gran- I 4°7* 

... .1 o. de fpirito>& ardore, ch’era ne’primi due, e negli 

altri cinque inficine . fantiflìmi Padri ; per mezo 
de'quali non parla Religione ( di cui elfi furono 
poi Generali ) mi l’Italia tutta col lor’clfempio, 
e ragionameli fanti > doueuano riceucre e lume. 

Se ornamento mirabile. 

Ricreilo Gregorio, venuto il tempo di trasfe- MaUuoIr. 
rirfi a Sauona > alcune feufe . per non vi andare ; j * 

non volendo egli (benché giurato haueffe )dc- ' 
porre il Papato : & i Cardinali, c non pochi Prin- 
cipi de! Chrilhancfimo, premeuano in ciò gran- 
demente per la necefliti, che vi era , di conciliar 
la Chiefa ■ Mi di cole tali niuno pender haueua 
il Duca Vifconte, intento alti propri ìntcreffì; 
per conto de’quali conofeiuta la fcdclti di Fran- 
cefco,& Antonio fratelli de’ Maluicini.e di Mar- 
tino, Bartolomeo, tic Antonio altresì fratelli di 
Cafa Arcuila ; gli vni . e gli altri , che Cattane! di 
Fontana lì d iceuano , nel Quattrocento otto . i 
nuouc grandezze , & honori effalrò : conceden- 
do i quelli tre il titolo , c priuilegio di Conci fo- priuileg.Du 
pra ilor luoghi della Valle Diretta, cioè di Mon- ol.pencs 
teuentano , di Montcbifago ,c di Veraco , altri- illwde Mal 
menti detto Troia ; Se i due primi creando Mar- 



to Papa, rinunciarebbc Irà certo termine il Pa- 
pato , rinunciando Umilmente l’Antipapa ad 
ogni fuaprctefa ragione, per leuar vna volta il 
perniciofo feifma, e riunire Cotto vn capo Colo la 
Chriftiamti . Cosi venendo eletto di Dccembre 
in Sommo Pontefice il Cardinale Angelo Corra- 
no Vcnrtiano , col nome di Gregorio Duodeci- 
mo ,- egli confermò la prometta non ranto col 
giuramento di nuouo ; mi anche con li foferitra 
di fua mano, fecondo che fecero cciandio tutti 1 
Cardinali, Ilari prefenri alla di lui elctrione . Per 
tanto fi appuntò con l’Antipapa, che l'vno.cj 
l'altro di elfi abboccar fi doueilcro in Sauona_ 
tanno teguentc nel giorno di S. Michele , oucro 
nella fella dc’Sanci . 

Fri quello mentre giunco il Mille , e quattro- 
cento fette , Giacomo del Verme , lume,c Iplcn- 
dore della famiglia, come il Sanfoulno l’appella, 
& appo gli Scrittori è chiaro ; poffcditorc anche 
di varie caficlla nel Piacentino , dopo molte fue 
illufiri anioni , c legnature vittorie , & edificata 
sùqueldi Aleffandna vna Chiefa col Monalle- 
rio, detta San Giacomo della vittoria ; fi accom- 
miatò da’ fcruigi del Duca : So ito, cime dinoto, 
c religiofo cauagliere, a guerreggiar contro il 
Turco fotto farmi dc’Vcncciani,i quali gii crea- 
tolhaueuanocon tutti 1 difeendenti tuoi, figli- 
uolo di San Marco, tanto vi operò, clic in quella 
fiera imprefa alla hnc gloriofamcute perChnlfo 
diede la vira. 

H sù i inedcfimi di accadcrce la memoranda , 
Scclfcmplarconucrfionc di Caldino da Piacen- 
za , gran corteggiano dello ficlfo Duca , e perfid- 
ila nobi liifima, nata de’ Conci di Bardi . Ciò Ih. 
che andando allhora con licenza del ponccfico 
Gregorio , due buoni Padri , veri fcrui di Dio , Se 
ambi Canonici Regolari ,-vnoper nome Barto- 
lomeo, faccrdotc Romano , di Cafa Colonna : e 
l’altro, Giacomo degli AuogadriDotcor di leggi, 
Bcrgamafco ; per le Girti di Tofcana.c di Lom- 
bardia, a làr acquifio damme, vuo predicando, 
c l’altro le con fettoni alcoltando : fu cale , e tan- 
ta nc’pcpoli la commotione , che molti dolenti 
de’fuoi falli mutarono cofiumi ; Se alcuni di elfi , 
late tate le dehtie mondane , fi fecero rcligiofi : 
mi cinque fingolarméte fcguitarono i detti Pa- 
dri , c furono , Leone da Caratc Milanefe.Tjdco 
da Bagnafco I’aucfe , il nofiro Gaidino de’ Conti 
di Hard. , Pietro da Rido Dottor Padnuano , Se 
il Beato Manino Cittadino di Bergamo. A que- 
lli fù dato dubito canonicale ili Santa Maria di 
Fregionaia di Lucca , Se iui per appunto nel prc- 
fciire anno ( ò non molto prima ( fecondo altri ) 
fi principio da detti due Padri la riforma dell’ 
Ordine loro nell’antico modo , Se habito de’Ca- 
nomei Regolari Latcrancnfi con la Regola di S. 
Agollino . Hoc con quanto fcruore, c pieci 
attcndcllcro in quel luogo i fcruir Dio li cinque 
alonm, poco dianzi nomati ; quello fol balli per 
argomento della molta lor famiri,chc di not- 
te tempo erano da pallaggicn fopra di quella^ 
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chcfidi Nebbiano.diStaderia, di Geneureto, 
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di Taffara.edi Vicobaronc; tutti permodo di 
feudo in loro, c ne’ figliuoli legnimi, con ampia. 

Se allolura porcili : donando inficine , alfine di 
meglio difeernere le dette due tanaglie , nQ/ij 
folamcnte l’vna dall’altra , mi ambe da quelle^ 
dc'Paiieri,dc’Ba:iduchi, de’Zagni , c d’altri, tutte 
dil'ccfe da vno Hello ceppo , c fono vno fleffo 
cognome. Se arme di Cala Fontana viuenti ; i 
Maluicini per nuoita imprefa vna Croce dorata 
fempliee, Se agli Arcelii vn Leone pur dorato có 
la fpada nella branca, che polii in campo azurro 
fecero poi elfi con la Croce fcacchata ( arme di 
fua primiera famiglia) di colori bianco, Se azurro 
in campo roffo ingiuriare. Nc Dette molto i Corni» in. 
dar in gouerno il calici di Milano al detto Con- M°J- 
te Martino . 

Mentre che qneftecofe occorreuano, il Ve- 
feoua n oilro Branda era di habitatione in Lucca 
nella parochia di San Frediano, di donde i dieci ,n *rcfiEccL 
di Maggio feriife in quelle parti vna lettera i nuio - plac - 
Giouanni Rebutfo Arciprete di Calici San Gio- 
uanni fui Piacentino . Etalihota.percheGrego- Malinol. 
rio il Papa, non trouando più (utccrluggi,pcr Pljdn. Scali) 
non fare fdegnarc il Sacro Collegio, fiera ridoc- fup.ciuc. 
co nella detta Citti di Lucca ; egli è probabile , 
che il medefimo Vcfcouo iui ò folfe per intcrefie 
della fua Chiefa Piacentina ; ouero , come Dot- 
tote eccellente , alla di lui perfona afCliefle con- 
figliandolo , non però in pregiudjcio dell’vnione 
tanto bramata vniuerfalmcnte per bene de!la_, 

Chriltiana Rcpublica ; mi per nmoucrlo forfej 
dall'opinione > in cui flaua, di non effer obligato 
ad oflcruar la promefla fatta con giuramento . 

Nel che inofirandofi duro Gregorio, e Benedet- 
to, ch’era in Porto Venere, ritornato inProucn- 
za ; n auucnne, che incominciarono molti i non anao . 

predate 



